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so» A  ALCUHI  PBNOmNI  DI  MAQNRTtSMO  Dt  H0TA2i0ffX; 
RICKRGHB  DI   C.  MÂTTEUCCI. 


1  ra  le  varie  ricerche  che  ho  tentate  alcuni  anni  sono  so- 
pra questo  argomento,  e  che  sono  riunite  in  un  libro  (1),  ve 
ne  sono  alcune  eseguite  tenendo  sospeso  sopra  V  elettro-calami- 
ta rotante  un  cubo  di  bismuto  cristalliziato  e  facendo  variare 
la  posizione  dei  piani  del  clivaggio  principale  di  questo  cubo 
relativamente  alle  linee  magnetiche  o  al  piano  ddle  superficie 
polari.  In  un  caso,  essendo  il  cubo  di  bismuto,  ed  suo  filo  di 
sospensione,  nel  centro  del  campo  magnetico,  i  piani  di  cli- 
vaggio erano  sospesi  verticalmente,  e  in  un  altro  caso  tenuti 
oriuontali;  facendo  ruotare  l'elettro-calamita  sempre  coUa  stes- 
sa velocità  e  tutte  le  circostanze  essendo  le  stesse,  meno  la  so- 
pradetta posizione  dei  clivaggi  del  cubo,  la  rotazione  che  in 
esso  si  produceva  era  diversa,  cioè  il  cubo  ruotava  più  rapida- 
mente allorché  i  clivaggi  erano  verticali,  che  quando  erano 
orizzontali  •  Questa  diCEorenza  trovata,  cercai  di  darmene  la  spie- 
gazione costruendo  un  cubo  simile  con  tante  lastrine  di  rame 
sottili  ed  isolate  fra  loro ,  in  modo  da  essere  certo  che  la  con- 
ducibilità per  le  correnti  elettriche  indotte  in  questo  cubo  non 
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fosse  la  stessa  in  tutte  le  direzioni.  Infatti  il  cubo  di  lastrine 
di  rame  rotava  rapidamente  sotto  Y  elettro  calamita  rotante 
se  le  lastrine  erano  verticali,  mentre  appena  si  muoveva  se  le 
lastrine  erano  orizzontali.  Questa  analogia,  dalla  quale  aveva 
dedotta  la  spiegazione  della  differenza  presentata  dal  cubo  di 
bismuto  cristallizzato,  veniva  in  appresso  sanzionata  dalla  sco- 
perta della  notevole  differenza  di  conducibilità  che  presenta  un 
prisma  di  bismuto  cristallizzato,  secondo  che  la  corrente  elet- 
trica è  trasmessa  parallelamente  ai  piani  di  clivaggio  o  nor- 
malmente a  questi  piani. 

Se  si  consideri ,  che  allorquando  il  cubo  di  bismuto  cristal- 
lizzato è  sospeso  coi  clivaggi  verticali,  le  linee  magnetiche  in- 
contrano normalmente  questi  piani  solo  per  una  metà  dette  ro- 
tazione intera  della  calamita,  si  può  concepire  che  gli  eCfet- 
ti  di  cui  ci  occupiamo  devono  divenire  molto  più  grandi  sosti- 
tuendo al  cubo  delle  lamine  di  bismuto  cristalliuato •  L'og- 
getto principale  di  questa  nota  è  di  descrivere  le  esperienze 
colle  quali  ho  recentemente  verificata  questa  deduzione;  le  espe- 
rienze sodo  rese  così  fìicili  e  nette  da  poterai  rtpetere  anche  in 
una  lelJone. 

Comincerò  dal  descrivere  minutamente  la  disposizione  delle 
diverse  parti  delFapparecchio  usato  in  quest' esperienze.  Credo 
inutile  d*  intrattenermi  a  parlare  dell' elettro-calamita  rotante  che 
ho  già  descritta  altre  volte  nelle  mie  memorie  e  che  non  è  altro  che 
on'elettro-calàmita  ordinaria  che  si  fh  ruotare  Inforno  ad  un  as- 
se sul  qnaie  è  fissato  il  commutatore  per  cui  la  corrente  cir-* 
cola  nelle  due  spirali.  Questo  asse  è  messo  in  rotazione  per 
mezzo  df  un  roteggio  o  colla  mano,  o  con  un  forte  movimento 
d'orologeria:  in  tutti  due  i  modi  si  riesce  facilmente  ad  otte- 
nere un  Movimento  uniforme  di  rotazione  che  in  queste  espe- 
rienze era  di  tre  giri  per  secondo.  L' elettro-calamita  adoperata 
romlsteva  in  dne  cilindri  di  fèrro  doke  alti  IO  centimetri  e  di 
29  millimetri  di  diametro,  riuniti  insieme  da  una  sbarra  di  f^r- 
ro  orizzontale  che  è  quella  fissata  alFasse  di  rotazione.  Intorno 
ad  ognuno  di  questi  cilindri  è  avvolto  un  filo  di  rame  coperto 
di  seta  di  circa  1  millimetro  di  grossezza  e  che  forma  cinque 
o  sei  spirali  sovraposte.  Sui  poli  dei  due  cilindri  elettro-magne- 
tici scorrono  due  lastre  orittoniali  di  ferro  dolet)  che  eono  le 
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irniatttre  mobili  ieireburo-cilaaitta,  le  fuali  st  fissano  a  ài- 
Irene  distanze  fra  loro»  Ho  impiegato  in  qaeste  esperienze  sei 
pUe  di  Grove;  una  bussola  delle  tangenti  era  nel  circuito  per 
accertarmi  deUa  costanza  della  corrente  nelle  diverse  esperien* 
ze  e  nel  tempo  della  rotazione  della  calamita.  Devo  avvertire 
che  eoo  on*elettro-caIamita  anche  di  dimenêioQi  molto  più  pic- 
cole di  quelle  che  ho  descritte,  si  possono  ripetere  con  gli  stes- 
si resultati  le  esperteese  sul  bismuto  cristallizzato,  alla  condì- 
Eittne  di  tenere  il  corpo  sottoposto  alla  calamita  ruotante  più 
vkiao  alle  superficie  polari* 

Onde  ottenere  le  lamine  di  bismuto  cristallizzato,  conviene 
avere  del  bismuto  perfettamente  puro  e  quale  si  ha  tenendo  tre 
o  qnaAtro  chilogrammi  di  questo  metallo  fuso  per  molte  ore  e 
gettando  di  tanto  in  tanto  un  poco  di  nitro  suUa  massa  fusa: 
aHorcbè  la  tmhùt  è  stata  rtnnuovata  per  tre  o  quattro  giorni 
proteagudcAa  cinque  o  sei  ore  per  giorno,  il  metallo  ha  acquista* 
le  la  puresza  necessaria  per  dare  una  massa  cristallizzata  co- 
me si  desidera.  Soglio  far  solidificare  il  bismuto  cosi  purificalo 
colandolo  dal  crogiuolo  in  un  recipiente  di  terra  a  fondo  piano, 
che  è  tenato  neUa  sabbia  riscaldata  e  che  si  rieuopre  con  un 
mattone  caldo:  Talleisa  dello  strato  che  deve  soUdificarsi  è  di 
rirea  35  a  40  miUimetrt .  Se  la  massa  di  bismuto  cristallizzato  co- 
si otieaela,  è  piegata  fortemente  eolle  mani  dopo  averla  fissa- 
la in  ma  mona,  oppure  percossa  con  un  martello  di  rame  o 
di  lepM,  si  proAuraHo  deUe  fenditure  attraverso  alla  massa 
stessa»  le  qaaU  mettono  in  evidenza  i  eli? aggi  principali.  Per  le 
nostre  esperienn  bisogna  ottenere  daUa  stessa  massa  di  bismu- 
to nn  certo  nmnero  di  lamine  quadre  o  rettangolari,  alcune  delle 
quali  devono  avere  i  disaggi  principali  parallelli  alla  faccia  più 
larga  delle  lamnie  ed  altre  avere  quei  ellvaggi  paraUelU  alla 
faoeia  più  stretta*  Il  pin  spesse  nna  sola  massa  di  bisraato  ba- 
sta per  ottenere  queste  lamine:  altrimenti  si  ricorre  ad  una  se-^ 
conda  flisione  e  solidiflctiione.  Le  lamine  devone  essere  lave- 
vaie  da  on  artista  abile  e  ridotte  alle  stesse  dimensioni  per 
mesao  di  un  buon  comparatore:  quelto  usate  nelle  esperieuMt 
ehe  descrtvereme  sono  state  preparate  usando  un  comparateroi 
di  Froment  coi  quale  si  può  disttoguere  senza  incertenut  una. 
dMorenu  di  ^l;  di  millimetro.  Le  lastre  adepeiAle  nel  maggior. 
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mmtfo  deUe  iieatre  esperiOM  eraoo  rettangolari  ei  avtivaM  W 
diiaeD6ioai  Mguanti; 

Langhezia. i««>,90 

LarglMua. 9,M 

GrosMHa 1^76 

K  peso  di  ognuna  di  qoasle  lastre  era  di  »%S60.  Dhtln- 
guereao  queate  lastre  coiU  deoonrinaziofeie  che  prendono  secon- 
do la  direzione  diversa  rn  coi  sf 
fissano  fra  i  poli  di  un  elettro-ca- 
lamita, cioè,  in  lattre  assinli  é 
In  lastre  eqnùioriaii.  Chiamo  m^ 
iiaU  qnelle  lastre  (A)  in  cui  I  piani  del  dWaggio  principale  sono 
in  traverso  e  pàrallellt  alla  fàccia  pift  piccola  della  lastra,  ad 
equatoriali  (E)  quelle  di  cui  quei  piani  sono  paralleMi  aNa  snper^ 
fide  più  larga  della  lamina.  È  utile  di  tracdare  siMe  difene 
lamine  cen  una  punta  tfacciajo  un  segno  che  indtohl  la  cala^ 
goHa  a  cui  appartengono . 

Per  assicurarsi  che  la  cristallizzazione  è  perfetta  hi  tutta  fai 
grossezza  delle  lastre,  oltre  alla  cognizione  acquistata  nel  tagiìsrie^ 
o  pure  col  sacrifizio  di  una  di  esse  presa  nel  meazo  della  massa 
tagliata,  si  può  sottoporre  le  lastre  stesse  conveoieottmeiile  sospe- 
se all'azione  di  un' elettro-calamita.  Per  mezzo  di  una  atrisda 
di  carta  o  di  seta  fissata  ad  una  hava  di  hoado  si  sospsnd»* 
no  via  via  le  diverse  lastre  di  bismuto  colla  loro  luagfaesza  ver^ 
ticale,  se  sono  assiali  ed  hanno  i  piani  di  clivaggio  paraHeiM 
alla  facdà  più  stretta;  si  sospenderanno  in  vece  eolia  hmghezza 
orizzontale  se  i  piani  di  clivaggio  delle  lastre  assiali  sono  pure 
In  traverso  ma  parallelli  al  lato  più  iMgo .  La  lastra  eosl  so^ 
spesa  deve  essere  collocata  fra  due  ancore  piane  e  di  superft^ 
eie  molto  estesa  di  una  forte  elettro-calamita;  al  momento  in 
cui  si  chhide  il  circuito  la  lamhia  se  è  assiale  oaciUa  e  si  fissa  od- 
ia linea  polare  come  se  fosse  formata  di  una  sostanza  m»^ 
gnatica;  le  lastre  equatoriali  invece  d  dirìgono  normalmente 
a  quella  linea  come  i  cilindri  di  bismuto  o  di  un  corpo  dia^ 
magnetico  quahmque  non  erlstalliziato.  Si  pie  anche  con  un 
cronometro  alla  mano  contare  un  cerio  numero  di  oscilladoni 
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ti  fiooohi  anptentvOhe  dev'essere  la  siessa  per  iàMe  le  la-- 
sire,  e  determinare  cos)  per  ognuna  delle  lastre  la  durata  di 
un'oscillazione;  le  lastre  delle  due  speoie  che  oscillano  più  ra- 
pidamente intomo  al  piano  in  cai  si  fissano,  smo  quelle  dì  cui 
la  erlstalKuazione  è  la  più  perfetta. 

Un'altra  esperienza  si  può  anche  tere  ooirelettro-calaaMla 
onde  stabilire  Fomogeneità  di  struttura  delle  lastre  di  J)isinuto. 
Si  ha  perdo  un  elettro-calamita  coir  asse  orinontale  e  eoUoeata 
nella  cassa  di  una  bilancia  di  torrone;  la  lastra  di  bismuto  ò 
fissata  air  estremità  di  uaa  lunga  leva  di  legno  sospesa  al  filo 
di  torsione.  La  lastra  di  bismuto,  allorché  il  filo  è  in  equili* 
brio  e  il  micrometro  a  zero»  deve  stare  in  contatto  o  ad  una 
dliitanis  piccolissima  dal  polo  di  un'  e1ettro-<calaBiita.  Quando 
9t  esperimenta  sopra  una  lastra  equatoriale  i  piaai  di  clivaggio 
amo  terticaH  e  normali  all'asse  magnetico;  invece  colle  lastre 
assiali,  i  piani  di  clivaggio  sono  pi^allelli  all'asse  magnetico.  Se  si 
Hdsnra  colla  torsione  la  repulsione  che  provano  le  varie  lastre  in 
presenza  della  stessa  forza  magnetica,  si  troverà  che  le  kistre 
equatoriali  sono  molto  meno  respinte,  circa  un  terzo  meno, 
delle  lastre  assiali  •  Tanto  le  une  quanto  le  altre  sono  tanto 
più  perfette  ndla  loro  cristallizzazione  quanto  più  è  grande  la 
diflsrenza  di  repulsione  che  provano  in  presenza  della  calami- 
la.  Dopo  di  aver  descritta  l'elettro-calamita  ruotante  ed  esser- 
mi trattenuto  anche  troppo  lungamente  sulla  preparaziODe  del- 
le lastre  assiali  ed  equatoriali  di  bismuto  cristallizzato,  mi  ri- 
mane a  dire  del  modo  con  cui  si  devono  disporre  quelle  lastre 
BelTeq^ienza  principale.  Ho  costruito  un  cid)o  di  legno  dolce 
0  meglio  di  midolla  di  sambueo,  o  anche  di  cera  bianca;  sul- 
le quatiro  faccio  del  cubo,  che  sono  quelle  cbe  devono  esse- 
re sospese  verticalmente  è  praticato  un  incavo  della  larghezza 
preetsa  delle  lastre  di  bismuto.  Se  il  cubo  è  di  cera,  l'incavo 
è  fatto  eon  una  lamina  di  rame  delle  dimensioni  stesse  della 
lastra  di  bismuto,  leggiermente  scaldata  ed  applicata  sulla  cera  : 
se  il  cubo  è  di  legno,  o  meglio  di  midolla  di  sambuco ,  queir 
l'incavo  si  fa  colla  lama  di  un  raso|o .  Senza  troppo  dilungarci 
in  questa  deserizione  del  cubo  in  cui  devono  essere  fissate  le 
lamine  dì  bismuto  s'intende  facilmente  che  questo  cubo  deve 
essere  scelto  di  tali  dimensioni  da  rimanere  sopra  e  sotto  aU'in- 
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cavo  io  cai  sono  collocate  le  lastre  io  uba  specte  di  baUrate  ia . 
modo  da  rkenere  te  lastre  stesse.  Nel  teatro  di  uoa  delle  faccie 
del  cobo  cbe  non  portano  lastre,  è  fissato  un  gancio  di  vetro 
col  quale  il  cubo  è  sospeso  ad  un  altro  gancio  pure  di  vetro 
che  è  legato  ad  un  filo  di  seta.  La  bava  e  il  cubo  sodo  con-, 
temti  m  una  cassa,  esattamente  simile  a  quella  di  una  bilan- 
eia  di  Coulomb,  colla  diSerenu  che  questa  cassa  di  culla  pa- 
rete inioriore  è  una  lastra  di  vetro,  riposa  con  questa  parete 
sopra  due  regoli  di  legno  conficcati  solidamente  nel  muro,  alla 
distanza  di  due  o  tre  millimetri  dal  piano  superiore  delle  an- 
core deir  elettro-calamita  ruotante.  L'estremità  superiore  del  fi- 
lo di  sospensione  è  fissata  ad  un  piccolo  asse  unito  al  micro- 
metro Intorno  al  quale  il  filo  può  avvolgersi.  11  filo  di  sospen- 
stooe  lungo  un  metro  può  essere  di  un  certo  numero  di  bava 
riunite  e  torte  insieme  o  meglio  fermato  dalla  riunione  di  cin- 
que 0  sei  bave  non  torte  ottenute  disfacendo  un  boEiolo.  Il  nu- 
mero delle  bave  che  devono  essere  cosi  riunite  dipende  dal  pe- 
so che  il  filo  deve  sostenere  e  che  sarà  \  o  ^  circa  del  peso 
che  rompe  quel  filo  composto.  Si  sa  cbe  un  filo  di  bava  si  rom- 
pe con  un  peso  medio  di  6  a  8  grammi;  quindi  pel  nostro  cu- 
bo potrebbero  bastare  tre  a  quattro  baye  riunite^  ma  è  preferi- 
bile di  formarlo  di  cinque  o  sei  bave.  Moterçmo  ancora  cbe 
intorno  ad  un  orlo  del  cubo  è  fissata  una  Usta  di  carta  su  cui 
è  disegnata  una  divisione  arbitraria.  11  cubo  è  osservato  col 
cannocchiale  di  un  catetometro  fissando  con  uno  dei  fili  del 
micrometro  una  delle  linee  orizzontali  della  divisione  onde  deter- 
minare l'altezza  del  cubo.  Prima  di  cominciare  T esperienza  si 
lascia  per  un  giorno  o  due  il  cubo  colle  sue  lastre  sospeso  al 
filo,  affinchè  cessi  di  allungarsi .  Conviene  anche,  prima  di  co-* 
roinciare  Te^rienza,  di  toglier  le  lastre  e  assicmrarsi,  dopo 
aver  chiuso  il  circuito  dell' elettro-calamita,  che  la  sua  rota- 
sione  non  produca  alcun  movimento  nel  cubo.  Basterebbero  delle 
quantità  piccolissime,  come  lo  diremo  in  segirito,  di  materia 
ferruginosa,  perchè  il  cubo  solo  senza  lastre  risentisse  Tazioiie 
dell' elettro-calamita  rotante. 

Tutto  essendo  così  disposto,  cominceremo  dal  riferire  mi'et 
sperienza  preliminare  che  è  stata  tentata  più  volte  sopra  diver- 
se lastre.  11  cubo  preparato  colle  quattro  lastre  assiali  è  flssa- 
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té  alràltetsa  di  circa  kè  miUifiietri  col  no  cen^o  dalla  snper- 
Acid  delle  ancore  deirelettro-calamìta.  A  quest' alteEia>  rotan- 
do iN^ma  in  mi  semo,  V^  ^°  >^^  contrario,  il  cobo  sì  bmio- 
\e  seguendo  nei  due  casi  il  movimento  dell' elettro-palamita, 
ma  k  forza  è  tanto  debole  che  non  produce  mai  una  rivoluzione 
Intera.  Tolgo  le  lastre  assiali  e  sostituisco  k  equatoriali  e  fis- 
sato il  cubo  alla  stessa  altezza  ripeto  T esperienza:  in  questo 
easo  li  cubo  Da  quattro  rivoluzioni  complete .  Yariando  un  poco 
l'altezza  del  cubo  si  riesce  facilmente  ad  ottenere  cbe  sotto  l'a- 
zione dell' ekttro-calamita  rotante  stia  llermo  colte  lastre  assia- 
li, e  ruoti  invece  colle  lastre  equatoriali. 

Volendo  misurare  la  forza  sviluppata  dall' ekttro-cakmita 
ruotante  nel  cubo  così  sospeso  si  può  ricorrere  ad  un  metodo 
che  ebbi  occasione  di  studiare  altre  volte  (1)  e  che  non  può 
essere  altrimenti  supplito  nel  caso  in  cui  il  corpo  sottoposto 
alla  calamita  ruotante  deve  essere  sospeso  ad  un  filo  sottite  sen- 
za torsione,  o  con  una  tor^ne  piccolissima.  Si  osserva  in  que- 
sti casi,  che  il  moto  rotatorio  si  accelera  per  un  certo  tempo  e 
che  poi,  prima  che  11  corpo  cessi  di  ruotare,  esso  compte  un 
certo  numero  di  rivohuioni  con  una  vriocità  uniforme,  cioè  im- 
piegando per  ognuna  presso  a  poco  lo  stesso  tempo.  Trattandosi 
di  paragonare  delle  forze  cosi  sviluppate  e  non  troppo  diverse 
fra  loro,  si  possono  esse  considerare  come  reciprocamente  pro- 
porzionali alla  durata  di  queste  rivohudoni  fatte  uniformemen- 
te. Non  è  affatto  inntite  di  riferire  qui  una  esperienza  diretta  a 
mostrare  come  questo  metodo  é  roedioeremeste  esatto,  lo  pre- 
parato da  una  stessa  laatra  di  rame,  grossa  }  millimetro,  otto 
lastrine  egoali  e  aventi  te  stesse  dimensioni  di  qaelte  di  bisani^ 
to:  k  ho  pM*  due  o  tre  volto,  immersa  ndl'acido  nitrico,  poi 
lavate  ntll'aoqw,  e  infine  risciddate  eolia  fiamma  deli'aleote 
onde  ossidarle  alte  superficie.  Comincio  dal  mettere  nel  cube 
quattro  di  queste  lastrine  e  dall'  eseguire  Tesperteaza  notando 
con  un  cronometro  che  punta  e  coir  assistenza  di  un  i^uto,  i 
tempi  di  un  certo  numero  di  rivoluzioni  del  cubo,  fermandomi 
allorché  mi  accorgo  che  la  rotazione  comincia  a  divenire  più 
lenta.  In  un*  esperienza  in  cui  contai  i  tempi  di  15  rivoluzioni 

(1)  Cauri  d*  induction ,  p.  91 


Digitized  by  VjOOQIC 


12 

ve  ne  furono  8  che  sentibilflieBteeraoo  fatta  ndlo  gieBio  tem- 
po, cioè  in  9*  per  ognuna.  Allora  lobi  il  oubos  applicai  s(H^a 
ogwna  delle  lastrine  di  rame  on'attra  laatrina  akniie  e  poi  ri- 
misi il  cnbo  al  posto.  Anche  in  qnesta  eqMrieMa,  in  cnicon- 
lai  19  riYokizioni  del  cubo,  ve  ne  furono  9  Calle  con  una  ve- 
locità uniforme  che  fti  di  6".  L'esperienza  fu  ripetuta  a  divers» 
altezas  con  un  risultato  poco  diverso.  Sarebbe  difficile  di  stre- 
gare eoa  qnalche  rigore  perchè  il  tempo  deUa  rivoloKiooe  del 
cobo  a  lastre  doppie  non  sia  stato  esattamente  la  metà  del  tem- 
po âeHa  rivcdadone  del  cubo  che  non  ha  che  quattro  lastre. 
Dedurremo  da  questo  resultato  che  possiamo  formarci  con  questo 
metodo  un'idea  discretamente  esatta  delle  tone  svUappate  nel- 
le lastre  di  bisomto  cristaUiuato  avendo  cura  di  ottenere  in 
queste  esperienze  delle  velocità  di  rotazione  poco  diverse  da 
quelle  ottenute  colle  lastre  di  rame. 

Eccoci  finalmente  a  descrivere  i  risulIaU  ottenuti  colle  la^ 
stre  di  bismuto  cristallizzato.  Queste  esperienze  sono  state  ri- 
petute sopra  diversi  gruppi  di  lastre  di  bismuto  >  assiali  ed  equa- 
toriali)  preparate  sopra  masse  diverse  di  metallo;  furono  anche 
variate  tenendo  il  cubo  a  diverse  altezze  e  usando  forze  ma* 
gnetiche  diverse  ed  invertendo  ogni  voUa  il  senso  della  rota- 
zione prima  di  cambiare  lastra.  I  risultati  ottenuti  furono  co- 
stantemente nello  stesso  senso,  cioè  la  forza  sviluppata  dalla 
calamita  rotante  fu  sempre  più  grande  per  le  lastre  equatoriali 
che  per  le  assiali:  le  diièrenze  però  fùrcnso  assai  diversOf  co- 
me doveva  pur  essere  per  la  dllBeoltà  di  ottenere  molle  lastre 
tutte  aventi  esattamente  la  stessa  struttura.  Cominceremo  dal 
caso  in  cui  la  difiereaza  è  stata  la  massima,  n  centro  del  cu- 
bo era  a  i&^  d'altezza  dalla  superficie  delle  armature  (Ml'e- 
lettro-calamita,  la  correpte  o^a  prodotta  da  una  pila  di  sei  ele- 
menti di  Grove  e  F  elettro-calamita  faceva  tre  giri  per  secondo: 
le  lamine  avevano  le  dimensioni  sopra  descritte. 
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11  cubo  ha  continuaU  a  niottrt  eoo  una  velocità  uniforme 
facendo  una  rivolutkme  in  cinque  secoadi. 

In  questo  caso  le  forze  svilui^ate  sulle  lastre  assiali  e  sul- 
le equatoriali,  essendo  prese  reciprocamente  proporzionali  alle 
durate  delle  rivoluzioni  fatte  con  moto  uniforme,  starebbero  pros- 
simamente fra  loro  :  :  1:3;  qnesta  differenza  è  molto  più  gran- 
de di  quella  che  sarebbe  unicamente  dipendente  dalla  differenza 
di  conducibilità.  Si  può  supporre  chele  lastre  assiali  presenti- 
no alla  propagazione  delle  correnti  attraverso  ai  piani  di  cli- 
vaggio una  resistenza  analoga  a  quella  che  incontrano  le  cor- 
renti in  un  cubo  formato  di  lamine  di  rame .  Studiando  l'in- 
fluenta  che  hanno  i  tagli  praticali  lungo  i  raggi  di  un  disco 
per  diminuire  la  forza  in  esso  svllippala  dalla  calamita  rotante, 
è  stato  trovato  che  l'effetto  di  questi  tagli  aumenta,  oltrepas- 
sato un  certo  limite,  molto  più  rapidamente  del  numero  dei  ta- 
gli stessi.  Riferiremo  qui  altre  esperienze  fatte  con  altre  lastre  e 
che  hanno  mostrata  una  differenza  meno  grande. 

EspsaicniA  8>. 
Cubo  colle  lastre  assiali. 


Ni 


rivoluMioni 
ì     . 

a  . 
3   . 
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dopo  U  primeipio  rimBimwiwmê 
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.  .  5!^,50 |8,M 
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.  .  101,00 28,iO 


La  quinta  rivoluzione  non  ùi  coapiuta. 
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ESPBMEMA  h*. 

Cubo  eolU  lattr»  equatoriali. 


Nmmtr» 
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.    .    .    ay,50 22",60. 
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10 101,75    .    .    , 

L'nwlecina  rivoluzione  non  ta  compiuta. 
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7,50 

7,45 
7,Ì5 
7,Ì5 
8,25 
10,50 
16,75 


Seoxa  estendermi  a  deecitrere  altre  esperienze  di  cui  il  ri- 
saltato è  stato  poco  diverso  di  queHo  riferito,  mi  limito  a  ri- 
portare qudla  esperienza  nella  quale  ho  ottenuto  fra  le  forze 
sviteppate  dall' elettro-calamita  rotante  nei  due  cubi  dì  lastre 
astiali  e  di  lastre  equatoriali  la  pia  piccola  differenza. 

Esperienza  5*. 
C*^  eolle  lastre  assiali. 
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ESPERIBHIA  6*. 

Cti6o  calle  lëstre  equatoriali. 


Numero  Numero  dm  êêeomdl  êterH  Duraim  d' una 

d9Uê  dopo  il  principio  rivoluMione 

riwduUomi  deli' oêperiêHMm  im9êooméi  ^ 

1 a6",76 a5",T5 

2 37,»i il,5» 

3 W,76 9t60 

h 56,15 9^ 

5 6fc,25 MO 

6 72,«5 8,60 

7 88,25 9,50 

8 94,00 11,T5 

9 111,00 17,00 

Mi  sarebbe  impossibile  di  dare  ana  spiegazione  discreianentè 
plausibile  della  grande  differenia  che  esiste  fra  i  risultati  del- 
la prima  e  seconda  esperienza  e  queste  due  ultime.  In  un'oc- 
casione più  propizia  e  avendone  avuto  il  tempo,  come  spero  sa- 
rà più  tardi,  si  sarebbero  dovute  misurare  con  esaltezza  le  for- 
ze diamagnetiche  di  queste  diverse  lastre  e  forse  con  ipnste 
misure  si  sarebbe  scoperta  in  esse  una  dìfferenia  di  struitara 
e  quindi  la  spiegazione  del  resultato  ottenuto  • 

Aggiungerò  anche  che  sarebbe  di  qualche  importanza  di 
ripetere  le  stesse  esperienze  con  lamine  tagliate  sopra  una  mas- 
sa di  bismuto  prima  ridotto  in  polvere  e  poi  fortemente  com- 
presso: finalmente  una  esperienza  analoga  dovrebbe  esser  ten- 
tata sopra  delle  lamine  convenientemente  tagliate  in  un  cristallo 
di  carbonato  o  di  sesquiossìdo  o  di  solfuro  di  ferro. 

Profittando  della  grossa  eteltro-calamita  rotante  montata 
nel  mode  già  descritto  ho  voluto  ripetere  alcune  esperienze  che 
avevo  tentato  altre  volte  (1),  ma  con  mezzi  forse  insufficienti .  Le 
prime  sono  relative  al  magnetismo  di  rotazione  sviluppato  in  al- 
cuni composti  ferruginosi.  A  quest'effetto  sospendo  ad  una,  o 
al  più,  a  due  bave  semplici  di  bozzolo  una  pallina  di  cristallo, 

(t)  Cours  sur  l'  Induction  eit.  4^.  Leçon. 
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COD  pareti  sottilissime  e  A  16  a  16  milUnietri  di  diaraetre. 
Questa  paUina  doepesa  collo  sua  base  a  2  o  3  millimetri  soli  di 
alteua  sulle  superficie  polari  dell' elettro-calamita,  non  riceve 
alcun  moTiroento  sensibile  alloï'ehè  l' elettro-calamita  è  in  ro- 
tazione, anche  usando  nna  pila  di  12  elementi  di  Grove  invece 
detta  salita  di  sei.  Ho  riempila  la  paUina  di  una  solnsione  sa- 
tura di  protoclororo  di  ferro,  oppure  di  questo  stesso  sale  allo 
stalo  sdido.  Messa  in  rotazt(me  Felettro-calamlta  usando  una 
pila  di  12  elementi,  la  pallina  ha  fatto  dopo  diversi  minuti 
appena  un  quarto  di  rivolurione:  è  però  vero  che  invertendo  il 
movimento  dell' elettro-calamita  anche  la  pallina  ha  rotato  del- 
la stessa  quantità  in  sei^o  opposto.  Parrebbe  dunque  che  que- 
sto debolissimo  effetto  fosse  realmente  un  fenomeno  vero  di 
magnetismo  di  rotazione,  cioè  non  dovuto  a  qualche  imperfe- 
zione ddl*  esperienza  come  potrebbe  essere  la  forma  irregolare 
della  pallina  o  il  difetto  di  omogeneità  della  massa  ferruginosa. 
In  luogo  di  questa  soluzione  ho  messo  un  liquido  che  era  for- 
mato di  acqua  e  di  ^  di  acido  solforica  e  di  ^  di  nitrico.  An- 
che questo  liquido  hi^  ccâocepite  sotto  re]attroH;aIamita  rotan- 
te un  (debolissimo  movimento  4i  rotazione,  che  è  stato  sempre 
nel  senso  stesso  dell' elettro-calamita  ed  un  poco  più  graûde  di 
quello  deUa  solnziooe  ferruginosa,  essendosi  esteso  sino  ad  una 
mezza  rivoluzione.  Sembrerebbe  naturale  di  spiegare  questori- 
saltato  ,  attribuendolo  alle  cocreotìdndotte  nel  liquido  buon  con- 
dntlore  e  probabilmente  la  debole  rotazione  prodotta  nella  so- 
luzione ferruginosa,  che  non  è  in  alcun  raMM>rto  col  potere  raa- 
gm^ttco  grandissimo  della  sohiziime  medesima,  ha  la  stessa  origine. 
Ammettendo  questa  spiegazione,  le  esperienze  riferite  avrebbero 
UM  qualche  importanza,  forse  per  esser  le  soie  che  provano  lo 
sviluppo  delle  correnti  indotte  in  una.  massa  interamente  liqui- 
da indipendentemente  da  un  condutlore  metidlico  che  faccia 
parte  del  circuito.  Che  nelle  soludoni  ferruginose,  anche  moHO 
concentrate  ed  in  certi  saU  di  Serro,  la  calamita  rotante,  mai- 
grado  il  poter  magnetico  motto  forte  di  questi  corpi ,  non  pro- 
duca la  rotazione  come  nd  flarro  dolce  o  negli  os^i  di  ferro, 
sembra  doversi  attribuire  alla  mancanza  di  ogni  pottfe  coerci- 
tivo in  quelle  soluzioni  e  in  quei  sali. 

Ho  ripetuto  e  cogli  stessi  risultati  ottenuti  altre  volte  le 
Voi.  vt.  2 


Digitized  by  VjOOQIC 


18 
esperienze  sal  nugnettwno  di  rotaiione  evolto  nei  miseo^i  inr- 
raaU  di  una  materia  diamagneiioa  e  di  una  ^antiU  pioooUs- 
sima  di  perossido  di  ferro  o  còk^ihar.  Le  materie  diaroagnetir 
che  adoperate  ftirono  la  cera,  r acido  stearico  e  la  resina^  Goa 
quesU  mlscugU  si  formano  palline  di  10  o  1*  milUmetri  di  dia- 
metro che  sono  sospese  ad  una  bava  sopra  IVelettro-oiOamiia 
rotante  •  Mi  limito  a  notare  che  una  pallina  formaU  di  uà  mi- 
scuglio di  cera  e  di  colcothar  nella  proporzione  di  1  di  peroa^ 
sido  e  di  7999  parti  di  cera,  faceta  un  gran  numero  «  rito- 
lozioni  ora  in  un  senso  ora  nell'altro  seguendo  sempre  il  no* 
vimento  dell' elettro-calamiU.  Questo  miscuglio  per  l'eccesso 
della  cera  e  malgrado  la  presenza  del  perossido  di  ferro, era  di- 
stiotamente,  benché  debolmente,  respinto  dalla  calamita. 

Ho  di  nuovo  tentato  di  scoprire  se  il  fòsforo,  lo  zolfo,  la 
resina,  che  sono  corpi  molto  più  diamagnetici  de!  miscuglio 
sopraddetto,  risentivano  l'azione  delFelettro-calamìta  rotante,  ms, 
come  per  il  passato,  e  malgrado  Tuso  di  un'elettro-calamita 
molto  più  forte,  non  sono  riescilo  a  scorgere  un  movimento 
sensibile  e  ben  determinato  di  rotazione. 

rfel  miscuglio  di  cera  e  di  eoleoihar  é  dunque  al  compo- 
sto ferruginoso,  che  si  deve  la  proprietà  di  rotare;  lo  stato  dia^ 
magnetico  solo  non  basta  a  comunicare  ad  un  corpo  questa 
proprietà. 

Descriverò  per  ultimo  i  risaltati  ottenuti  operando  sopra 
miscugli  di  resina,  e  di  polveri  metalliche  allo  stato  di  grande 
divisione. Ho  adoperato  in  queste  esperienze  polveri  d'oro  e  d'ar^ 
gènte  ottenute  allo  stato  di  grande  divistone  coi  processi  chitDict 
conosciuti:  queste  polveri  dovendosi  mescolare  colla  resina  in 
fusione  hanno  sopra  la  polvere  di  rame  adoperata  altre  voile,  ol* 
tre  il  vantaggio  di  ottenersi  più  ûusilmente  allo  stato  di  purez^^ 
za,  quello  di  non  ossidarsi  col  riscaldamento  mentre  si  mesce- 
latto  colla  resina  fusa,  l  miscugli  di  resina  e  di  polveri  flaie^ 
sime  d'argento  e  d'oro,  dotati  in  alto  grado  del  potere  diama* 
gamico  il  quale  si  trova  eguale  aUa  somma  dei  poteri  diama-» 
gnetici  dei  componenti,  ridotti  in  paHìoe  e  cosi  ^sgoêii  all'elei^ 
tro-calamita  rotante,  compiono  un  gran  numero  di  rìvoluzioai, 
ora  in  un  senso  ora  nell'aitro,  secondo  il  senso  in  cui  ruota 
r elettro-calamita.  Abbiamo  cercato  altre  volte,  e  recentemen- 
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té  àncora  di  farci  un'idea  abbastanza  esalta  delle  forze  diverse* 
sviluppate  da  una  calamita  rotante  in  una  data  massa  metalli- 
ca ora  continua,  ora  divisa  in  un  certo  numero  di  parti  isola- 
te fira  loro  e  sempre  più  piccole  ma  pur  suscettibili  di  misura, 
ora  analmente  convertita  in  uno  stato  di  grande  divisione  in 
particelle  finissime  di  circa  ^^  di  millimetro  pure  isolate  fra 
loro:  questa  forza,  che  diminuisce  rapidamente  colta  divisione- 
delia  massa  metallica  finché  questa  divisione  è  giunta  ad   un 
certo  Umite,  non  diminuisce  pia,  raggiunto  questo  limite  per. 
un  grado  maggiore  di  divisione r  avviene  ansi  coi  metalli  mol- 
to conduttori  come  il  rame,  T argento  e  Toro,  che  la  forza  svi- 
luppata dalla  calamita  rotante  nei  miscugli  dj  queste  polveri  e 
resina,  è  maggiore  colla  polvere  più  fine  che  con  una  meno^ 
fine. 

Prima  di  occuparci  della  spiegazione  di  questo  fenomeno, 
cdR^DOcremo  dal  considerare  che  quantunque  sia  oggi  dimostra- 
to che  il  poter  diamagnetico  di  un  corpo  metallico  cresce  col 
grado  della  sua  divisione,  non  si  pu6  attribuire  a  questo  mag- 
gior grado  di  poter  diamagoetico  il  risultato  trovato  nei  miscu- 
gli di  resina  e  di  polteri  metalliche  esposte  alla  calamita  ro- 
tantei.  Sappiamo  infatti  che  esistono  corpi  che  hanno  un  poter 
diamagnetico  molto  più  grande  di  quello  di  questi  miscugli,  co- 
me SODO  il  oolfo  ed  il  fosforo,  i  quali  però  non  obbediscono  sen- 
siMèniente  aH' elettro-calamita  rotante^  Qnar  è  dunque  la  inter- 
prtlazime  drila  proprietà  riscontrata  nei  miscugli  di  resina  e 
di  polveri  metalliehe?  Sino  a  qoal  limite  si  potranno  concepì- 
i*e  fisicamente  impiccolite  le  dimensioni  di  nna  particella  o  di 
un  elemento  metallico,  perchè  lo  sviiuppo  e  la  diJfusione  delle 
correnti  indotte  in  esso  dal^movimento  di  una  calamita,  sieno  re- 
se imposiiblU  0  ridotte  piccole  e  trascurabili?  Benché  non  ci 
sfa  concesso  di  rispondere  a  queste  questioni  fondandoci  so^ 
pra  esperienze  rigorose ,  pure  ho  tentato  di  fare  qualche  ricer- 
ca che  ci  desse  un  lume  sufllciente.  Sospendo  alla  solita  bava 
di  bezz^  un'asta  orizsontale  formata  di  un  sottilissimo  filo  di 
vetro  alle  etii  esIremiCà  sono  sospesi  o  fissati  due  fili  di  bava 
o  di  vetro  finissimo  i  qaali  cadoao  sugli  assi  dei  due  cihodri  di 
ferro  dolce  deli' elettro-calaaita rotante.  Alle  esir^mità^inferim 
di  questi  fili  e  quindi  all'altezia  di  due  o  tre  milUmelfi  dall' e- 
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lettro-calamita,  fisso  con  acqua  di  gomma  o  con  pasta  d' amid^r 
un  pezzetto  di  filo  finissimo  d'argento;  questo  pezzetto  che  è 
lungo  uno  o  due  millimetri,  è  tagliato  da  una  matassa  che  è 
respinta  dalla  calamita;  anche  il  pezzetto  stesso,  o  non  è  re- 
spinto 0  lo  è  lievissimamente.  Prima  di  aver  attaccati  i  peK- 
zetti  di  filo  d'argento  mi  assicuro  che  T  elettro-calamita  rotan- 
te non  ha  nessuna  azione  sopra  Tasta  di  vetro:  rìpelende 
l'esperienza  dopo  aver  messi  i  fili  d'argento,  si  vede  l'asta  pren- 
dere un  movimento  rapido  di  rotazione  ora  in  un  senso  ora 
nell'altro  secondo  la  rotazione  dell' elettro-H^alamita.L'esperieift- 
za  è  egualmente  riuscita  con  due  pezzetti  di  filo  di  rame  dei 
peso  di  10  0  15  milligrammi  stando  con  essi  all'idtezza  di  15"* 
sulla  calamita.  Finalmente  lo  stesso  avviene  avendo  sulf  estre- 
mità del  due  fili  verticali  di  vetro,  una  piccola  quantità  di  foh 
vere  finissima  d'oro. 

Si  può  dimandare,  se  la  forza  sviluppata  dalla  calamita 
rotante  in  queste  ultime  esperienze  è  della  stessa  natura  df 
quella  che  si  sviluppa  nel  disco  continuo  di  Arago?  Parrebbe  im- 
possibile di  stabilire  con  qualche  rigore  un  confronto  fra  due  for- 
ze d'intensità  tanto  diversa, una  delle  quali  è  capace  di  effetti 
grandissimi  e  può  essere  esattamente  misurata  colla  torsione  <lt 
un  filo  metallico,  mentre  l'altra  non  produce  che  qualche  ri- 
voluzione in  un  sistema  mobilissimo  so^so  ad  ima  bava  sen- 
za torsione  sensibile.  Ma  d'altra  parte  è  pur  grandissima  la  iif- 
ferenza  fra  le  quantità  di  materia  che  nei  ëne  casi  sono  sog- 
gette all'induzione;  e  le  analogie  tutte  ci  conducono  ad ammet* 
tere  che  un  filo  metallico,  sia  pure  di  un  diametro sottBi8sim<> 
e  lungo  solamente  un  terzo  o  un  meuo  di  millimetro, deve, 
movendosi  d'innanzi  al  polo  di  una  calamita, o  sottoposto  aUa 
calamita  rotante,  divenire,  come  se  questo  elemento  facesse  par- 
te di  una  massa  continua,  la  sede  di  una  fòrza  elettro-motriee 
indotta  che  tende  a  separare  per  un  istante  i  fluidi  elettrici  in 
una  direzione  perpendicolare  a  quel  movimento.  Né  è  necessa- 
rio per  concepire  questo  fenomeno  di  supporre,  sull'esempio  di 
ciò  che  avviene  nel  disco  dì  Arago,  che  le  dimensiooi  dd  cor<^ 
pò  indotto  sieno  assai  grandi  perché  le  elettricità  cost  svilup- 
pate si  possano  neutralizzare  nei  punti  non  soggetti  aH'  indu-» 
zione.  È  un  fatto  ammesso  che  un  filo  metallico  nelPatto  in  cui 
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Si 
W  OHiovB  dbULBzi  ai  polo  di  oo^eleUro-calanMta^  divieoe  la  se- 
de di  una  forza  elettro-motrice  indotta,  la  quale  o  genera  una 
eorranta  ee  qoel  filo  fa  parte  di  un  circuito  chiuso^  oppure  pro- 
duce degU  stati  opposti  di  tensione  elettrica  alle  estremità  del 
flW  stesso,  i  quali  stati,  cessata  T induzione,  si  neutridizza- 
no  nel  seno  del  filo .  Una  condizione  elettrica  di  questa  natu- 
jpa  si  produce  in. un  disco  o  in  una  lastra  metallica  in  presenza 
di  un  polo  di  un'elettro-calamita,  in  tutti  gii  istanti  in  cui  si 
apre  e  si  chiude  il  circuito,  anche  senza  che  col  galvanometro 
si  possa  dimostrare  resistenza  di  queste  correnti.  Le  linee  di 
massima  induzione  in  questa  lastra  sono  tanti  circoli  che  han- 
no per  centro  U  punto  per  il  quale  passa  l'asse  magnetico,  men-' 
tre  le  linee  di  egual  tensione  sono  normali  alle  linee  di  mas- 
sima induzione  e  per  conseguenza  sono  tanti  raggi  che  partono 
da  quel  centro.  Questo  stato  elettro-dinamico,  manifostato  dal- 
le atiraziooi  e  repulsioni  che  prova  quella  lastra  allorché  è  so- 
apesa  air  estremità  mMìa  di  una  leva  in  faccia  all' elettro-ca- 
lamita al  chiudere  e  all'aprire  del  circuito, è  verificato  dal  fatto 
che  non  si  ottengono  correnti  derivate  applicando  sulla  lastra 
le  estremità  del  galvanomètre.  Per  tutte  queste  considerazioni, 
ammetteremo  che  la  forza  sviluppata  nel  disco  di  Arago  è  della 
stessa  natura  di  quella  che  si  sviluppa  allorché  il  disco  é  ri- 
dotto a  un  milligrammo  o  anche  a  meno  di  metallo,  come  nel- 
l'esperienza descritta . 

Resterebbe  ora  a  sapersi  se  pure  é  della  stessa  natura  la 
forza  che  TeleitroH^lamita  rotante  sviluppa  nei  miscugli  di  re- 
3ijse  e  di  polvere  metaUicbe  ridotte  allo  stato  di  grandissima  di- 
visiose.  Parleodo  dal  fatto  che  nei  miscugli  di  polveri  roeta^ 
licbe  e  di  resina  il  grado  di  divisione  deUe  polveri  esercita  un'io^ 
flueuza  per  diminuire  la  forza  svihippata  dall'  elettro-calamita 
rotatile  che  é  tanto  minore  quanto  più  é  grande  questo  stato  di 
divisioQe,  siodiè  sono  giunto  ad  ottenere  sopra  un  miscuglio  di 
resina  e.  della  polvere  la  più  fine  possibile  di  rame  un  efletto 
maggiore  che  sopra  un  miscu^io  eguale  nel  quale  però  quella 
polvere  era  meno  fine,  ne  viene  necessariamente  la  consegue^- 
xa  che  non  si  può  spiegare,  senza  altra  a^unta,  la  forza  svir 
luppata  in  questi  miscugli  nel  modo  stesso  e  cosi  semplicemente 
come  8^ interpreta  la  rotazione  del  disco  di  rame.  Gonvieo  ti* 


Digitized  by  VjOOQIC 


<;erctre,  se  per  efféito  dalla  divisione,  gli  stati  etettrici  indoMi 
dalla  calamita  rotante  nelle  particelle  metalliche  iaolate  fra  ìù- 
70)  possono  acquistare  un' intensità  maggiore  e  in  qualche  mo- 
do  proponiionale  al  grado  della  divisione .  lo  credo  che  questa 
soppostEione  sia  d'accordo  colle  analogie  ed  in  qualche  modo 
appoggiata  dall'esperienza. 

Ricorderò  abcora  il  caso  del  disco  dt  rame  indotto  fn  pre- 
senza di  uti'elettroH^alaitiita  ul  chiudere  o  all' aprire  dei  drcoi- 
lo.  Se  il  disco  è  sospeso  all'estremità  di  un'asta  vi  sono  étki 
4noti  di  repulsone  e  d'attradone  che  si  svegliano  in  quegli 
istanti  e  questi  moti  si  possono  accrescere  componendo  il  disco 
con  diversi  strati  metallici  sottilissimi  sovrapostì  ed  isolali  fra 
loro:  se  l'asta  è  sospesa  ad  mi  filo  di  torsione  si  pnò^torcen- 
do  il  filo  più  0  meno,  e  prima  che  l'induzione  si  generi,  ora 
verso Telettro-calatnita  ora  al  di  fuori,  ed  obbligando  fasta  a 
premere  contro  e  in  appoggio,  si  può,  dico,  acquistare  un'idea 
abbastanza  esatta  delle  forze  d'attrazione  e  di  ripulsione  che 
cosi  si  sviluppano.  Volendo  poi  misurare  col  galvanometro  le 
correnti  indotte  basterà  d'incidere  il  disco  hmgo  un  raggio  e 
di  unire  le  estremità  del  galvanometro  ai  due  orli  opposti  del 
taglio*  In  un  modo  o  nell'altro  si  trova  che  facendo  via  via  dei 
tagli  sempre  in  maggior  numero  lungo  i  raggi  del  disco,  senza 
togliere  mai  della  materia,  tanto  le  correnti  indotte  quanto  le 
repulsioni  e  le  attrauoni  decrescono  per  quei  tagli  molto  rapi- 
damente . 

Ricordando  ciò  che  abbiamo  detto  sullo  stato  elettro-dina- 
mico del  disco  cosi  indotto,  si  dovrà  dedurre  dall^  effetto  otte- 
nuto coi  tagli  radiali,  che  le  pile  elementari  sviluppate  per  in- 
duzione agiscono  l' una  sull'altra  e  quanto  pib  sono  vieine,  per 
accrescere  le  loro  forse  etettro-motrici . 

Né  crediamo  di  fore  un'ipotesi  motto  azzardata  hnaginando 
che  le  (brze  elettro-motrici  indotte  nelle  particelle  di  rame,  sepa- 
rate fra  loro  dagli  strati  di  resina, le  quali  devono  essere  moifta  pia 
intense  delle  forte  elettro-motrici  che  nello  stesso  tempo  e  soito 
la  stessa  azione  indncente si  sviluppano  nelle  particelle  isolanti, 
giungeranno,  tutte  le  altre  circostanze  essendo  eguali,  ad  un  grado 
di  tensione  tanto  più  grande  quanto  più  saranno  piccole  le  dinnen- 
-aioni  delle  particelle  stesse.  In  appoggio  di  questa  supposiciooe^po- 
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Iveino  cHare  alcuni  falli  oUeiiuU  sul  disea  d*  Arago^dai  quali  ai 
de<faice  ebe  le  correnti  iodóUe  sopra  dì  esso  crescono  d' inien- 
eilà  o  restano  egualmente  intense,  allorebè  si  teglie  quella  for- 
limm  del  disco  in  cui  le  correnti  si  diSbndono.  Aggiusgerenu) 
aache  che  le  aitoni  reciproetie  cbe  devono  esercitare  fra  loro 
le  ferie  elettro-motrici  svtkippatie  neUe  parliceUs  metaliiciie  ere- 
seeraaao,  allorché  per  un  maggior  grado  di  divisiooe.queile  par- 
ticelle, «otto  un  dato  volume  di  miscagiio  e  per  nn  dato  peso 
di  snetallo,  saranno  plft  prossime  fra  loro. 

Riassumeremo  ì  resultati  principali  delle  esperienze  rifei;i^ 
le  in  questa  memoria  e  le  consideraiionl  a  cui  dettero  luogo, 
eolle  concHiBiont  seguenti: 

1*.  Le  correnti  indotte  e  quindi  le  forze  sviluppate  dall'e- 
lettro-calainita  rotante  nel  bismuto  cristallizzato,  sono  molto  di- 
verse d'intensità  secondo  che  le  linee  delle  forze  magnetiche 
sono  normali  o  parallelle  ai  piani  del  clivaggio  principale  di  que- 
sto metallo.  La  differenza  è  nel  senso  stesso  ma  molto  mag- 
giore, di  quella  delle  conducibilità  elettriche  di  questo  metallo 
in  quelle  due  direzioni,  come  deve  risultare  per  le  interruzioni 
prodotle  dalia  Cottura  cristallina  nei  sistoni  elettro-dinamici 
indotti,  cioè  presso  a  poco  cerne  avvinse  nel  cubo  di  lamine  di 
rame  isolate  flra  loro. 

2>.  Le  correnti  indotte  molecolari  sviluppate  dalla  calami- 
ta rotante,  tanto  nei  corpi  metallici  che  negli  isotanti,  devono 
eseere,  conformenaente  a  ciò  che  avviene  nei  metalli  diversa- 
mente conduttori,  molto  più  intense  nei  primi  che  nei  secondi  ; 
ne  segue  che  la  mancanza  della  rot^aione- sotto  Tazhme  della 
calamita  nel  foribro,  nel  solfo  ec.  malgrado  il  loro  potere  dia- 
magnetiee,  si  può  spiegare  imagiaando  ciie  le  fonee  eleHro^io- 
trki  svihippate  dalla  calamUa  rotente  non  arrivino  mai  alla 
Intensità  necessaria  per  produrre  la  rotioione. 

3*.  Nei  miscugli  omogenei  ^  particelle  metaniche  e  di 
tnaterie  {solanti,  la  calamita  rotante  opera  ne!  primo  istante, 
come  nelle  lamine  metaHk^e  continue,  generando  delle  forze 
elettro-motrici  da  cui  procedono  quelle  correnti  che  più  o  me- 
no liberamente  si  diffondono  nelle  masse  metalliche  secondo  la 
lora  estensione.  Deve  quindi  avifenire  nei  miscmgU  omogenei  di 
materie  isolanti  e  di  particelle  metalliche  finissime  ohe  Je  ldr<* 
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ze  elettro-motrici  indotte  in  queste  ulUfiie  o  le  teasta»  dqgli 
stati  elettrici  coei  sviluppati  siano  maggiori  di  queUe  elie  bì 
formerebbero  nello  stesso  tempo  e  nelle  stesse  icondlzîoni  in  par- 
ticelle 0  elenienti  simili  facenti  parte  di  una  massa  motaWca 
continua:  oltre  di  che  queste  forze  elettro-motrici  elemenlarl 
saranno  accresciute  dalle  azioni  reciproctae  che  esercitane  1*  «sa 
sull'altra,  le  quali  non  possono  essere  sensibili  se  non  nel  caao 
in  cui  queste  polteri  sieno  ridotte  In  uno  staio  di  grande  divistone. 
Ci  lusinghiamo  di  aver  cosi  discretamente  rischiarata  la 
jyitttra  di  questi  diversi  casi  di  magnetianio  di  rotaaioBe^  man- 
tenendo raccordo  che  deve  esistere  fra  loro  e  non  soosiandkici 
dalla  ipotesi  dell' Induzione  molecolare  che,  secondo  noi,  deve 
dominare  tutti  gli  effetti  dell' elettricità  e  del  magnettsroo. 


-«♦»0  0-C©<rC«- 


BRANO  DELLA   LEZIONE  XIII  DEL  CORSO  DI  CHIMICA   ORGANICA; 
DEL  PROF.  R.   PIRIA  (1). 

/  carpi  semplici  allo  staio  liberò  sono  e(^iitmii  dm  moUeole 
iiaiamicke  —  nei  reagire  scambievolmente  non  si  comèinet- 
nano,  ma  si  decompongono  reciprocamerUe . 

Finora  si  ammetteva  che  il  cloro,  il  bromo, l'iodo,  ilflaore 
dall'una  parte,  e  dall'altra  T idrogetto  ed  i  metalli,  fossero  allo 
stato  libero  costituiti  da  un  solo  atomo,  che  si  rappresealava 
coi  simboli  Ch,  fir,  I,F,H,  M  ;  e  che  quando  questi  corpi  reagiva- 
no Timo  sull'altro,  formavano  per  combinazione  diretta  i  oem- 
posa  HGh,Hfir,HI,IIP,MCh,MBr  ecc.  Io  spero  potervi  dimo-^ 
strare  che  le  formule  di  tali  elementi  allo  stato  libero  sodo  ri^ 
presentate  da  una  molecola  composta  di  S  atomi,  e  che  i  cor- 
pi elementari,  come  si  ammettono  nella  teorica  di  Lavoisier, 
non  sono  stati  ancora  ottenuti  allo  stato  d'isolamento  e  forse 
non  si  otterranno  nemmeno  in  avvenire*  Per  quanto stranamia 

(1)  Sema  averne  chiesta  licenza  al  nostro  Amico  e  Collega  riproda- 
clamo  questo  brano  di  una  toa  Lezione,  perché  il  soggetto  noovo  e  im- 
portaata  dei  nedetimo,  ci  è  parto  trattato  eoa  molU  locidltà  e  fòrza 
dafffontflU.  C.  M. 
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Me  pr#po6luoBe  poisa  sembrarvi  a  primo  aspetto  >  io  spero 
penero  indurre  nelia  vostra  mente  il  convincimento  cbe  essa 
mm  è  che  rennnoiaùone  <&  una  légge  geniale  già  presentita  e 
vagMMQte  enunciata  prima  d'ora,  ma  che  in  questi  ultimi  an- 
ni ò  alata  sostenuta  da  vari  illustri  chimici,  e  principalmente 
da  Ctovhardi.  Agli  argomenti  addotti  finora,  ne  aggiungerò  al- 
coni  akri,  che  se  non  m'ingaimo,  mi  sembrano  tali  da  non  la- 
rdare aldu  doUrio  suiresattexsa  della  medesima. 

Prima  di  tutto  se  rammentate  T  analogia  ohe  ia  altra  oc- 
oasione  abMamo  cereato  di  stabilire  tra  il  fenomeno  della  so- 
elilaiiom  e  qndlo  dell' aoeóppiameato,  ricorderete  seosa  évbbko 
ohe  queste  due^  espressioni  non  sono  che  due  modi  diversi  di 
ennaeiare  una  stessa  legge,  e  che  p.  es.  i  derivati  nitrici  della 
naftalina  si  possono  tanto  considerare  come  generati  per  la 
sostitoiione  di  NO'  all'idrogeno  di  tale  sostanza,  quanto  come 
{Hxktotti  dell' accoppiamento  dell'acido  nitrico  colla  naftalina.  Se 
ravvicinate  tale  reazione  a  quella  cbe  il  cloro  spiega  sulla  stessa 
sostanza,  e  se  convenite  meco  che  esse  appartengono  allo  stesso 
ordine  di  fenomeni,  dovrete  altresì  convenire  che  il  cloro  libero' 
dev'essile  rappresentato  cerila  formula  CbCh.  Ed  m  vero,  se 
«sa  sola  mescola  d'acido  nitrico,  agendo  sulla  naftalina,  si 
scinde  in  doe  parti,  F  una  delle  quali  s'impiega  ad  eliminare 
l'idrogeno,  l'altra  a  sostituirlo,  bisognerà  eguaLaoente  ammet- 
tere cbe  dorante  la  reazione  del  cloro  il  doppio  ufficio  sia  adem- 
piuto da  una  sola  molecola  di  questo  agente.  B  siccome  dal- 
Pallio  eaato  il  doro  in  parte  si  combina  air  idrogeno  per  for- 
mare HCh,  ed  in  parte  si  unisce  agli  elementi  della  naftalina 
in  sunrogazione  dell'idrogeno,  formando  CH'C;b,per  manteae- 
re  r analogia  tra  i]piesta  reazione  e  qoelhi  prodott»  dall'acido 
nitrico,  bisognerà  ammettere  che  i  d«e  atomi  di  cloro oostiliii- 
fano  una  sola  molecola  =  ChCh. 

Se  il  cloro  allo  stato  libero  fosse  rappresentato  da  Ch  soltâttlo, 
aen  s'intenderebbe  per  qual  ragione  la  nnoima  qnantilà  di  gne- 
sto  corpo  ohe  s'impiega  nei  ca^  di  sestitnzietie  sia  sempre  egna- 
le  a  due  atomi.  La  nota  reazione  del  cloro  suU* ossido  di  mer- 
curio, di  cui  vi  ho  parlato  in  altra  circostanza  (1)  conferma 

(1)  Cono  êi  ChUnkQ  Orfani^- 1,  55.  .. 
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xiemaggiormente  la  dte^to  proposhioiie.  Ed  kiv«ro^  inaoipe  4«1^ 
YnndL  parte  T  ossido  di  mercorio  si  scinde  io  ossigeno  ed  io  «e* 
tallo,  la  molecola  del  cloro  si  scinde  egualmente  in  doe  parli, 
delle  quali  Tuna  si  combina  col  mercurio  alio  staio  di  ^emear 
to  elettronegativo,  l'altra  coli' ossigeno  allo  stato  di  elemento 
elettropositivo.  La  più  semplice  deduzióne  che  «i  paò  trarre  4a 
questa  esperienza  consiste  nel  riguardare  il  doro  libero  come 
una  molecola  costituita  da  due  atomi,  F  uno  elettropositivo,  ral«- 
tro  elettronegativo. 

Alla  stessa  conseguenza  <;onduce  T  osservare  ete  il  otoro  li- 
bero opera  sulle'  basi  alcaline  precisamente  come  le  oombiiia- 
zioni  del  cloro  con  altri  radicali:  cosi  il  cloruro  di  bamoile  ai 
scinde  in  due  parti,  delie  quali  l' una,  conbiiiandoai  alfoasig8D6^ 
forma  acido  benzoico,  Faltra  unendosi  al  metallo,  forma  un  clo- 
ruro, in  un  modo  consimile  il  cloruro  di  cianogeno  si  converte 
in  cloruro  ed  in  cianato  ;  il  cloruro  di  iodo,  in  cloruro  e  iodato. 
Finalmente  il  cloro  nelle  stesse  condizioni  si  trasforma  in  cloru- 
ro e  clorato,  o  in  ^lortiro  ed  in  Ipoclorito, a  seconda deUa na- 
tura della  base  che  si  adopera. 

Un  argomento  che  mi  sembra  di  maggior  peso  neir  attuale 
quistione  ti  desome  <Mraziene  reciproca  dell'addo  idrodorieo 
sopra  alcuni  ossiaddi  del  doro  e  particolarmente  sdraoido  ipo- 
cloroso.  Ricorderete  dalla  chimica  minerale,  che  queste  due ^- 
stanze  si  decompongono  redproeamente  con  tanta  facilità,  ap- 
pena venute  in  contatto,  che  la  loro  esistenza  aimuttanea  è 
incompatibile  nello  stesso  liquido.  Per  dare  una  spiegazione  di 
tale  Itonomeno,  bisognerebbe  ammettere  che  un  corpo  coroUnato 
possa  agire  chimioamente  sopra  un  altro  in  un  modo  più  ener- 
gico di  quello  ohe  facda  aHo  stato  libero.  Sapete  dUìatti  che  Taf- 
finità  dd  eìwo  per  l'idrogeno  ò  coti  grande,  che  decompone 
immediatamente  quasi  tutti  i  corpi  idrogenati,  e  che  dall' altra 
parte  l'addo  idroclorico  è  un  composto  stabBistimo.  Ora  que- 
sto ^sao  addo  Uroclorico  ohe  non  viene  deeompoeto  dall'osa 
tigena  Ubero,  nemmeno  ad  un'alta  temperatora,  lo  è  inveee 
dall'ossigeno  ddl'addo  ipodoroso,  anche  alla  temperatura  or^ 
dinaria,  siodiò  ti  forma  acqua  e  doro  libero.  Una  tale  reazione  è 
non  solo  Inesplicabile,  ma  anche  contradittoria,  se  si  rappre- 
senta il  cloro  libero  col  simbolo  Gh^  giacché  in  tal  caso  Taf- 
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éwik  deH' ossigeno  cotebinalo  per  T idrogeno  dell'acido  idroclo- 
rkOvdotrebb' essere  miaore  cbe  allo  stato  di  libertà.  Nel  pri- 
mo caso  ditetti ,  acciò  l'ossigeno  dell'acido  ipocloroso  possa 
coflìbiBarsi  coiridrogeno  dell'acido  idroclorico  è  necessario  ohe 
fttperi  non  solo  T affinità  del  cloro  per  l'idrogeno^  ma  anche 
quella  del  cloro  al  quale  trovasi  vincolato» 

Tatto  ciò  vi  dimostra  che  nel  fenomeno  in  esame  all'affi- 
milk  dell'osatgeoo  dell'acido  ipocloroso  per  l'idrogeno  dell'acido 
idroclorico,  sì  aggiunge  un'altra  forta  che  concorre  a  produrre 
•lo  stesso  risultato,  la  quale  basta  non  solo  a  controbilanciare 
4' affinità  con  «ni  T  ossigeno  dell'acido  ipocloroso  è  ritennlo  dal 
cloro,  ma  anche  rinforzare  l'affinità  dell'ossigeno  dell'acido 
IpockNToeo  per  i' idrogeno  dell'acido  idroclorico,  e  qnesta  forza 
MD  può  esaere  altro  che  l'affinità  del  cloro  el^tronegativo  del- 
l'acido idroclorico  per  11  doro  elettropositivo  dell'acido  ipoclo- 
roso. Questa  spiegazione  che,  per  quanlo  a  me  sembra,  è  la 
sola  ammissìbile,  conduce  a  riguardare  il  fenomeno  dima  un 
4am  di  doppia  decomposizione,  nel  quale,  come  in  tutti  gli  al- 
tri casi  analoghi,  si  generano  due  nuovi  composti  diversi  da 
qnelM  adoperati.  Nel  caso  in  esame  l'uno  de'  prodotti  è  il  cloro 
stesso,  che  differisce  dai  composti  ordinari,  soltanto  perchè  le 
4iio  parti  eostitaenti  sono  delbi  stessa  natura.  Si  ha  ditetti: 


ch        or,         lo        Ch 

>  producono  <   . 

H  Ch  ]  (  H  Ch 

Le  stesse  considerazioni  potendosi  applicare  sotto  tutti  i 
rapporti  agli  altri  alogeni,  si  ha  che  il  bromo,  l' lodo,  il  fluoré 
ai  dd^bono  egnalmente  rappresentare  allo  stato  libero  colle  for- 
male BrBr;  II;  FP. 

Le  esvdihiazloni  dell'  idrogeno  danno  materia  a  considera:^ 
ilooi  della  stessa  natura,  dalle  quali  risulta  che  l'Idrogeno  li- 
Ifero  ha  una  formula  di  vena  da  quello  combinato,  e  che  men- 
tre bisogna  rappresentare  il  primo  con  HH,  il  seoondo  invase 
dev*  essere  espresso  dal  simbolo  H .  Si  conosce  un  composto 
d'idrogeno  e  rame  che  ha  per  formula  Cu*H,  il  quale,  messo 
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io  contatto  coll*  acido  Mroclorico,  fMrodsce  una  viva  reaziot» 
ne.  In  cui  il  ramo  sì  conirerte  in  cloruro  »  e  l*  idrogeno  taoio 
dell'acido  idroclorico^  quanto  dell* idruro  di  rame,  si  tvilufK 
pa  allo  staio  gassoso.  Se  per  isplegare  questo  fenoMe^o  si 
volesse  anunettere  che  Tattoilà  del  metallo  per  il  cloro  dal* 
r  acido  idroclorico  é  la  causa  della  decompoaizfone,  una  ta- 
le ipotesi  sarebbe  contraddetta  dall*  osservare  che  il  rama 
allo  stato  libero  non  esercita  sull'acido  idrockrico  alcaaa 
azione  decoroponeoie .  Questa  reazione  é  evidentemente  ana- 
loga a  queHa  che  ha  luogo  tra  1*  acido  Idroclorico  e  Tacido 
ipocloroso,  e  la  spiegazione  che  abbiamo  adottata  per  que- 
st'ultima, vale  anche  per  la  prima. 

Da  dò  adunque  risulta  che  T idrogeno,  non  meno  che 
il  cloro,  è  costituito  da  molecole  biatomiche  rapprtaenlale 
dalla  fòrmula  HH,  in  cui  un  atomo  fa  TuIRcio  4%  elemento 
elettronegativo,  1* altro  di  elemento  elettropositivo»  e  eke 
quando  1* idrogeno  ed  il  cloro  reagiscono  Tuno  sull'altro,  p*r 
formare  acido  Idroclorteo,  danno  luogo  a  una  doppia  de^ 
composizione.  Questo  modo  d*  interpretare  la  produzione  del-  * 
l'acido  idroclorico  è  inoltre  convalidato  da  un'altra  cooside- 
razione.  L'acido  idroclorico  e  nii  aUri  idracidi  racchiudono 
allo  stalo  di  gas  una  quantità  d'idrogeno  e  di  corpo  alogoao 
uguale  alla  metà  del  proprio  volume,  o  in  altri  termini,  un 
volume  d' idrogeno  ed  un  volume  di  cloro ,  combinandosi  in- 
sieme ,  danno  origine  a  due  volumi  di  acido  idroclorico.  Que- 
sto fatto,'  in  apparenza  così  semplice,  sarebbe  ioe^licabile, 
laddove  si  ammettesse  che  il  cloro  e  1* idrogeno,  prima  di 
vincolarsi  scambievolmente ,  fossero  costituiti  da  un  solo  ato- 
mo. Ed  invero,  se  i  corpi  aeriformi  contengono  sotto  lo  stes- 
so volume  un  egual  nunmro  di  particelle  materiali»  siano  ato- 
mi, siano  molecole,  come  risulta  dalle  coasideraziosi  attrove 
esposte  (i),  il  prodotto  della  reazione  avendo  un  votame 
uguale  alla  somma  del  componenti ,  e  per  conaogmnaa  dop- 
pio di  ciascuno,  deve  contenere  un  numero  parimente  deì^ 
pio  di  molecole.  Siccome  d'altronde  ciascuna  nnolecolad'a* 
cido  idroclorico  HCh  racchiude  uà  atomo  di  doro  ed  un  al^ 

(1)  Cone  di  Chimka  organio^}  p.  m. 
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mo  dl'idregeoo,  naturalmente  consegne  che  neN'ackio  Idro^ 
clorko  vi  è  un  numero  di  atomi  di  eloro  e  éi  atomi  d' idro- 
geno doppio  di  quello  delle  molecole  dì  doro  e  d'idrogeno 
impiegate  per  ottenerlo  ;  il  che  si  può  soltanto  spiegare  to^ 
l'amméttere  y  che  il  cloro  e  1*  idrogeno  aHo  slato  liiMro  ri<- 
svitino  da  molecole  fornMite  da  due  atomi,  e  die  nell'atto 
d^lla  reazione  si  stabilisca  nna  doppia  decomposizione  tra  le 
molecole  dell'uno  e  quelle  dell'altro: 


H        ChK         JCh        H 


Acciò  possiate  fonmirvi  una  giusta  Idea  del  valore  di 
qoeéto  argomento ,  che  è  di  gran  peso  nella  quistione  attua- 
le, sarà  forse  nCìle  riferire  questi  rapporti  di  volume.  Indi* 
catti  finora  in  termini  generali ,  ad  una  unità  di  misura.  Sup- 
ponete adunque  di  mettere  un  litro  di  cloro  in  contatto  d'un 
litro  d'idrogeno:  otterrete  due  litri  di  acido  idroclorico. 
D'altra  parte  chiamate  n  il  numero  delle  particelle  materiali 
(atomi  0  molecole)  contenute  in  un  litro  di  gas  idrogeno, 
è  chiaro  che  un  litro  di  gas  cloro  conterrà  egualmente  un 
numero  n  di  atomi  o  di  molecole  di  cloro  ^  e  che  nel  pro- 
dotto della  reazione  =  2  litri,  vi  saranno  ^n  molecole  di 
acido  idroclorico  =»  HGh ,  ossia  dn  atomi  di  cloro  e  fn  ato- 
mi d'idrogeno.  Dal  che  chiaramente  si  deduce  die  n  mole- 
cole di  idrogeno,  e  n  molecole  di  cloro  impiegate  per  fare 
l'acido  idrocloHco ,  si  sono  convertite  in  fn  atomi  deH'  ouo 
e  3h  atomi  dell'altro,  e  che  per  conseguenza  ciascuna  mo- 
lecola Si  è  scissa  In  due  atomi. 

Ciò  che  vi  ho  detto  del  cloro  e  degli  altri  alogeni  dai- 
Tuna  parte,  dell'idrogeno  e  dei  metalli  dall'altra,  vale  an- 
che per  l'azoto,  e  per  conseguenza  per  il  fosforo,  per  l'ar- 
senico, per  l'antimonio,  il  che  mi  è  facile  dimostrarvi  con 
altri  esempi  deUa  stessa  natura  di  quelli  che  ho  citati  fino-> 
ra,  tra  i  quali  mi  contenterò  di  addurne  uno  solo.  Sapete- 
che  r ammoniaca  é  un  corpo  stabilissimo,  e  che  non  si  po- 
trebbe decomporre  per  mezzo  dell'ossigeno,  a  meno  di  far 
passare  un  miscuglio  de*  due  gas  in  uu   tubo  rovente.  Un 
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(Tomposto  disêretamente  stabile  é  aaotri  l' acide  oitroBOy  ed^ 
in  tutti  i  casi  non  si  potrebbe  decomporre  per  messo  dei 
gas  idrogeno  airordiaaria  temperatura,  e  nernmeoo  al  calo- 
re dell'  acqua  bollente .  Ciò  posto ,  se  saturale  l' acido  nitroso 
coir  ammoniaca ,  vedrete  anche  a  freddo  svìlvpparsi  del  gas 
azoto»  per  la  decomposizioDe  reciproca  de^due  corpi,  e  se 
riscaldate,  anche  moderatamente,  la  soluzione,  vedrete  la 
decomposizione  aver  luogo  con  tale  rapidità,  che  se  il  ni- 
trito d'ammonìaca  momentaneamente  prodotto  non  contene- 
va eccesso  di  acido,  o  di  base,  non  resterà  nella  soluzione 
la  più  piccola  traccia  d'ammoniaca,  o  di  acido  nitroso.  1 
componenti  dei  nitrito  d'ammoniaca  non  possono  adunque 
esistere  allo  stato  di  combinazione,  non  ostante  l'affioiU  che 
come  aoldo  e  come  base  hanno  V  uno  per  l' altro  ;  ma  i  loro 
elementi  si  combinano  sotto  altra  forma,  costituendosi  lo  uno 
stato  d'equilibrio  più  stabile  rappresentato  dall'acqua  e  dal- 
l'azoto, che  derivano  dalla  loro  decomposizione  reciproca: 

Ossido  d'ammonio  NH'O  =»  N  H^O 

Acido  nitroso  NO'    =  N  0^ 

NN  H^O* 

Come  si  potrebbe  spiegare  che  l'idrogeno  combinato  dol- 
Tammoniaca  o  dell'ossido  d*ammonio  operi  più  energlcamea- 
te  sull'ossigeno  dell'acido  nitroso,  di  quello  che  faccia  l'ì-* 
drogeno  libero?  Gome  viceversa  s'intenderebbe  che  l'ossige- 
no combinato  dell'acido  nitroso  possa  appropriarsi  Tidroge* 
no  deirammoniaca,  sulla  quale  l'ossigeno  libero  non  ha  azio- 
ne? Evidentemeute  la  decomposizione  deli*  acido  nitroso  e 
dell'  ammoniaca  dovrebbe  essere  più  difficile  per  i'  azione  del- 
l'idrogeno  e  dell'ossigeno  combinati;  e  se  l'esperienza  prova 
il  contrario,  non  si  può  fare  a  meno  di  ammetlere che  un'altra 
forza  operi  nel  tempo  stesso  e  nello  stesso  senso  della  prima, 
la  quale  non  è  altro  che  l'affinità  dell'azoto  dell' ammonia^ 
ca  per  quello  dell'acido  nitroso.  Donde  consegue  che  l'azo^ 
to  libero  è  costituito  anche  esso  da  molecole  diatomiche 
:=^NN,  le  quali  nell'atlo  che  si  combinano,  si  scindono  in- 
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due,  eome  le  molecole  de' corpi  alogeai,  iieU*idrog#BO  e 
de'  metalli . 


-•«'^O^^  oo«o- 


SULLà    iCItlTILLAZIOiœ  DBLLB  STELLE;  mUfOBU  BBL    P.  A. 
SECCHI  D».  DBLL'OSftBRY»  DEL  COLL«  ROMANO. 


É  questo  Hn  soggetto  al  quale  attualmente  pare  rivolta 
in  modo  speciale  l'attenzione  dei  fisici  e  degli  astrortomi: 
ed  é  degno  di  esser  coltivato,  perchè  quantunque  non  pre- 
senti speranza  di  straordinaria  messe  di  scoperte,  pure  il  co- 
noscerlo a  fondo  è  importante  e  può  anche,  come  vedremo, 
tornare  utile. 

Le  ricerche  snila  scinttllatione  abbracciano  due  parti; 
la  prima  riguarda  la  legge  dei  fatti,  la  seconda  la  loro  teo- 
ria .  Nel  presente  scritto  noi  ci  occuperemo  specialmente  dei 
primi.  La  scintHlazione  consiste  realmente  In  una  variabili- 
tù  di  luce  e  di  colore  delle  stelle  per  la  quale  esse  mutano 
di  splendore  e  di  tinta  rapidissimamente  e  ciò  per  effetto 
detrazione  della  nostra  atmosfera.  La  variabil'ttà  di  luce,  è 
la  più  ovvia  ad  osservarsi,  e  fu  notata  anche  dai  più  anti- 
chi; la  variabilità  di  colore  non  è  sensibile  che  nelle  stelle 
più  grandi  come  Sirlo,  Nigel,  la  Capra  ec.  e  solo  in  certe 
circostanze  particolari .  Per  conoscere  la  variabilità  di  colo- 
re è  stato  usato  un  mezzo  molto  ingegnoso  e  semplice,  che 
consiste  In  mettere  in  vibrazione  H  cannocchiale  con  coi  si 
guarda  la  stella;  qnesto  moto  te  che  T imagine  delta  sletla  si 
sviluppi  nel  campo  del  cannocchiale  in  un  nastro  laminoso 
formato  nell'occhio  per  la  persistenza  della  sensazione  al 
fondo  della  retina.  Con  tal  netzo  il  nastro  si  vede  distinto 
nel  più  vaghi  colori  dell'iride,  e  talora  anche  interrotto.  Per 
poter  misurare  con  precisione  la  velocità  con  cui  si  sncce* 
dono  tali  cambiamenti  di  colore  il  sig.  Montigny  ha  colloca- 
to tra  r  obiettivo  e  Toculare  del  telescopio  una  lente  eou- 
cava  il  cui  asse  ottico  è  eccentrico  a  quello  del  cannoccfaia- 
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te;  meUettdo  io  mwCo  la  leale  con  nn  roteggio  iUoriio  a4 
un'  asse  perpendicolare  alle  sue  fecce  e  facendola  girare  omi 
grande  celerità,  esso  ba  potuto  provare  cbe  la  stella  omiU 
intensità  di  luce  fino  a  70  volte  per  seeondo,  e  almeoo  %S 
nelle  circostanze  più  sfavorevoli  (4). 

Il  sig.  Dufour  ba  ancor  esso  studiato  con  diligenza  que- 
sto fenomeno  e  ha  trovato  che  le  stelle  più  colorale  cooie 
le  gialle  e  le  rosse  sono  meno  scintillanti   deMe  bianche. 
Diversi  fatti  e  belle  considerazioni  sono  esposte  dal  sig.  Do- 
nati e  dal  Professor  Mossotti  su  questo  soggetto  niedesimo  nel 
i®.  tomo  del  Nuovo  Cimenlo  oltre  i  più  antichi  lavori  di  Hor- 
ke,  Nicholson,  Arago  ec.  onde  sembra  che  nulla  resti  da 
aggiungere  alle  osservazioni  che  possono  farsi  ad  occhio  di- 
sarmato o  con  ordinari!  cannocchiali .  Ma  molto  poche  ricer- 
che su  di  ciò  sono  state  fatte  eoi  forti  strumenti,  onde  non 
sarà  inutile  il  riferire  qui  brevemente  quanto  mi  é  venuto 
incidentemente  osservato  a  questo  proposito  nel  corso  delle 
mie  osservazioni  di  stelle  doppie,  nelle  quali  lo  stato  dell'a- 
ria e  la  cagione  deUa  scintillazione  ha  più  influenza  che  non 
si  crede.  —  Per  una  esperienza  di  alcuni  anni  posso  as6ì- 
curare  di  aver  imparato  a  conoscere  dal  semplice  aspetto 
delle  stelle  ad  occhio  nudo  qual  sarà  l' ordine  delle  etelU 
doppie  che  si  potranno  misurare  In  una  detormjnata  sera,  o 
quanta  apertura  dello  strumento  potrà  utilizzarsi,  lo  sono  sta- 
lo condotto  a  ciò  dopo  essermi  assicurato  della  perfezione 
del  nostro  refrattore ,  il  quale  nulla  lascia  a  desiderare  dal 
lato  di  precisione  ottica.  Infatti  è  evidente  che  per  poter, 
pronunciare  su  di  ciò  vn  giudizio  certo  bisogna  avere  stm- 
menti  tali  da  star  sicuro  che  la  qualità  deUe  imagini  dipen«- 
de  unicattente  dall'aria,  e  non  dalla  imperfezione  delle  lenti. 
Forlnnalamenle  io  mi  trovo  in  tali  circostanze,  giacché  To** 
bietttvo  deU' equatoriale  di  Merz  di  9  pollici  di  apertura  ed 
un  altro  pure  di  Merz  di  4  pollici  applicato  al  circolo  me* 
ridiano,  e  col  quale  ho  fatto  alcune  altre  ricerche,  e  final- 
mente  un  terzo  di  2  pollici  e  mezzo  che  appartiene  al  cer^t 

(1)  HooUgay,  De  la  teintitlation  des  étoiiet  T.  zzxnii,  Acc.  de  M- 
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eatore  dello  stesso  ecpnéorble  sono  tuUi  ecceNeiiii.  —  Co« 
mindcrò  primentaienle  dal  descrivere  i'  aspetto  delle  stelle 
qnale  si  osserva  nei  vari  gradi  dello  stato  dell* atmosfera.  I 
risuHatr  delle  mìe  osservaxioni  su  di  ciò  si  riassamono  bre- 
vemente nelle  igore  che  do  qui  appresso  I  a  6. 

Fiffiwra  delle  steUe  doppie  $€€ondo  lo  skUo  deU'mia. 
f  !2  3  4  5  6 
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Fig.  ÌK  Aria  esimia  «>  assai  rara . 

»    9>.  Aria  ottìoia  =r  buona  definizione. 

'  >    3*.  Aria  boona  :>•>  sufficiente  definizione. 

9    ¥,  Irradiata  aria  medioere  =  cattiva  definkeione. 

»    5*.  Aria  cattiva  «  si  vede  a  stento. 

»    6*.  Aria  pessima,  e  non  si  misura. 

In  queste  ho  disegnato  la  figura  delle  stelle  eome  vedesi 
ncH'equatorfote  con  ingrandimento  dt  609»  e  di  iOOO  volte  nei 
vari  stati  d' aria .  La  steMa  che  prendo  per  esempio  è  una  dop- 
pia di  9«  e  d"  grandesza  come  sarebbe  Castore,  o  anche  di 
minor  grandezaa  che  è  criterio  anche  più  delicato  come  la 
i  Orsa  maggiore  ovvero  alcana  di  6*  e  7*  come  sarebbe  la 
^  Eridano,  la  85  Ercole  ec.  stelle  magnificamente  colorate 
e  separate  di  3*  a  5".  Le  stelle  doppie  meglio  che  le  sem- 
pKci  fanno  risaltare  F  influenza  dell'aria  in  queste  misure* 
ma  le  stette  più  strette  dei  limite  suindicato  sono  assai  di. 
raro  «sservabHi,  e  per  questo  studio  presto  divengono  inservì- 
bili.— La  figura  i«  rappresenta  T  imagine  delle  due  stelle 
Éei  giorni  dì  aria  esimia  le  quali  consistono  in  due  plcco- 
Kssimr  dischetti  lucidi  senza  frangio  né  cerchi ,  e  che  per  la 
perfetta  aeronraticitii  deir  obiettivo  sono  esattamente  di  una 
sola  tinta  se  la.  stella  sia  bastantemente  alta.  Queste  serate 
sono  molto  rare  e  appena  se  ne  hanno  una  quindicina  in 
capo,  all'anno.  In  queste  si  possono  separare  le  stelle  di  \  se- 
condo benché  siano  solo  di  9>  grandezza  e  facilmente  anco- 
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ra  si  separano  le  piceole  cortpagte  delle  grandi  entro  la 
slessa  quantità,  le  più  strette  entro  0,9"  se  sono  no  poco  gran** 
di  sono  ovali  ben  distinte,  ma  spesK»  si  separano  ae  sono 
piccole  perchè  danno  dischi  minori.  L'aria  così  favorevole 
dura  poco  e  bisogna  cogliere  con  grande  aitenzione  qne*  bre« 
vi  momenti  favorevoli  per  fare  le  osservazioni  più  difficili . 
Le  serate  che  meglio  si  prestano  sono  quelle  che  sono  mol- 
to calme  e  seguono  dopo  una  serie  di  due  o  tre  giorni  di 
tempo  stabilito  a  barometro  piuttosto  alto  e  che  si  prepara 
per  discendere  e  temperatura  proporzionalmente  un  poco 
più  elevata  e  con  discreta  umidità.  A  campo  complébimen* 
te  oscuro  si  veggono  attorno  alle  stelle  i  soliti  anelli  d'in- 
terferenza molto  regolari,  ma  debolissimi,  e  che  svaniscono 
alla  minima  luce  del  campo  o  dei  fili.  In  queste  serate  il 
cannocchiale  porta  i5IO  di  ingrandimento,  e  porterebbe  an- 
che di  più,  giacché  avendovi  applicato  per  oculare  nn  mi- 
croscopio composto  di  Amici  che  dava  ingrandimento  valu- 
tabile a  2000  ebbi  risultato  molto  soddiafiMente  malgrado  la 
sua  collocazione  provvisoria .  Tanto  è  vero  che  lo  stato  del- 
l'aria  è  il  principale  elemento  di  viaibiKtà  onde  non  deve 
sorprendere  se  talora  nn  osservatole  assiduo  con  mediocre 
strumenti  in  preziosi  momenti  fa  più  che  altri  con  mezzi  gi^ 
ganteschi .  —  La  figura  3*  mostra  le  stelle  già  fornite  di  piccoli 
pennacchi  e  le  imagini  nn  poco  irradiate,  però  i  dischi  so- 
no ben  formati,  e  precisi.  In  questo  stato  si  pnò  misurare 
quelle  che  sono  distanti  oltre  J"  conuKiamente  e  con  nn  po- 
co d'attenzione  le  misure  sono  eccellenti,  e  l'aria  può  an- 
che dirsi  ottima .  Il  solo  difetto  è  che  talora  i  raggi  si  altmi- 
gano  e  raggiungendosi  confondono  non  poco  l'imagine  delle 
stelle  strette.  —  La  figura  terza  é  quale  sì  ha  abbastanza  fre- 
quentemente nelle  serate  buone,  e  si  possono  misurare  le 
stelle  di  V  di  distanza  assai  bene .  I  raggi  che  circondano  il 
disco  non  sono  lunghi  tanto  da  confondere  le  stelle  ma  se 
vi  si  aggiunga  una  mediocre  trepidazione  la  misura  diviene 
difficile.  —  La  fig.  ¥  mostra  uno  stato  di  aria  alquanto  peggio- 
re. Qui  una  specie  di  alone  o  circoletto  sfumato  distinto  dei 
colori  dell'iride  circonda  la  stella  quasi  come  nn  confuso" 
anello  colorato  Newtoniano.  Questo  stato  si  ha  spesso  poco 
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dopo  la  pioggia  «  ia  proisimo  annavotamento;  i  dischi  souo 
appena  distinguibili  ad  intervalli  e  le  iinagìni  diSuse*  onde 
non  si  poò  misurare  che  al  dì  sopra  dì  V.  Il  cireolo  iridalo 
spiessissimo  diviene  assai  diffuso  e  mal  terminato ,  né  piùso- 
miglia  quelli  di  Newton  •  —  La  5*  figura  ha  loogo  nello  staio 
d'aria  cattiva  con  forte  agitazione,  e  in  cui  1* imagine  non 
è  unica  ma  molteplice^  Essa  rassomiglia  ad  una  rosa  e  le 
imagini  secondarie  oscillanti  rappresentano  i  pelali;  que- 
ste imagini  sono  in  continuo  movimento»  onde  non  può 
in  tali  sere  misurarsi  affatto  con  sicurezza  né  anche  con  in- 
grandimento di  300  volte,  e  solo  possono  farsi  osservazioni 
entro  i"  o  3"  di  precisione  nelle  singole  puntate.  Le  piccole 
stelle  vicine  alle  grandi  svaniscono  in  mezzo  alle  imagini 
spurie,  e  le  piccole  lontane  ancor  esse  sono  difficili  a  scor- 
gere per  la  diffusione  delle  loro  imagini. 

La  fig^  6*  rappresenta  lo  stato  d*aria  che  chiamo  pessi- 
ma ,  in  cui  le  stelle  maggiori  hanno  un  diametro  di  circa  G 
in  7".  Talora  per  curiosità  ho  misurato  alcuni  di  tali  dischi 
nelle  stelle  grandi  come  a  Aquila,  a  Scorpione  ec.  e  le  ho 
trovate  Ano  a  8"  nelhi  parte  più  viva,  ma  la  Uice  diffusa  si 
estende  attorno  ad  ewe  ben  più  in  là  e  forma  un  aureola 
di  oltre  20"  oltre  un  alonç  grande  e  diffuso  per  tutto  il  cam- 
po qoale  si  vede  attorno  a  Venere  o  a  Giove  ad  occhio  nu- 
do nelle  serate  nebbiose  «  la  una  stessa  serata  nelle  varie  par- 
ti del  cielo  possono  aversi  diversi  gradi  di  queste  apparen- 
ze. Yicinissiino  ali' orizzonte  si  ha  d'ordinario  la  fig.  &  tin- 
ta però  dei  colori  dell'iride,  e  nelle  serate  belle  ed  ecce- 
zionali si  ha  presso  dell'  orizzonie  uno  spettro  tranquillo  for- 
mato dalla  dispersione  atmosferica  «  Siecome  poche  occasio- 
ni si  hanno  di  misurare  cosà  basso  quimli  poco  le  ho  osser- 
vate, ma  può  8tabirn*si  un  canone  medio  che  dallo  zenit  a 
45%  o  20^ d'altezza  sopra  l'orizzonte  si  passa  per  tre  di  que- 
sti gradi ,  onde  se  abbiasi  in  alto  il  n%  1 ,  avraisi  in  basso 
il  n®.  3»  e  se  in  alto  sia  il  3  è  certo  che  in  basso  sarà  6,  e 
non  potrà  mtsnrarsi  che  al  più  ad  un  40®  di  distaila  zenith 
tale,  e  anche  solo  a  stelle  di  medlopre  grandezza,  perché  le 
l^andi  sono  molto  diffuse,  e  le  piccole  non  si  vedono. 

Tali  sono  le  apparenze  delle  stelle  nel  campo  del  can- 
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nocchiale  secondo  lo  stnto  dell*  ària  Atmosferica .  Facendo  ora 
un  confronto  colla  scìntmazione  ordinaria,  per  quante  que- 
sto può  htilairsi  senza  avere  una  valntazione  numerica  esat- 
ta de* suoi  gradi,  dirò  che  la  seìntillazione  è  massima  nella 
stato  d*aria  a^  5  e  che  aUora  si  ha  un  fortissimo  saiteitare 
e  trepidazione  continua  d*imagtni:  se  in  questo  sialo  si  spo« 
sii  Inoculare  del  foco,  le  imagini  si  veggono  separate  e  for- 
mare un  curiosissimo  giuoco .  Tutti  sanno  che  durante  la  tra- 
montana  si  ha  vivissima  la  scintillazione,  onde  gì* imperiti  di 
osservazione  astronomica  stimano  qvLe\\e^eUi98Ìme  serale!  Se 
,la  tramontana  é  mediocre  e  venga  nella  state,  Tarla  è  tra- 
sparentissima  e  veggonsi  le  minime  stelle ,  ma  se  é  forte  egli 
è  affatto  impossibile  far  nulla,  tanto  per  la  diffusione  che  pel 
tremito  delle  imagini,  le  quali  appariscono  come  girelli  di 
piccoli  fuochi  artificiali.  Una  lunga  esperienza  mi  ha  prova* 
to  che  quando  le  stelle  hanno  le  imagini  del  n^  i  e  S  noa 
vi  è  scintillazione  sensibile. 

Questi  confronti  fauno  vedere  che  nella  scintiUazione  vi 
è  una  moltitudine  di  imagini  che  cambiane  site  continua- 
mente e  che  però  la  luce  di  queste  imagini  ora  si  rinforza 
ora  si  sparpaglia  tanto  da  poter  fare  sparire  anche  compie- 
tamente  la  stella  se  essa  sia  piccola .  Infatti  nelle  sere  di  mol« 
to  forte  tramontana  le  mìnime  stelle  nel  grande  refrat|ore 
non  si  vedono  affatto,  e  le  altre  un  poco  maggiori,  per  esem- 
pio di  9*  e  40",  sono  disperse  e  diffuse  né  sostengono  V  illu- 
minazione del  campo  cui  pure  sopportano  m  serate  buone* 
Fenomeni  analoghi  presentano  i  satelliti  de' pianeti:  il  disco 
de*  satelliti  di  Giove  è  ben  netto  e  preciso  nel  nostro  stru- 
mento, ma  pure  quello  del  3*  benché  si  veda  terminatissi- 
mo  per  la  sua  forte  luce>  nelle  sere  scintillanti  va  cosk  sal- 
tando pel  campo  del  cannocchiale  ohe  difficilmente  possono 
riconoscersi  le  macchie  che  in  esso  si  trovano ,  e  non  si  può 
misurare  affatto.  —  Anche  i  pianeti  mostrano  simile  apparen- 
za: il  vederli  che  si  fa  spesso  ondulati  ai  loro  orli  e  in  agi* 
tazione  come  in  ebulUzioiie,  mostra  che  le  imagini  sì  fanno 
in  diversi  ponti  successivamente .  Da  tutto  ciò  possiamo  con- 
cludere che  lo  spostamento  continuo  delle  imagini  durante 
la  scintillazione  é  fatto  certo  fuori  d*ogai  controversia. 
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Orn  le  Imaginî  separate  che  siano  hanno  meno  intensità 
e  sovrapposte  hanno  piò  forza  ;  ecco  dunque  spiegata  facil- 
mente la  variazione  d'intensità  che  freqnentano  le  stelle  nel- 
le circostanze  di  aria  agitala.  Bisogna  però  distinguere  la 
scintillazione  dalla  diffàsione  che  si  ha  spesso  e  specialmente 
nelle  serate  sciroccose  estive .  Questo  si  osserva  anche  cogli 
oggetti  terrestri .  Pib  volte  nelle  operazioni  geodesicbe  della 
via  Appia,  mi  è  riuscito  veder  Roma  dai  colli  Albani  meglio 
ad  occhio  nudo,  che  nel  cannocchiale,  cui  non  era  possibile 
di  mettere  al  pnnto  di  vista.  Abitualmente  è  difficile  nelle 
ore  calde  coir  equatoriale  vedere  gli  oggetti  lontani,  mentre 
in  certe  ùivorevoli  circostanze  atmosferiche  ho  potuto  vede- 
re Tasta  dì  un  parafulmine  a  36  miglia  di  distanza .  Laon- 
de  tutto   considerato    pare   si    debbano   distinguere   ì   due 
casi:  1*.  di  onde  aeree  lunghe  e  forti  che  deviano  grande- 
mente i  raggi,  e  che  danno  (magini  lentamente  saltanti;  V^  di 
onde  piccole  e  mKiute  ma  in  numero  prodigiosamente  gran- 
de che  producono  una  confusione  di  moltissime  imagini  vi- 
chiìssime  e  succedentlsi  colla  massima  rapidità,  il  che  pro- 
doce'  nni  diffusione  completa  neHe  imagini  ma  con  poco  mò- 
to. Air  orizzonte  la  diffusione  è  maggiore  ed  è  forse  perciò 
che  realmente  presso  di  esso  le  stelle  scintillano  meno  che 
a  certa  altezza  (1).  Nelle  serate  belle  il  primo  sintomo  del 
guastarsi  Tarla  è  sentirsi  un  venticello  fresco:  neH* inverno 
questo  cominela  verso  le  ore  IO  deHa  sera,  e  nell'estate  poco 
dopo  mezza  notte  ed  è  allora  impossibile  continuare  le  osser- 
vazioni delicate..  Ma  non  fa  meraviglia  che  le  più  leggieri 
nodiftcazionì  dell' atmosfera  producano  tali  effetti,  mentre  in 
queste  delicate  osservazioni  lo  stato  dell*  aria  ha  la  sua  in- 
fluenza perfino  entro  il  tubo  del  cannocchiale.  Se  da  una 
posiiskme  quasi  verticale  si  passi  ad  una  inclinata  di  non  mol- 
ti gradi  da  principio  sì  pena  a  riconoscer  doppia  una  stella 
che  facilmente  si  vede  tale  dopo  qualche  minuto:  ciò  evi- 
dentemente deriva  dalla  perturbazione  della  colonna  d'aria 
entro  il  tubo,  anzi  ogni  urto  dato  allo  strumento,  per  uu 
certo  tempo  confonde  le  imagini ,  né  gli  oggetti  difficili  po$- 

(1)  V.  MODUgay,  luogo  cit. 
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sono  riconoscersi  che  facendo  canminare  il  cannocckiale  col^ 
r orologio;  il  moto  dato  a  mano  ancht  colla  Tìte  perpetua 
non  sarebbe  safflciente.  Quindi  la  eccellenza  somma  degli 
equatoriali  di  Monaco  sarebbe  ben  diminuita  se  loro  «all- 
easse l'orologio  motore.  È  inutHe  U  dire  del  cielo  moMle 
che  la  sua  apertura  ha  grande  inSuenza;  da  una  lunga  espe- 
rienza ved*  che  la  nostra  apertura  di  1^,50  circa  di  larghez- 
za è  sufficiente,  né  generalmente  parlando,  si  acquista  pre<- 
cisione  col  lasciare  aperte  le  altre  sue  cinque  fenestre  du- 
rante le  osservazioni  o  prima  di  esse .  U  porre  diaframmi  al- 
l'obiettivo non  giova  alla  precisione  che  apparentemente, 
perché  con  essi  si  allargano  i  dischi  ^  ai  diminuisce  la  luce 
onde  per  questi  si  perde  quanto  già  si  perderebbe  per  la  dif- 
fusione sola. 

Dopo  costruito  il  barometrografo  a  bilancia  ho  riscoa*- 
trato  un  fenomeno  singolare,  ed  é  che  queste  variazioaì  di 
visibilità  dipendono  molto  dalla  variazione  diurna  barometri- 
ca .  U  periodo  diurno  porta  che  il  barometro  comincia  a  dt- 
seendere  poco  prima  di  mezzodì  e  poco  prima  di  asezsanotte  : 
ora  queste  appunto  sono  le  ore  critiche  delle  variazioni  del- 
lo stato  deiraria  :  Di  giorno  vediamo  appunto  a  quell'ora  for- 
marsi qua  e  colà  cumuli  e  veli  che  poi  si  dissipano  quando 
ricresce  la  pressione  atmosferica  6  a  7  ore  dopo.  Di  notte 
per  la  minore  copia  di  vapore  tali  nnbi  non  si  formano,  ma 
invece  l'aria  si  agita,  la.  visione  si  guasta,  e  non  ritorna  bue* 
na  che  verso  il  nascere  del  sole.  Le  ore  migliori  di  osser- 
vazione notate  già  da  Struve  tanto  prima  di  noi  coiaddono 
precisamente  cogli  intervalli  della  maggiore  pressione  diur- 
na barometrica .  Questa  connessione  di  due  fotti  tanto  dispa- 
rati in  apparenza  é  di  somma  importanaa  in  meteorolagta  e 
per  me  é  un  frutto  della  facilità  di  osservazieae  che  presen- 
ta il  nuovo  strumento  grafico. 

Tutte  queste  particolarità  in  cui  sono  entrato  ci  mostra- 
no quanto  sia  difficile  il  far  buone  osservazioni  e  quanto  ra- 
re siano  le  buone  occasioni  specialmente  nei  nostri  climi  ove 
la  variazione  della  temperatura  dell*  aria  é  somma  arrivando 
essa  anche  nell'inverno  fino  a  I2*.G,  nelle  giornate  belle,  e 
fino  a  I8*.C,  nella  state.  Quindi  io  credo  che  nei  paesi  set- 
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lettirioiitli  per  qtt^sla  parte  situo  meno  dt«t«rbaie  le  osser- 
vaiiooi  quaiitaiiqtte  essi  abbtaeo  forse  «aa  maggior  frequen- 
za di  strale  coperte,  h  certe  serate  nebbiose  si  ha  ottima 
deAnizioBe,  ami  neìl' inverno  nna  sqnisita  terminasione  d'i* 
magini  d  segno  quasi  infallibile  di  un  prossimo  annuvola- 
mento. 

Questi  sono  i  fatti  principali  da  me  osservati.  Per  ciò 
che  spetta  la  loro  spiegazione  il  sig.  Montigny  attribuisce 
qoesti  movimenii  alle  riflesrioni  totali  dei  raggi  sulla  super- 
ficie delle  onde  aeree.  U  sig.  Donati  ed  altri  credono  saffi- 
esenti  le  refrasioni  nei  diversi  strati  d*aria:  siccome  nessun 
fenomeno  di  natura  complesso  come  é  questo  potrebbe  dir- 
si dlpesidente  da  una  eausa  sola,  così  pnè  ben  essere  che  am- 
bedue queste  cagioni  vi  contribuiscano,  e  che  certi  salti  più 
forti  ohe  Canno  talora  le  imagini  già  notati  da  gran  tempo 
dagli  astronomi,  si  possano  oHinMuneste  spiegare  nella  leor 
rica  del  sig.  Monligny  ai  quali  forse  non  sarebbe  sufficiente 
la  semplice  rifraiione  «Mretta. 

Fer  sludiare  la  varìasione  di  eoiore  che  è  Tallro  feno* 
oMuo  ebe  accoaqiagna  la  scintUlasione  delle  stelle,  una  se- 
ra oellocai  avanti  l'obiettivo  «a  prisma  di  acutissimo  angolo 
réfringente  e  lardando  Sirio  attraverso  di  esso,  vidi  lo  spettro 
affatto  diviso  ia  due  fra  Taasarro  ed  il  verde  per  mancane 
za  di  raggi  ossia  per  una  lai^  riga  nera  simile  alle  Fraunbo- 
ferioae  nelio  spettro  solare,  e  vi  notai  pure  varii  allunga- 
menti ed  oscillazioni  nei  colori  ohe  confermano  quanto  al- 
tri ha  già  operato  in  questa  materia.  La  difficoltà  di  collocare 
bene  la  stella  nel  piccolo  campo  del  gran  cannocchiale  dopo 
messovi  il  prisma,  e  il  perdimento  di  tempo  che  portano  tali 
ricerche,  per  ora  mi  hanno  costretto  a  sospenderle;  forse  in 
altra  occasione  a  miglior  comodo  le  proseguirò.  Rapporto 
alla  osservazione  indicata  di  sopra  dal  sig.  Dufour  sulla  diversa 
scintillazione  delle  stelle  colorate  trovo  assai  singolare  che 
Aotares  scintilla  certo  non  meno  vivacemente  che  le  bian- 
che. Tale  aspetto  è  così  marcato  che  salta  agli  occhi  de'  più 
imperiti,  ma  pare  che  il  fenomeno  sia  reso  più  sensìbile  dal- 
le ecclissi  quasi  totali  che  soffre  talora  la  stella ,  senza  dub- 
bio perchè  avendo  minor  diversità  di  raggi  colorati,  più  fre- 
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quenli  sona  \é  distruwioni  recifMrocbe .  È  siaf  okure  cbé  spes- 
so  si  vede  bitaca  Mcbe  quatado  é  in  mediocri  /algori  i»ea-> 
che  il  sud  colore  stabile  notissimo  sta  di  rosso  raaoìato  vi- 
vacissimo .  —  CoQcIaéerò  con  riportare  una  misura  ddlo 
spettro  di  Sirio  in  non  molta  Ticinanza  dell' oriasonte.  Tem- 
po siderale  3^  5«^,  9  Febbraio  1856.  Distanza  dal  color  ro«r. 
so  medio  aU'assurro  medio  ss  2"8d.  Sirio  non  era  tanto  bas- 
so e  si  vede  da  ciò  cbe  quando  si  vuol  dare  ana  osserva- 
zione buona  al  meridiano  di  qoalcbe  stella  bassa  bisogna  in- 
dicare a  qual  panto  dello  speltro  si  è  collimalo. 

Conohidiamo  dunque:  1*.  che  la  seialiUazteae  è  acc<HM- 
pagnata  da  una  moUitudiae  di  refraxieai  slmardtnarie  pro- 
ducenti imaginf  in  varli  siti .  2^.  Cbe  per  giudicare  di  un  buo- 
no strumento  è  mestieri  aspettar  molto  per  non  iugaiMMrai 
nei  giudizio  della  sua  beaià.  y.  Che  ndlc  indèeoiioul  deHe 
osservazioni  sarehtie  necessario  dare  anche  lo  alato  dell'ari», 
ciò  si  fa  ^esso  dugii  osservatori  di  stelle  dop^e»  ma  «ireb- 
be necessario  introdurlo  come  regola  iwvariaèiie  la  tniie  le 
osservazioni,  che  non  dovrebbero  a»ai  mancare  me  deHa  in- 
dicazione deHo  stato  del  oielo  >  né  dell*  iagrandiuKato  usatoy 
e  deH'  apertura  dello  strumeaès.  4^  Finalmente  si  cenferom 
quanto  avea  già  notato  il  P.  Antonelli  delle  Scuole  Pie  che 
un  cannocchiale  a  grande  apertura  può  enirare  omiai  a  far 
parie  degli  strumenti  di  meteorologia,  e  in  questo  cmeteris 
paribus  gli  specchi  sarebbero  più  pronti  a  mostrare  i  difètti 
dell'aria  perchè  possono  ricevere  molto  grandi  aperture. 


-•^o«o-^ 
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MGERCHE  INTORNO   ALL'INFLUENZA   CHE  ESERCITA    L' AZOTO  At- 
SlliH.ABtLB  MGL'IWIIAHI  SliLLA  PROWaiONft  RELLA  MATERIA 

▼RGSTALE;  DI  BOUSSINGAULT. 

(  Compiei  Bendut  de  V Académie  des  Sciences  ) . 
Ritratto. 


L*  Aatore  ateado  dimostrato  in  ona  memoHa  letCa  alFAeca- 
doDla  ùeSìt  Scienze  nella  sedata  del  i9  Notembfe  1866,  qaanlo  i 
nitrati  siano  favorevoli  alla  vegetazione  ed  osservati  attentamente 
alcuni  nuovi  fotti,  di  cui  non  M  era  reso  esatto  contò,  ha  vo- 
luto dissipare  ogni  dubbio  insortogli  coli' esecuzione  di  altri  espe- 
rimenU,  ohe  hanno  avikto  per  oggetto  ài  rieonaseete  T  aziòhe  dei 
fosfato  di  calce  sulla  vegetazione,  solo  o  associato  al  salnitro. 

Egli  ha  tenuto  di  mira  lo  sviluppo  òeW  HcUanthus  argo- 
pkfUutJÊfwitti  Hhera,  af  sicuro  AMR  pioggia,  tntni  srorto  fbrr 
nato  di  arfilhi  cotta  in  frantumi  e  di  sabbia  quarzosa .  Le  mar 
lerie  ed  il  vaso  destinato  a  contenerle  erano  sottomesse  allfi 
calcinazione  dopo  averJe  lanate  all'acqua  diatillata . 

Si  disposero  quindi  le  tre  esperienze  i.  A.  C  Nall'esperienzi 
â  il  suolò  era  normale  senza  sostanze  accessorie. 

Nell'esperienza  B  si  è  incorporato  al  misoiglio  di  argilli 
cotta  e  di  sabbia  (  suolo  normale  )  del  fosfato  di  calce  basico, 
della  cenere  vegetale  e  del  nitrato  di  potassa. 

Nell'esperienza  G  il  suolo  ha  ricevuto  del  fostoto  di  calce, 
della  cenere  vegetale,  ed  una  quantità  di  bicarbonato  di  po^ 
tassa  tale,  che  l'alcali  si  trovava  precisamente  eguale  r  quello 
contenuto  nel  nitrato  adoperato  nell'esperienza  B. 

n  jRosfato  di  calce  si  estrasse  dalle  ossa  calcinate  facendo 
itto^rig^iardo  alla  pr^enza  della  magnesia^  di  agenti  puri.  Mal- 
grado tale  cautela ,  il  fosfato  precipitato  per  mezzo  della  potas- 
sa, nen  si  è  potuto  ottenere  sfNogUo  al&tto  di  azoto*.  8Ì^%4(k5 
del  sale  basico  ne  oonleiievaao  Qa^^fiOtm  allo  sUto  di  fosfa- 
to (tt  magnesia  ed  amoioniaca.  Il  fos&lo  A  è  introdotto  nel 
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5Uolo  sotto  tormz  gelatinosa  quale  si  raccoglie  sopra  il  filtro^ 
dopo  averlo  lavato. 

U  bicarbonato  di  potassa  si  è  preparato  con  c^ribosMo  di 
una  estrema  purezza. 

Le  ceneri  vegetali  provenienti  dalla  combustione  del  fieno 
di  praterie,  erauo  ricche  in  silice,  bianche,  e  senza  tracce  di 
cianuri . 

L'acqua  d'irrigamento  esente  di  ammioniaca  conteneva  cir- 
ca il  quarto  del  suo  volume  di  gas  acido  carbonico. 

I  vasi  pesavano 600  grammi. 

I  mattoni  frantumati .    fcOO        > 

La  sabbia  quarzosa 1026        » 

Materie  terrose  di  ciascuna  esperienza  ,  •  •  .  90S6 

Quadro  de' parUedari  coÊuiaiaii  nelle  ire  tuimlicaie 
esperietute. 


IMMCAZIOIW 

raso  MLLA 

ACIDO 

delle 

BACGOLTA 

■ATnu 

GABiomco 

fallodalleptoûteinSil 

ditteecaU 

vegetale 

decompoi*. 

giorni  di  Tegelaxiooel 

6 

(prefaia 

elabo- 

daHepiaote 

ML  SVOLO 

leaiaaU 

rala 

In 

. 

adoperalo 

Hosleal) 

Moae 

CABBOmO 

AXOTO 

(A)    Suolo   BOf. 

male 

5.6 

0sr,M5 

%^ 

0,114 

0,0095 

(B)  Soolo  con  fo- 

into^  oaflerì|  e 

•Uro 

19M 

«411 

I8V0 

a^ 

9Aem 

COSooloooaf»- 

ifato,  ceneri,  M- 

carbonatodipo- 

tana  ...•.• 

4.6 

0,301 

5,« 

0;i66 

^fiM 

Da  qui  apparisoe  in  modo  evidente  l'influenza  dell'ùigras*- 
80  azotato  «olio  svitalo  dell' oiiganisnio  vegetale. 

Gli  elianti,  ove  il  soolo  ave^a  rtcevoto  dd  nitro  e  del  fo^ 
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sfiito,  SODO  arrivati  al  loro  massimo  aecrescimeoto  quale  l'a- 
vrebbero avuto  germogliando  ia  una  buona  terra:  essi  han- 
no assimilato  8>%Uh  di  carbonio.  Semi  ^he  contenevano  0,019 
di  albumina,  hanno  prodotto  per  T efletto  del  saimtro,  piante, 
nelle  quali  se  ne  trovava  più  di  un  grammo. 

Sopra  un  terreno  sprovvisto  d'ogni  materia  azotata  assi- 
milabile, intervenendo  o  no  II  fosfato  di  calee,  od  ì  sali  alca- 
lini, gii  elianti  non  hanno  sorpassalo  Falteizadi  l(k  centimetri. 

Agendo  sull'acido  carbonico  sparso  nell'aria  o  sciolto nel- 
Y  acqua  essi  non  hanno  assorbito  che  0,3  di  carbonio,  ed  i  prin- 
cipii  azotati  dell' atmosfera  concorsi  in  tali  circostanze  non  han- 
no loro  apportato  neanoo  3  milligrafiuni  di  azoto.  Questi  ulti- 
mi risultameflti  provano  che  per  concorrere  attivamente  alla 
produzione  dei  vegetali ,  il  ftiaflato  di  cake  basico  od  i  sali  al- 
.  calini  devono  trovarsi  assodati  ad  ona  sostanza  capace  di  som- 
■Mstrare  dell'azoto  assimilabile,  U  concime,  l'ingrasso  per  ec- 
crilenza^  offre  appunto  questa  specie  di  associazione. 

Negli  esperimenti,  ove  non  ha  luogo  il  salnitro,  i  2  o  3 
nnittgrammi  di  azoto  assimilati  dalle  piante  in  tre  mesi  di  ve- 
getazione, provengono  assai  probabibnenle  dai  vapori  ammonia- 
oali,  dai  eoniKwti  nitrosi  che  esistono  e  si  formano  nell'atmo- 
^ìara.  L'Autore  è  riuscito  a  scoprirne  la  presenza  ndl'aria  per 
mezzo  di  appositi  e  ingegnosi  apparecohi. 

L'apparecchio  die  emaisteva  a  Car  passare  dell'aria  in  una 
serie  di  tubi  coll'ijuto  di  un  aspiratore,  ha  funzionato  dal  7 
Luglio  sino  al  7  Ottobre  del  1856. 

Boussingault  non  si  è  dato  pensiero  di  far  passare  l'aria  a 
traverso  la  pomice  solforica  per  ritenere  i  vapori  ammoniacali 
giacché  il  suo  scopo  era  di  constatare  semplicemente  la  pre- 
senu  o  l'assenza  del  nitrati  in  una  materia  terrosa,  porosa  di 
sua  natura,  impregnata  di  cartxmato  di  potassa,  e  sotlomes^ 
ad  una  corrente  di  aria.  Che  che  ne  sia  la  causa,  si  è  avuto 
non  dubbia  manifestazione  di  nitrati.  Si  è  detto  manifestazione 
e  non  produnone,  giacché  l'esperienza  oome  Ai  instituiU,  non 
dimostra  altra  cosa.  Difatti  se  é  possibile  che  l'ammoniaca  del- 
l'aria,  che  non  si  ora  eliminala,  sia  stata  nitriflcata  in  con- 
tatto della  potassa  associata  al  corpo  poroso  per  via  dell'ossi- 
g^H)  ozonizzato,  non  è  inverosimile  dall'altro  lato,  che  i  ni- 
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trartì  siano  sUti  trasportati  là  dal  poWiÀolo,  ehe  seeo  TatiBO- 
sfera  oontìnuamente  trascina.  Il  sai  nHro  travasi  dappertBt-* 
to  alla  superfloie  del  globo-  le  particelle  più  lentil  ddla  terra 
vegetale,  eh»  il  vento  trasporta,  ne  sono  provviste,  e  Tarta 
aspirala  nell'appareeclrìo,  ha  potuto  depositarne  sul  mattone 
ioufiiidlto  dei  primi  tubi .  L'Autore  fa  osservare  che  anche  quan- 
do si  fosse  Issata  t*  ammoniaca  dìri^eado  l'aria  sulla  pomice 
BoHòrìea ,  nen  si  sarebbe  impedito  per  questo  mezzo  Y  inter- 
venzione dei  nitrati  poiché  i'aeidd  solfért^  si  sarebbe  limitato 
a  ritenere  le  loro  basi,  e  Padilo  nitrico  divenuta  Ubero  o  tra- 
sformato fu  composti  nitrosi  sarebbe  stato  trascinato  dalla  cor- 
rente e  ritenuto  daita  potassa.  «  Comunque  uà,  (sono  le  stes- 
se parole  dell'Autore  )  consiilerando  uoicamentie  il  fatto  delia 
manifestazione  del  nitro  dove  non  ^  era  prima  e  del  passag- 
gio delfaria,  si  riconosceva  che  siffatta  sperienza  eseguita  al 
di  sopra  delle  zolle  (gazon)  nelle  viclnanie  di  un  vigneto, 
nei  confini  di  una  vasta  foresta  ooodoee  a  un  risullato  ioio- 
ramente  conforme  a  quello  (^tenuto  motto  aaieriormeiite  dal 
sig.  De  Luca  in  circostanze  analogh^  relativameiHe  aH'ablMMi- 
danza  delia  vegetazione,  poiché  quest'abile  osaervatore  ha  tra- 
vato, che  fÂ  forma  dell'acido  nitrico  foceado  passare  in  una 
soluzione  di  potassa  dell' arja  spoglia  di  amnmiiaca^  esen- 
te da  polviscoli,  e  presa  ìa  una  stufa  (serre  ),  dove  vegeta 
jin  grw  mimerò  di  pianCe  d'ogni  natura  >« 

Constatazione  dell'azoto  portata  éU^tV  aimosfera. 

Vicino  alh)  piante  in  esperimento  si  è  posto  un  vasoclitn- 
drico  di  cristallo  avente  presso  a  poco  le  dimenaioni  dei  vasi. 
Vi  si  sono  introdotti  500  gr.  di  sabbia  lavata  e  calcinata,  che 
si  è  mescolata  a  10  gr.  di  acido  ossalico^  il  quale  per  ijuanto 
poco  si  giudicasse,  conteneva  ancora  0tr,00li  di  aseto ,  quan- 
tità di  cui  si  è  tenuto  esattissimo  conto.  Il  miseugiio  mante- 
nuto umido  si  è  lasciato  esposto  all'aria.  In  tempo  di  pioggia 
e  nella  notte  si  teneva  coperto  il  vaso  con  una  campana  di  ve- 
tro per  evitare  la  formazione  della  rugiada.  Dopo  90  giorni  la 
sabbia  aveva  guadagnato  Oz*',0013  di  azoto.  Non  si  ha  qui  che 
un  semplice  schiarimento  perchè  tutto  porta  a  credere  che  la 


Digitized  by  VjOOQIC 


45 

quantità  de'  principii  azotati  che  un  suolo  umido  riceve  dalFatmo- 
yèra  dipende  simultaoeaneate  éaireitensîMe  della  Mperilcie 
espoeta,  dalla  durata  dell' espomioDe  e  dalla  località  :  località,  di 
cai  bisogna  tener  conto  atteso  che  l'aria  non  è  sempre  pura. 
Le  impurità  della  pioggia  accusano  meglio  delle  analisi  più. 
grecise  il  grado  d'impurità  dell'atmosfera.  É  per  questo  chelej 
^^Mft  iDet^orìc^  raccolte  a.  Parigi  e  a  Li one^^ona  relatiipaneB- 
te  più  ricche  di  ammoniaca,  di  nitrati^  di  materie  organiche^ 
di  qnello  che  lo  siano  la  pioggia,  la  neve,  la  nebbia,  e  la  ru-, 
giada  che  cadono  a  gran  distanza  dai  grandi  centri  di  popola- 
zione . 

Influenza  dell  azoto  assimilabile  sullo  sviluppo 
dell'organismo  vegetale. 

StabilUo  per  respwieota  che  il  fosfato  di  calce,  i  sali  al- 
calini introdotti  nel  suolo  senza  il  concorso  di  un  ingrasso  azo- 
tato non  contribuiscono  menomamente  allo  sviluppo  dell'orga- 
oismo  •  ma  che  al  contrario  il  fosfato  e  il  salnitro  uniti  assie- 
«  me  agiscono  colPenergia  del  concime,  si  può  coochiudere  che 
«  r accrescimento  di  una  pianta  è  subordinata  all'assorbimento 
«  di  una  sostanza  azotata  assimilabile,  di  cui  non  si  possono 
«  forse  valutare  gli  effetti,  ed  è  ciò  che  l'Autore  ha  tentato  di 
«  verificare.  A  tale  intento  si  sono  introdotti  nella  sabbia  cai- 
«  clnata  priva  di  fosfati  e  sali  alcalini,  diflerenti  proporzioni  di 
•  nitrato  di  soda,  ose  si  vuole,  diverse  dosi  di  azoto  assimila- 
«  bile  •. 

11  suolo  calcinato  e  concimato  col  fosfato  si  è  distribuito 
In  quattro  vasi  sprovvisti  affatto  di  qualsiasi  materia  organica. 
In  ciascuno  dei  vasi  si  è  piantato  un  seme  di  elianto  del  peso 
di  O^^IOO.  La  vegetazione  ha  durato  58  giorni.  L'acqua  d'ir- 
rigazione esente  di  ammoniaca  conteneva  circa  il  quarto  del  suo 
volume  d'acido  carbonico.  Le  piante  crebbero  in  piena  aria,  al 
coperto  della  pioggia  e  della  rugiada. 
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Nella  imolatoUotkmU  vemgmk»  indietUi  brevememte  i  resulimti 
niumeriei  delle  ifuUMte  esperiemMe. 


AIOTO 

lUTBBIA 

ACIDO 

cootemito 

AIOT* 

OftOAHiCA 

CASBOmi 

CAAIOHIGO^ 

MVIMBim 

mi  •■■! 

introdotto 

fornaUtl 

êiêffmUê 

peMfaoo 

permeilo 
del 

la  50  fiorai 
di 

Della 

■ATniA 

is 
94  ore 

0«f,1l 

MITRATO 

▼egeUi. 

OftOAlfIGA 

la  Biedia 

gr. 

gr 

%r. 

%r. 

cent.  cnb. 

»•.  1 

O.OOSS 

0,0000 

0,507 

0,150 

5,5 

»•.  « 

0,0055 

0.0055 

0,790 

0,988 

10,6 

W.  5 

0,0035 

0,0060 

1,130 

0,450 

17,9 

W.  4 

0»0055 

O,0iM 

5,S80 

1,519 

40A 

• 

Ne  segue  dalF  assieme  di  queste  ricerche  : 

1"*.  Che  il  fosfato,  i  sali  alcalini  iodispensabili  alla  eoo* 
stituzione  delle  piante,  non  esercitano  alcuna  azione  sulla  ve- 
getazione se  non  quando  si  trovano  uniti  a  materie  capaci  di 
fornire  dell'azoto  assimilabile. 

2^  Che  le  materie  azotate  assimilabili,  che  sono  nell'at- 
mosfera intervengono  in  minima  proporzione  per  determinare 
in  mancanza  di  un  ingrasso  azotato,  un'abbondante  e  rapida 
produzione  vegetale. 

3*.  Che  il  nitro  associato  al  fosfato  di  calce,  e  al  silicato 
di  potassa,  agisce  come  un  ingrasso  completo,  giacché  gli  elian- 
ti sviluppati  sotto  l'influenza  di  un  simile  miscuglio  potevano 
paragonarsi  in  vigore  e  in  dimensione  a  quelli  raccolti  sopra 
il  terrazzo  di  un  giardino  molto  bene  concimato. 

È  degno  di  osservazione  in  fine,  aggiunge  F  Autore,  il  ve- 
dere una  pianta  percorrere  tutte  le  fasi  della  vita  vejgetale,  ger- 
mogliare, maturare,  ed  arrivare  in  una  parola  al  suo  svilup- 
po normale  allorché  le  sue  radici  crescono  in  una  sabbia  cal- 
cinata la  quale  contiene  invece  di  avanzi  organici  in  putrefa- 
zione dei  sali  estremamente  puri,  di  una  composizione  perfet- 
tamente definita,  come  il  nitrato  di  potassa,  il  fosfato  basi- 
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eo  di  cake,  i  silicati  alealini  :  e  constatare  che  per  meuo  di 
questi  aastliarti  somoiiDìetrati  interamente  dal  r^goo  nrinerale, 
questa  pianta  aumeota  progressivamente  fissando  U  carlxinio 
dell'addo  earbeako,  gU  eleoMnii  delF acqua,  ed  elaborando  col 
radicale  deiraddo  nitrico,  Falbamlna  e  la  caseina,  vale  a  di^ 
le  i  principii  aiolalì  del  latte,  del  sangue,  e  deUa  carne  mu- 
scolare. 

29  GiuCBO  1S57. 

G.  llBALMm. 


"»»»0»  tpcot 


METALLI  DEL  PLATINO  E  LORO    TRATTAMENTO  PER  VIA  SECCA; 

U.  SAINTE-CLAIRE  DEVILLE  E  H.  DEBRAY. 


(  Comp(0i  B0ndut9  sut,  1101  )• 
TradBtiOBe. 

n  trattamento  della  miniera  di  platino,  diretto  a  ritrarre 
da  questa  I  metalH  ntifi  e  a  forne  V  assaggio  docimastico  é  stato 
da  noi  tentato  con  metodi  nuovi,  fondati  sull'uso  esclusivo 
dei  reattivi  deHa  via  secca  e  di  temperature  tanto  elevate 
da  fondere  materie  così  refrattarie.  Avanti  di  dare  i  pro- 
cessi in  dettaglio,  è  utile  di  far  conoscere  le  proprietà  che 
questi  metalli  o(h*ono  nelle  circostanze  fisiche  e  chimiche  in 
mezzo  alle  quali  da  noi  sono  stati  posti.  Tutti  i  corpi  sem- 
plici deHa  miniera  di  platino  hanno  una  fisonomia  comune, 
l«ttavia  fra  loro  se  ne  incontrano  che  posseggono  delle  una** 
Kigie  intime  col  Corpi  pi&  dissimili  della  chimica,  dall'osmio, 
che  è  un  metalloide,  fino  al  rodio,  che  è  un  metallo  piìi 
nobile  delToro.  Il  loro  carattere  comune  sta  nella  tendenza 
marcata  a  ritornare  allo  stato  metallico  sotto  le  più  deboli 
influenze ,  ossìa  nella  facile  separazione  degli  elementi  delle 
loro  combinazioni. 
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PWim  —  Dapa  U  palladio  é  il  oielaHp  ptjii  fusibile  del 
gruppo;  iiua  voka  fum  si  voli^i4ifti|a  seofiibilnieofte,  ei  4  Qlo* 
meuUn  della  solidi Scasioiie  fa  rocim  al  pan  dell'urgeoto.  È 
dunquo  pr<>babile  cba  a  tenpeniiiira  elevatiwirtifi  si  Ibnai  un 
oœido  di  pb^Mao  che  «i  dbtrugge  quando  il  uietalb»  si  raf- 
fredda. Que^sta  teoria  del  feuoiueao  cbe  appeHaM  far  rpqcia 
è  giustificata  da  una  esperienza  che  abbiamo  fatta  ppctanda 
l'argento  a  una  temperatura  molto  superiore  a  quella  che  è 
necessaria  alla  sua  vaporizzazione.  L'argento  si  ossida,  fu- 
ma come  UB  bagno  di  piombo ,  e  condensando  bruscamente 
questi  vapori  si  vede  che  sono  costituiti  da  ossido  d'argen- 
to giallo  che  forma,  un  ixUooaco  un  poco  più  chiaro  di  quel- 
lo di  piombo.  Perchè  quest' esperienza  riesca  concludeute 
bisogna  che  l'argento  sia  perfettamente  puro.  Proust  aveva 
già  notato  che  l'argento  si  ossidava  al  cannello. 

Perchè  i!  platini)  facci^i  roccia  bisogna  mantenere  in  fu- 
sione nella  calce  per  molto  tempo  una  massa  di  500  a  600 
grammi  almeno  di  metallo ,  e  scoprire  bruscamente  il  bagno 
metallico.  Se  invece  si  lascia  raffreddare  lentamente  il  pla- 
tino non  fa  roccia. 

La  fusione  del  platino  nella  calce  lo  raffina  con  una  per- 
fezione estrema,  e  dà  un  metallo  dolce  quanto  il  rame  pu- 
ro, come  è,  stato  verificato  alla  zecca  di  Parigi.  Il  velallo 
è  più  bianco  del  platino  ordinario,  ed  aJilgça  è  adatto  alb, 
fabbricazione  d^l  plaqué ,  avendo  perduta  ogpi  porosità.  JNu4- 
ladimcno  ha  sempre  lu  proprietà  di  condenspre  i  gas  alla 
superficie  e  di  produrre  i  fenomeni  della  laajpud^  seiua  fiom- 
ma;  la  sua  densità  è  di  21,15. 

Palladio  —  Anco  il  palladio  può  far  roccia»  e  eoo  pt«  fa- 
cilità del  pl^tijïo.  Peraltro,  siccome  T ossigemo  non  si  svilfip- 
pa  che  al  momento  in  cui  lo  strato  superiore  del  metallo  è 
solidificaU),  la  massa  resulUute  è  cavernosa,  benché  la  sua 
superficie  sia  perfettamente  regotore .  Il  palladio,  vicinissima 
air  argento,  è  for^e  più  ossidâ^bile  di  çsso,  essendo  la  sua  sm- 
perfioie  sempre  offuscala  da  un  leggiero  Mraio  di  ossido.  Si  vo- 
latilizza a  un'altissima  temperatura  pioducendo  dei  fumi  ver- 
dastri che  si  condensano  in  una  polvere  di  colore  bistro,  co- 
stituita da  un  miscuglio  di  metallo  e  del  suo  ossido.  Al  pari 
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dell* argento  si  scioglie  nell'acido  jodidrico  con  sviluppo  d'i- 
drogeno, come  a  somiglianza  del  platino  e  in  generale  dei 
metalli  del  platino  (salvo  forse  II  rutenio  che  non  abbiamo 
potuto  studiare  sotto  questo  punto  di  vista  ) ,  il  palladio  può 
produrre  i  fenomeni  della  lampada  senza  fiamma ,  usando  cer- 
te precauzioni  che  sono  indicate  nella  nostra  Memoria  • 

Osmio  -  Questa  sostanza  è  infusibile  sotto  la  pressione  or- 
dinaria, come  l'arsenico  al  quale  rassomiglia  tanto.  Ma  a  unti 
temperatura  elevatissima  si  volatilizza  rapidamente  senza  os- 
sidarsi e  senza  lasciare  residuo  allorquando  è  puro. 

La  temperatura  alla  quale  l'osmio  sparisce  non  é  meno 
elevata  di  quella  sotto  la  quale  il  platino  stesso  emette  va- 
pori. Si  sa  che  l'acido  osmico  entra  in  ebollizione  verso  100 
gradi.  Questa  singolare  proprietà  ci  ba  permesso  di  determi- 
nare la  densità  del  suo  vapore. 

L'esperienza  che  abbiamo  tentato  due  volte  alle  tem- 
perature di  346®  e  286*  gradi,  cioè  ben  superiori  a  quella 
del  punto  d'ebollizione  della  materia  e  notabilmente  diver*- 
se  fra  loro,  ci  ha  dato  due  numeri  presso  a  poco  identid» 
8,89  e  8,87.  Se  ne  è  dedotto  che  l'equivalente  dell'acido 
corrisponde  a  2  volumi  di  vapore .  Questi  numeri  indicano 
inoltre  che  probabilmente  bisogna  far  sut^ire  all'equivalente 
dell'osmio  uiia  leggiera  correzione  che  lo  renderebbe  eguale 
all'equivalente  del  platino.  In  questa  operazione  la  quantità 
d'osmio  ridotta  è  insensibile ,  e  si  può  contare  sull'esattezza 
deUa  cifra  che  si  ottiene  Impiegando  il  processo  di  Dumas. 
Una  particolarità  rimarchevole  si  osserva  al  momento  in  cui 
si  apre  il  pallone  sul  mercurio.  Al  contatto  dell'acido  osmico 
H  nercario  acquista  la  proprietà  di  aderire  al  vetro,  e  il 
pallone  si  trova  metallizzato  con  una  singolare  perfezione 
dall'osmio  ridotto  dal  mercurio  o  da  un'amalgama. 

L'acido  osro'ieo  che  ha  servito  alle  nostre  esperienze  era 
purissimo;  l'avevamo  preparato  col  processo  di  Berzeliiis, 
vale  a  dire  colla  tostazione  dell'osmio  in  una  corrente  d'os- 
sigeno, operftione  che  fornisce  facilménte  delle  quantità  con- 
sMerevoli  d'un  acido  ineoceztonabile . 

Hsdio  -  Il  rodio  si  fonde  meno  facilmente  del  platino,  al 
segno  che  lo  stesso  fuoco,  che  permette  di  portare  allo  sta- 
ra/. Vi.  4 
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to  liquido  300  grammi  di  platino ,  non  fónde  nello  stesso  tem- 
po che  40  a  50  grammi  di  rodio .  Noi  non  abbiamo  osserva-  ' 
to  alcuno  indizio  di  volatilità  in  questo  metallo,  ma  si  ossi- 
da superficialissimamente  come  il  palladio  e  fa  roccia  nella 
stessa  maniera  di  esso.  La  superficie  della  massa  metanica  è 
sovente  turchiniccia.  Quando  il  rodio  è  stato  conveniènte- 
mente  raffinato  e  sbarazzato  dal  silicio  e  dall'osmio  colla  to- 
statura a  contatto  della  calce  stilla  quale  si  fonde,  presenta 
allora  delle  proprietà  fisiche  rimarchevolissime .  Secondo  l^e 
osservazioni  di  Chapuis  è  meno  bianco  e  meno  splendente 
dell'argento,  ma  duttile  e  malleabile  quanto  questo* 

Lo  stesso  Chapuis,  fabbricatore  di  platino  ben  noto  al-> 
l'Accademia,  ci  ha  mostrato  una  lega  di  platino  e  di  rodio 
al  30  per  100  di  questo  metallo,  fabbricata  neUa  oflBcina  di 
Desmontis  e  Chapuis,  e  che  noi  abbiamo  fuso  mollo  più  fa- 
cilmente del  rodio .  Questa  lega ,  dopo  fusa  e  rattnata ,  si  lavo- 
ra perfettamente  e  fornisce  dei  vasi  di  chimica  che  posseggo- 
no la  preziosa  proprietà  di  essere  inattaccabili  dall'acqua  re- 
gia, perciò  possono  rendere  grandi  servigi  all'analisi  chimica . 

iridio  —  L'iridio  é  il  più  refrattario  di  tutti  i  metalli 
del  platino;  si  fondono  appena  IO  grammi  d'iridio  nel  tem- 
po necessario  a  rendere  perfettamente  liquidi  100  o  150  gram- 
mi di  platino  ;  dopo  la  fusione  e  il  raffinamento  l' iridio  è 
sempre  fragile,  benché  si  possa  appianare  un  poco  sotte  il 
martello.  Non  dà  alcun  segno  di  volatilità.  Infine  ha  la  pro- 
prietà di  condensare  i  gas  alla  sua  snperficie  edi  poter  ser- 
vire all'esperienza  della  lampada  senza  iamma. 

BtOenio  —  Non  staremo  a  dire  delle  nostre  esperienze 
su  questo  metallo  che  non  abbiamo  ancora  potuto  otienere 
a  un  grado  di  purezza  sufficiente.  Sembra  peraltro  che  sot- 
to l'influenza  di  sì  alte  temperature  ed  a  contatto  della  cal- 
ce^ il  rutenio  sparisca  producendo  una  scoria  cristaUimi,  e 
lasciando  una  massa  pesantissima,  la  cui  densità  è  almeno 
17,  estremamente  refrattaria  e  che  sembra  contenere  molto 
iridio.  Termineremo  ringraziando  Desmontis  èiChapnIs  deK 
la  generosità  colla  quale  hanno  messo  a  nostra  disposiaione 
una  gran  quantità  di  platino  purissimo  e  dei  metalli  ancora 
s)  rari,  che  essi  hanno  preparato  colla  maggior  cura. 
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In  una  proatifta  conuuicattoae  «porremo  î  metodi  per 
via  secca  col  quali  abbiamo  traltato  il  platino,  l'osmio,  e 
l' iridio  per  esirarre  i  metalli  s)  allo  stato  di  purezza,  come 
a  quello  dì  Uga.  hi  fatti  »oi  possiamo  preparare  una  lega 
la  quale  oltre  il  platino  contenga  il  rodio  e  1*  Iridio  della 
miniera  e  cbe  presenti,  dopo  la  fusione,  una  perfetta  dutti- 
lità e  malleabilità,  congiunte  a  una  grande  rigidità.  Quest'ul- 
tima proprietà,  molto  preziosa  in  certi  casi,  caratterizza  il 
platino  di  Janetty,  preparato  col  mezzo  dell'arsenico  e  con 
un  processo  al  dì  d*  oggi  abbandonato . 


BICERCHB  SULLA  NATURA   DEL   CRISTALLINO  NELLA  SRRtE 

DEGLI  animali;  A.  VALANCfBNNES  E  E.  FR£MT. 


(  Comptée  Rendus  xur,  1 ISS  ). 


Bitrailo. 


Gti  Autori  hanno  preso  a  studiare  tsicanente  e  chimin 
camente  H  crlstaUîiio  dell'occhio  di  variitnlmali  TerCebrati, 
sì  aerei  che  acquatici,  non  meno. che  qvelli  di  varii  molluschi. 
In  tutte  queste  eategorie  di  esseri  hanno  esaminato  separa- 
tamente le  tre  sostanze  che  costitniscone  il  cristalttno,  cioè 
le  Ifere,  gli  strati  corticali  e  !1  nocciolo;  il  resultalo  delle 
non  poche  ricerdbe  di  cni  si  compone  il  lavoro  in  discorso 
viene  riassnoto  dagli  Autori  stessi  nelle  conclusioiri  che  ap- 
presso: 

l^  R  cristallino  di  un  mammifero  è  formato  di  fibre  ìnsolu- 
tiH  nell'acqua,  riunite  al  centro,  da  una  sostanza  albumino- 
sa eoagirtabile  verso  65*  gradi  e  capace  dì  diventare  traspa- 
rente e  di  color  d'ambra  per  l'azione  prolungata  dell' alco- 
le,  e  all'esterno,  da  una  materia  albuminoide  non  coagola- 
bile  coir  ebollizione  quando  si  trova  sciolta  nelT  acqua,  iu- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Si 
capace  di  diventare  blu  sotlo  razione  dell'acido  cloridrico, 
e  che  noi  chiamiamo  meUUkutnina. 

V.  Qaeste  due  sostanse  distinte  anatomicamente  e  co-* 
stituenti  dae  parti  diverse  del  cristallioo  d'un  mammifero 
devono  essere  distinte  con  un  nome  speciale;  noi  proponia-» 
mo  per  la  porzione  centrale  il  nome  di  Efuhfadna,  e  per  gli 
strati  esterni  quello  di  Esofhcina.  Le  difference  che  si  osser* 
vano  nella  densità,  durezza  ec.  tii  qseste  due  parti  del  cri-* 
stallino  stabiliscono  un'analogia  rimarchevole  fra  il  detto  cri« 
stallino  e  una  lente  acromatica. 

3^  Il  cristallino  degli  uccelli ,  dei  rettili  e  dei  batraci  dif- 
ferisce poco  da  quello  dei  mammiferi. 

4*.  H  cristallino  dei  pesci  è  formato  egualmente  di  due 
parti  distinte;  una  corticale,  l'esofacìna,  è  composta  di  me- 
talbumina»  e  1* altra,  il  nocciolo,  è  formata  da  una  sostanza 
albuminoide  solida  e  insolubile  nell'  acqua  che  noi  chiamiamo 
faconina . 

&.  Le  fibre  del  cristallino  dei  mammiferi,  riunite  dal- 
l'albumina  o  dalla  metalbumina  per  formare  l'endofacina  o 
l'esofacina  del  cristallino,  hanno  molta  analogia  colla  faco- 
nina dei  pesci. 

Alter  (azione  morbidn  del  cristallino  —  Gli  studi  che  ab- 
biamo fatto  sul  cristallino  di  diversi  animali  ci  perméttevano 
di  determinare  le  alterazioni  che  queste  lenti  organiche  pro* 
vano  allorquando  •l.seguito  d'una  malattìa,,  come  la  cate- 
ratta ,  perdono  la  loro  traspareaza .  Le  nostre  ricerche  sono 
state  dirette  principalmente  sul  cristallioo  del  cavallo,  che 
sovente  è  affetto  da  questa  malattia . 

Abbiamo  riconosciuto  che  in  questo  caso  il  crist^lìno 
ha  provato  una  modificazione  che  richiama  fino  a  un  certo 
punto  quella  che  si  verifica  io  un  cristallino  esposto  airazio-* 
ne  dell'alcole  o  a  quella  dell'acqua  bollente. 

L'albumina  e  la  metalbumina  che  costituiscono  il  cristal* 
lino  sano  d'un  cavallo  sono  divenute  per  l'effetto  della  ma- 
lattia insolubili  nell'acqua  ed  hanno  formato  delle  membra- 
ne leggiermente  opache,  che  si  possono  separare  facilmento 
le  une  dalle  altre. 

Questa  modificazione  non  é  dovuta,  come  si  è  dottorai 
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fosfato  di  calce  che  atrebbe  modificato  le  proprietà  dell'at- 
bamina;  ma  sotloponendo  queste  membrane  all' analisi  ab- 
biamo riconosciuto  che  esse  non  lasciano  maggior  quantità 
di  ceneri  dell'  albumina  ordinaria . 


RICERCHE  SULL' AGIRÒ  PIROGALLICO;  ANTON  ROSING. 

(  Compta  Benduif  xtir.  1149  )« 
Estratto  • 

L'Autore  ha  sottoposto  l'acido  pirogallico  all'azione  di 
Tarli  agenti  chimici»  i  resultati  dei  quali  ora  hanno  meglio 
confermato  le  proprietà  che  intorno  al  medesimo  si  cono-^ 
scevano,  ed  ora  ne  hanno  palesate  delle  nuove,  sommini* 
strando  sopratutto  nuovi  prodotti  di  metamorfosi  ;  fra  questi 
ultimi  quello  che  meglio  di  tutti  è  stato  studiato  si  è  un  pro- 

US 

dolio  bronato  della  formala  C**^^,  OS  che  si  ottiene  ter- 

sando  del  bromo  anidro  sali' acido  pirogallico  secco,  escaci 
cìando  quindi  Y  eccesso  del  bromo  ;  la  materia  in  questa  gui- 
sa ottenuta  è  giallastra,  pesante,  insolubile  neir acqua  soltr- 
bile  nell'etere  e  nell'alcole;  da  quest' ultimo  liquido,  coH'e- 
vaporazione  spontanea ,  si  può  avere  il  prodotto  bromato  in 
grandi  prismi  romboidali  obliqui  di  un  bruno  chiaro.  La  so- 
luzione del  prodotto  bromato  prende  col  solfato  di  protos- 
sido di  ferro  ona  ricchissima  tinta  bla  che  si  può  paragonare 
al  blu  di  Sassonia  o  all'ossido  di  rame  ammoniacale.  La  sen» 
sibintà  di  questo  reattivo  è  sì  grande  che  tale  sostanza  pò* 
trebbe  rimpiazzare  il  ferricianuro  di  potassio  per  costatare 
la  presenza  del  protossido  di  ferro.  U  liquore  blu  può  rima- 
nere per  lunghissimo  tempo  a  contatto  dell'aria  senza  pro- 
vare alterazione,  ma  alla  fine  il  suo  colore  diviene  nero  e 
si  deposita  una  massa  viscosa  che  contiene  delle  lamine  cri- 
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Molli  leniatiTÌ  dì  eierificazioBe  coir  acido  pirogallico  han- 
no dato  fiD  qui  reiuUaii  aegativi. 

Dairinsieuie  delle  ricerche  iatkuite, l'A.  crede  poter  de- 
durre come  coDclusione  generale  cbe  1*  acido  pirogallico  non 
è  un  vero  acido;  fra  tutti  i  corpi  conosciuti  quello  a  coi  si 
avvicina  di  più  si  è  Forcina;  divide  con  questa  la  sua  ra- 
pida alterabilità  sotto  l'influenza  dell'aria  e  delle  basi;  co- 
me lei  assorbe  il  gas  ammoniaco  secco»  ma  lo  perde  in  se- 
guito nel  vuoto;  e  del  pari  dà  coli* ammoniaca  umida,  sotto 
r influenza  dell'aria,  un  composto  azotato  neutro,  ec. 

Questa  comparazione  può  essere  spinta  Ano  al  suo  mo- 
do di  generazione,  poiché: 

C*H»0*    =    C'O*    -+-     C**H»0* 

Acido  Lacanorko 

Aeiéo  f  aUico  Acido  pirof  allico 

Perciò  secondo  1*  A.  sarebbe  convenevole  rimpiaxaare  la 
parola  acido  gallico  con  quella  di  pirogaUina  o  sempliceoien- 
te  gallina.  In  questo  caso  il  prodotto  bruno  azotato  clie  na- 
sce dall'azione  simultanea  dell'ammoniaca  e  dell'aria  sì  po- 
trebbe chiamare  pirogalleina  o  gaUeina^  per  analogia  coi 
orceina. 

Fa  osservare  infine  l'A.  che  l'acido  pirogallico  presenta 
al  tempo  stesso  dei  caratteri  analoghi  a  quelli  di  alcuni  aci- 
di plrogenati,  come  sarebbero  gli  acidi  piromoonìco»  pim- 
rico,  comerico,  itaconico  coi  quali  avrebbe  a  comune  il 
modo  di  produzione  e  alcune  propdetà,  fra  le  quali  quelli 
di  colorare  in  rosso  i  sali  ferrici. 

•0000  •coco» 
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S9IX4  TORSIONE;  lIRltORIA  DI  M.  G.  WERTHEIM. 

(  Âmnaleê  de  Chimie  et  de  Fkyeique  S.»  eérie  ;  l,  m  ) . 

Estratto. 

Le  leggi  della  lorsione  presentano  molto  îDteresse,  e  per 
TeriAcare  le  ipotesi  fondamentali  della  teoria  dell*  elasticità,  e 
per  il  Tanlaggio  che  la  loro  cognizione  può  recare  nelle  ap- 
pllcazìoni;  e  forse  fino  al  presente  non  é  stato  possibile  a  molti 
dotti  dedurle  appropriate  ai  diversi  casi  particolari  dalle  so- 
le teorie  per  mancanza  di  dati  sperimentali  che  stabiliscano 
le  ipotesi  fondamentali  del  calcolo  •  Coulomb ,  e  Biot  banno 
fondato  i  principali  elementi  di  calcolo»  e  il  primo  di  que- 
sti ila  dato  dei  fatti  di  appoggio  ad  esso>  ma  non  potè  la  dot- 
trina della  torsione  progredire  Anche  non  furono  determina- 
te le  eqnazioBl  generali  dell*  elasticità .  E  le  dottrine  sulla 
torsione  vennero  fondate  sulle  ipotesi: 

i*.  Che  gli  angoli  di  torsione  siano  piccoli,  tempora- 
ri,  e  proporzionali  alle  lunghezze  dei  pezzi  torti»  come  an- 
che proporzionali  ai  momenti  delle  forze  applicate. 

S*.  Che  il  corpo  torto  non  subisce  alcun  cangiamento 
di  Yohune  per  effetto  della  torsione. 

^.  Che  le  dimensioni  trasversali  del  corpo  sieno  pie- 
4!olis^e  in  confronto  della  sua  lunghezza. 

La  seconda  di  queste  ipotesi  è  stata  anche  abbandonata 
dai  sigg.  Hein  e  Segnitz,  pure  nò  i  loro  lavori  sperimentali» 
Bè  quelli  di  Savart»  o  di  altri  fisici  han  risolute  le  questioni. 

L'apparato  posto  in  uso  dall'Autore  si  compone  di  un 
baai^^  parallelamente  al  quale  il  prisma  che  vuole  sotto- 
porsi alla  torsione .  vien  sostenuto  da  due  appoggi;  uno  dei 
qvali  sta  all'estremo  fisso  e  regge  questo  in  un  solidissimo 
astaccio  immobile»  l'altro  rimane  all'altro  estremo»  e  porta 
un'astuccio  egualmente  solido  ma  girevole  in  un'asse  sul  qua- 
le è  una  ruota  ^  die  vien  fatta  girare  da  una  coppia  di 
forze  per  produrre  la  torsione.  La  ruota  retta  dai  cuscini 
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del  proprio  asse  impedisce  che  sì  avvicinino  i  due  eslreoii 
del  pezzo  sottoposto  alK  esperienza  quando  sieno  hea  fissati 
nei  due  astucci,  e  non  produce  attrito  sull'asse  perché  é 
sollecitata  a  girare  da  una  coppia  di  forse  se  non  che  dìpen- 
dentemente  dal  proprio  peso.  Essa  con  una  divisione  misu- 
ra gli  angoli  di  torsione,  ed  altro  indice  accenna  ogni  scor- 
rimento degli  estremi  che  fosse  avvenuto  durante  1* esperien- 
za negli  astucci.  Con  tal  disposizione  I* Autore  si  propone 
principalmente  di  cercare: 

V.  Se  è  vero  per  qualunque  grandezza  di  torsione  U 
legge  di  proporzionalità  tra  gli  angoli  di  tersioiie  e  i  m^ 
inenti  della  Coppia  di  forze ,  o  tra  gli  angoli  e  la  lougbeaza 
del  pezzo. 

2*.  Quale  è  il  rapporto  tra  T  angolo  di  torsione  tea* 
poraria  e  quella  permanente. 

3<^.  La  torsione  temporaria  é  accompagnata  da  ^arta* 
zione  di  volume?  e  qual  rapporto  esiste  con  tal  variazione 
e  le  forze  applicale,  o  le  dimensioni  del  corpo; 

4*.  Come  si  accordano  le  formule  trovate  dai  geome- 
tri con  le  osservazioni. 

5*.  Se  i  resultati  90«o  conformi  al  valore  numerico 
delle  costanti  che  sono  state  adottate,  ovvero  richiedono  al- 
tro valore. 

Le  esperienze  sono  state  eseguite  sovra  05  pezzi ,  tutti 
senza  saldature,  e  ben  calibrati  alcnni  In  forma  di  ciliodro 
pieno,  o  di  prisma  di  rame,  di  ottone,  di  ferro,  di  acciaio, 
di  vetro,  e  di  legno,  ed  altri  vuoti  delle  stesse  sostanze,  e  di 
differenti  dimensioni  fra  loro.  Nelle  tavole  sono  notate  le 
medie  dèi  valori  poco  differenti  fra  di  loro,  ottenuti  con  la 
torsione  dextrorsum  e  sinistrùrmm .  11  cangiamento  di  voln- 
me  è  stato  misurato  con  i  pezzi  vuoti  riempiendoli  di  liqui- 
do ,  e  munendoli  di  tubi  di  vetro  mastleiati  ad  un  estreno  a 
sottil  diametro,  sporgenti  in  fuori  ove  aotavasi  lai  variaaione 
nel  livello  del  liquido. 

A  resultati  di  poco  interesse  han  portato  le  espertedve 
eseguite  sugli  effetti  ottici  prodotti  dalla  torsione,  e  eafione 
ne  sono  state  le  difllcoltà  che  si  paravano  innanzi  nella- ene- 
cu2lone  delle  esperienze ,  e  forse  Pavere  tentato  V  Autore  l'è- 
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sperienza  in  prismi  troppo  lunghi  esposti  alla  luee  polarize 
zâta  trasmessa  per  la  loro  lunghezza .  Egli  però  ci  avverte  che 
fenomeni  più  istruttivi  potrà  darci  sebbene  estranei  al  sog- 
getto ottenuti  colluso  della  luce  polarizzata  circolamente . 
Contuttociò  è  da  sperarsi  che  non  vorrà  abbandonare  que- 
sta via  di  ricerche^  la  quale  può  meglio  che  ogni  altra  dilu- 
cidare la  questione  deMe  compressioni  o  espansioni  cagions^ 
te  dalla  torsione.  , 

Distinto  con  ^|  l'angolo  puramente  temporario  di  tor«- 
sione ,  e  con  9  quello  che  persiste  anche  tolta  la  coppia  delle 
forze ,  dice-  F  Autore  che  non  può.  assegnarsi  un  rapporto  fi%- 
so  tra  questi  due  angoli;  l'angolo  permanente  aumenta  con 
la  lunghezza  del  pezzo  e  con  i  momenti  delle  coppie  sull^ 
|)rime  lentissimamente,  e  in  Seguito  con  rapidità  sempre  cre- 
scente fine  a  che  ih  pezzo  sì  rompe,  o  fila  sfibrandosi;  e  aUo»- 
ra  non  può  più  determinarsi  il  vero  valore  dell*  angolo.  L'an- 

golo  temporarto  medio  è  rappresentato  co»  ^  Il  quale  do*- 

vrebbe  essere  costante  per  una  determinata  lunghez^ea  del 
solido,  se  tali  angoli  fossero  proporzionali  ai  «nomenti  p  atì- 
le  cof^ie  applicate.  -Ora  ritrovasi  che  aumenti  ino  atta  rot- 
tura 2  e  prendendo  per  asdata  i  pesi  che  costituiscono  le  co|>- 
pie,  e  per  ordinate  gli  angoli  temporarl  coiTispondenti  si 
ottiene  una  curva  che  volge  ta  eoovessità  all'asse  delle  ascis; 
se  e  differisce  poco  dalla  linea  retta  per  i  corpi  rigkU,  e  per 
i  eedefvoli  non  solo  si  confonde  con  la  retta  ma  si  trasfor- 
ma in  una  curva  che  ha  la  concavità  volta  all'asse  delle  ascis- 
se .  L' autore  attribnisce  r  accrescimento  graduale  di  quest'an- 
gelo alla  trazione  che  ha  luogo  insieme  colla  torsione,  e  allo 
scemarsi  delle  sezioni  del  corpo  nel  torcersi.  Non  ci  rileva 
nessuna  regola  pei'  ottenere  almeno  con  approssimazione 
questo  accrescimento,  e  solo  dice  che  tutte  le  medie  cor- 
rispondenti han  subito  nello  stesso  modo  un  continuo  accre- 
scimento, e  perciò  devono  corrispondere  fra  loro.  Quindi 
ridotto  l'angolo  per  i  corpi  di  differente  lunghezza  al  peso 
unitario  di  un  kilograuimo,  e  un  neiro  di  lunghezza  col  di- 
videre 4",  perp,  e  per  la  lunghezza  L  ha  dato  egli  per  qual- 
sivoglia torsione  nella  seguente  tavola,  che  riportiamo  com- 
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peadîata,  iioa  Bornia  deU*aeere8ciaie«lo  che  ricere  Fanfolo 
di  torsione  allo  scemare  della  luiighezEa,  e  così  I|a  provato 
che  gli  angoli  medj  non  sono  rigorosamente  proporzionali 
alle  inngheaze. 
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1.49.40,0 
S.  51.  0,4 
9.  6.  15, 2 
1.11.40,4 
100.14.87,0 
UN».  57.04, 8 


0*.ir4IO»,0 
1,51.45,0 
5.55.05,6 
0.11.55,0 
1.10.88,5 
115.58.87,7 
108.   1.80,0 


0".18'.  !• 
l.t^^lM 

8.57.54,0 
0.14.55,4 

fio.  48, 4M 
104.40.80,7 


È  da  notarsi  che  anehe  qaesta  legge  sfngge  forse  a  quella 
che  viene  stahilita  in  teoria  per  essere  non  osservata  la  con- 
dizione dei  lati  delia  sezione  traversa  piocollsoimi  a  co«- 
fronto  dalla  lunghezza.  Onde  ambedue  le  eccezioni  alle  no- 
t^  l^ggi  non  le  escludono,  ma  ne  determinano  i  limiti. 

Interessante  maggiormente  può  sembrare  la  questione 
della  diminuzione  che  accade  nella  cavUà  interna  di  tutti  i 
corpi  omogenei  vuQti  che  sono  sottoposti  alla  torsione.  Nel 
considerarla  sopra  i  cilindri  a  base  circolare,  dopo  avere 
r  autore  ritrovato  in  generale  che  tal  diminuzione  è  propor- 
zionale alla  lunghezza  /«  dei  corpo,  e  al  quadrato  dell*ao^ 
gole  di  torsione  riportato  all'unità  di  loog^zza  cioè: 


a' 


determina  che  è  pure  proporzionale  nel  caso  del  cilindro  al 
fattore  «r/  cioè  alla  quarta  potenza  del  raggio  onde  si  ha 
la  variazione  di  volume 

Jn  =  —  irr*,a«f 
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ed  esseiido  wr^U^  =  t«  il  vòlmne  vaolo  interno  primitivo  ot^ 
teogbiamo 

iu 


t^t 


u 


-r.'n 


Difigraziatamente  non  riporta  che  sole  tre  esperienze,  e  nel 
calcolo  di  queste  è  aoche  corso  qualche  sbaglio,  il  quale 
corretto  saremmo  indotti  a  credere  che  solo  la,  prima  e  hi 
terza  esperienza  obbedissero  alla  notata  legge.  Ritiene  an- 
che l'Autore  che  la  stessa  dimimizione  ottenuta  nei  cilindri 
\uoti  si  avrebbe  in  egual  volume  nei  cilindri  pieni  onde  coe- 
rentemente air  ultima  equazione  esprime  la  legge  che  la  con- 
trazione per  ogni  unità  di  volume  è  uguale  al  prodotto  dei 
quadrati  del  raggio  del  cilindro  e  dell'angolo  di  torsione»  la 
quale  però  converrebbe,  che  fosse  confermata  con  una  serie 
più  estesa  di  esperienze.  Fa  poi  l'Autore  alcune  deduzioni 
da  questa  legge  circa  alla  deformazione  che  prende  nelle 
successive  sezioni  il  cilindro  sottoposto  alla  torsione,  e  cir- 
ca la  sua  densìtò,  sulla  quale  conclude:  che  in  un  cilindro 
torto  la  densità  va  crescendo  dal  centro  alhi  circonferenza 
prop^rzionalmoate  al  quadrato  deHa  distanza. 

La  questione  della  variazione  di  volume  viene  continua- 
ta colla  esperienza  sopra  i  prismi  rettangolari  vuoti,  e  tro- 
vata  confermata  la  proporzione  tra  il  quadrato  dell'angolo 
dì  torsione  e  la  mutazione  di  volume,  prende  a  calcolare 
questa  con  la  formula  seguente,  ove  a,6,  rappresentano  i  due 
mezzi  lati  della  sezione  rettangolare  interna 

la  quale  farebbe  la  variazione  di  volume  proporzionale  alla 
quarta  potenza  deUa  semMiagonale  divisa  per  il  quadrato 
dell'area  della  sezione,  pure  tal  formula  non  corrispoodeu- 
ilo  con  i  resultati  sperimentali  poco  può  apprezzarsi,  e  solo 
TA.  deduce  che  anche  l'esperienza  mostra  un  accrescimen- 
to rapido  nella  diminuzione  di  volume  al  rendersi  più  diffe- 
renti fra  lofw  le  due  dimensioni  della  cavità  interna. 
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Prosegue  Y  Aatore  con  alcune  esperienze  che  stabilisco^ 
no  la  relazione  tra  la  resistenza  specifica  G  alla  torsione,  e 
il  coeflSciente  E  di  elasticità,  e  ritenuto  che  *^  G  =  2E  trova 
per  i  cilindri  solidi 


4^- 


16    180 


E 


/ 


e  per  quelli  vuoti 


.        46    180    pR'        / 

con  le  quali  formule  fatto  p=i  1;  R'=  247,5;  f=  1000  cal- 
cola r  angolo  medio  che  confrontasi  con  quello  delle  sue 
esperienze,  ed  ottiene  concordi  î  valori  sperimentali  e  quellt 
calcohtt,  come  Vedesi  nella  seguente  tavola  che  contiene  al- 
cuni di  quei  resultati. 


•OSTARZ* 

KAfiOIO 

esterno 

r 

EAOGIO 

t'Iberno 

r' 

coBrfiamn 

dieloiticità 

ottenuto 

eoli' 

olkmgmmen^ 

foE 

di  torsione  if» 

calcolato 

trovato 

Ferre .... 
Accii^o  fato 

ioglete  •  . 
vetro  ordin. 
Ottone  .  . . 

idem  .  .  . 

idem 

idem 

8,990 

5,055 
5,535 
5,031 
5,047 
11,595 
3,695 

0 

0 
0 
0 

5,0515 
10,091 
9,471 

17505 

19549 
6900 
9995 
10976 
10917 
10645 

0*,17'.46%1 

1.55.19,0 
94.51.56,0 
5.59.59,1 
4.   9.  4,0 
0.17.50,9 
15.   9.14,4 

OMJ^sy,! 

1.  51.  15,4 
94.  15.  54,7 
5.54.    6,0 
4.    6.54,7 
0.90.    0,6 
15.  49.  57,5 

Li  han  confermato  la  costante  relativa  alla  torrione  ao* 
che  le  esperienze  eseguite  sopra  i  cilindri  ellittici. 

Nei  solidi  parallelopipedi  caleola  l'angolo  di  torsione  cot^ 
h  fbrnnria: 

180    I  pw^   /(a*jj')=  180.  OT5,5.  iOOO    fl«-f-6* 
'5   E   '  a'-f.6^  275F  "Bì?6r 


*  = 
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e  riteaille  che  si  abbia  da  introdurre  un  coeflScieiile  e  di  cor* 
r.MÌOAO  il  quale  fQoltiplicaodo  l'angolo  ^,  dato  dall* esperien- 
za, k>  rMda  eguale  ali* vagolo  4^1  calcolato,  e  ritenendo  ve- 
rificata la  legge  di  proporzione  tra  1*  angolo  e  i  momenti  delle 
forie,  e  la  lunghezza  del. prisma»  ritrova 

1^  Ad  eguali  lunghezze  e  larghezze  la  correzione  di- 
minuisce eon  la  grossezza. 

3*.  Restando  costanti  la  lunghezza,  e  Tarea  della  sezio- 
ne la  correzione  diminuisce  al  crescere  della  differenza  tra 
le  diuiensioni  trasversali. 

3^  Restando  la  stessa  sezione  scema  la  correzione  a 
misura  che  aumenta  la  lunghezza. 

4\  Ad  ^ual  lunghezza  ed  a  sezioni  simili  la  correzio* 
ne  scema  con  la  lunghezza  assoluta  dei  lati  •  * 

S.*  La  correzione  scema  coli* intensità  della  coppia. 
E  affinchè  il. lettore  possa  Tarsi  idea  di  queste  conclu- 
sioni riportiamo  alcuni  resultati  nella  seguente  tavola. 
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smiLAfi 


11,426 

18,4*8 
7,535 
7,m 
0,010 
3,003 
1,814 

11,990 
4,515 
7,499 
0^009 

19,300 
11,940 


10,550 

19,413 

7,485 

7,138 

3,001 
1,783 
7,913 
9,014 
9,071 
1^069 

1,570 
0,518 


Lim- 

«HBCZA 

media 

I 


943,00 
1000,00 
1000,00 
M4,60 
70»,95 
500,00 
950,00 
1000,00 
500,00 
500,^ 
511,50 

435,50 
30i 


COtVflC 

d' eianU- 
eiiii  de- 
termina- 
to p§rV 
atlung.K 


4976 
90388 

t> 
6938 

19085 
9634 

90388 

19085 
9386 

19085 


90588 


AMOLO  DI  TOaStOHB 


ealeolato 


0. 
1. 
1. 
9. 


0»11«.55%6 

0.    1.45,5 

15.  7,7 

1.48,5 

16.38,9 

9.17,7 

140.43.99,8 

0.   5.   9,5 

19.    4.36,5 

19.91.48,1 

36.50.   4,9 

17.59.16,4 
909.56.49,9 


B9^ 


trovato 


GOBt 
riCIBATBJ 
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0. 18M7».5 
0.   9.   8,7 

0.  f5.  54,9 
1.94.11^,9 

1.  »*47,9 
10.  11,39,5 

151.  98.  19,5 

0.    6.10,3 

19.33,97.7 

15^^  17.45,0 

36.  99.36,3 

18.  45.99,3 
i14.  44,31,6 


0,6590 
0,8196 
0,8965 
6,8365 
0,9097 
0.8971 
0,9991 
0,8169 
0,9617 

ofim 

0,9878 

0,9549 
0,9776 


L'Autore  da  per  sé  conclude  che  la  teoria  dà  resultali 
esatli  purché  si  applichino  le  formule  nelle  condizioni  stest>e 
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dalle  quali  si  è  dipartita.  Solo  queste  coodlKtoui  oeila  pra- 
tica mai  si  terificano,  ed  è  perciò  utile  ootare  le  correzio- 
ni che  ci  veogono  date  dall*  esperienze  fiotantochò  itou  ver- 
rà resa  più  completa  la  teoria,  lo  che  potrà  a? ventre  se  i 
Matematici  rischiarati  dal  lume  dell' esperieosa  fooderaoiio  i 
loro  calcoli  sovra  dati  pia  con  venienti .  Egli  per  dare  una 
prova  dei  vantaggio  che  si  trae  dai  dati  dell'  esperienza  np* 
plica  la  formula  corredata  del  coe(Heiente  di  correzione  al- 
la determinazione  dell'angolo  di  torsione  nei  prismi  vuoti 
partendosi  dal  principio  che  in  questi  la  resistenza  alta  tor- 
sione deve  essere  scemata  per  quel  che  porta  la  resistenza 
del  prisma  che  riempirebbe  la  parte  interna,  e  trova  una 
corrispondenza  assai  buona  tra  la  formula  e  T  esperienza. 

Mentre  nelle  conclusioni  conveniamo  con  l'Autore  che  i- 
resultatl  a  cui  è  giunto  non  sono  contrarli  alle  teorie  ammes- 
se ,  ma  solo  fon  comprendere  come  altontanandosi  dalle  ipo- 
tesi che  han  servito  a  quelle  di  fondamento  si  vada  errati; 
pure  rimarrebbe  a  desiderare  che  egli  prima  di  por  termi- 
ne a  questo  ano  lavoro  che  deve  esserci   resnKsCo  faticosis- 
simo volesse  in  tali  casi  assegnare  una  qualche  regola  da  ese- 
guirsi, la  quale  esso  per  le  molte  esperienze  eseguitevi  potrà 
certamente  meglio  che  altri  dedurre.  Cosi  parlando  della 
mancanza  di  proporzione  tra  la  coppia  delle  forze»  e  ran- 
gole di  torsione  volesse  indicare  come  si  possa  calcdare  di 
quanto  se  ne  allontana,  o  trattandosi  della  mancanza  di  pro- 
porzione tra  la  lunghezza  e  quell'anno  di  torsione  aMo- 
gnasse  nel  rapporto  della  lunghezza  alle  altre  dimensioni  una 
regola  per  conoscere  di  quanto  da  quella  l'esperienza  si  di- 
scosta .  Meglio  studiata  potrebbe  egli  presentare  la  questione 
della  diminuzione  di  volume  col  far  vedere  se  nei  cilindri  a 
prismi  tutti  solidi  sì  ha  una  diminnzione  di  volume,  e  come 
possa  questa  diminuzione  con  più  di  esattezza  essere  apprez- 
zata. G  finalmente  anche  la  costante  che  riguarda  la  resisten- 
za specifica  alla  torsione  ammesso  che  varii  col  rapporto  tra 
la  lunghezza  e  le  altre  dimensioni  converrebbe  sapere  qua- 
le è  almeno  in  approssimazione  quel  rapporto  che  può  de- 
terminarla: giacché  anche  quella  costante  che  sembra  ben 
listata  per  i  cilindri  dovrebbe  variare  con  la  lunghezza .  In- 
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fatti  lianno  i  diversi  fisici  indieata  la  relazione  fra  il  cocr** 
fidente  di  elasticità  e  qoetto  di  resistenza  speciftca  alla  tor-> 
sione  in  numeri  assai  differenti  per  le  diverse  sostanze,  e 
tutti  i  numeri  che  si  ritenevano  tno  ad  ora  per  approssimati 
nei  solidi  assai  Inn^fhi  sono  alquanto  diversi  da  quelli  che  ha 
il  Wertheim  adottato  nei  suoi  esperimenti  fatti  con  solidi  ge- 
neralmente corti.  Sarebbe  infine  a  desiderarsi  che  Tappa- 
rato  del  Wertheim  fosse  messo  a  confronto  con  quelH  che 
lasciano  libero  lo  scorciamento  del  corpo  che  si  torce,  onde 
non  vi  si  abbiano  a  sospettare  fenomeni  composti  dì  torsione 
e  di  stiramento. 

Tanta  però  è  la  dtllifeaza  che  pone  il  Wertheim  nello 
sladiare  con  la  conyeniente  estensione  tali  soggetti  che  non 
dubitiamo  di  Tedere  UAie  nel  seguito  del  suo  lavoro  tali  la- 
cune come  si  deduce  anche  dal  suo  assunto,  e  noi  ne  ren- 
deremo conto  di  buona  voglia  proponendoci  allora  di  par- 
lare anche  della  torsione  dei  corpi  non  omogenei,  soggetto 
iiHeressantissimo  che  ha  solamente  principiato  a  pubblicare. 

(  Continua  )  L.  P. 


•»oa»-ooo^»- 


suLLA  conraaizioifs  drll*  atmosfira  —  lettera  uel  sic. 

LAMONT  BMBTTOHEKLI/OS8ERVATOEIODI  MONAGOt  Al»  $16. 
QVMTMUtr. 


imaUìiim  é9  VàimdémiÊ  Êo^tOê  deê  StOmeêê  de  BHçiptêi  T.  M,  g*.  5,  p.  S.) 


Tra4iitioa«, 


«  La  teoria  che  tn  oggi  viene  generalmente  adottata  sup- 
pone che  la  superficie  del  globo  terrestre  sia   ricoperta  da 
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due  stroU  itoiosferici  iodipeadeati,  aao  di  aria  e  Tallro  di 
vapone  aoqtteo.  La  pressione  di  quest'ultimo  si  deduce  dal- 
l'osservailone  dello  psicometro  e  la  pressioae  totale  è  indi- 
oata  dal  barometro;  di  modo  che  si  ottiene  la  pressione  del- 
l-aria  secca  sottraendo  dalle  indicazioni  del  barometro  la 
pressione  dei  taceri. 

<  Nel  1843»  quando  cominciai  a  pubblicare  gli  Annali  di 
meteorologia  e  di  magnetismo  terrestre,  aveva  Videa  che  i 
progressi  della  meteorologia  dipendessero  principalmente  dal 
ooofronlo  delle  osservazioni  stabilite  contemporaneamente  io 
differenti  località,  e  che  bisognasse  sopratutto  determinare 
le  diffefonae  di  temperatura  e  di  pressione  atmosferica  fra 
le  varie  sti^ioui.  Per  tale  oggetto  calcolando  le  osservaaioui 
stabilite  in  Monaco,  Praga»  e  Bruxelles*  ho  riconosciuto  tìbe 
le  differenze  barometriche  mostrano  una  grande  regolariiìi» 
la  qaale  però  sparisce  qualora  si  tenga  conto  deUa  pressio- 
ne dei  vapori.  Da  ci<»  bo  coocluso  esservi  una  qualche  Ine- 
sattezza, sia  nella  teoria  circa  i  vapori  contenuti  neiraria, 
sia  nella  determinazione  della  pressione  che  essi  esercitano 
sul  barometro. 

e  Altri  meteorologisti,  fra  i  quali  si  annoverano  i  stgg. 
Kamtz,  Broun,  Jelinek  e  'più  d'Ognl  altro  il  sìg.  Espy  (  a 
Washington),  hanno  avvertito  consimili  difficoltà  studiando 
le  condizioni  igrometriche  dell* aria. 

e  In  quesiti  ultimi  anni  m?  sono  Interrottamenfie  occupa- 
to dello  stesso  soggetto,  ma  non  è  che  da  poco  che  soilo 
potuto  giungere  ad  un  resultato  definitivo.  La  memoria  in 
cui  ho  esposto  tale  resultato  non  essendo  ancora  pubblicata» 
mi  prendo  la  libertà  di  comunicarvene  qualche  dettaglio. 

€  Esatte  osservazioni  ed  esperienze  mi  hanno  condott<> 
ultimamente  a  dimostrare  che  tra  le  molecole  dell*  aria  e  del 
vapore  vi  è  una  adesione  la  quale,  alla  temperatura  ordina- 
ria ,  è  assai  forte  per  fare  equilibrio  alla  forza  espansiva  dei 
vapori  —  L*  acqua  evaporata  aderisce  alle  molecole  dell* aria, 
dimodoché  si  può  dire  che  l' atmosfera  resulta  da  molecole  di 
aria  più  o  meno  umide.  Ora  F  umidità  aumenta  il  peso  delle 
molecole,  viene  quindi  ad  esercitare  una  influenza  suire- 
quilibrio  dell* atmosfera.  Le  masse  d*aria  più  o  meno  umide 
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ai  meUofìD  m  et{tiilibrìo  dietro  le  ï^igi  stabilite  pi^r  flifidi 
etastìci  di  cui  le  molecole  hauno  un  peso  speciOco  diiïereo- 
le.  Da  ciò  ne  segue  che  la  pressione  esercitala  dall* atmo- 
sfera in  un  dato  luogo,  dipende  dai  vapori  sparsi  nell' aria 
in  generale,  e  non  é  affatto  determinata  dalla  umidità  locale 
indicata  dallo  psicometro. 

%  L'umidità  delle  differenti  masse  d*aria  che  compon- 
gono r atmosfera  è  assai  variabile;  ma  se  si  tratts^  della  umi- 
dità totale  di  una  parte  ragguardevole  dell'atmosfera  mede- 
sima, per  esenjpio,  di  quella  che  ricopre  il  continente  eu-^ 
ropeo,  bisogna  ammettere  cbe  le  variazioni  debbano  com- 
pensarsi. Se  infatti  la  quantità  d'umidità  è  maggiore  in  un 
luogo,  sarà  minore  in  un  altro:  il  generale  abbassamento  di 
temperatura  dui*ante  la  notte  non  può.  neppure  esso  ptodur- 
re  alcuni  cangiamenti,  perchè  non  è  che  piccola  la  propor- 
zione delia  umidità  atmosferica  che  cade  sulla  terra,  e  la 
condensazione  del  vapcrre  restando  nell'aria,  non  cangi:»  la 
sua  influenza  sulK equilibrio^ In  conclusione  dunque  l'influen- 
za della  umidità  suir equilibrio  dell'atmosfera  deve  mante- 
nersi da  un  giorno  all'altro  presso  a  poco  la  stessa  ç  le  dif- 
ferenze non  si  devono  far  sentire  che  lentamente  nelle  sta.- 
gioni  consecutive., 

€  Avendo  riguardo  a  questa  condizione,  i  registri,  me- 
teorologici decideranno  facilmente  se  la  teoria  generalmente 
abbracciata  abbia  fondamentii,,o  se  invece  giovi*  L'ammettere 
quella  che  sono  vemita  ad  e^oiYe .. 

€  A  tal  decisione  si  può  giungere  nel  seguente  modet^r 
raccogliendo  per  primo  le  osservazioni  di  un  mese  e  distri- 
buendole in  due  gruppi,  uno*  dei  quali  contenga  i  giorni  in 
cui  la  pressione  dei  vapori  resulti  grandissima,  l'altro  inve- 
ce i  giorni  Hx  cuit  lai  presstoae  stessa  si^  piccola;  eiaseuu 
gruppo  potrà  comprendere  dieci  giorni .  Determinando  quin- 
di l'altezza  media  del  barometro  e  la  pressione  media  dei 
vapori  per  i  due  gruppi.  Se  la  mia  teoria  è  bene  appog- 
giata, non  dovFà  esservi  differenza  tra  l'altezza  barome- 
trica corrispoiidente  ad  una  .grande  pressione  dei  vapori,  e 
l'altezza  corrispondente  ad  una  piccola  pressione  dei  va- 
pori stessi.  Se  al  contrario  è  vera  la  teoria  già  seguita,  i 
Y9L  YL  5 
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dae  yalorì  dell*  altezza  barometrica  diverraono  eguali  aot* 
traendovì  le  pressioni  corrispondenti  dei  vapori.  Fin*  ora  ho 
supposto  che  si  ottenga  il  vero  valore  medio  della  pres- 
sione atmosferica»  riunendo  solamente  le  osservazioni  di  die- 
ci giorni.  In  generale,  questo  numero  di  giorni  non  sarà 
sufiiciente  per  eliminare  T influenza  delle  cause  accidentali, 
ma  si  può  facilmente  ottenere  vero  tal  valore  riunendo  i  re- 
sultati di  più  mesi  • 

e  Ho  cercato  di  applicare  immediatamente  questo  pro- 
cesso alle  osservazioni  fatte  in  Monaco  nell'anno  1855,  limi- 
tandomi ai  mesi  successivi  di  Marzo  e  Settembre  (  in  cui  le 
variazioni  dello  psicometro  sono  assai  considerevoli  )  osser- 
vazioni di  10  ore  antimeridiane  e  di  4  ore  pomeridiane.  Ri- 
ducendo tutti  i  numeri  ad  un  solo  resultato ,  ho  ottenuto: 

15^,48,  falore  medio  della  prestioBe  dei  va- 
•  pori.   • 
317',47,  valore  medio  corrìspondenle  deÙ'al- 
tetza  barometrica. 


/    S'',46  valore  medio  della  pressione  dei  ve- 
GiorDidi  piccola  proHioneY  pori. 

dei  vapori.  )51S',1I  valore  medio  corriapoiideiile  dett^éU 

^  tetta  barometrica. 


e  Se  dietro  la  teoria  ordinaria,  si  sottrae  la  pressione 
dei  vapori,  si  ha  per  la  pressione  dell'aria  secca: 

841"',99    (*) 
314^66 

due  valori  che  dovrebbero  essere  eguati ,  ma  che  invece  dif- 
feriscono di 

<  Secondo  la  mìa  teoria ,  1*  altezza  barometrica  sarà  la 
stessa  tanto  per  una  grande  come  per  una  piccola  pressione 

(«)  Gli  apici  '  servono  ad  indicare  le  linee. 
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dr  vapori;  hiCiIti  tra  ï  dae  imm^ridir^lT  e 81V",li  ?i  cor- 
re ona  differeoia  di 

quantità  poco  considerevole  per  sé  stessa,  e  che  in  qveato 
caso  è  di  poca  importanza  facendo  attenzione  alln  circostan- 
za che  sono  i  giorni  di  pifa  grande  pressione  dei  vapori  che 
danno  la  minore  altezza  barometrica. 

>  Il  resultato  di  un  solo  anno  non  sembrandomi  assai 
certo  per  servire  di  base  ad  una  questione  così  Interessaè- 
te»  ho  fatto  fare  consimili  calcoli  per  gli  anni  aotecedewtl 
fino  al  1848.  Confrontando  tra  loro  i  numeri,  si'  riconosce 
che  tuUi  gii  anni  danno  presso  a  poco  lo  slesso  resuUêêo.  V  iB« 
steme  di  8  anni  conduce  ai  seguenti  numeri: 

Pressione,  dei  vapori. 5"',55  •..      8*^,5t 

Altezze  barometriche  corrispondenti .  .  .  3I7"^35  .  •  8IT'',95 

t  Anche  in  questo  resoKato  generale,  rattezza  barome- 
trica corrispondente  alla  più  piccola  pressione  dei  vapoH  é 
un  poco  più  grande,  il  che  mi  pare  si  debba  attribuire  alla 
circostanza  che  I  giorni  di  piò  piccola  pressione  dei  Vapori, 
sono  in  generale  quelli  in  cui  il  vento  soffia  dalFest  ». 


-oo^oo— oo«««- 


SSraUBNZA  DI  ACUSTICA  01  liSBàiOVS;  LfiaiOlfB  DSL  PMT. 

TYNDALL. 

(  Royal  tnêtiiulion  of  Great  Britain.  June  5,  tSS7  ) . 
Ettatto. 

H  Prof.  TfQdaU  dopo  avere  esposte  le  gOBemlità  pik 
ìraportanlì  sidia  teoria  del  saoao .  si  feraia  a  descrivere  to 
diverse  applicazioni  conosciate  e  (atte,  prima  dal  Bi>tl.  Yoaag, 
poi  da  Wbeatstoae,  di  alenai  mezze  ottici  allo  stodlo  dei  mo- 
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viraentì  tibratori.  n  sig.  UsMjous  ha  m  quesUnUioii  tempi 
molto  esteso  e  regolarizzato  Tu^  dei  soddeUi  mezzi  e  le 
sue  esperienze  sono  state  eseguite  durante  la  lezione,  ora 
colla  luce  elettrica  dell' apparecchio  di  Duboscq,  ora  colla 
luce  solare , 

Gli  esperimenti  procedevano  nell* ordine  seguente*.  . 
1^  Un  fascio  di  luce  elettrica  cadeva  sopra  uno  spec-, 
chio  tenuto  in  mano  dal  Professore  ;  movendo  lo  specchio  coj^^ . 
una  sufficiente  velocitrà»  il  fascio  descriveva  un  anello  lumi-* 
noso  sul  soffitto.  In  questo  modo  si  rendeva  manifesto  il  fer- 
nomeno  della  persistenza  deUe  impressioni  suUa  retina. 

2®.  Una  punta  di  rame  era  fissata  sopra  una  delle  bran- 
che di  un  corista  il  quale  era  messo  in  vibrazione  per  mezza 
di  un  arco  di  violino:  mentre  il  corista  vibra  se  si  preme 
leggermente  sulla  punta  di  rame  con  una  lastra  di  vetro  afr 
fumicata  rotante,  si  ottiene  la  traccia  sul  vetro  di  una  linea 
fine  di  una  lunghezza  eguale  ali*  ampiezza  delle  vibrazioni; 
ma  quando  nello  stesso  tempo  il  corista  è  allontanato  eoa 
sufficiente  velocitai,  una  linea  sinuosa  è  descritta  sul  vetro. 
L' esperimento  era  fatto  ponendo  il  vetro  affunMcato  dipanzi 
alla  lampada;  di  contro  ai  vetro  era  collocata  una  lente  e 
riceveva  l'imagine  del  vetro  al  fuoco  di  un  diafragma.  Ri- 
tirando il  corista  dalla  superficie  nel  modo  sopradescritto  la 
figura  si  produceva  prontamente  con  gran  bellezza  e  preci- 
sione. Avendo  diversi  coristi  che  tracciavano  nello  stesso- 
tempo  il  loro  movimento  vibratorio  sopra  il  vetro»  i  rappor- 
ti delle  loro  vibrazioni  erano  determinati  contando  sémpli- 
cemente le  sittuosiiii.  L'ottava,  per  esempio,  era  espreasft 
da  un  doppio  numero,  essendo  uno  quello  del  suono  fonda- 
mentale . 

3®.  Questo  era  il  primo  della  serie  degli  esperimenti  di 
Lissajous.  Un  corista  avente  uno  specchio  metallico  fissato 
sopra  una  delle  sub  branche  era  posto  dinanzi  alla  lampa- 
da :  un  intenso  fascio  di  luce  cadeva  sullo  specchio  e  ne  era 
riflesso.  Questo  fascio  riflesso  era  ricevuto  sopra  un  piccolo 
specchio  tenuto  in  mano  dallo -sperimentatore,  dal  qaale  era 
dì  nuovo  riflesso  sopra  un  diafragma .  Mettendo  una  lente  fra 
la  lampada  ed  il  corista  si  otteneva  una  imagine  netta  del- 
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rai^ertfirâ  dt  cni  itscWa  H  hice.  facendo  vibrare  il  corista  » 
rimastile  liiminosa  si  allungava  e  diveniva  ona  linea.  Facen- 
do rotare  lo  specchio  tenuto  in  mano  1*  imagiue  sopra  il  dia- 
fragma si  convertiva  In  una  traccia  sinuosa  splendente  di 
molti  piedi  di  lunghezza. 

4*.  Un  corista  é  poeto  dinanzi  alla  lampada  come  nelFe- 
sperienza  precedente.  Però  invece  di  ricevere  il  raggio  ri- 
lesso dallo  specchio  deft  corista  sopra  l'altro  specchio  tenu- 
to in  mano,  era  ricevuto  sopra  lo  specchio  di  un  altro  cori- 
sta e  da  questo  riflesso  sopra  il  diafragma.  Quando  un  corista 
solo  ò  messo  in  vibrazione  una  linea  retta  é  descritta  sul 
diafragma:  allora  facendo  vibrare  1* altro  corista  la  figura 
descritta  dipende  dalla  combinazlooe  delle  vibrazioni  dei  due 
coristi.  Questo  é  il  principio  della  intera  serie  degli  speri- 
menti che  sono  il  soggetto  deHa  lezione .  Qusgndo  un  sol  co- 
rista vibra  y  T  imagine  che  si  forma  sul  diafragma  è  aliunga- 
ta  in  una  direzione  paraUella  alle  branche  del  corista.  Onde 
avere  le  vibrazioni  rettangolari  nn  corista  sta  dritto,  e  Tal- 
tré  è  fissato  orizzontalmente  sopra  nn  appoggio  verticale,  e 
còsi  si  eseguiscono  le  esperienze  seguenti: 

5^.  Dne  coristi  perfettamente  air  uniseno  fra  loro  sono 
messi  nella  posizione  descritta  e  si  fanno  vibrare  shnnltanea- 
niente.  Se  i  due  coristi  passano  per  le  loro  posizioni  d*  equili- 
brio neglistessi  istanti,  cioè  se  non  v*è  differenza  di  fase,  la 
figura  descritta  è  una  linea  retta .  Quando  la  differenza  di  fase 
ammonta  a  un  quarto  la  figura  è  un  cìrs^ìo  ;  diventa  un'ellissi 
se  la  differenza  è  intermedia .  Il  perfetto  unisono  dei  due  co- 
risti è  dimostrato  dall'immobilità  della  figura  sopra  il  dia- 
fragma. Caricando  uno  dei  coristi  con  un  piccolo  peso,  la 
figura  non  resta  più  fissa ^  ma  passa  dalla  linea  retta  per  una 
ellisse  al  circolo  e  retrocede  da  una  ellisse  alla  linea  retta. 
Così  può  essere  resa  sensibile  la  più  piccola  differenza  dal- 
l'unisono, tantoché  Lissqous  afferma  ohe  con  questo  mez- 
zo si  fa  sensibile  ad  un  sordo  una  differenza  di  una  vibra- 
zione In  30,000. 

6*.  Sono  messi  in  esperienza  due  coristi,  uno  dei  quali 
dal  r oliava  dell'altro.  Quando  non  vi  è  differenza  di  fase  la 
figura  deseriHa  sol  diafragma  somiglia  a  un  8.  Se  l'unisono 
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è  perfetta  la  Igura  i  perfe^U  cerne  pel  primo  caso;  ma  quaa- 
do  ruoìsmo  ò  ditturbeto  la  figura  pas$a  per  ùiMi  i  cambia- 
nenti  eorriapoiideiiU  a  iulte  le  posiihili  differenze  di  fa^e^. 
GII  anelli  dell' 8  ai  difformano  e  producono  per  la  sovrapo- 
sizlone  una  semplice  parabola  che  seguita  ad  aprirsi,  divie- 
ne ancora  simmelrlca  e  così  di  seguito. 

7*.  €olla  quinta  della  ottava  e  colla  terza  maggiore  e 
con  altre  combinazioni,  le  figure  divengono  sempre  più  com- 
plesse a  misure  cbe  ci  aUontaniemo  dalle  semplici  relazio- 
ni fra  le  vibrazioni . 

9f.  Finalmente  due  coristi  cbe  suonano  nello  stesso  tem- 
po dando  dei  colpi  distinti,  sono  posti  verticali  sopra  una 
tavola .  il  raggio  riflesso  dallo  speccbio  di  nn«  é  ricevuto  so- 
pra lo  speccbie  dell'  riire  e  questo  cade  poi  sopra  il  dia- 
fragma. Quando  ambidue  i  coristi  vibrano,  qualche  voHa  co- 
spirano per  allungare  l'imagine;  qualche  volta  operano  io 
sensa  opposto  e  cos\  l' oecbie  scorge  una  serie  di  allungamenti 
e  di  accorciamenti  che  avvengono  esattamente  agli  stessi  in- 
tervaUì  in  cui  l'oreceiiia  sente  i  colpi  « 

Compiuta  questa  bella  serie  dt  esperimenti  si  alzava  Fa- 
raday per  invitare  I*  udienza  a  ringraziare  î  sigg.  Lissajous 
e  Dttboscq  della  loro  cortesia  e  la  mezione  era  acoeita  dui 
voto  unanime  vivamente  espresso. 


-»»»00-  »CO<fO- 


SULLA    ENDOSMOSI    DELL*  ALBimiNA  ;  08SERVAZI0XI 

DEL  P.  MAGGIOR  ANI. 


(  Mèi  dêtt'Jkoeoimiaâêi  Ifuawi  UneH  Àfma  x.  Sm#.  dU  1  JÌM*vs  ISST) 


La  dottrina  della  endosmosi  è  troppo  importante  alla 
spiegazione  del  fenomeni  organici ,  ed  In  ispecie  alto  schia- 
rimento dei  precessi  di  assimiluzione  e  di  nutrialone,  per- 
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èbè  abbiasi  mai  a  trascnrare  aicana  opporlMiià  di  rettifica- 
re i  fatti  che  alla  medesima  si  riferiscono.  Pertanto  avendo 
letto  nella  recente  opera  del  Dott.  Mialhe  intitolata  <  Chimie 
appliquée  à  la  Physiologie  eî  à  la  Thirapeutiqtœ  »  che  i  li- 
qaidi  albnminosl  deir  economia  animale  si  sottraggono  alle 
leggi  della  endosmosi ,  e  che  V  albume  dell*  uoyo  non  attra- 
versa le  membrane,  ho  durato  fatica  a  creder  giusta  una  tale 
sentenza,  contraria  alle  ricevute  opinioni,  e  ho  sentito  il 
desiderio  di  assicurarmi  del  fatto  con  opportune  esperienze. 

Invece  di  separare  il  guscio  testaceo  ad  una  estremità 
deiruovo,  lasciandone  intatta  la  membrana,  come  pratica  il 
citato  A.,  ho  profittato  delle  uova  fetute  naturalmente  sen* 
za  la  veste  calcarea.  Sì  ha  in  queste  una  più  vasta  super- 
fìcie alla  manifestazione  del  fenomeno ,  e  quindi  più  chiari  e 
concludenti  se  ne  offrono  î  risottaaeatl . 

Sommerso  adunque  F^ovo  ignudo  in  un  bicchiere  di 
acqua  para  alla  temperatara  ordhiaria  (  4^  R.  ) ,  dopo  ap* 
pena  due  ore  esso  era  di  già  più  teso ,  e  rigonfio  di  quel  che 
non  fosse  per  lo  innanzi,  e  nel  fluido  poteva  già  dimostrarsi 
la  presenza  deH' albumina  .  Imperocché  riempiutone  un  vetro 
dì  oriui^o,  e  portato  alla  ebulHzk>ne,  l'occhio  armato  di  len- 
te vi  scorgeva  nel  fondo  le  zone  di  albumina  coagulata;  in- 
tanto -niun  cambiamento  offerivasi  in  altra  egnal  quantità  di 
acqua  attinta  alla  stessa  solvente  ma  che  non  aveva  servilo 
allo  sperimento.  AHra  porzione  del  fluido  in  cui  era  immer- 
so Tnovo  introdotto  in  on  provino  e  fattoci  bollire,  acquista- 
va presto  il  noto  colore  opalino  caratteristico  della  presenza 
deir albumina.  Trascof*se  sei  ore  dalla  immersione  il  riscal- 
damento dell'  acqua  ci  manifestava  fiocchi  albuminosi  da  po- 
tersi raccogliere ,  e  odore  nettissimo  di  chiara  d' uovo  bollito. 
Un'altra  porzione  della  ridetta  acqua  trattata  coli' acido  ni- 
trico presentava  nn  precipitato  in  forma  di  nube  opalina  che 
non  dtscioglievasi  in  nn  eccesso  del  ridetto  acido.  Cotesti 
esperimenti  furono  ripetuti  per  sette  giorni  cambiando  l'ac- 
qua da' sommergerci  l'uovo /e  gli  effetti  furono  sempre  gli 
stessi  4 

Né  obbiettisi  dal  Mialbe  che  i  fisiologi  nello  ammettere  la 
virtù  endosm^ticn  dell' albnnûna  sono  siali  indotti  in  errore 
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(Lillà  materia  aìitiiiale  contenuta  nelle  membrane  impiegate 
nelle  esperienze;  perchè  le  membrane  risultnna  pitiiioilo  di 
gelatina  che  di  albumina.  D' akronde  «e  prolunghisi, come  io 
ho  titto,  r  esperimento  per  molti  giorni  si  ottiene  dall'aoquu 
in  cui  è  immerso  Tuovo  una  tal  quantità  di  albumina,  da  non 
potersene  mai  attribuire  F  origine  alla  sola  membrana  del  me- 
desimo. 

Trascorsa  una  settimana  l'uovo  immerso  nell'acqua  rad- 
doppia di  volume,  e  sembra  vicino  a  scoppiare.  Apertolo  ci 
sì  rinviene  un  fluido  In  cui  l'acqua  prepondera  all'albume, 
e  in  cui  nuota  il  tuorlo,  intatto,  a  quel  che  pare,  da  ogni 
azione  endosmotica.  L'esperìmenlo  riesce  egualmente  se  in  v«n 
ce  di  acqua  pura  vi  adoperi  una  soluzione  salina,  p.  e.  il 
sai  comune;  anzi  in  tal  caso  H  passaggio  dell'albumina  ver- 
so il  fluido  accade  con  maggior  prontezza. 

Nemmeno  poi  é  necessario  procacciarsi  uova  senza  gu- 
scio testaceo  per  verificare  la  endosmosi  deH'aUMMiln»,  pol- 
che questo  fenomeno  manifestasi  chiaramente  anche  nelle 
vestite  dell'  involncix)  calcareo,  purché  siano  recenti^  e  sì 
attenda  un  pia  lungo  tèmpo  innanzi  di  procedere  all'esame 
del  fatto.  Peraltro  dopo  tre  giorni  di  imirrnione  la  presen- 
za deN* albumina  nell'acqua,  e  delFteqaa  nelf  interne  ûek^ 
l'UOvo  dimostransi  facilmente  coi  solhi  mezzi. 

Ma  l'albume  attraversa  la  membrana  dell' uovo  non  solo 
ove  questo  si  immerge  In  un  fluido  acquoso ,  ma  eziandio  se 
venga  circondato  da  una  materia  solida  in  forma  polventletn 
ta .  CIÒ  almeno  si  verifica  col  ferro  preparato-,  Ô  con  qaelto 
ripristinato  coli' idrogeno  co^e  ne  ho  fatta  esperienza.  Pre- 
so cioè  un  uovo  privo  del  guscio  calcareo,  e  ricoperto  tntto 
all'intorno  di  uno  strato  di  questo  ferro  a  moteeule  assai  di- 
vise, e  adagiato  sopra  un  letto  della  stessa  materia,  trascorsi 
tre  o  quattro  giorni  esso  liducesi  aNa  metà  del  suo  rolnme, 
e  il  metano  inumidisce  e  aderisce  atta  m embraha  dell'uovo 
formandovi  come  una  erosta.  Separato  allora  il  ferro  eolla 
lavanda,  filtrato  il  roescuglio  ed  esposto  alla  ebullizrene  ce- 
de all'acqua  i  coaguli  albuminosi,  ed  offre  all'odorato  11  noto 
sentore  dell'albume  scaldato.  L'acido  nitrico  si  comporta  col 
fluido  filtrato  come  una  soluzione  di  albumina.  Aperto Tno- 
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TO  si  rtttTîeDe  per  metà  vuoto ^  e  una  porzione  dell'albume 
fà^moÊAfor  Ilota  io  otilor  ro^,  come  appunto  anvieim  se  spar- 
asi dlreltaoieiite- di  lìnaiora  di  ferr#.  Adauiq^e  attraverso 
la  membrana  dall'uovo  vi  è  passaggio  dell' albumina  VQi^  il 
ferro,  e  del  ferro  verso  l'albumina. 

Concludo  che  l'albumina  è  veramente  endosmotlca  co- 
me credevasi ,  e  tal  fatto  è  assai  più  conforme  agli  altri  che 
cososeimo  sulla  endosmosi  de*  fluidi  animali ,  ed  è  assai  più 
cvmdnoente  alla  spiegazione  dei  fenomeni  oi^nici . 

Ed  infatti  il  processo  nutritivo  suppone  un  ricambio  tra 
ì  «aleriali  del  sangue  e  quelli  dei  tessuti  da  compiersi  pro- 
babilneHte  per  endosmosi  mercè  le  pareti  vascolari  ridotte 
a  maggior  sottigliesza  nei  camrlì  sangvigni  di  calibro  BAino- 
re.  H  plasma  del  sangue  contiene  albumina,  e  questa  è  il  fon- 
damento di  molti  tessuti,  la  base  germinale  dell' organismo: 
e  donde  vorranno  desumere  T  origine  di  tal  oMiterlaèe,  se 
non  dal  sm  passaggio  attraverso  le  pareti  vascolari  ? 

Sostiene  11  Mkilbe  che  T  albumina  separata  dal  saagne 
ha  soférlo  «aa  modiMcasione,  ma  non  vegigo  nel  ano 'Uhro 
aifaniieBii  bastanti  a  dimostrarla.  L'albmnina  che  entra  nella 
campoahwoBe  de'  auisceli  ha  la  medesima  fotmula  di  quella 
del  siero.  E  secondo  ogùì  dettato  fisiolegica  le  mediicazio- 
nl  del  nraterìaH  dal  aangse  si  verificano  neU'  atto  istasso  del- 
l'aasìmllazione,  non  già  nel  torrente  del  cireolo.  Nelle  vie 
del  sangne  sì  elaborarono  essi  maieriali,  ma.  la  coaversiOBe 
scgaMca  no»  può  accadere  die  a  eentatio  della  fibra  viven- 
te. Ogni  tassato  ha  una  virtualità  propria,,  ogni,  organo  ha  un 
polare  speciale,  onde  avviene  ohe  eiasouoo  atlragga  dal  pla- 
iflMk  sanguigno,  il  matnaiale  neoesaarìo  alla  sua  riparazkme, 
e  attrattolo  lo  modifichi  secondo  la  |M*opria  ilaiura. 

Ë. degno  ia  fine  di  mnsiderazione  come  T albumina  sia 
endosnotìca  anche  verso  un  corpo  solido  quel'  è  il  ferro  in 
forma  polveralenta .  Lo  stato  solido  molle  dei  tessali  non  pnò 
adunque  formare  «n  Mtacolo  a  comprenderne  il  passaggio 
di. quel  moteriale  dal  siero  d^  sangue  verso  i  medesimi.  . 


^M^H^iM^ 
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DELL*  IHPLUINIA   DBL   M^nriMEirrO   MBCGANIOO  IfELL*  AZIOM  BCt* 
MA6NETISV0  St)l  CORFI  NON  MAGMETia;  DEL  616.  A.  DE   LA 

RIVE. 

(Aiti  dell' Àcead,  dei  Nuovi  Lincei,  Anno  x^  Seuione  del  1"  lUarzo  1857> 

Tradutione. 


Arago  è  il  priiao  l'im  abba  avu4o  rutca  d'introdurre 
DeUo  siiftdio  dei  feooncni  magoetici  la  bozhmm  di  uo  movir 
SMHito  meccanico. 

Egli  dimostra  cbe  la  rotazione  di  uo  corpo  conduttore 
aoD  magnetico  in  vicinanza  di  una  calaoìita  mobile  determìr 
nava  In  questa  calamita  una  forte  deviamone  che  lo  stesso 
corpo  in  €|ui6te  era  incapace  di  produrre.  In  appresso  Fa- 
raéay  gensralizxò  la  scoperti  di  Arago  seuopreado  egli  stes- 
so le  correnti  dMnduaiooe,  la  aii  produiione  nasce  4laUo 
sposUmento  relntivo  di  nn  conduttore  e  di  una  calamilA»  o 
éi  nnn  cnrrente  eèeitrica . 

Kel  mentre  cke  si  scuoprìva  così  1*  influenza  del  movimene 
io  moccanie*  nei  fenomeni  magnetici  ed  eèetlrici ,  altri  fiaici 
stttélando  questa  meieslma  inflnensa  nei  fenomeni  caloriici, 
ginugevann  a  stabilire  In  legge  importante  deli'  eqnimtenle 
meccanico  del  calore;  legge  che  consiate  In  qnesto:  ohe  il 
calore  prodotte  da  un'azione  meccanica,  come  sarebbn  la 
cenfrieacione,  può  alla  sua  Tolta  produrre  un'azione  mne» 
canica  eqnif alente  a  <|uella  da  cut  è  stato  generato. 

Se  non  che  il  calore  esige,  al  pari  di  ogni  altra  forza, 
un  intermediario,  o  macchina ,  onde  produrre  ìA  suo  effètto. 
Onesto  intermediario  è  o  l'acqna  che  il  calore  evaporìsaa, 
o  l'aria  che  esso  riscalda,  ed  agisce  creando,  o  aumentando, 
se. già  esista,  la  forza  elastica  del  mezzo,  con  coi  esso  ma- 
nifesta la  sua  azione. 

Richiamando  la  legge  dell*  equivalente  meccanico  del  ca- 
lore, noi  non  abbiamo  avuto  altro  scopo  cbe  di  offrire  un 
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noovd  esempio  dell'  imporUiiie  principio,  cIm  i  fisici  non  do- 
rrebbero gianmai  ebiisre,  cioò  che  nea  avvi  giaamaì  crea- 
lima  ma  aemplicefQente  iraifòrmasicne  di  forae .  Nei  rieeoairìa- 
mo  qeesio  roedesiino  principio  nei  fenomeni  elettrici .  Cosi  per 
esempio  l'azione  chimica  della  pila  si  trasforma  in  elettricità, 
la  quale,  alla  sua  volta,  si  trasforma  in  adone  chimica  equi- 
valente a  quella  da  cui  ha  tratto  origine.  Sotto  questo  punto 
di  vista  una  pila  voltaica  costruita  nelle  migliori  condizioni,  è 
una  delle  macchine  più  perfètte  che  eaistano,  poiché  vi  si  rinvie- 
ne dopo  due  trasformazioni  successive,  tutta  la  forza  primitiva. 
Ma  v'è  di  più:  ogni  azione  chimica  sviluppa  una  certa  quanti- 
tà di  calore;  ora  una  certa  azkme  chimica  può  essere  trasfor- 
mata in  una  eerta  quantità  di  elettricità,  la  quale  darà  origi- 
ne, ad  una  quantità  di  calore  esattamente  equivalente  a  quella 
che  razione  chimica  avrAbe  prodotto  cUrettamente;  di  manie- 
ra che  dopo  due  trasformarioni  successive  di  azione  chimica  in 
elettHcHà,  e  «  elettricità  in  calore,  si  trovano  sempre  dfetti 
equivalenti . 

La  semplice  maccMna  elettrica  ci  offlre,  essa  pure,  un  esempio 
notabile  del  medesimo  principio.  L' azione  meccanica  con  cui  si  gi- 
ra la  manovella  del  disco,  si  trasferma  per  effetto  della  confrica- 
zione ,  in  elettricità  e  qpm^  eiettrieità  si  trarîerma  in  calore ,  sia 
allo  stato  di  scinUUa,iia  rendendo  iocandescei^  un  ilo  sottile  di 
metallo  ch'essa  traversa .  Qualche  fisico  preteoée  di  avere  trovato 
che  H  calore  eotk  svHuppato  sia  equivalente  a  quello  che  avreb- 
be predotto  direttamente  la  coofricazimie ,  risultante  dalla  stes- 
sa azione  meccimica  ohe  ha  sviluppata  la  elettHoità,  da  cui  è 
provenute  il  calore  medesimo.  È  probabile  die  lia  cosa  proceda 
efléttivamente  cort,  se  I*  apparecchée  soddisfaccia  a  tutte  le  con- 
dizioni vertute,  ente  la  forza  primitiva  non  provi  veruna  per- 
dita neSe  sue  successive  trasformazioni;  ma  queste  condizioni 
sì  adempiono  ptù  facilmente  colla*  pQa,  che  colla  macchina 

elettrica. 

Le  precedenti  considerazioni  mi  hanno  indotto  a  riprende- 
re, setto  il  medesimo  punto  di  vista,  lo  studio  dei  fimome- 
ni  magnetici  che  traggono  origine  dal  imovimtnto.  Per  Sw  be- 
ne cotleslo  studio,  conveniva  avere  uno  strumento  capace  dì 
imprimere  un  movimento  di  rotazione  ewioentemenie  rapido 
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e  nel  medesiiiio  tempo  unttormiMifflo  a  corpi  dotali  di  mi 
più  0  meno  ragguardevole;  bisognava  inoltre  che  qoesli  corpi 
potessero  all'uopo  far  parte  di  un  circaito,  nel  quale  si  tro- 
vasse sia  una  sorgente  di  elettricità,  sia  un  galvanooMiro.  H 
8ig.  Fremont,  cui  mi  era  indirizzato  a  questo  intento  slm  dal 
1860,  non  ha  potuto  consegnarmi  che  alla  fine  del  1855  lo  stra- 
mento  che  io  gli  aveva  dimandato. 

<ìuesto  strumento,  la  cui  perfezione  è  veramente  degna  de4 
talento  dell'artista  eminente  che  si  era  incaricato  di  costruirlo, 
si  compone  di  una  serie  di  ruote  che  ingranano  le  uw  nelle 
altre  in  maniera  che  per  meno  di  una  manovella,  o  della  e*- 
duta  di  un  peso,  si  può  imprimere  un  movimento  di  rotazione 
rapidissimo  di  3  o  400  giri  per  8ecoA<k>  a  delle  sfere,  a  dei  ciMa- 
dri,  in  una  parola,  a  dei  corpi  solidi  di  rivoluzione  di  foma 
qualunque,  1  quali  seno  traversati  da  un  asse  che  riposa  sopra 
tre  sostegni  (  galets)  di  vetro,  aflne  di  potere  all'  wìfo  essore 
isolati .  Ometto  per  brevità ,  gli  altri  dettagli  della  costranoae 
dell'apparecchio  che  riguardano  specialmente  la  sua  solidità,  la 
regolarità  del  suo  moto,  e  la  maniera  d'introdurre  in  un  cir- 
cuito il  corpo  in  movimento. 

11  primo  impiego  che  ho  fatto  dello  stmiaenio,  di  cu»  he 
parlato,  è  stalo  per  istudiare  l'ii^ueua  di  una  potente  forca 
magnetica  sulla  velocità  di  rotaaione,-  o  sullo  sviUippo  di  cali^ 
re  che  produce  questa  forza  nel  corpo  in  movimeolo.  Il  aig*  Fa- 
raday aveva  osservato  per  il  primo  che  un  corpo  buon  ceodut- 
tore ,  come  sarebbe  un  cubo  di  rame,  al  quale  si  fosse  impresso 
un  movimento,  si  richirrebbe  immediatamente  in  quiete  Dell'a- 
stante che  lo  si  sommettesse  all'ii^uenza  di  una  forte  elettro-pa- 
lamita assai  vicina.  11  sig.  Foucault  era  riuscito  ad  ottenere  aoebe 
meglio  questo  stesso  effetto  agendo  sopra  un  disco  animalo  di 
rotazione  rapidissima  da  unf  elettro-calamita,  tra  i  poli  deHa  quale 
questo  disco  è  posto.  Nog  solo  il  disco  si  ferma  bruscamente 
nell'istante  in  cui  si  magnetizza  l' elettro-calamita;  ma  è  d*nopo 
impiegare  una  forza  considerevolissima  per  poi  rimetterlo  e  man- 
tenerlo in  movimento.  —  Vi  ha  di  più:  se  malgrado  la  resi- 
stenza  che  si  prova  a  produrre  questa  rotazione,  si  perviene  ad 
ottenerla,  il  corpo  si  riscalda  notabilmente. 

In  luogo  di  un  disco,  ho  fatto  uso  nelle*  mie  esperienze  di 
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^Ba  «fera  ohe  te  fiMeva  girare. rat^idisAimanMii te  tra  i  poli  di 
qo'eletlrchcalaiDita,  munita  di  armature  di  ferro  dolce,  che  io 
poteva  avvicinare  mediante  un  incavo  semicircolare  più  prosëi- 
mamente  possibile  alla  superficie  della  sfera  sensa  che  per  tanto 
ti  fosse  contatto.  Adoperando  una  sfera  di  rame  o  di  ottone, 
si  Fìmane  attoniti  nell' osservare  lo  sferzo  immenso  che  è  d'uopo* 
di  fare  per  metterla  in  rotazione  dal  momento  ch'essa  è  sotto- 
porla aH'infloeiizadel  magnetismo,  nel  mentre  che  senza  questa 
influeaia  essa  si  muove  colla  più  grande  facilità. 

Frattanto  la  resistenza  che  risulta  dall'azione  dell'elettro- 
calamita varia  non  solo  colla,  natura  e  la  massa  della  sfera,  ma 
coUa  velocità  iniziale  di  cai  essa  è  animata,  e  colia  distanza 
deHa  sua  superficie  dalle  amature  dell' elettro-calamita.  Ad  og*- 
getlo  di  valutare  questi  diversi  elementi,  ho  fatto  uso,  per 
mettere  H  corpo  in  movimento,  talora  di  una  molla  a  spirale  (  a 
bcNidin)  il  cui  allungamento  più  o  meno  grande  misura  con  ah- 
batlanza  esattezza  la  resistenza  ch'esso  è  costretto  a  vincerete 
tal  altra  di  pesi  più  o  meno  considerevoli  che  cadono  da  una 
stessa  altezza.  Io  non  ho  finora  ottenuto  che  un  piccolo  numero 
di  risultati;  ma  essi  sono  nondimeno  sufficienti  per  mostrare  l'in- 
teresse che  presenta  questo  studio,  che  pu6  spargere  qualche 
luce  sopra  uno  dei  fenomeni  più  curiosi  e  più  misteriosi  dell' e- 
leitroHlinamica,  vogKo  dire  i  Cmoraeni  dell'induzione. 

Mantenendo  costante  il  volume  di  una  sfera,  e  la  natura 
del  suo  metallo  l'influenza  del  magnetismo  sulla  resistenza  che 
presenta  aUa  forza  che  la  mette  in  movimento,  è  tanto  mag- 
giore quanto,  maggiore  è  la  sua  massa;  cooicchò  è  più  consider 
revoie  con  una  sfera  piena,  che  con  una  sfera  vuota,  e  cresee 
collo  spessore  dello  strato  metallico  in  una  sfera  vuota.  Una 
sfera  di  legno  dorato,  tuttoché  lo  strato  d'oro  sia  bene  conti- 
nuo, come  è  agevole  assicurarsene,  non  subisce  quasi  niuna  in- 
fluenza nel  suo  movimento  di  rotazione  per  parte  delle  elettro- 
calamite, per  quanto  prossime  ne  sieno  F  armature.  La  natura  del 
metallo  ha  molta  influenza  sul  fenomeno,  e  ciò  perchè  l'influenza 
slQBsa  è  in  istretto  rapporto  col  potere  conduttore;  una  sfera  di 
rame  rosso  (  anche  vuota  ma  di  un  involucro  di  2  millimetri 
di  spessore  )  prova  una  resistenza  più  considerevole  per  parte 
delle  elettro-calamite,  che  una  sfera  di  ottone  avente  lo  stesso 
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veliime,  ed  «iche  massieda.  L'aliene,  al  ceotrario^è  debotiesimM 
sopra  una  sfora  Ài  bismuto  anche  pieoa ,  locliò  dipende  dalla 
poca  conducibilità  di  questo  metallo. 

La  deviadone  di  temperatura  sta  in  rapporto  colla  resi- 
sterna  che  fa  subire  alle  sfere  in  rotazimie  la  prmenta  delfe- 
lettro-calamìta;  essa  è  quasi  nulla  nella  sfera  di  bismuto,  al- 
meno è  affatto  insensibile ,  nel  maitre  che  è  talmente  conside- 
revole nelle  sfere  di  ottone  e  di  rame  che  non  si  può  toccarle 
colle  dita  senza  rischio  di  bruciarsi  dopo  averle  fotte  girare  per 
alcuni  minuti  in  ragione  di  80  a  100  giri  per  secondo.  La  sfera 
vuota  di  ottone  si  riscalda  più  sollecitamente  della  piena,  per 
il  motivo  che  ha  minor  massa;  ma  lo  sviluppo  totale  del  ca- 
lore è  maggiore  nella  seconda  chendla  prima.  Questo  sviluppo 
è  affatto  nullo  nella  sfera  di  legno  dorato. 

I  fenomeni, di  cui  abbiamo  dato  una  succinta  descrtiioiie , 
sono  evidentemente  il  risultato  delle  correnti  d'raduzioneche  il 
movimento  sviluppa  nelle  sfere  conduttrici  sotto  la  tnfiueiua 
delle  forze  magnetiche .  La  resistenza  che  risentono  le  sfere  nel 
loro  movimento  di  rotazione  proviene  dall'altrazione  esercitata 
dai  poli  dell' elettro-calamita  sulle  correnti  indotte,  ed  è  appaia- 
to a  queste  correnti  che  dobbiamo  attribuire  lo  sviluppo  di  ca- 
lore che  accompagna  la  loro  produzione .  Ciò  per  altro  che  sar* 
prende  è  la  intensità  di  queste  correnti  le  quali,  allorquando  la 
magnetizzazione  è  forte  e  la  rotazione  rapida,  suscitano  una  re- 
sistenza tale  che  un  uomo  dura  fatica  a  vincere  anche  col  mezzo 
di  una  manovella.  Si  è  dato  il  caso  che  Tasse  di  questa  manovel- 
la si  sìa  rotto,  quantunque  fosse  stato  di  acdajo  ed  avesse  avuto 
3  millimetri  in  quadro  per  lo  sforzo  tetto  a  determinare  la  ro- 
tazione sotto  r  influenza  magnetica.  Non  è  meno  sorprenderne 
il  vedere  lo  sviluppo  prodigioso  di  calore  dipendentemente  dalla 
trasmissione  di  queste  correnti  in  masse  cosi  considerev<4t  co- 
me quelle  di  cui  trattiamo,  le  quali  esigerebbero  per  esaere 
riscaldate  da  correnti  voltaiche  ordinarie,  delle  pile  eccessiva- 
mente potenti.  Malgrado  la  difficoltà  ohe  si  sente  a  riconosce^ 
re  gli  effetti  delle  correnti  indotte  in  fenomeni  cesi  intensi,  l'a- 
nalisi  dettagliata  dei  fenomeni,  non  può  lasciare  nessun  dubUe 
intorno  la  loro  origine.  Si  può  bensì  riconoscerla  nella  natura 
Slessa  della  forza  che  vi  agisce,  la  quale  non  è  punto  analoga 
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a  quella  che  rtoutterebbe  dalla  reaislensa  ii  nn  meu»,  ma  che 
è  simile  alla  forza  di  confricaziooe  che  eeeroiCerebbe  la  pre- 
senza di  UD  freno  contro  la  ^ra  in  rotazione. 

Inoltre  se  8i  effettuino  sulla  sfera  virata  di  ottone  delle  so- 
luzioni di  continnità  per  mezzo  di  fenditure  hingo  i  suoi  meri- 
diani, il  suo  asse  di  rotazione  essendo  perpendicolare  alla  linea 
che  congiunge  i  poli  dell  elettro-calamita,  tra  i  quali  gira  la 
sfera,  la  resistenza  e  lo  sviluppo  di  calore  sono  notabilmente 
diminuiti,  e  tanto  più  quanto  più  fenditnre  vi  sono*  £  curioso 
il  vedere  cbe  se  le  fenditure  sono  equatoriali,  le  quali  sì  otlen- 
gono  collocando  neir  interno  della  sfera  vuota  una  sfera  di  le- 
gno isolante  avente  alla  superficie  dei  settori  sferici  il  coi  in- 
sieme costituisca  una  sfera,  senza  essere  a  contatto^  gli  efletti 
sono  pochissimo  attenuati  •  Questa  doppia  esperienza  nel  mentre 
dimostra  l'esistenza  delle  correnti  d'induzione,  prova  altresì  che 
queste  correnti  non  sono  dirette  lungo  i  meridiani  delia  sfera 
in  rotazione ,  ma  sibbene  nella  direzione  equatoriale,  cioè  per- 
pendicolarmente a  questi  meridiani. 

Lo  studio  di  qneste  correnti,  per  quello  che  riguarda  la  loro 
direzione,  e  le  variazioni  della  loro  intensità  colla  forza,  la  massa 
e  la  natura  dei  corpi  in  movimento,  è  un  tale  subbietto  che 
merita  di  essere  approfondito  a  cagione  della  luce  eh*  esso  po- 
trà spargere  sullo  stesso  fenomeno  d'induzione.  Non  sarà  meno 
importante  di  determinare  la  legge  che  regola  i  rapporti  che 
esistono  tra  gli  effetti  prodotti  da  un  lato,  e  l'intensità  del  ma- 
gnetismo e  la  velocità  di  rotazione  dall'altro;  alcuni  saggi,  ma 
così  poco  numerosi  perché  io  vi  possa  annettere  grande  fidu- 
cia, dimostrerebbero,  almeno  approssimativamente,  che  la  re- 
sistenza che  risente  la  sfera  nel  suo  movimento  sia  proporzionale 
air  intensità  del  magnetismo  e  alla  velocità  di  rotazione;  que- 
st' ultima  legge  sembrerebbe  indicare  che  la  velocità  non  abbia 
alcuna  influenza  sulla  intensità  individuale  delle  correnti,  ma  che 
il  suo  effetto  consìsta  soltanto  nell' aumentare  il  loro  numero  in 
un  dato  istante.  Tuttavia  questi  punti  meritano  un  esame  assai 
più  approfondito,  e  basato  su  di  un  più  gran  numero  di  osser- 
vazioni. Darò  termine  con  permettermi  i  due  seguenti  riflessi: 

Il  primo  è  che  noi  troviamo  nell'ordine  dei  fenomeni  che 
abbiamo  studiato,  un  nuovo  e  notabile  esempio  della  trasforma- 
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lione  4î  una  (orza  «eeeaiiiea  in  eleUricità,  e  per  rintomedio 
dell' eìettrickà,  in  calore. 

11  secondo  è  che  se  noi  ammettiamo  l' Ipotesi  ingegnosa 
del  Padre  Secchi ,  la  qnale  sembra  spiegare  cosi  bene  le  varia- 
zioni dell'ago  calamitato, cioè  che  il  sole  sia  una  forte  calamita 
avente  i  suoi  due  poli,  non  è  necessario  di  cercare  altrove  cfae 
nella  rotazione  della  terra  la  causa  del  magnetismo  terrestre. 
Se  la  terra  fosse  una  sfera  perfettamente  omogenea  e  ugual- 
mente conduttrice  in  tutte  le  direzioni^  la  direzione  delle  cor- 
renti indotte, e  quindi  quella  dell'ago  calamitato  dovrebb'essere 
perfettamente  regolare ,  e  non  dipendere  che  dalla  posizione  del 
poli  della  terra  relativamente  ai  poli  magnetici  del  sole.  Ma 
egli  non  è  così  :  il  globo  terrestre  si  compone  di  strati  varia- 
bilissimi in  conducibilità;  gli  uni  diretti  in  un  verso,  gli  altri 
in  un  altro,  e  situati   a  profondità  differentìssime :  quindi   ne 
risulta  che  la  direzione  delle  correnti  indotte,  quantunque   do- 
vesse essere  generalmente  la  direzione  equatoriale ,  come  in  una 
sfera  omogenea,  dipenderà  pertanto  dalle  perturbazioni  locali, 
ed  essere  anche  essenzialmente  variabili  in  rapporto  allo  stato  in- 
terno del  globo  che  è  lungi  di  essere  costante  ;  dimodoché  Io 
studio  del   magnetismo  terrestre  diverrebbe  una  quistione  di 
geologia,  nello  stesso  tempo  che  è  divenuto,  in  seguito  ^delle 
fioercbe  del  P.  Secchi,  una  quisiione  di  astronomia. 
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SULLA  POSSIBILITÀ  DI  CONTRABIB  CORBENTI  BLETTBICHE  SmUL- 
TANEE  IN  UNO  STESSO  FILO  GONDUTTOBE  ;  MBMOBIA  SECONDA 
Bl  G.  BELLI  PROFESSORE  DI  FISICA  NBLL' I.  R.  UNIVERSITÀ  DI 
PAYIA  . 


I.  Nella  Memoria  precedeote  (1)  io  ho  considerala  la  que- 
slîoDc  dal  lato  delle  ladìcaiioaì  galvanometriche  ;  e  ho  pro- 
curato dì  dimostrare  che  da  queste  non  é  possibile  olleoere 
«oa  risposta  definitiva  ;  giacché  per  riguardo  ad  esse  indica- 
ittei  si  hanno  in  tutti  i  casi  speciali  i  medesimi  risnUamen- 
tii  sia  che  si  ammettano  come  possìbili  le  contrarie  correnti 
simultanee ,  sia  che  si  riguardino  come  impossibili  »  semprc- 
cbè,  ammessane  la  possibilità,  si  adotti  per  la  associazione  di 
più  circuiti  quel  modo  di  ripartisione  dì  correnti  che  io  ho 
indicato.  Mi  sono  però  riservato  di  considerare  l' argomento 
da  altri  aspetti,  dai  quali  io  non  vedeva  lasciata  una  pa- 
ri iadecisioiie.  E  a  ciò  mi  accingo  in  questa  seconda  Me- 
moria »  la  quale  io  divido  in  qaattro  articoli.  Nel  primo  di 
essi  io  To  conosçjsre  alcane  difficoltà  alle  quali  è  sottoposta 
in  alcuni  casi  la  dottrina  delle  contrarie  correnti  simultanee^ 
indipendentemente  da  ogni  ipotesi  sulla  natura  dell'elettri- 
*  cu.  Nel  secondo  mostro  come  a  una  tale  dottrina  si  oppon- 
gano  parecchie  gravi  difficoltà  quando  si  supponga  esser  Te- 

(1)  Nuovo  Ciménto  t  Dicembre  1855  (T.ir,  p.  401).  È  mio  debito  l'ar- 
ffftlre  ebe  la  ooncfiisione  da  me  ottenuta  net  t*.  articolo  In  modo  gene- 
rale,  era  già  stata  data  per  nn  eato  apeolate  dal  ilg.  Soret  neifll  ArM^ê 
éêê  Seieneêê  de  Genève  ^  Maggio  1855»  p.  51.—  D'nn' altra  ommhtione  io 
debbo  sdebitarmi .  Mella  citala  mia  prima  Memoria  (  Nuovo  Cimento  T.  lu 
p.  449  )  lo  citai  i  larori  di  Kirchbof  sulle  correnti  che  percorrono  nna  sot- 
tile lamina  metallica  messa  per  due  saol  ponti  in  comunicazione  coi  poli 
di  una  pila.  Vthb0  ora  aggiungere  clie  siffatte  ricerche  fennero  estese  dal 
Mg.  Felici  alle  correnti  in  una  sfera  solida  la  quale  sia  slmilmenle  posta 
ia  comunicazione  co'  poli  di  una  pila  per  due  punti  interni  qualunque . 
Vedi  T.  V.  del  Giornale  di  Matematiche  del  Prof.  Tortoli  ni  citato  nel  Nuo- 
vo Cimento^  T.  ut,  p.  305  —  Scorsero  poi  nella  stampa  della  detta  prima 
Nevoria  alcuni  errori  tipograOci  che  si  troveranno  citati  insieme  colle  lo* 
ro  oorreaiotti  al  ttne  della  presente. 

Voi.  VI.  « 
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lettrìco  una  sostanza  materiale  esistente  da  sé»  e  atta  a  tra- 
sportarti  da  un  luogo  ad  un  altro.  Nel  terzo  espongo  altre 
difficoltà  a  cui  si  va  incontro  quando  per  salvare  la  possibi- 
lità delle  dette  correnti  contrarie,  si  voglia  riguardare  T elet- 
tricità non  già  come  una  particolare  materia,  ma  bensì  come 
uno  stato  particolare  di  un  fluido  sottile  e  precisamente  co- 
me un  suo  particolare  moto  vibratorio.  Aggiungo  in  un  quarto 
articolo  alcune  considerazioni  sulla  invenzione  del  sig.  Ciati, 
dell'invio  contemporaneo  di  due  dispacci  elettrici  in  dire- 
zioni contrarie  lungo  un  medesimo  filo. 

Articolo  1.  Difficoltà  a  cui  è  soggeUa  in  alcuni  con  la  dot- 
trina delle  contrarie  correnti  simultanee  in  un  medtnmo 
filo  conduttore  f  indipendentemente  da  ogni  ipotesi  sulla  nor 
tura  ddteleUrico. 

2.  Le  difficoltà  delle  quali  qui  intendo  parlare  consìsto- 
no neir  incertezza  in  cui  la  dottrina  delle  contrarie  correnti 
simultanee  può  molte  volte  lasciarci  in  riguardo  allo  stato  di 
un  filo  conduttore  invaso  da  correnti  elettriche .  In  quei  ca- 
si nei  quali  si  conoscono  tutte  le  particolarità  delle  forze 
operanti  »  e  queste  altresì  operano  tutte  quante  per  un  me- 
desimo verso»  noi  non  possiamo  al  certo  avere  dubbiezza. 
Così  in  una  pila  chiusa  di  cui  tutti  gli  elementi  spingano  1*  e*- 
lettrico  per  un  medesimo  verso,  noi  non  possiamo  ammette- 
re che  una  unica  corrente  di  quella  grandezza  che  è  mo- 
strata dal  galvanometro .  Ma  non  si  può  dire  lo  stesso  di  quei 
casi  nei  quali  o  non  si  ha  una  piena  notizia  delle  dette  forze, 
ovvero  queste  pur  essendo  note ,  operano  quale  in  un  verso  e 
quale  nel  contrario.  Ne* quali  casi, se  si  ammetle  la  possibilità 
delle  simultanee  correnti  contrarie,  si  può  facilmente  rima- 
nere incerti  sulla  vera  maniera  di  interpretare  le  indicazio- 
ni galvanometriche.  Abbiasi,  p.  e.,  un  filo  metallico  teso  da 
sinistra  a  destra,  e  senza  altro  sapere,  veggansi  In  un  gal- 
vanometro secolui  comunicante  indicati  IO®,  della  specie  di 
quelli  di  una  corrente  da  sinistra  verso  destra:  se  noi  am- 
mettiamo come  possibili  le  dette  correnti  contrarie  simulta-* 
nce,  noi  non  siamo  sicuri  d'altra  cosa  se  non  dello  aversi 
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correnti  da  sinistra  a  destra,  prevalenti  per  IO"  sopra  quelle 
da  destra  a  sinistra  ;  ma  non  possiamo  sapere  se  si  abbia  piut- 
tosto una  unica  corrente  di  40^  nella  prima  di  queste  dire- 
zioni, ovvero  una  di  W  in  tale  direzione  e  una  di  IO*  nella 
contraria ,  ovvero  una  di  dO^  nella  prima  con  una  di  20*  nella 
seconda,  ec.  Così  pure  allorquando  veggiamo  il  galvanome- 
tro  indicar  0*,  senza  sapere  che  cosa  si  abbia  al  capi  del  filo 
conduttore,  può  ugualmente  e  non  esservi  nessuna  corrente, 
ed  esservene  due  uguali  e  contrarie  di  qualunque  intensità. 

Abbiasi  per  un  terzo  esempio  un  lungo  filo  metallico  di 
cui  sieno  seppelliti  nel  terreno  a  molta  distanza  l'uno  dal* 
l'altro  i  due  capi,  munito  ciascun  di  questi,  per  una  più  facile 
comunicazione  col  terreno ,  di  una  lai^  lamina  di  rame . 
Esplorato  lo  stato  del  filo  mediante  un  galvanometro,  è  fa- 
cile che  vi  si  rinvenga  un  qualche  segno  debolissimo.  Ma 
ammessa  la  possibilità  delle  correnti  simultanee  contrarie  « 
chi  ci  sa  dire  quali  correnti  passino  pel  galvanometro,  sia 
mandate  dalle  piastre  per  una  azione  elettromotrice  fra  es- 
se  e  il  terreno,  sia  generate  In  varii  luoghi  della  terra  col- 
le molte  chimiche  operazioni  che  in  questa  qua  e  là  si  com- 
piono ,  e  Introdotte  nel  filo  conduttore  coli*  ajuto  di  esse 
due  piastre?  Noi  non  sappiamo  altro  se  non  che  la  somma 
delle  correnti  per  un  verso  è  superiore,  di  quel  tanto  che 
mostra  il  galvanometro,  alla  somma  delle  correnti  pel  verso 
opposto.  Ma  ciascuna  somma  può  essere  piccola  o  grande  o 
grandissima . 

Per  un  quarto  esempio,  siano  ?  e  Q  (fiff.  i*)  due  pile 
contrapposte,  formate  di  un  ugual  numero  di  coppie,  e  delle 
quali  sieno  conghinti  fra  loro  i  poli  positivi  con  un  filo  mit 
e  i  negativi  con  nn  filo  MN.  Se  si  ammette  che  esse  diano 
origine  a  due  correnti  contrarie  eflettivamente  trascorrenti, 
converrà,  io  credo,  ammetter  ciò  anche  pel  caso  che  si  ab- 
bia  una  sola  coppia  per  parte,  formata  collo  attaccare  ( /ij^. 
â>)  un  pezzo  z  di  zinco  a  ciascuna  estremità  del  filo  MN, 
porre  in  seguito  a'  zinchi  due  corpi  umidi  u,u,  e  fra  questi 
mettere  un  filo  di  rame  mn  terminato  da  dae  lastre  pure  di 
rame  r,r.  E  in  tal  caso  non  vej^o  come  le  due  correnti  ab- 
biano a  cessare  in  MN  unendo  insieme  fra  loro  i  due  corpi 
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umidi  e  insieme  fra  loro  le  due  lastre  di  rame,  e  dando  af« 
l'apparecchio  la  disposizione  della  fig.  3>;  come  neppure  av- 
vicinando sino  al  contatto  anche  i  due  pezzi  di  zinco  e  ri- 
ducendo la  disposizione  a  quella  della  fig,  4*.  Net  g«a1e  ul- 
timo caso  poi  par  ragionevole  che  molte  correnti  in  più  versi, 
e  assai  pi6  forti  che  non  nel  filo  MN  debbano  aversi  anche 
nella  lamina  z  di  zinco  di  questa  quarta  figura  »  come  anche 
nella  2  della  fig.  5*;  dove,  per  pari  ragioni,  saranno  da  am- 
mettere molte  correnti  in  varii  versi  anche  nella  lamina  di 
rame  r.  E  quali  saranno  queste  correnti  della  fig.  5«,  per  quali 
versi,  cioè,  e  di  quali  grandezze?  Taluno  mi  dirà  inammis- 
sibili le  due  correnti  fin  dalla  fig.  2>,  ove  non  si  hanno  che 
due  pezzi  di  rame  alla  estremità  di  uno  stesso  filo  mn  e  due 
pezzi  di  zinco  alle  estremità  dell' MN.  Ebbene,  si  supponga- 
no due  elementi  a  sinistra  e  due  a  destra,  come  nella  fig.  6»; 
o  anche  più  di  due,  se  bisogni,  da  ciascuna  banda.  Poi  sì 
immagini  piegato  il  filo  MN  come  nella  fig.  7%  e  congiunte 
insieme  le  lastre  di  rame  rV.  Quindi  congiunti  anche  I  due 
corpi  umidi  tiV  come  nella  fig.  8>.  In  seguito  anche  i  due 
zinchi  2'z^  come  nella  fig.  9>.  Poscia  successivamente  anche  I 
due  rami  r^r;  \  due  corpi  umidi  ti,ii;  e  in  ultHno  I  due  zin- 
òhi  z^z^  come  mostra  la  fig.  iO>.  E  dopo  si  'levi  anche  il  filo 
MN  come  nella  ll>.  Se  si  ammetteranno  le  correnti  contra- 
rie nel  filo  MN  della  fig.  6«,  converrà  ammetterle,  cred'io, 
anche  nel  filo  MN  della  7*,  in  quello  della  8>,  non  vedendosi 
qual  cangiamento  possa  produrre  l' unione  de'  due  corpi  umidi 
i  quali  si  trovano  nello  stessissimo  stato  di  elettricità;  così  pu- 
re dovranno  esse  correnti  ammettersi  nel  filo  della  fig.  9*,  e 
In  fine  in  quello  della  IO*;  come  pure  nello  zinco  di  que- 
sta figura,  e  in  quello  della  li*,  e  altresì  nel  rame  di  que- 
st'ultima. Or  quali  saranno  queste  correnti?  Niente  di  incer- 
to né  di  arbitrario  lascerebbe  in  tutto  ciò  la  dottrina  di  una 
unica  corrente. 

3.  Un  recente  lavoro  del  eh.  Prof.  Zantedeschi  mi  die  a 
conoscere  qualche  altro  caso  in  cui  noi  possiamo  rimanere 
incerti  sullo  stato  reale  di  tali  correnti,  malgrado  la  piena 
cognizione  de'  segni  galvanometrici  e  delle  cause  operanti . 
É  questo  lavoro  un  articolo  inserito   nei  Sitzung9'4f€richêe 
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deirAceademift  delle  Scienze  di  Vienna  (4),  ove  egli  difon* 
ée  la  opinione  della  possibilità  delle  correnti  contrarie  si- 
multanee da  una  difficoltà  oppostale  dal  Prof.  Matteucci  (a). 
Aveva  quest'  ultimo  messe  vicine  e  fra  loro  parallele  due  spi- 
rali piaae  che  diremo  A  e  B,  di  fili  percorribili  da  correnti 
elettriche,  con  in  meizo,  a  uguale  distanza  da  entrambe,  una 
terza  spirale  C;  le  prime»  essendo  separatamente  percorse  da 
correnti  uguali ,  potevano  far  circolare  delle  correnti  indot- 
te in  G,  cioè  l'A  in  una  direzione  e  la  B  nella  contraria» 
di  forze  precisamente  uguali;  e  metteva  nel  circuito  di  que- 
^a  terza  spirale  C  una  rana  preparata  alla  Galvani,  nella 
quale  uno  dei  nervi  crurali  avrebbe  dovuto  esser  sensibile 
a  «na  delle  correnti  indotte  e  non  alla  opposta ,  e  l'altro  di 
esai  nervi  alla  seconda  e  non  alla  prima,  parendogli  che  quan- 
do si  fossero  realmente  avute  le  due  contrarie  correnti  simul- 
tanee, ciascuno  de' nervi  avrebbe  dovuto  dare  una  comma- 
zione.  Quindi  aveva  fatto  contemporaneamente  percorrere  le 
due  spirali  A  e  B  da  una  medesima  corrente,  sia  di  una  pila 
aia  di  una  boccia  di  Leida,  affine  d'esser  più  certo  dell'e- 
guaglianza delle  forze  inducenti.  Sperava  egli  che  quando 
fossero  realmente  possibili  in  uno  stesso  filo  due  corren- 
ti contrarie  simultanee,  di  queste  se  ne  avrebbe  avuto  uà 
esempio  nella  citata  sperienza,  e  la  rana  n'  avrebbe  dovn» 
to  dar  segno.  E  il  non  ottenerne  (  come  avvenne  di  fatto) 
doveva  tenersi  come  una  prova  contraria  alla  possibilità  di 
tali  correnti .  Gosì  pensava  il  Matteucci  (3)  e  così  avrei  pen- 
sato anch'io.  Siccome  l'azione  inducente  di  ciascuna  del- 
le prime  due  spirali  poteva  indurre  una  particolar  corrente 
nella  terza,  mi  pareva  che  i  sostenitori  delle  contrarie  correnti 
simultanee  avrebbero  ammesso,  prima  di  veder  l'esito  della 
sperienza,  che  ciascuna  di  quelle  spirali  eccitasse  la  sua  cor- 
rente particolare.  Ma  il  Prof.  ZantedeschL  dice  non  essere 
così;  s'accorda  in  questo  fatto  coi  sostenitori  di  un'unica 

(1)  ottobre  1S56  (  T.  »  )  p.  950. 

(2)  iVttovo  Cimento^  T.  ili.,  p.  194  (  Mano  e  Aprile  1850  ). 

(3)  Ebbi  ben  cora  di  dichiarare  che  II  risaltato  negatiro  da  me  otte- 
Dvto  non  decidefa  ataolutamente  qaeita  oziosa  questione ,  ma  non  era  faro^ 
retole  aU' opinione  deUe  due  correnti  opposte  e  simaltanee.  C  M. 
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corrente,  e  ammette  che  le  due  contrarie  forze»  elidendosi 
scambievolmente,  non  producano  corrente  alcmia.  E  stima 
avvenir  cos)  tutte  le  volte  che  sì  tratti  di  due  contrarie  axi<K 
ni  indocenti:  in  questo  caso  allorquando  non  si  hanno  se- 
gni galvanometrici,  crede  potersi  ammettere  un'assoluta  man- 
canza di  correnti  Indotte,  e  pare,  se  io  ben  1* intendo,  cbe 
egli  limiti  la  esistenza  delle  opposte  correnti  simultanee,  quan- 
do il  galvanometro  tace,  al  solo  caso  di  correnti  originarie. 
È  cosa  questa  cbe  né  Mattencci  né  io  né  molti  altri  sapeva- 
mo; e  siamo  perciò  avvertiti  a  non  decidere  sì  presto  qual 
cosa  in  date  circostanze  s*  abbia  da  ammettere  nella  dottrina 
delle  opposte  correnti;  in  breve  noi  siamo  avvertiti  che  ea-* 
pitando  de'  nuovi  casi  noi  dobbiamo  rimanercene  incerti.  Ad 
ogni  modo  io  mi  congratulo  che  in  questo  punto  particola- 
re della  scienza  le  due  dottrine  non  siano  in  disaccordo»  e 
trovo  doversi  ringraziare  il  Mattencci  che  colla  sua  sperìeaza 
dio  occasione  a  far  noto  un  tale  accordo.  Mancheranno  però 
in  ogni  altro  caso  di  induzione  le  contrarie  correnti ,  a  giudi- 
zio de' loro  sostenitori?  Se,  p.  e.,  le  spirali  fossero  quattro, 
due  inducenti  A  e  B,  e  due  indotte  aj^(fig.  I2>),  lontana  la  A 
dalla  B,  ma  vicina  la  A  alla  a,  e  la  B  alla  b,  e  fossero  mene 
le  ajb  in  comunicazione  fra  loro  con  due  lunghi  ili,  e  si 
trovassero  le  cose  combinate  in  guisa  che  in  questi  ukimi 
fili  tendessero,  operando  separatamente,  le  spirali  inducen- 
ti A,B  a  eccitare  due  correnti  uguali  e  contrarie,  che  av- 
verrebbe egli  facendo  che  siffatte  spirali  inducenti  operas* 
sero  contemporaneamente?  Prima  di  farne  sperienza  coUa 
rana  o  con  altro  (4)  io  non  oserei  Indovinare  che  cosa  opinereb- 
bero i  sostenitori  delle  correnti  opposte.  Chiarissimo  é  in  vece 
l'evento  che  ne  attenderebbero  i  seguaci  dell'altra  opinione. 
4.  Nel  lavoro  testé  citato  difende  il  Zantedeschi  la  dot- 
trina delle  correnti  contrarie  simultanee  anche  da  uu' altra 
obbiezione  mossa  dal  fu  Professore  Petrina  di  Praga  (2).  Aveva 
questi  collocato  un  elemento  termoelettrico  formato  di  bt- 

(1)  L'eiperienu  é  stata  fatta  per  gU  effetti  calorifici  e  fiaiologici,  e 
condusse  a  risultato  simile  a  quello  ottenuto  e  citato  dal  Prof.  Belli  (  Mat- 
teuocl ,  Cour9  sur  Vindueiion),  C.  M. 

(S)  Nuovo  Cimento ,  Settemtire  e  Ottobre  1856,  p.  m. 
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smuto  e  antimonio,  attraverso  a  un  serbatoio  d*aria  sotto  cui 
era  annesso  un  tubo  verticale  capillare  pescante  in  un  liqui- 
do colorato  ;  il  quale  liquido  veniva  nel  tubo  allontanato  dal 
serbatela  col  riscaldamento  del  detto  elemento,  attesa  la 
dilatazione  dell'aria  e  lasciava  uscire  qualche  bollicina  di 
questa;  e  in  vece  saliva  esso  liquido  nel  tubo  stesso  in  caso 
di  raffreddamento.  E  queste  variazioni  di  temperatura  le 
poteva  egli  ottenere ,  secondo  che  era  stato  primamente  sco- 
perto da  Peltier  y  col  far  passare  dall'elemento  termoelettrico 
una  corrente  voltaica  »  la  quale  produceva  riscaldamento  ogni 
voka  che  passava  dall'antimonio  al  bismuto,  e  raffredda- 
mento ogni  volta  ch'ella  passava  dal  bismuto  all'antimonio, 
essendo  però,  a  pari  forza  della  corrente,  assai  minore  que- 
sto raffreddamento  che  non  quel  riscaldamento.  Mettendo  a 
profitto  nna  tale  differenza  de'  due  effetti  pensò  il  Petrina  di 
collocare  l'elemento  termoelettrico  fra  due  circuiti,  l'uno 
de'  quali  tendesse  a  indurre  una  corrente  attraverso  ad  esso 
elemento,  nella  direzione  dall'antimonio  al  bismuto,  e  l'al- 
tro un'  altra  corrente  attraverso  all'  elemento  medesimo  in  di- 
rezione opposta.  Pensava  egli  che  se  l'elemento  avesse  dato 
contemporaneo  passaggio  alle  due  correnti ,  e  queste  fossero 
state  ugnali,  ^i  avrebbe  avuto  un  segno  di  calore,  attesala 
superiorità  dell'  effetto  riscaldante .  E  il  non  veder  nessun  se- 
gno, né  di  riscaldamento  nò  di  raffreddamento,  come  il  fatto 
mostrò ,  desse  a  concludere  non  aversi  la  doppia  corrente . 
Per  isfuggire  a  questa  conclusione,  crede  possibile  il 
Prof.  Zantedeschi  che  gli  effetti  osservati  separatamente  dal 
Peltier  per  Tuna  e  per  l'altra  corrente ,  possano  alterarsi  sì 
Tuno  che  l'altro  quando  esse  passano  entrambe ,  talché  l'ef- 
fetto risultante  dal  passaggio  contemporaneo  delle  medesime 
non  sia  uguale  alla  somma  dei  due  effetti  separati.  Oltre  a 
che  egli  dubita  che  forse  l'elemento  termoelettrico  avesse 
una  minore  attitudine  a  lasciarsi  percorrere  dall'elettrico 
che  non  il  circuito  esterno  (  pel  quale  esterno  circuito  io 
credo  che  egli  intenda  il  giro  de'  fili  che  guidano  la  cor- 
reute  all'elemento  suddetto,  compresa  fors' anche  la  sor- 
gente eccitatrice  della  corrente  )  nel  qual  caso  egli  afferma 
che  per  sue  sperienze  la  doppia  corrente  attraverso  all'è- 
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lemento  dee  mancare.  Si  potrebbe  facilmente  togliere  q«e- 
sfuliimo  dubbio  col  fare  sufficientemente  grosso  1*  elemento 
termoelettrico  e  sufficientemente  lunghi  e  sottili  que'  fili ,  e 
io  farei  volentieri  la  prova  se  possedessi  1*  apparecchio.  Not- 
ladiroeno  noi  possiamo  già  cavare  da  tutto  questo  due  utHi 
conseguenze.  La  prima  è  di  vedere  una  nuova  restrizione,  dei 
parte  almeno  del  Prof.  Zantedescbi,  alla  dottrina  deHe  cor- 
renti contrarie  simultanee»  e  un  nuovo  punto  di  concordan- 
za colla  teoria  opposta.  La  seconda  si  è  di  conoscere  nn* altra 
maniera  di  incertezza  nella  detta  dottrina  delle  correnti  con- 
trarie ;  cioè  di  apprendere  che  dalle  proprietà  delle  corren- 
ti separate  non  si  possono  in  essa  dottrina  dedurre  con  si- 
curezza le  proprietà  delle  correnti  stesse  quando  si  combi- 
nano in  direzione  opposta.  E  così  una  tale  dottrina  non  ha 
qui  il  pregio  di  predire  anticipatamente  l'esito  delle  sperìcii- 
ze.  Non  avviene  cosi  coli* altra  dottrina.  Secondo  questa, 
quando  noi  abbiamo  due  circuiti  MN,  mn  perfettamente  ugua- 
li (  fig.  13«  )  e  frapponiamo  ad  essi  un  medesimo  corpo  con- 
duttore, quale  sarebbe  l'elemento  termoelettrico  AB,  e  met- 
tiamo in  moto  in  essi  circuiti  due  correnti  perfettamente 
uguali,  una  diretta  da  M  verso  N,  e  l'altra  da  n  verso  m, 
noi  amtnettiamo  che  attraverso  a  quel  corpo  interposto  noa 
passi  nessuna  corrente,  ma  1* elettrico  di  M  passi  ad  «a,  at- 
traversando soltanto  una  piccola  porzione  delia  parie  A  del 
corpo  AB,  e  l'elettrico  di  n  passi  ad  N,  attraverso  a  una 
piccola  porzione  delia  parte  B  del  corpo  stesso;  e  ciò  qua- 
lunque sia  r  attitudine  de' fili  M,m,  N^n  a  condurre  l'eleltrì- 
co  in  paragone  del  corpo  interposto.  E  così  se  il  corpo  è 
un  elemento  termoelettrico  non  debba  in  esso  aversi  né  ri- 
scaldamento né  raffreddamento.  AUa  quale  conclusione  si  ac- 
corda anche  la  sperienza. 

5.  lo  concedo  che  questa  incertezza  in  cui  ci  lascia  la  dot- 
trina delle  correnti  contrarie  non  sarebbe  una  ragione  suffi- 
ciente per  farcela  rifiutare  quando  si  avessero  evidenti  pro- 
ve a  suo  favore.  Ma  in  sino  a  tanto  che  tali  prove  ci  man- 
cano, e  in  sino  a  che  le  teorie  adoperate  nella  scienza 
non  si  possano  riguardare  come  le  vere  spiegazioni  de'  feno- 
meni, ma  solo  come  mezzi  artificiali  per  rappresentarli,  or- 
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âraarlî,  prevederli,  in  sino,  a  questo  punto  anche  la  maggio- 
re chiarezza  de* concetti  è  una  qualità  da  non  disprezzarsi. 
E  aoa  tale  ma^iore  chiarezza  sì  ha  certamente»  per  le  cose 
testé  vedute,  nella  dottrina  che  ammette  come  possibile  in 
•n  filo  conduttore  una  sola  corrente;  colla  quale  dottrina, 
vedute  le  indicazioni  del  galvanometro,  sisa  immediatamen- 
te lotto  quello  che  avviene  in  quel  filo. 

Mi  si  contrapporrà  che  la  supposizione  delle  contrarie  cor- 
reifeti  simultanee  ha  per  mia  propria  confessione  (i)  il  van- 
taggio di  potere  assai  comodamente ,  quando  si  conoscano  le 
caose  operanti,  prevedere  gli  effetti  galvanometrici  delle 
correoti  in  casi  molto  complicati.  Ed  io  lo  concederò,  os- 
servando nuUadimeno  che  coir  incomodo ,  per  una  volta  tanto, 
ëi  una  dimostrazione^  noi  abbiamo  lo  stesso  vantaggio  an- 
dH^  dall'altra  supposizione;  nella  quale  pure  noi  possiamo,  per 
«a»  facilitazione  de' computi,  calcolare  separatamente  le  cor- 
renti che  provengono  dalle  varie  cause  e  farne  la  semplice 
sommia  algebrica.  E  questo  incomodo  di  una  dimostrazione 
è  ben  ntinor  danno  di  quello  della  testé  notata  inevitabi- 
le incertezza  in  che  noi  siamo  lasciati  in  molti  casi  dalla 
prima  di  queste  due  supposizioni .  Anche  in  altri  punti  della 
scienza  noi  sogliamo  talora  con  vantaggio  fingere  uno  stato 
di  cose  che  sappiamo  esser  falso,  ma  che  per  certi  fatti  equi- 
vale al  vero,  ed  è  più  comodo  a  consultarsi  che  il  vero  me- 
desimo. Quando,  p.  e.,  noi  vogliamo  trovare  la  direzione  di 
diversi  raggi  di  luce  provenienti  da  un  punto  e  riflettuti 
da  uno  specchio  piano,  noi  riguardiamo  questi  raggi,  sicco- 
me provenienti  in  linea  retta  da  un  altro  punto  collocato  in 
hiogo  opportuno  daUa  banda  opposta  rispetto  alla  superficie 
riflettente . 

Articolo  ii.  Difficoltà  che  si  oppongono  all'ammissione  delle 
eonlirane  correnti  simtdlanee  neW  ipotesi  che  l'elettrico  sia 
una  particolare  qualità  di  materia. 

6.  io  esaminerò  la  questione  principalmente  nel  supposto 

(1)  Nuwo  Cimento,  T.  ii,  p.  446. 
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che  i  fenomeni  elettrici  dipendano  da  un  fluido  unico,  riosceiH 
domi  in  questa  supposizione  più  semplici  i  ragionamenti  e 
più  facili .  Toccherò  infine  anche  la  ipotesi  de'  due  fluidi^ 
nella  quale  pure  le  opposte  correnti  di  cui  si  tratta,  presen- 
tano delle  gravi  difficoltà. 

Ammessa  adunque  la  ipotesi  di  un  fluido  unico ,  io  os- 
servo prima  di  tutto  che  per  ritenere  come  possibili  in  un 
filo  medesimo  due  correnti  opposte,  senza  che  esse  in  nes- 
sun modo  si  disturbino  Tuna. l'altra,  farebbe  d'uopo,  a  mio 
avviso,  considerare  l' elettrico  siccome  formato  di  tante  rare 
e  finissime  molecole  le  quali ,  lanciate  nel  filo  conduttore,  vi 
camminassero  tutte  indipendenti  1*  una  dall'  altra ,  cioè  sen- 
za che  quelle  camminanti  in  una  direzione  esercitassero  azio- 
ne alcuna  su  quelle  moventisi  in  direzione  contraria .  Ora  se 
le  cose  fossero  davvero  a  questo  modo,  dovrebbe  necessaria- 
mente ammettersi  uua  tale  indipendenza  anche  fra  le  mo- 
lecole che  camminano  in  una  medesima  direzione,  in  guisa 
che  quelle  fra  esse  che  si  trovano  più  indietro,  non  ispiu- 
gano  innanzi  quelle  che  le  precedono.  E  in  questo  caso  non 
sarebbe  facile  spiegarsi  il  noto  fatto  che  ad  introdurre  cor- 
renti ugualmente  copiose  in  due  fili  uno  più  lungo  e  uno 
più  corto,  debbonsi  impiegare  forze  elettromotrici  diverse, 
una  maggiore  nel  primo  caso  e  uua  minore  nei  secondo. 
Perocché  in  qual  modo  potrebbe  la  parte  ulteriore  di  un 
filo  rafl'renare  la  velocità  di  quelle  molecole  d'elettrico  che 
stanno  ancora  percorrendo  la  parte  più  vicina  alia  sorgen- 
te? Parrebbe  che  esse  molecole,  trovando  pure  una  resi- 
stenza nel  loro  procedere  innanzi,  non  dovessero  sentirla 
che  al  loro  arrivare  in  siffatta  ulterior  parte  di  filo,  e  so^ 
frìrne  tanto  maggiormente  gli  effetti  quanto  più  esse  si  avan- 
zassero alla  guisa  delle  palle  da  fucile  o  da  cannone  scagliate 
nell'aria;  e  non  mai  reagire  all' indietro  sulle  molecole  che 
vengono  di  poi  e  che  stanno  ancora  percorrendo  le  prime 
parti  del  filo. 

Ma  in  vece  la  resistenza  che  una  corrente  incontra  nel- 
le parti  ulteriori  di  un  filo  conduttore,  raffrena  il  moto  di 
essa  corrente  anche  al  princìpio  di  un  tal  filo .  E  quanto  più 
nuovo  filo  si  aggiunge  da  percorrere,  tanto  più,  non  inter- 


Digitized  by  VjOOQIC 


94 

tenendo  altra  mutazione,  riesce  scarsa  o  lenta  la  corrente 
anche  al  suo  primo  ingresso.  11  che  é  un  fatto  naturalissimo 
per  ehi  riguarda  il  fluido  elettrico  siccome  riempiente  il  filo 
conduttore,  alla  guisa  di  un  gas  che  occupi  un  tubo,  imbarazza- 
to questo  qua  e  là  nel  suo  vano  da  corpicelli  solidi  immobili .  In 
tale  supposto  le  nuove  molecole  d'elettrico  che  entrano  dalFun 
de'  capi  del  filo  sono  obbligate  a  spingere  innanzi  mediante 
la  vicendevole  forza  repellente ,  tutte  le  altre  che  si  trovano 
più  oltre,  e  la  forza  elettromotrice  della  sorgente  dee  far 
vincere  la  intera  somma  delle  resistenze  ch'esse  molecole 
tutte  quante  incontrano  nel  loro  cammino.  Ed  è  in  tale  sup- 
posto altresì  evidente  che  lo  aggiungere  nuove  parti  alla  fi- 
ne di  un  filo  dee  rallentare  la  corrente  in  tutta  la  sua  lun- 
g^hezza.  Ma  se  per  tali  ragioni  si  ammette  che  realmente  le 
molecole  dell'elettrico  contenuto  in  un  filo  conduttore  si  spin- 
gono e  si  premono  le  une  colle  altre ,  e  che  quelle  che  ven- 
gono di  poi  affrettano  quelle  dinanzi  e  ne  sono  ritardate, 
perchè  una  simile  e  anzi  una  più  vigorosa  azione  non  do- 
rrebbe avere  altresì  luogo  fra  le  molecole  che  si  muovono 
in  direzioni  opposte,  e  fare  che  quelle  che  sono  spinte  con 
maggior  forza  ritardino  e  anzi  fermino  e  forzino  a  retroce- 
dere quelle  che  lor  vengono  incontro? 

7.  Alla  supposizione  delle  molecole  d'elettrico  fra  loro 
indipendenti  io  trovo  contrario  un  altro  importante  fatto, 
la  legge  cioè  secondo  cui  si  riscaldano  i  fili  metallici  per 
mezzo  delle  correnti  istantanee.  Egli  è  noto  dalle  sper lenze 
principalmente  di  Riess  (4),  che  se  noi  facciamo  passare  la 
scarica  di  una  boccia  o  di  una  batteria  di  Leida  per  un  filo 
che  consti  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  uno  stesso  metallo  ma 
che  varii  di  grossezza  ne*  suoi  diversi  luoghi ,  il  riscaldamen- 
to di  esso  filo  nella  parte  più  sottile  supera  quello  nella  par- 
te più  grossa,  non  già  nella  ragione  inversa  semplice  della 
sezione  trasversale,  ma  nella  ragione  inversa  de' suoi  qua- 
drati. Talché  quell'elettrico  che  prima  percorreva,  p.  e., 
una  parte  di  filo  avente  la  sezione  2  e  ne  innalzava  di  IO®  C 

(l)Pofrgendoirs  Annalen  der  Phytik  ete.  Anno  1837,  N®  3,  p.  355  e  sefrg. 
Gebtor's  PkygikaUickêê  Wortdrbuek  neu  òearbeitet ,  art  Werme,  p,  405. 
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la  temperatara,  arrivando  di  poi  a  una  parte  avente  la  aeuo» 
ne  1,  vi  produce  un  riscaldamento,  non  di  20°  ma  di  40^. 
Or  ciò  non  dovrebbe  avvenire,  se  le  molecole  d'elettrico 
moventisi  fossero  fra  loro  indipendenti.  Divisa  al  lungo  la 
prima  parte  del  filo  in  due  porzioni  di  eguai  scEione  parrebbe 
che  le  masse  d'elettrico  passate  separatamente  per  queste 
due  porzioni,  arrivando  alia  seconda  parte  dei  filo  dovrebbor. 
ro  produrvi  entrambe  il  loro  riscaldamento  separato,  di  iO^C 
ciascuna^  e  in  tutto  di  20^0.  £  così  infatti  avviene  quando 
sì  fa  passare  per  un  medesimo  filo  prima  la  scarica  di  un^ 
batteria  della  capacità  I ,  e  poi ,  dopo  lasciato  raffreddare 
esso  filo ,  vi  si  fa  passare  la  scarica  di  una  batteria  della  car 
pacità  2,  caricata  alla  stessa  tensione .  In  questo  caso  la  sca- 
rica della  batteria  di  doppia  capacità  impiega  un  doppio  teiu*. 
pò,  eia  l'effetto  di  due  scariche  immediatamente  consecu- 
tive, e  se  ne  ha  un  doppio  riscaldamento.  Ma  quel  quadruplo 
riscaldamento  per  una  quantità  soltanto  doppia  d' elettrico ,. 
non  ha  più  nulla  di  sorprendente  quando  da  noi  si  ammetta 
che  una  corrente  consiste  in  un  generale  smovimento  dì 
tutta  la  massa  del  Guido  elettrico  occupante  il  filo  condut». 
tore,  e  che  il  riscaldamento  nasce  dall'urto  di  esso  Guida, 
contro  le  molecole  ponderabili  del  filo,  ossia  dalla  resistenza 
che  il  fluido  stesso  incontra,  in  questo  suo  muoversi,  dalla 
materia  del  filo ,  urto  che  cangia  il  moto  progressivo  di  uà 
siffatto  fluido  in  moto  vibratorio  delle  molecole  ponderabile 
Poiché  in  questo  supposto,  quando  in  uno  stesso  filo  e  in 
una  medesima  durata  di  tempo  si  effettui  prima  una  cori^n^ 
te  della  grandezza  I  e  poi  una  corrente  della  grandezza  â, 
alla  corrente  maggiore  non  solo  corrisponde  un  doppio  nu- 
mero di  molecole  d'elettrico  urtanti  contro  le  stesse  mole- 
cole ponderabili ,  ma  anche  una  doppia  velocità  di  ciascuna 
delle  prime.  E  quando  l'effetto  si  venisse  a  raddoppiare 
tanto  per  la  doppia  massa,  quanto  per  la  doppia  velocità^ 
esso  potrebbe  benissimo  divenir  quadruplo.  Il  tutto  a  somi- 
glianza dell'urto  esercitato  dai  fluidi  ordinari!  che  si  muoTO- 
no  pei  tubi,  contenenti  qua  e  là,  per  maggiore  rassomiglian- 
za, de' corpicelli  immobili.  Il  quale  urto  e  la  resistenza  che 
ne  proviene  ad  essi  fluidi  quando  la  velocità  di  questi  è  al- 
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quanto  grande ,  non  sono  già  proporzionali  alle  semplici 
grandezze  di  tali  velocità  ma  ai  loro  quadrati  (I). 

B.  Un'altra  grave  difficoltà  presentano  gli  effetti  calori- 
Ilei  alla  opinione  della  indipendenza  delle  molecole  elettri- 
ce .  Ognmn  sa  che  il  calore  eccitato  da  una  corrente  in  un 
Mo  conduttore,  sia  essa  istantanea,  sia  continuata,  è  affatto 
indipendente  dalla  direzione  in  cui  ella  si  muove.  Data  che 
sia  la  quantità  e  la  velocità  della  massa  d'elettrico  moven- 
tesi,  avvenga  questo  moto  per  un  verso  o  avvenga  pel  con- 
trario, la  quantità  del  calore  eccitato  nel  filo  é  sempre  la 
stessa.  Nacque  da  ciò  naturalmente  il  pensiero  di  mettere 
in  comunicazione  le  estremità  di  un  medesimo  filo  con  due 
sórgenti  d'elettrico  tendenti  a  introdurre , due  correnti  con^- 
trarie.  Parve  evidente  che  ciascuna  di  tali  correnti,  se  aves- 
se potuto  liberamente  effettuarsi,  avrebbe  dovuto  produrre 
nel  filo  il  proprio  effetto  calorìfico^  e  che  l'attivazione  di  en- 
trambe avrebbe  dovuto  dare  un  effetto  eguale  alla  somma 
degli  effetti  calorifici  separati,  e  che  in  particolare  due  con- 
trarie correnti  uguali  avrebbero  dovuto  dare  un  effetto  ca- 
lorifico doppio.  Se  in  vece  non  fosse  nata  nel  filo  che  una 
unica  corrente  uguale  alla  differenza  delle  due  correnti  se- 
parate, parve  che  l'effetto  calorifico  avrebbe  dovuto  esser 
quello  corrispondente  alla  detta  unica  corrente  risultante,  e 
che  in  particolare  avrebbe  dovuto  esser  nullo  quando  le  cor- 
renti separate  fossero  state  uguali.  Il  quale  ragionamento, 
gtà  naturalissimo  per  ognuno  che  riguardasse  le  correnti  co- 
me un  effettivo  trasporto  di  un  qualche  fluido  particolare,  lo 
era  ancor  più  colle  speciali  vedute  di  molti  de'  seguaci  di 
una  siffatta  dottrina.  Quelli,  p.  e.  che  ammettevano  essere  le 
molecole  dell'elettrico  impenetrabili  fra  loro,  dovevano  rite- 
nere che  quelle  camminanti  per  un  verso  seguissero  delle 

(1)  Quando  però  i  fluidi  ordinarli  si  mnotono  con  piccole  velocità, 
le  resistenze  da  essi  incontrate  si  atTicinano  ad  essere  nella  ragione  sem- 
plice di  tali  felocità  (  predominando  forse  in  questo  caso  l'effetto  dell'a- 
dttioiie  Mie  moleoole  liquide  alle  lolide  )•  V.  in  proposito  le  speriena 
di  Coulomb  (  Gebler's  Phytik.  Wàrterbueh  fi«u  bta^beUet^  art.  Wider- 
Mtand,  p.  1736  ) ,  qoeUe  di  Hagen  (  Poggendorff*s  Annalen  der  Phytik , 
1830  N.*  3,  p.  423  ),  e  finalmente  quelle  di  Poineuille  (  Comptes  renduM, 
1840,  14  e  38  Dicembre,  p.  961  e  1(M4;  1841,  Il  Genni|io,  p.  114  ). 
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vìe  diverse  da  quelle  seguite  dalle  molecole  canuninanii  op- 
postamente, e  che  le  prime  riscaldassero  le  molecole  poy- 
derabili  incontrate  da  esse,  e  le  altre  riscaldassero  quelle 
incontrate  da  loro  separatamente.  Così  pure,  indipendente- 
mente da  questa  impenetrabilità,  per  chi  ammetteva  essere 
il  riscaldamento  un  effetto  della  resistenza  sofferta  dalFelei- 
trico  nel  suo  incontro  colle  molecole  ponderabili ,  era  certo 
che  essendo  possibili  in  uno  stesso  filo  due  correnti  contrarie  > 
doveva  ciascuna  di  queste  incontrare  una  propria  resisten- 
za ,  e  soffrire  un  rallentamento  suo  proprio ,  e  contribuire 
per  la  sua  propria  parte  al  riscaldamento  medesimo. 

La  si  fece  questa  sperienza ,  e  1*  esito  si  fu  che  V  effetto 
risultante  è  quello  dovuto ,  non  già  alla  somma  delle  correoU 
separate , ma  alla  loro  differenza.  E  quando  le  contrarie  cor- 
renti separate  sono  uguali,  T effetto  è  nullo  (1).  Questo  ef- 
fetto, precisamente  d'accordo  colla  ipotesi  che  le  correnti 
contrarie  si  contrastino  e  non  ne  sussista  che  la  differenza, 
è  pei  sostenitori  dell'opinione  opposta,  quando  non  si  voglia- 
no arrendere,  per  lo  meno  un  fatto  imbarazzante. Nei  caso 
particolare  di  contrarie  correnti  uguali,  se  da  loro  si  ammette 
che  queste  (  non  più  allora  indipendenti  )  si  modifichino  a 
vicenda,  di  quanto  si  verranno  esse  a  modificare?  E  perchè 
non  se  ne  ammette  la  intera  vicendevole  distruzione?  E  se  si 
ammette  che  rimangano  intatte  esse  stesse,  per  qnale  ragione 
dovrà  ciascuna  modificare  Y  effetto  calorifico  dell'  altra ,  e&^ 
sendo  pure  i  due  effetti  calorifici  fra  loro  concordi?  Sareb^ 
be  poi  un  fatto  curioso  quello  che  una  tale  modificatone  di 
effetti  sia  appuntino  quale  corrisponde  alla  vicendevole  di-» 
struzione  delle  correnti  opponentisi. 

9.  Parmi  che  tutto  ciò  tolga  assai  di  probabilità  air  ipo- 
tesi che  le  molecole  dell'elettrico  possano  camminare  in  uu 
medesimo  filo  conduttore  alcune  in  una  direzione  e  alcune 
nella  contraria  affatto  liberamente.  Ma  io  trovo  contrariata 
altresì  moltissimo  una  tale  ipotesi  dal  modo  col  quale,  nella 
nota  teoria  di  Ohm,  si  dà  ragione  del  moto  dell'elettrico; 
di  che  passo  ora  a  parlare. 

(1)  De  La  Rifc,  Traiti  d'éUcirieitéyT.  u,  p  344 
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Abbiasi  un  ilo  metaHico  ABCDE  (fig.  U)  assai  lungo  e 
sottile  (  potrebbero  servire  a  ciò  i  fili  insieme  collegati  di 
più  apparecchi  di  induzione,  i  fili  cioè  cbe  vengono  percor- 
m  dalla  elettricità  indotta ,  collocati  gli  uni  di  seguito  agli 
altri,  e  con  aggiunto  in  mezzo  ad  essi  uno,  anch'esso  lun- 
go e  sottile,  di  un  qualche  reostato,  assai  utile  In  alcune 
di  queste  sperienze  pel  non  essere  egli  rivestito  di  seta  );  e 
lo  si  metta  in  comunicazione  pel  punto  C  col  terreno  e  per 
le  estr^nltà  A  ed  E  co*  due  poli  di  una  pila  isolata  P  di  40 
o  60  coppie,  cioè  A  col  polo  positivo,  E  col  negativo .  E  un 
altro  filo  FG,  pur  metallico,  ma  breve  e  isolato,  e  comuni- 
cante colla  foglia  d'oro  d'un  delicato  elettroscopio  di  Boh- 
nenberger,  sia  posto  successivamente  in  comunicazione  coi 
^rii  ponti  del  detto  filo  ABCDE .  Noi  avremo  segni  positivi 
nella  parte  ABC  di  quest'ultimo,  e  negativi  nella  parte  CDE, 
e  tanto  più  forti  sì  gli  uni  che  gli  altri,  quanto  più  i  punti 
toccati  dal  filo  FG  si  troveranno  lontani  da  C.  Se  in  vece 
si  farà  comonicare  col  terreno  il  punto  E ,  tutto  il  filo  ABCDE 
avrà  tensione  positiva,  decrescente  allo  allontanarsi  da  A. 
£  se  si  metterà  in  unione  col  terreno  il  punto  A,  si  avrà  in 
tutto  11  filo  ABCDE  una  tensione  negativa,  crescente  succès- 
nvamente  al  partire  dal  punto  A  medesimo. 

Ora  egli  è  noto  che  1*  essere  questa  tensione  più  grande; 
avuto  riguardo  al  segno,  in  A  che  in  B,  più  grande  in  B  che 
in  C,  ec.  è  la  causa  che  spinge  continuamente  da  A  ver- 
so B  T  elettrico  contenuto  nella  parte  AB  di  filo,  da  B  ver- 
so C  quello  contenuto  nella  parte  BC,  ec.  Poniamo  infatti 
cbe  comunichi  col  terreno  il  punto  C,  e  che  sì  consideri  il 
tronco  mn  nella  parte  AC  elettrizzata  in  più.  Egli  è  chiaro  che 
essendo  più  denso  l'elettrico  in  tutti  i  punti  di  Am  che  non 
In  tatti  quelli  di  nC ,  il  fluido  contenuto  nel  tronco  mn  sen* 
tira  una  ripulsione  più  forte  da  Am  che  non  da  nC  e  ch'e- 
gli dovrà  muoversi  verso  la  banda  a  cui  lo  spinge  la  ripul- 
sione più  forte .  E  il  fluido  che  si  trova  nel  tronco  m'n*  della 
parte  CE  elettrizzata  in  meno  (  il  quale  tronco  conterrà  an- 
cora assai  di  questo  fluido  sebbene  meno  della  dose  natura- 
le )  sentirà ,  secondo  le  dottrine  di  Franklin ,  una  maggioro 
attrazione  dalla  parte  n'E  di  filo  che  è  più  deficiente,  che 
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non  dalla  parte  Cn'  meno  deAciente ,  e  si  moverà  pel  verso 
voluto  dalla  maggiore  attrazione.  E  il  fluido  in  fine  esisten- 
te in  un  tronco  mV  di  filo,  del  quale  il  punto  m"  è  in  AC 
e  il  punto  n"  è  in  CE,  si  sentirà  respinto  da  4m"  e  attratto 
da  n''E,  e  si  moverà  pel  verso  voluto  dalla  combinazione  di 
queste  due  forze.  E  la  medesima  degradazione  di  tensione 
farà  che,  mettendo  a  contatto  le  due  estremità  K  e  M  dì  un 
altro  filo  isolato  KLM,  con  due  punti»  p.  e.  della  parte  AC 
di  filo,  entrerà  nel  nuovo  filo  una  porzione  di  corrente 
dalla  estremità  K  più  vicina  ad  A  e  uscirà  dalla  estremità  M 
più  vicina  a  C. 

Ammesso  tutto  questo,  abbiasi  un  altro  filo  MN  (fig.  15) 
i  cui  capi  comunichino  coi  due  poli  omologhi,  p.  e.  co*  due 
poli  positivi,  di  due  pile  P  e  Q ,  delle  quali  gli  altri  due  po- 
li, nel  caso  supposto  i  due  poli  negativi,  sieno  in  comam- 
cazlone  col  terreno.  In  ciascun  punto  di  esso  filo  MN  avrà 
necessariamente  V  elettrico  una  determinata  tensione,  la  qua- 
le sarà  dappertutto  uniforme  se  le  pile  saranno  d*ugual  for- 
za, e  sarà  ineguale  nei  varii  punti  se  esse  pile  saranno  dt~ 
seguali  ;  m^  in  ambi  i  casi  sarà  dappertutto  positiva .  Nel  caso 
che  la  tensione  non  sia  uniforme,  ma  sia,  p.  e.,  maggiore 
in  M  che  in  N,  l'elettrico  contenuto  in  MN  essendo  premuto 
o  repulso  più  fortemente  nel  punto  M  nella  direzione  da  M 
ad  N,  che  non  nel  punto  N  nella  direzione  contraria,  non 
potrà  pigliare  in  conseguenza  di  tali  pressioni  che  un  unico 
movimento,  cioè,  nell* addotto  caso^  quello  solo  da  M  vei-so 
N.  E  anche  in  ogni  porzione  del  filo  MN  si  troverà  l'elet- 
trico spinto  pel  verso  suddetto;  né  vi  sarà  in  nessun  luogo 
una  spiutu  a  un  moto  contrario.  Nel  caso  poi  che  per  l'e- 
guaglianza delle  due  opposte  pile ,  le  tensioni  in  tutti  i  pun- 
ti del  filo  MN  siano  uguali ,  non  si  vede  nessuna  ragione  per 
cui  r  elettrico  debba  muoversi  né  verso  V  una  banda,  nò  ver- 
so r  altra  (i). 

iO.  Tutto  il  sin  qui  detto  sta  nell'ipotesi  che  le  correa- 


(1)  Anche  l'Abb.  Moigno  (rofa  la  coesittensa  delle  opposte  correnti 
in  contrad^ixioM  coUe  \e%%i  di  Ohm  (  Oo#mof ,  4  Loglio  1S56,  p.  27  ).  K 
ne  pruinetle  anche  una  dimotlrasione  che  non  to  •'  egli  abbia  poi  da4a . 
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li  el^lriche  consistano  nel  trascorriniento  dell' unico  fluido 
mamtsso  dai  Frankliniani  analogo  al  vitreo  de*  Syoimeriani. 
te  però  stato  avvertito  che  i  fenomeni  dell*  elettricità  potreb- 
bero spiegarsi  ugnalmente  bene  mediante  un  unico  fluido  ana- 
logo ai  resinoso  (1);  nel  quale  peraltro  si  dovrebbe  sup- 
porre, nei  diversi  singoli  casi,  una  direzione  affatto  oppo- 
sta a  quella  secondo  cui  nei  casi  medesimi  st  suppone  cam- 
ninare  il  fluido  vitreo  ossia  quello  ammesso  dai  Frankllnianì. 
Se  ad  alcuno  piacesse  di  ammettere  quest*  altra  ipotesi ,  avrelv 
be  ancora  quelle  medesime  ragioni  che  abbiamo  già  esposto, 
contro  la  possibilità  di  contrarie  correnti  contemporanee  in 
un  medesimo  filo . 

Un  gran  numero  di  fisici  ammette  in  vece  con  Symmcr 
che  i  fenomeni  elettrici  siano  l'opera  di  due  diversi  fluidi, 
k  parti  di  ciascun  de'  quali  si  respingano  fra  se  stesse  e  at- 
Irae^BO  le  parti  dell'altro.  Però  nelle  correnti,  molti  di  essi 
isicì  sogliono  ammettere  essere  uno  solo  di  que*  fluidi  quello 
che  si  trasporta  da  un  luogo  ad  un  altro  (  questo  potrebbe 
esaere  qualunque  de' due,  comunemente  però  si  suole  riguar- 
dare come  mobile  il  fluido  vitreo);  l'altro  si  suppone  rima*- 
Ber  fermo,  il  che  potrebbe  ascriversi  a  una  sua  minore  at- 
titudine a  percorrere  quella  particolare  materia  ponderabile 
di  cui  è  formato  il  filo  conduttore.  Anche  in  qnesta  ipotesi 
si  presenterebbero  gli  stessi  già  notati  ostacoli  al  riguardare 
come  possibili  le  contrarie  correnti  simultanee . 

Però  potrebbero  i  medesimi  Symmerìuni  ammettere  che 
in  una  corrente,  eccitata,  p.  e.  da  una  pila,  vengano* posti 
contemporaneamente  in  moto  entrambi  i  fluidi,  il  vitreo  per 
un  verso  e  il  resinoso  pel  verso  contrario,  con  velocità  uguali 
o  diverse  secondo  che  il  filo  conduttore  avesse  per  loro  un'u- 
guale o  una  diversa  conducibilità.  Secondo  una  tale  ipotesi 
Htisctrebbero  le  spiegazioni  necessariamente  molto  imbaraz- 
zanti se  si  volessero  supporre  coesistenti  in  un  medesimo  filo 
due  serie  dì  molecole  vitree  camminanti  in  direzioni  fra  lo- 
ro opposte,  e  due  serie  di  molecole  resinose  camminanti 


(1)  BMrletU,T.  I.  delle  MmoHê  dilla  Società  Ualiana  delle  Sciente^ 
p.  Î?  e  53. 
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pure  in  opporle  direzioni.  E  a  questa  wpposisìwe  aardybe- 
ro  pure  obbligati,  a  mio  avviso,  coloro  fra  i  seguaet  deH'1- 
potesi  symmerìana  i  quali  aaimettewero  ebe  da  pile  cooira- 
riamente  operanti  potessero  aversi  contrarie  correnti  con- 
temporanee, dovendo  ciascuna  consistere  in  Ouido  vitreo  mo- 
ventosi  in  una  direzione  e  in  fluido  resinoso  neH>ventesi  nel- 
l'opposta.  E  non  solo  assai  imbarazzante,  ma  anzi  assurda 
io  troverei  una  siffatta  ammissione  dì  due  movimenti  centra- 
rit  di  fluido  vitreo ,  e  di  due  movimenti  pur  contrari!  di  fluì* 
do  resinoso.  Giacché  in  ciascun  punto  particolare  del  §k> 
conduttore  le  forze  moventi  il  fluido  vitreo  dovrebbero  ne-- 
cessariamente  operare  in  una  unica  direzione  e  spingerlo 
per  un  unico  verso  ;  e  lo  stesso  sarebbe  delle  forze  moventi 
il  fluido  resinoso. 

Articolo  III.  Dell' ipotesi  che  œnsidera  t  elettrico 
siccome  un  moto  .vibratorio . 

41.  Molti  illustri  Fisici  riguardano  le  correnti  ^ettridie, 
non  già  come  un  effettivo  trasporto  di  una  particolare  ma- 
teria da  una  ad  altro  luogo ,  bensì  come  un  successivo  e  ve- 
locissimo trasportamento  di  un  particolare  moto  oscillatorio 
di  un  fluido  sottile,  e  precisamente  di  quello  stesso  flmdoa 
€ttì  si  attribuiscono  i  fenomeni  della  luce  e  quelli  del  calo- 
rico raggiante;  le  cui  vibrazioni  però  siano  diverse  da  q«elle 
a  cui  si  debbono  essa  luce  ed  esso  calorico  nmgtante  e  che 
si  reputano  eseguirsi  trasversalmente,  e  forse  sieno  analoghe 
a  quelle  che  neli'aria  producono  il  suono  e  ebe  si  esegui- 
soono  longitudinalQtente  per  mezzo  di  successive  condensa- 
zioni  e  rarefazioni  (1). 

Con  questa  ipotesi  credono  essi  facilmente  spiegabile, 
come  più  correnti  elettriche  si  possano  fra  lor<>  incontrare 
in  uno  stesso  filo  senza  imbarazzarsi  Tuna  l'altra,  nel  aiiodo 
stesso  che  s*  incrocicchiano  fra  loro  senza  confondersi  due  o 
più  suoni,  due  o  più  ra^f^  di  luce,  più  sistemi  di  onde  nel- 


(1)  Mt^iBi  GiarntOê  dêtt'  UB.  hHtuio  Lmhhwrào  di  êcitntê  ,  iHÌ9- 
re  ed  arti^  aoAO  1S55,  fafcicotì  S7  e  SS,  p.  tS. 
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Tac^iaa.  Spiegano  la  mancanza  del  calore  io  un  filo  per- 
corsa da  due  uguali  correnti  contrarie,  col  paragone  delle 
eslkiguersì  Tuna  T altra  due  luci  nel  noto  fenomeno  delle 
Mterferense.  Al  Prof.  Magrini  poi  un  tale  concetto  delle 
elettriche  correnti  sembra  fatto  ancor  più  probabile  dal  ri- 
silltamento  di  alcune  sperienze  fatte  in  comune  fra  lui,  Ta- 
stroaomo  Frisiani  e  me,  e  nelle  quali  si  vide  propagarsi 
Teleitrico  nei  legni  con  maggiore  Caicilità  nella  direzione  lon- 
gitudinale che  nella  trasversale  (I).  il  che  si  accorda  col  mo- 
do 41  propagarsi  del  calorico  nei  legni  medesimi»  trasmetten- 
davisi  questo  appunto  con  maggiore  facilità  nella  stessa  di- 
prezione  longitudinale.  Ed  è  ora  universalmente  ammesso  che 
il  calorico  consista  realmente  in  uu  moto  vibratorio,  delire* 
tere  se  si  tratta  del  calorico  raggiante,  delle  molecole  poo- 
derabili  se  si  tratta,  come  nel  presente  caso,  di  calorico 
posseduto  dai  corpi. 

Prima  di  discutere  questa  ipotesi  io  farò  una  distinzio- 
ne .  Noi  possiamo  cioò  in  una  corrente  elettrica  for  attenzio- 
M  a  due  cose .  Possiamo  considerare  il  cominciamento  della 
medesima  ne*  varii  punti  di  un  mezzo  eonduttoi'e,  p.  e.  di 
un  filo  metallico  ove  ella  sia  introdotta  e  osservare  come 
questo  incominciamento  si  manifesti  successivamente  prima 
in  oo  ponto,  e  poi  in  un  altra.  E  riguardo  a  questa  propaga- 
zione dichiaro  prontamente  che  anch'io  vi  scorgo  una  cor- 
rispondenza colla  propsigazione  di  un  moto  vibratorio.  Né 
solo  la  veggo  nel  propagarsi  un  tale  incominciamento  della 
corrente ,  ma  eziandio  nel  propagarsi  una  qualunque  dì  lei 
modificazione,  e  uello  effettuarsi  ne*  varii  punti  del  condut- 
tore la  sua  cessazione.  Ovvero  noi  possiamo  Considerare  Tes- 
senza  di  una  tale  corrente  finché  ella  dura  inalterata,  e  in 
questa  io  dichiaro  di  trovare  invece  delle  grandi  discordan- 
ze eoo  no  moto  vibratorio.  E  grandi  discordanze  altresì  io 
riscontro  fra  un  tale  moto  e. il  trovarsi  un  qualunque  corpo 
carico  di  elettricità,  sia  positiva,  sia  negativa.  Passerò  a  di- 


(1)  Giornale  saddetto,  anno  1854,  N*.  35,  p.  1SS.  Una  tale  propriel*  io 
l'avefa  già  preMiola  fino  dal  1838^  carne  si  ba  dal  S*.  Vol«in«  del  mio 
Corso  di  Fisica  pag.  550. 
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re  qualche  cosa  s>  di  tali  corrispondenze  che  di  tali  dtooor-- 
danze. 

A.  CorrUpmdenze  che  vi  possano  èssere  in  aUune  partìc^lerità 
fra  I  moti  vibratorii  e  i  fenomeni  eterici. 

là.  Richiamerò  quanto  già  dissi,  in  riguardo  alla  pro- 
pagazione dell'elettrico ,  neir  articolo  1^  della  mia  prima  Me- 
moria (1).  Io  adotto  per  maggiore  semplicità  la  ipotesi  di  un 
fluido  unico,  cioè  che  i  fenomeni  elettrici  dipendano  da  un 
particolare  fluido  sottile ,  del  quale  sieno  ripieni  tutti  i  cor- 
pi e  fors'  anche  gli  spazii  vuoti,  costituendo  fino  a  certa  sua 
quantità  la  loro  dose  naturale,  e  facendoli  elettrizzati  in 
più  o  in  meno  secondo  eh'  egli  supera  questa  quantità  o  ne 
manca,  e  il  quale  vi  si  trova  talof*a  immobile  o  stagnante  e 
talora  in  moto.  Adottata  una  tale  ipotesi,  io  ammetto  cbe 
quaiMlo  noi  mettiamo  in  movimento  un  tale  fluido,  p.  e.  in 
un  filo  conduttore,  col  comunicare  una  certa  quantità  di- es- 
so ad  una  delle  estremità  di  siffatto  filo,  questa  quantità  non 
venga  ad  occupare  che  una  assai  piccola  porzione  di  un  tal 
filo,  ma  col  mezzo  della  sua  forza  repulsiva  spinga  avanci 
nel  filo  stesso  quella  porzione  del  fluido  medesimo  che  già 
esisteva  come  dose  naturale  in  un  tal  luogo;  questa  spinga 
innanzi  una  porzione  del  fluido  successivo,  e  questa  un'al- 
tra; e  così  via  via  sino  all'ultima  estremità,  dalla  quale ^  se 
questa  è  in  comunicazione  col  terreno  e  la  introduzione  açn 
è  contìnua,  passi  finalmente  nel  terreno  stesso  una  porzione 
uguale  a  quella  introdottasi.  £  ciò,  come  già  dissi  altra  vol- 
ta, nella  medesima  guisa  cbe  introducendo  una  piccola  qitan- 
'  tità  d'aria  in  una  lunga  canna  aperta  ad  ambe  le  estremità, 
quest'aria  ne  spinge  avanti  nella  canna  dell'altra,  la  quale 
ne  manda  più  avanti  dell'altra  ancora,  e  coA  sino  alla  se- 
conda estremità,  inoltrando  visi  precisamente  come  ella  fa 
nella  prima  onda  condensante  del  suono. 

Potrebbe  però  il  moto  del  fluido  elettrico  cominciare 

(1)  Nuovo  Cimento,  Dicembre  1855,  p.  406;  ove  ti  citano  le  Opere  di 
Fraoklin,  Paris  177S,  T.  i,  p.  170;  e  il  S""  Volarne  del  mio  Corso  di  Fi»i- 
ca  p.  304  e  504. 
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anche  con  una  rarefazione,  ossia  con  una  uscita  dalla  pri- 
ma esU^emità  del  filo  conduttore;  e  ciò  quando  un  tal  filo  si 
mettesse  in  comunicazione  con  un  corpo  elettrizzato  in  me- 
no ;  nel  qual  caso  si  andrebbe  propagando  all'  innanzi  un 
moto  di  retrocedimento  insino  alla  seconda  estremità;  an- 
che qui  a  somiglianza  di  un  tubo  che  fosse  aperto  ad  una 
estremità  e  a  cui  dall'  altra,  col  ritirarsi  p.  e.  di  uno  stan- 
tuffo, venisse  estratta  una  certa  quantità  dell'aria  contenuta. 
13.  A  questa  maniera  si  può  ottimamente  spiegare  la  gran- 
dissima velocità  della  propagazione  dell'elettrico,  la  quale 
velocità  è  per  alcuni  Fisici  una  delle  ragioni  inducenti  ad 
ammettere  che  un  tale  elettrico  consìsta  in  un  moto  vibra- 
torio. Considerano  essi  come  siano  velocissimi  il  calorico 
raggiante  e  la  luce,  consìstenti  appunto  in  moti  vibratorii;  e 
cos)  pure,  fra  i  moti  della  materia  pesante,  il  suono,  sì 
quando  questo  è  propagato  nei  fluidi  aeriformi  come  quando 
lo  è  ne* liquidi  e  nei  solidi.  D'altronde  non  vedrebbero  da 
qual  forza  naturale  potrebbe  esser  prodotto  un  sì  veloce  tra- 
sporto di  materia,  il  quale  in  molti  casi  dovrebbe  oltrepas- 
sare in  velocità  molti  milioni  di  metri  al  secondo .  Però  una 
siffatta  velocità  non  é  diflScile  a  concepirsi,  quando  si  tratti, 
non  già  di  un  effettivo  trasporto  di  materia,  ma  soltanto  di 
una  comunicazione  di  movimento  da  una  porzione  di  mate- 
ria ad  un'  altra,  nella  maniera  poc'anzi  esposta.  Poiché  in 
questo  propagarsi  del  moto  dell'elettrico  noi  dobbiamo  di- 
stinguere due  diverse  velocità. 

i*.  La  velocità  con  cui  le  molecole  dell'elettrico  si  tra- 
sportano effettivamente  da  un  luogo  a  un  altro.  11  quale  tra- 
sporto per  un  medesimo  filo  conduttore  può  ora  avvenire  ver- 
so r innanzi,  ossia  nella  direzione  dell'allontanamento  dal 
luogo  della  forza  motrice,  ed  ora  verso  l' indietro,  ed  essere 
or  più  veloce  ed  or  più  lento.  E  ciò  secondo  che  l'agente 
che  muove  Telettrico  spìnge  questo  all' innanzi  o  lo  ritrae 
all' indietro  (  essendo  il  filo  congiunto,  p.  e,  nell'un  caso  col 
polo  positivo  di  una  pila,  nell'altro  col  polo  negativo);  e 
secondo  che  un  tale  agente,  opera  con  più  o  con  meno  ener-* 
già.  In  un  filo  di  grossezza  non  uniforme,  può  questa  velo- 
cità variare  di  grandezza  da  un  luogo  all'altro,  e  in  uncor- 
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pò  diverso  di  figura  da  un  filo  può  anche  da  ano  ad  af-^' 
tro  Inogo  variare  di  direzione .  Ma  in  ogni  caso  una  tate  ve- 
K>eltà  può  non  essere  motto  grande  e  forse  non  superare 
quella  di  pochi  metri  al  minuto  secondo.  Finora  però  noi 
BOB  ne  abbiamo  alcona  nozione. 

^.  La  velocità  colla  quale  va  successivamente  trapassan- 
do da  uso  ad  altro  luogo  11  moto  o  di  avanzamento  o  di  re- 
trocedimento.  Questa  in  un  medesimo  ilo  è  sempre  la  me- 
desima ,  comunque  diversa  sia  la  intensità  delta  forza  operan- 
te e  diversa  perciò  la  velocità  precedentemente  considerata 
di  effettivo  trasporto  delle  molecole,  e  altresì  comunque  sia 
diretto  questo,  ali*  innanzi  cioè  o  all' indietro.  In  ambedue 
i  quali  casi  la  detta  successiva  traslocazione  del  moto  si  ef> 
fettua  con  una  medesima  velocità  e  sempre  ali* innanzi,  os- 
sia nella  direzione  dello  allontanamento  daF  luogo  della  fòr- 
za movente.  Può  però  essa  traslocazione  del  moto  essere 
più  o  meno  celere  per  altre  ragioni  ;  vale  a  dire ,  in  pri- 
mo luogo  secondo  la  natura  più  o  meno  conduttrice  del  filo 
conduttore,  la  qoale  poi  dipende  e  dalla  natura  chimica  di 
l'sso  filo  e  dalla  sua  temperatura.  In  secondo  htogo  secon«- 
do  che  il  filo  è  solitario  o  è  accompagnalo  a  piccola  distan* 
za  da  qualche  altro  corpo  conduttore  in  cm  si  possano  ec^ 
ritare  delle  induzioni  o  elettrostatrche  o  elettrodinamiche,  te 
quali  poi  vengano  a  reagire  sul  filo  stesso  (1).  E  pare  che 
possa  anche  variare  di  retocità  secondo  la  grossezza  del  Mo 
medesimo  (2).  E  come  avviene  deirarla  in  mi  tubo,  può  uvia 
tale  propagazione  essere  bissai  pìif  veloce  che  non  Teffettivo 
trasporto.  Questa secomla  velocità  si  può  effettivamente  misn- 
rare,  e  molte  volte,  come  abbiamo  detto,  sì  trova  grandissima  » 
cioè  anclie  superiore  a  quella  di  molti  milioni  di  metri  al  minu- 
to secondo.  Ed  é  appvirto  quella  che  si  riguarda  come  ve- 

(1)  Faraday  ha  infaUi  trovato  ehe  in  un  fito  ritestiCo  di  goltà-per- 
ella  •  pMl**  in  meitO'  airacqnv,  t«  corrente  ai  propaga  con  mftnort  volo* 
cita  elle  ki  iw  ilo  Isolato  la  metto  air  aria;  «  ciò  appunto  per  le  iodiiaiooi 
elottreatallehe  eccHalle  neir acque (iVuovo  Cimento^ Màggio  1S55,  p.  381  ). 

(9)  Ciò  par  profeto  dalle  recenti  indagini  suHa  trasmissione  delle 
correnti  nel  filo  desUnato  pel  Telegrafo  sottomarino  anglo-americana 
(  Odrtèitk  dH  ÊMano,  V  Marzo  1867,  p.  ÌQS  ael4' appendice  )  • 
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locità  deir  elettrico  e  della  quale  sì  trae  profitto  pei  teie« 
grafi. 

14.  Oltre  alla  grande  velocità,  qaesta  trasmissione  del 
moto  dell'elettrico  ba  più  altri  ponti  di  rassomiglianza  coi 
moti  vibratoriì,  e  in  particolare  con  quello  a  vibrazioni  lon- 
gitudinali. A  qnel  modo  medesimo  cbe  piii  successive  va* 
riaie  vibrazioni  sonore  eccitate  in  un  punto  di  una  ordi- 
naria massa  aeriforme  si  vanno  le  une  dopo  le  altre  trasmet- 
tendo da  una  ad  altra  parte  di  tale  massa,  al  modo  stesso 
accadendo  nel  moto  dell'elettrico  una  qnalcbe  mutazione,  o 
anche  pili  successive  mutazioni  a  quella  delle  estremità  del 
filo  conduttore  nella  quale  esso  moto  incomincia,  si  vanno 
esse  mutazioni  di  mano  in  mano  trasmettendo  e  collo  stes- 
sissimo  ordine  alle  altre  parti  del  filo  e  da  ultimo  airalti*a 
estremità,  supposto  che  questa  si  trovi  in  buona  comunica- 
z.ioae  col  terreno.  Se  dopo  uno  stato  di  perfètta  quiete,  in* 
comincia  a  entrare  dalla  prima  estremità  del  filo  una  pìcco- 
la quantità  d'elettrico,  abbiamo  già  detto  cbe  si  va  svegliando 
successivamente  in  tutte  le  partì  del  filo  una  corrente  all'in- 
naazi.  Or  qnesta,  se  al  luogo  d'ingresso  si  mantiene  costante 
per  un  certo  tempo ,  quindi  decresce  per  un  cert'altro  tem- 
po, poi  cessa,  poi  si  rovescia  ec,  oliasi  mantiene  pure  co- 
stante per  altrettanto  tempo  in  qualsivoglia  altro  punto  del 
filo,  come  ancbe  alla  seconda  estremità,  poi  decresce,  poi 
cessa  y  poi  retrocede ,  cog^i  stessi  intervalli  di  tempo  come 
al  luogo  d'origine,  posticipandosi  però  tutte  queste  vicende 
ne'  punti  più  e  più  lontani  da  essa  origine,  a  norma  delle  lo* 
ro  distanze  da  questa. 

Può  ancbe  una  di  queste  modificazioni  cominciare  più 
Innanzi  e  trasmettersi  all' indietro.  Se,  p.  e.,  dopo  essersi  in 
un  filo  conduttore  attivata  da  un  certo  tempo  una  corrente 
uniforme,  viene  a  introdursi  in  esso  filo,  a  un  punto  deHa  sua 
lunghezza  alquanto  lontano  da  ambedue  le  estremità,  un'al- 
tra corrente  data  da  un  altro  filo  stata  messo  in  comunica- 
zione col  primo,  la  nuova  corrente  produce  non  solo  un'  ac* 
celerazione  della  corrente  precedente  nella  parte  ulteriore 
del  detto  primo  filo,  mu  altresì  un  ritardo  in  essa  corrente 
già  avviata  o  una  cessazione  o'  an$;h(^  un  rovesciamento  nella 
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parte  anteriore  di  esso  primo  filo ,  secondo  che  la  nuova  cor* 
ronte  è  più  o  meno' forte  rispetto  ali* antica;  e  siffatti  muta- 
menti si  propagano,  allontanandosi  dal  punio  di  coogiaiizio- 
ne  col  nuovo  filo»  Tano  ali* innanzi  e  l'altro  all' indietro,  ea- 
trambi  con  quella  stessa  velocità  colla  quale  io  esso  primo 
filo  si  propagò  dapprincipio  verso  T  innanzi  la  corrente  ini- 
ziale. 

Per  un  secondo  esempio  di  un  tale  moto  retrogrado,  po- 
niamo che  una  pila  a  noi  vicina  a])bia  il  suo  polo  negativo 
in  comunicazione  col  terreno  e  che  dal  polo  positivo  parta 
un  lungo  filo  il  quale  air  estremità  più  lontana  sia  prima  te- 
nuto isolato.  Se  a  un  dato  istante  si  porrà  anche  questa  se- 
conda estremità  in  comunicazione  col  terreno,  verrà  con  ciò- 
a  prodursi  in  tutto  il  filo  una  corrente  di  fluido  verso  rki- 
nanzi  ossia  verso  il  luogo  d' uscita,  la  quale  comincerà  a  ma- 
nifestarsi alla  dett^  più  lontana  estremità  e  andrà  mano  ma- 
no e  con  grande  velocità  risvegliandosi  negli  altri  punti  in- 
d4etro  inslno  alla  estremità  a  noi  più  vicina  (I).  Se  la  comu* 
nicazione  della  detta  seconda  estremità  del  filo  col  terreno^ 
sarà  dapprincipio  scarsa,  e  dopo  qualche  tempo  si  farà  più 
libera,  la  corrente  incominciata  debole,  si  andrà  nel  segui- 
to rinforzando,  e  il  rinforzamento  andrà  anch* esso  successi- 
vamente trasmettendosi  dalla  seconda  estremità  alla  prima ^ 
Se  alla  seconda  estremità  si  interromperà  la  comunicazione 
col  terreno,  incomincerà  la  corrente  a  fermarsi  a  questa 
estremità  e  poi  gradatamente  negli  altri  punti  insino  alla  pri- 
ma ;  alla  guisa  medesima  come  quando,  movendosi  molti  va- 
goni su  di  una  strada  ferrata,  si  viene  a  fermare  quello  cl)e 
è  più  innanzi,  e  dopo  lui  si  fermano  gradatamente  tutti  gli 
altri  che  lo  seguono. 

Vi  sarebbero  adunque  diverse  analogie  fra  il  moto  del- 
r elettrico  e  i  moti  vibratorii  longitudinali;  però  tutte  nelle 
mutazioni  di  quel  moto,  nessuna  nella  sua  eon/tmiazìoii^, co- 
me passiamo  a  vedere. 

(1)  Questo  è  ciò  ohe  renoe  effeltifemeole  atsicoralo  da  Wheatstone 
ia  una  delle  tperiente  da  lai  Talle  coi  fili  del  telegrafo  eleUro-magnelico 
desinato  ad  atlratertare  il  mediterraneo  (  ÀrcMves  des  Sciences ,  Juillet 
1855,  pag.  «46,  aperienxa  4.''  ). 
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B.  Dtseordanze  fra  i  moii  vibratura  e  t  femmeni  eleUrici,  e 
dtf/êcoHà  apponentisi  at  riguardare  gticsti  siccome  prodoîîi 
da  qmetli. 

J5.  Qaaiido  una  corrente  elettrica  è  ^à  avviata  e  va  con- 
tiaaando  seoza  vaTiailoni ,  noi  non  veggìam  più  in  essa  alcu- 
■a  analogia  co'  moti  vibratori!,  almeno  con  queili  finora  con- 
siderati, fi  cos)  pure  non  veggiamo  relazione  alcuna  fra  sif- 
ibtti  moti  vibratorii  e  l* elettrico  stagnante,  sia  egli  in  istato 
dì  sovrabbondanza  o  sia  in  uno  di  deficienza  .  Perocché 
ne' -moti  rtbratorii,  sapposti  effettuati  con  vibrazioni  longi- 
tudinali come  avviene  nelFaria  pel  suono  finita  che  sia  una 
prima  vibrazione,  p.  e.  di  avanzamento,  la  materia  vibran- 
te viene  a  retrocedere  all'ìndieiro,  cominciando  la  retroces- 
sione a  effettuarsi  alla  sorgente  stessa  del  moto ,  e  trasmetten- 
dosi quindi  gradatamente  alle  parti  lontane;  poi  segue  una 
nuova  vibrazione  di  avanzamento,  trasmettentesi  dietro  le 
due  precedenti ,  «  così  per  migliaja  e  milioni  dì  volte .  Al- 
l'incontro  in  una  corrente  elettrica  concepita  nel  modo  da 
me  esposto,  dopo  che  ella  fosse  arrivata  a  un  qualche  punto 
dì  un  filo  conduttore,  il  moto  di  avanzamento  dell* elettrico 
proseguirebbe  a  mantenersi  in  tale  punto  anche  di  poi,  ar- 
rivando ivi  continuamente  altre  ed  altre  molecole  d'elettri- 
co, sino  a  che  seguitassero  a  entrar  di  queste  alla  prima 
^tremìtà  del  filo .  E  ciò  in  qualunque  punto  di  esso  filo  dopo 
ristante  da  che  una  tale  corrente  vi  fosse  incominciata.  E 
quando  questa  fosse  pervenuta  alla  seconda  estremità  del  filo 
stesso,  e  quivi  1* elettrico  avesse  cominciato  a  passar  nel  ter- 
reno, essa  corrente  seguiterebbe  ancora  in  ogni  punto  di  un 
l.ile  filo ,  con  una  velocità  che  dopo  un  tempo,  a  parer  mio 
brevissimo,  diverrebbe  uniforme,  e  corrisponderebbe  in  gran- 
dezza aHa  forza  spingente  esso  elettrico  e  alla  somma  delle 
resistenze  incontrate,  né  cesserebbe  che  col  cessare  dell'in- 
cesso deir  elettrico  stesso  alla  prima  estremità .  Avverrebbe 
come  quando,  avendosi  una  lunghissima  canna  aperta  ad  am- 
bedue le  estremità,  la  pressione  atmosferica,  supposta  dap- 
prima dappertutto  uniforme,  fosse  venuta  a  una  delle  eslrer 
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mila  ad  aumentarsi.  Comincerebbe  ivi  a  entrare  Taria,  c-U 
moto  di  avanzamento  di  questa  si  manifesterebbe  successiva* 
mente  nel  tubo  prima  in  una  e  poi  in  un'altra  sezione  tra- 
sversale sino  alla  seconda  estremità ,  alla  maniera,  eaoit*  già 
si  disse,  della  prima  vibrazione  di  avanzamento  del  suono, 
e  colla  velocità  stessa  oon  cui  si  propaga  questo.  Ma  io  ogmi 
punto  della  canna,  dall' istanle  dell' incomiociamento  del  mm* 
to  in  poi,  l'aria  seguiterebbe  a  passare  Innanzi;  e  arrimfeo 
il  moto  alla  seconda  eslremttà  verrebbe  subilo  dopo  a  sta*^ 
bilirsl  in  tutta  la  canna  un  passaggio  d'aria  di  una  velocità 
uniforme,  determinata  in  grandezza  questa  velocità  dalla  dif- 
ferenza delle  pressioni  alle  due  estremità  di  essa  canoa  e 
dalla  totale  resistenza  incontrata  da  una  tale  aria  nel  per* 
correre  la  canna  medesima  •  E  fino  a  che  durasse  queHa  stes- 
sa differenza  di  pressione ,  non  si  avrebbe  aknna  variazione, 
né  accidente  alcuno  corrispondente  a  un  moto  vibratorio. 

Minar  relazione  ancora  avrebbero  le  correnti  coHe  vi* 
brazioni  trasversali,  non  solo  mancando  in  quelle  gli  alter- 
nativi rovesciamenti  di  moto  che  si  hanno  in  qoeste,  ma  aK 
tresï  essendo  diversa  dalle  prime  alle  seconde  la  direzione 
del  moto  primitivo  « 

16.  Queste  discordanze  però  non  riguardano,  a  rigore,  che 
il  concetto  che  noi  ci  facciamo  delle  correnti  elettriche.  Po- 
trebbe taluno,  pur  concedendo  questa  discrepanza, opporci 
che  essa  non  dimostra  alcune  assurdità  nello  attribuire  tali 
correnti,  e  in  genere  i  fenomeni  elettrici,  a  moti  vibraiorii  ^ 
Ci  porremo  dunque  a  esaminare  parecchi  di  tali  fenomeoi^ 
e  in  qual  modo  i  moti  vibratorii  riescano  a  spiegarli  in  con- 
fronto delle  comuni  dottrine. 

Lasciando  pure  che  finora  noo  si  possa  sapere  quale  delle 
due  dottrine  adottate  neUe  scuole  sia  la  vera,  e  che  alla  fine 
non  convenga  forse  adottanie  una  nuova  da  esse  diversa,  noi 
sappiamo  però  che  esse  comuni  dottrine  danno  spiegaBioni  co^ 
mode  e  facili  di  un  grandissimo  mimerò  di  fenomeni.  Al  che 
sono  in  vece  insufficientissime,  come  vedremo,  le  dottrine  ap-^ 
poggiate  ai  moti  vibratorii.  E  precisamente  colle  dette  comooi 
dottrine,  e  in  particolare  con  quella  di  un  fluido  unico  d» 
me  per  maggior  comodo  adottata,  concependo  effettuate  la 
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correlili  nel  modo  da  me  poc'anzi  esposto,  noi  possiamo  dar 
r^^one: 

1^.  Delki  grandissima  veloeiià  della  propagazione  del- 
relellrlco; 

S'.  Dell'essere  possibili  ia  uno  stesso  filo  conduttore 
d«e  maniere  di  correnti  (  in  tempi  diversi,  intendo,  non  con* 
teiKporaneamente  ),  Tuna  di  fluido  che  entra  dalia  estremità 
cofiligna  alla  causa  eccitatrice;  e  1* altra  di  fluido  che  esce 
clairestremità  medesima,  propagantisi,  se  si  voglia^  sì  Tuna^ 
etae  Taltra  da  questa  estremità,  verso  la  opposta; 

d*.  Del  potersi  T elettrico  accumulare  o  diradare  in  un 
corpo  conduttore,  e  rimanervi,  così  diradato  o  accumulato, 
per  lungo  tempo  immobile; 

4*.  Delle  attrazioni  e  ripidsiooi  eleltriche,  che  si  fareb- 
bero dipendere  dalie  forze  ammesse  da  Franklin  e  da  Epino 
neir elettrico  e  nella  materia  pesante,  ciascuno  de* quali  re-* 
spingerebbe  le  proprie  parti  e  attirerebbe  le  parti  dell'altro; 
5^  DeHe  induzioni  elettroataticlie,  le  quali  sarebbero 
ronsegnenze  di  tali  attrazioni  e  rìpnlsio&l; 

6*^.  E  quindi  attresk  delle  cariche  de*  coibenti  armati  ; 
e  del  potere  queste  cariche  mantenersi,  nelle  armature  ben 
isolate,  per  un  tempo  assai  lungo; 

T.  Dello  aversi  due  correnti  di  effetti  affatto  simili  in 
due  fili  metallici,  diretti  entrambi,  p.  e.,  da  est  ad  ovest, 
quando  all'un  d'essi  sia  congiunto  ad  est  il  polo  positivo  di 
una  pila,  e  all'altro  sia  congiunto  ad  ovest  il  polo  negativo 
dì  un'altra,  supposto  1  fili  e  le  pile  perfettamente  uguali,  e 
in  opportuna  comunicazione  col  terreno. 

i7.  Se  alcuno  avvertisse  che  attribuendo  i  fenomeni  elein 
Irtci  ai  moti  vlbratorii  longitudinali  di  una  materia  sottile, 
si  viene  a  semplificare  d'assai  la  sonuna  de*  fenomeni  natu-^ 
rali,  potendosi  con  ciò  i  così  detti  principi!  imponderabili 
riferire  tutti  ai  moti  vlbratorii  di  diverso  genere  di  uno  stes* 
so  flnido  sottile,  ai  moti  cioè  trasversali  la  luce  e  il  calorico 
raggiante,  e  ai  moti  longitudinali  i  fenomeni  elettrici,  io  ri- 
fletterò che  si  potrebbe,,  quando  lo  si  volesse,  avere  una  so<- 
migliante  semplicità  anche  col  riguardare  il  fluido  elettrico 
siccome  (|uel  fluido  o  etere  dalle  cui  vibrazioni  si  ha  la  lu<» 
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ce  e  il  calorico  raggiante.  A  quel  modo  che  Faria  c(mnne, 
quando  è  immobile  ci  presenta  le  sue  proprietà  staticli^,  p. 
e.  la  forza  espansiva»  il  peso  e  la  pressione  atmosferica;  pò* 
sta  in  moto  continuo  ci  dà  i  venti ,  sia  di  impulsione  e  sìa 
di  aspirazione;  e  posta  in  moto  vibratorio  ci  dà  il  suono; 
così  r etere,  quando  fosse  in  istato  di  quiete,  col  suo  trovarsi 
accumulato  in  un  corpo  oltre  a  una  certa  dose  e  coi  suo  ir<v- 
varvisi  diradato  al  di  sotto  della  dose  medesima,  potrebbe  pre* 
sentarci  i  fenomeni  dell* elettricità  statica  or  positiva  ed  ora 
negativa;  quando  fosse  In  moto  continuo  ci  potrebbe  dare 
le  correnti  voHaicfae  ;  e  quando  fosse  in  moto  vibratorio 
trasversale  potrebbe  darci  la  luce  e  il  calorico  raggmnte . 
E  se  a  taluno  sembrasse  poco  probabile  il  mancare  nel- 
1* etere  le  vibrazioni  longitudinali,  osserverò  in  primo  loogo 
che  anche  nell'aria  noi  non  conosciamo  fenomeni  provenienti 
da  una  classe  di  vibrazioni,  cioò  dalle  vibrazioni  trasversa- 
li; in  secondo  luogo  che  i  sostenitori  delle  vibrazioni  longi- 
tudinali dell'etere,  iMciano  poi  inoperosa  la  presenza  del- 
reterò  stesso,  sia  condensato,  sia  rarefatto;  in  fine  che  i 
conosciuti  moti  vibratorii  ^dell' etere  sobo  in  prima  origine 
prodotti  dalle  vibrazioni  molecolari  de' corpi  pesanti,  le  quali 
vibrazioni  potrebbero  per  avventura  non  essere  prodotte  con 
sufficiente  regolarità  ed  energia  perpendicolarmente  alle  su- 
perficie di  questi  corpi,  come  possono  esserlo  parallelamen- 
te alle  medesime:  forse  una  variazione  di  densità  dall'uno 
alFaltro  degli  strati  paralleli  alle  superficie  stesse,  e  una 
conseguente  variazione  di  elasticità  negli  strati  medesimi ,  può 
contrariare  la  propagazione  di  esse  vibrazioni  nelle  direzio- 
ni perpendicolari  a  siffatte  superficie. 

18.  Il  fatto  del  lasciarsi  il  legno  attraversar  meglio  dal- 
r  elettrico  nella  direzione  longitudinale  che  non  nella  tra- 
sversale, riguardato  dal  Prof.  Magrini  come  favorevole  alla 
dottrina  delle  vibrazioni,  è  certamente  degno  di  considera- 
zione, mostrando  una  rassomiglianza  fra  1*  elettrico  e  il  ca- 
lorico, il  secondo  de*  quali  si  propaga  esso  pure  ne^  legni 
con  maggiore  facilità  longitudinalmente  che  trasversalmente. 
Non  trovo  però  difficile  il  conciliare  un  tal  fatto  anche  colla 
supposizione  della  maUerialUà  dell'elettrico,  poiché  lo  si  po- 
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Irebbe  derivare  da  un  maggior  legane  delle  molecole  del  le- 
gno aelia  direzione  della  loro  luaghezza.  Da  questo  mag- 
gior legame  si  ha,  come  è  noto,  e  una  maggiore  tenaci- 
tà di  esso  legno  in  una  tale  direzione  e  una  sua  maggio- 
re elarticità  e  una  più  facile  propagazione  delle  vibrazioni 
delle  molecole  ponderabili,  nelle  quali  vibrazioni  consiste 
2ip|MiQto  il  calorico  repente  che  qui  si  considera .  E  potreb- 
be altresì  pel  medesimo  maggior  legame  riescire  più  agevo- 
le il  trascorrimento  del  fluido  produttore  de' fenomeni  elet- 
trici nella  direzione  parallela  alle  fibre  legnose  che  non  iu 
uoa  perpendicolare  alle  medesime;  a  somiglianza  dell'aria, 
la  quale,  in  una  maniera  per  vero  dire  molto  più  grossola- 
na ,  trapela  più  facilmente  ne*  legni  al  lungo  delle  lor  fibre 
\:be  attraverso.  Per  cons^^enza,  non  disconoscendo  la  for- 
Ka  di  qiiesto  fatto,  non  lo  trovo  però  tale  da  abbattere  le 
sQiiGlusioni  favorevoli  alla  dottrina  della  materialità  deirelel- 
Irico  e  contrarie  a  quella  che  il  tiene  per  un  moto  vibra* 
torio,  dateci  da  tanti  altri  fatti  che  abbiamo  già  esposto  e 
che  c\  rimangono  ancora  da  esporre. 

Fio  qui  noi  abbiamo  specialmente  considerata  la  ipote- 
si da  noi  difesa,  mostrandone  i  pregi  e  difendendola  dalle 
obbiezioni.  Ci  volgeremo  ora  dall'altro  lato,  all'ipotesi  cioè 
di  un  moto  vibratorio  da  noi  combattuta  ;  nella  quale  noi 
troveremo  difficoltà  tali,  che  se  non  bastano  ad  abbatterla 
interamente,  la  mostrano  però^  almeno  al  presente,  assai  in- 
feriore all'altra. 

19.  Una  prima  difficoltà  noi  l'abbiamo  nel  vedere  che  in 
lutti  i moti  vibrator ii  da  noi  conosciuti,  nel  moto  cioè  de* pen- 
doli, nelle  vibrazioni  sonore,  in  quelle  luminose  e  calori- 
fiche, non  solamente  si  ha  una  serie  di  modificazioni  di- 
pendenti dalla  diversa  ampiezza  delle  vibrazioni  e  corri- 
spondenti alla  diversa  intensità  de* fenomeni,  ma  si  hanno 
altresì  delle  modificazioni  dipendenti  dalla  diversa  frequenza 
di  tali  vibraziQni.  D*onde  abbiamo  pe*  suoni  i  diversi  gradi 
di  acutezza,  per  la  luce  i  diversi  colori,  pel  calorico  rag- 
giante il  termocroismo  scoperto  dal  Melloni.  E  in  ciascuna 
di  tali  specie  di  fenomeni  noi  abbiamo ,  relativamente  a  sif- 
fatta frequenza,  una  serie  di  infinite  gradazioni.  Ora  niente 
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di  ciò  noi  ossenriaino  nelle  correnti  eleCtricbe,  dall'una  ckd- 
te  quali  all'altra,  oltre  alla  diversa  intensità,  non  abbiamo 
altra  differenza  che  nella  direzione ,  la  quale  In  uno  stesso 
ilio  conduttore  non  presenta  che  due  nunli»  dell*  estere  cioè 
tali  correnti  dirette  per  un  verso  ovvero  per  II  verso  op- 
posto. 

Può  taluno  far  riflettere  che  certe  correnti  elettriebe 
«ono  più  copiose  ma  meno  atte  a  vincere  le  resistenze;  ia*- 
li  altre  meno  copiose  ma  atte  a  vincere  resistenze  mag- 
giori; come  avviene,  p.  e.,  delle  correnti  UrmoeUiMche  pa- 
ragonate colle  idroeleUriohe:  nel  che  parrebbe  aversi  un'al- 
tra classe  particolare  di  differenze .  Però  é  da  osservare  che 
questa  diversità  non  ìstà  già  nelle  correnti  stesse  dopo  ef- 
fettivamente eccitate,  ma  nelle  circostanze  che  ne  deteml- 
nano  la  Intensità,  le  quali  circostanze  sono  la  forzm  elMn^ 
motrice  e  le  resistenze.  Talora  una  corrente  non  soffre  nel- 
l'apparecchio che  la  produce,  se  non  una  piccola  resistenza; 
e  in  questo  caso  anche  una  piccola  forza  elettromotrice  paò 
dare  una  corrente  assai  intensa  (così  avviene,  p.  e.,  delle 
correnti  termoelettriche  )  ;  e  allora  ogni  piccola  nuova  resi- 
stenza che  a  questa  corrente  si  opponga,  può  aumentare  in 
una  proporzione  notabile  la  somma  totale  delle  resistenze  e 
cagionare  un  grande  indebolimento  •  Talora  in  vece  sono 
assai  grandi  le  resistenze  che  la  corrente  soffre  nell'appa- 
recchio ove  è  generata;  e  allora  una  nuova  resistenza  che 
si  aggiunga,  non  accresce  la  total  somma  che  in  assai  pic- 
cola proporzione,  e  l'indebolimento  riesce  poco  sensibile: 
tal' è  il  caso  di  una  pila  idroelettrica  di  molte  cappio  •  Otte- 
nuta però  che  siasi  la  corrente,  e  trovato  che  la  sua  inten- 
sità arriva  a  un  determinato  grado,  gli  effetti  da  essa  pro- 
dotti sono  sempre  quelli  che  a  un  tal  grado  corrispondono, 
qualunque  sia  la  di  lei  origine;  gli  effetti  cioè  tanto  magne- 
tici, che  induttivi  o  calorifici  o  chimici  o  fisiologici.  Né  in 
questi  si  ha  variazione  se  non  facendo  variare  la  Inteo&ità 
col  far  variare  o  la  forza  elettroflM>trice  o  le  resistenze* 

20.  Vorrebbe  taluno  come  pia  volte  s'è  detto,  far  con- 
sistere l'elettrico  in  vibrazioni  longitudinali  dell'etere.  Ma 
iu  qual  modo ,  colla  ammissione  di  tali  vibrazioni  si  può  spie- 
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gare  la  differenxa,  anzi  ta  perfetta  opposiiioiie  di  due  cor- 
resti contrarie?  Da  due  poli  fra  loro  contrarli  di  due  pile 
ugvaiflieiite  forti,  vicine  fra  loro  ma  non  oomunicanti  par- 
tono due  lunghi  fili  metallici  »  seppelliti  alle  loro  più  lontane 
estremità  nel  terreno.  Se  si  mettono  in  comunicazione  col 
terreno  gli  altri  due  poli  di  esse  pile  (  e  suppongo  che  fra 
Tuna  e  l'altra  pila  si  trovi  interposto  nel  terreno  un  este- 
sissimo diaframma  coibente  ),  noi  otteniamo  nei  due  fili  due 
correnti  che  si  vanno  entrambe  propagando  a  distanze  suc- 
cessivamente maggiori  dalle  pile  stesse,  e  in  cui  tutti  gli  ef- 
fetti, salvo  i  calorifici,  vale  a  dire  gli  effètti  chimici,  i  ma-, 
gnetiot,  gli  induttivi,  ec.  sono  perfettamente  opposti,  sem- 
preobè  loro  si  assoggettino  corpi  simili  e  similmente  collo- 
cati. Ora  in  che  consisterà  l'opposizione  di  quelle  due  cor- 
renti, se  ambedue  consistono  In  vibrazioni  longitudinali  di  un 
medesimo  fluido,  vale  a  dire  in  una  successione  di  conden- 
sazioni e  di  rarefazioni  di  esso,  dipartentisi  in  ambi  i  fili 
dai  poH  delle  due  pile? 

E  come  ali*  Incontro  si  spiegherà  la  somiglianza  delle  due 
correnti  indicate  al  n*.  7,  del  §  16,  eccitate  cioè  in  due  fili 
conduttori,  diretti  entrambi,  p.  e.  da  est  ad  ovest,  e  all'un 
de'  quali  sì  trovi  congiunto  ad  est  il  polo  positivo  di  una  pila , 
e  all' altro  sia  congiunto  ad  ovest  il  polo  negativo  di  un'al- 
tra? Quale  modificazione  pub  far  sì  che  una  serie  di  vibra- 
zioni canmiinantì  verso  est,  si  assomigli  a  una  serie  di  altre 
camminanti  verso  ovest? 

Si.  Assai  forti  difficoltà  io  trovo  altresì  nei  fenomeni 
dell' elettricità  statica.  In  che  consisterà  egli  l'essere  talvolta 
un  eorpo  elettrizzato  di  elettricità  vitrea,  e  l'esserlo  talvolta 
di  elettricità  resinosa?  E  per  qual  ragione  nello  sfregamen- 
to di  due  corpi  o  in  un'altra  operazione  qualunque,  se  noi 
-veggiamo  manifestarsi  nell'un  d'essi  corpi  una  specie  di  elet- 
tricità, veggiamo  immancabilmente  manifestarsi  nell'altro  la 
elettricità  contraria  ?  E  come  possono  estinguersi  all'  istante 
e  compiutamente  due  ugnali  e  contrarle  cariche  in  due  con- 
duttori, al  recar  questi  al  vicendevole  contatto?  E  da  che 
dipenderà  lo  attrarsi  de' corpi  contrarianiente  elettrizzati? 
E  da  che  il  respingersi  di  quelli  elettrizzati  similmente  ?  Co- 
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me  può  egli  avvenire  che  due  corpi  dopo  eleUrizzati,  p.  e. 
entrambi  di  elettricìlù  vitrea^  manifestino  quella  lor  ripul- 
sione, senza  che  nulla  di  diverso  in  essi  esista  da  quando 
non  manifestavano  quella  ripulsione?  In  qual  modo  cioè  può 
la  stessa  materia  di  prima ,  col  solo  essere  agitate  le  sue  mo- 
lecole» aver  dato  origine  a  quella  ripulsione»  sensibile  tulio 
air  intorno  a  così  notabile  di^anza?  E  come  si  può  spiegfi^re 
col  mezzo  de'  moti  vibratorii  il  caricarsi  delle  bocce  di  Lei- 
da e  dei  quadri  Frankliniani;  e  il  lungo  conservarsi  dei  con- 
trarii  stati  delle  loro  armature»  specialmente  nelle  stAgioni 
ben  secche?  E  questi  (atti  hanno  pur  tutti  nelle  comuni  tjBo- 
rie»  sia  d'uno  sia  di  due  fluidi»  un'assai  facile  spiegazione. 

23.  Priestley  caricò  una  volta  d'elettrico  l'interno  di  un 
tubo  di  vetro  ^  poi  il  chiuse  ermeticamente  e  il  lasciò  così 
chiuso  olire  a  nove  mesi;  apertolo  poscia»  e  riempiutolo  di 
pallini  di  piombo»  ne  ricevette  una  forte  commozione  (t). 
Come  vi  si  potè  mantenere  così  a  lungo  la  carica»  se  essa  non 
era  che  un  moto  vibratorio?  Come  avrebbe  questo  poiu* 
to  durare  per  tanto  tempo  seoza  trasmettersi  alia  materia 
ponderabile  contigua  e  passare  poscia  col  mezzo  della  me^ 
desima  all'  esterno?  Il  calorico  raggiante  che  è  pure  un -mo- 
to vibratorio  dell'etere»  si  trasmette  con  tutta  facilita  alla 
materia  ponderabile»  e  da  questa  torna  simihnente  con  tut- 
ta facilità  a  trasmettersi  all'etere. 

Ma  ancora  più  straordinario  è  il  fenomeno  delle  bolle 
di  Canton  (2).  Provvide  quésti  delle  sottili  bolle  di  veltro» 
del  diametro  di  circa  un  pollice  e  mezzo»  unite  astretti  tu- 
bi della  lunghezza  di  otto  a  nove  pollici». e  ne  elettrizzò  al- 
cune in  più  e  alcune  in  meno  alla  maniera  delle  bocce  di 
Leida  (le  avrà  prima  riempiute  d'acqua  o  di  qualche  liaia- 
tura  metallica»  e  le  avrà  quindi  caricate  dell'una  o  deU*  al- 
tra elettricità»  tenendone  abbracciata  colla  mano  la  superai 
eie  esterna  )  ;  quindi  le  chiuse  ermeticamente  (  fondendo  cioè 
colla  lucerna  la  estremità  del  tubo  ) .  E  alcuna  di  esse  tenuta 
sott'acqua»  conservava  anche  dopo  sei  anni  la  proprietà  di 

(1)  muoirê  d9  VEhefrieiié^  T.  ui.  p.  441. 

(2)  id,,  T.  11.  p.  lOU 
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potere ,.  portata  dinanzi  al  fuoco,  mostrar  1* elettricità  di  cui 
era  stata  caricata  internamente.  Or  come  sarebbesi  cotanto 
a  tango  mantennta  quell* interna  elettricità,  se  questa  non 
fosse  stata  che  un  moto  vibratorio  dell* etere? 

98.  L*  annullarsi  a  vicenda  delle  axioni  calorifiche  di  due 
«correnti  opposte,  quali  sarebbero  le  correnti  Indicate  dalla 
fig.  16*,  si  vorrebbe  da  alcuni  assomigliarlo  alla  distruzione 
^cendevole  di  due  luci  nel  fenomeno  delle  interferenie  .  Hu 
però  luego  quest'ultima  distruzione  allorquando  i  due  raggi 
luminosi  camminano  per  lo  stesso  verso,  secondo  una  mede- 
sima linea  o  secondo  due  linee  formanti  un  angolo  piccolis- 
simo e  inoltre  hanno  fra  loro  le  seguenti  relazioni ,  cioè  : 
1*  di  eissere  raggi  della  stessissiipa  natura,  d'essere  cioè  pro- 
venienli  dalla  stessa  sorgente,   d'essere  costituiti  da  vibra- 
zioni di  una  medesima  durata  ossia  d*  essere  d' un  medesimo 
colore,  d'essere  entrambi  o  non  polarizzati  o  polarizzati  si- 
milmente, talché  le  vibrazioni  trasversali  da  cui  essi  saggi 
sono  costituili  sieno  dirette  secondo  gli  stessi  azzimutti;  V 
di  essere  ad  un  dato  btante  e  a  un  dato  luogo  delle  loro 
linee  in  fasi  direttamente  contrarie,  talché  se  l'etere  in  quel- 
r  istante  e  in  quel  punto  cammina  in  uno  de'  raggi  per  uu 
verso,  cammini  per  l'altro  nel  verso  opposto.  Perchè  in  tali 
casi  le.  forze  che  sollecitano  al  moto  un  medesimo  punto 
dell'etere  «i  distruggono  a  vicenda.  Senza  queste  condizioni, 
due  raggi  che  siano  pure  e  i^ualmente  intensi  e  comminan* 
li  secondo  la  stessa  linea,  non  si  distruggono  Tun  l'altro, 
ina  talvolta  anzi  si  rinforzano;  come  si  ha  nelle  frange  della 
diffrazione,  le  quali  sono  alternativamente  alcune  oscure  e 
alcune  luminose.  Ora,  non  considerando  le  altre  condizioni  ne- 
cessarie ai  raggi  luminosi,  noi  non  troviamo  che  le  vibrazioni 
spettanti ,  secondo  i  menzionati  Fisici ,  alle  contrarie  correnti 
elettriche  in  uno  stesso  filo,  possano  avere  in  tutti  i  pun- 
ii di  questo  una  generale  opposizione  di  fa^ .  Se  anche  in 
un  punto  del  filo  si  avessero  fasi  opposte,  sicché  i  movimen- 
ti dell'etere  si  venissero  ivi  a  distru^iere,  non  si  avrebbe 
più  questa  perfetta  opposizione  in  un  altro  vicino  punto  al 
quale  arriverebbe  prima  una  data  fase  spettante  all'  una  del- 
le correnti  e  arriverebbe  dopo  la  fase  opposta  spettante  al- 
YqU  YL  *  3 
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l'altra  corrente.  Se  perciò  si  avrà  una  distrociOBe  della  cor- 
rente o  di  qualche  suo  effetto  in  un  qualche  punto  del  filo, 
non  si  avrà  una  tale  distruzione  in  molti  altri  punti,  ove  in 
vece  vi  potrà  essere  un  accumulamento.  Dalla  ipotesi  per- 
ciò delle  vibrazioni  non  discende  minimamente  come  neces- 
saria la  distruzione  delle  azioni  calorifiche  di  due  uguali 
correnti  simultanee. 

Dato  poi,  ma  non  sì  presto  conceduto,  che  per  qual- 
che maniera  di  vibrazioni,  ritenute  qual  causa  dell' elettr Idia, 
possa  aversi  In  tutta  la  lunghezza  di  un  filo  un  effetto  aoa- 
logo  alla  vicendevole  distruzione  di  due  luci,  si  verrebbe 
bensì  in  questo  caso  ad  avere  un  accordo  fra  quella  manie* 
ra  di  vibrazioni  e  i  fenomeni  calorifici ,  ma  non  già  fra  que- 
sti e  la  sussistenza  delle  correnti  contrarie  simultanee.  Per- 
ciocché la  distruzione  della  luce  in  alcune  delle  frange  della 
diffrazione  dipende  precisamente  dal  mancar  ivi  ogni  moto 
dell'etere,  sospìnto  questo  per  versi  contrarli  e  con  forse 
uguali  da  moti  vibratori!  che  colà  arrivano  secondo  1*  atto  e 
secondo  T  altro  del  raggi  •  E  perciò  quando  in  tutta  la  lun- 
ghezza di  quel  filo  avvenisse  un  fenomeno  analogo  alla  di- 
struzione di  due  luci,  si  verrebbe  in  esso  ad  avere  una  ces- 
sazione di  moti  vibratori!,  una  mancanza  quindi  e  non  una 
coesistenza  di  correnti. 

24.  Mi  si  può  facilmente  rispondere  che  nelle  frange 
oscure  della  diffrazione  il  moto  deHe  molecole  dell'etere  non 
si  dee  riguardare  come  affatto  distrutto ,  ma  solo  come  rao^ 
mentaneamente  sopito  in  grazia  del  contrasto  delle  opposte 
azioni,  e  capace  di  manifestarsi  di  nuovo  ove  queste  oppo- 
ste azioni  si  vengano  a  separare  Tuna  dall'altra.  Per  mi- 
gliore intelligenza  di  ciò,  indichino  B  e  C  {  fig.  il^  }  due 
strettissime  e  vicine  fessure  esistenti  in  uno  stesso  piaao 
e  perpendicolari  al  piano  della  carta,  dalle  quali  passino 
due  raggi  di  kice  semplice ,  p.  e.  verde,  provenienti  da  un'al- 
tra unica  strettissima  fessura  ovvero  da  una  lente  cilindri- 
ca di  corto  foco,  la  quale,  sia  disposta  anteriormente,  a 
qualche  metro  di  distanza  e  parallelamente  alle  dette  fessu- 
re B  e  G,  ed  esposta  alla  luce  solare,  con  un  vetro  verde 
pollo  o  prima  p  dopo  l'ingresso  di  questa  luce.  E  siano  a. 
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kj/tyd,  èt^  luoghi  Of  e  i  ilue  raggi,  se  fossero  ricevuti  da  nn:i 
saperBcìe  piana  parallela  al  piano  delle  fessure  B  e  C,  pre- 
seatereUiero ,  per  la  diA-azione»  delle  frange  oscure,  men-- 
tre  gli  intervalli  fra  esse  lineette  a,b/:,d  presenterebbero  del- 
le frange  iHumluate.  Ê  noto  che  per  dar  ragiene  di  queste 
varie  frange,  noi  immaginiamo  che  ciascuno  ^e* piani  rettan- 
golari delle  due  fessure  B  e  G,  sia  diviso  'in  un  grandissimo 
numero  di  liste  B',B*,B",  ec.  C',C",C'"  ec.,  anch'esse  retUngo- 
larì  e  parallele  ai  lati  maggiori  di  tali  fessure,  e  che  dagli 
assi  di  ciascuna  di  esse  liste  si  diffondano  in  giro  tante  ondo 
elementari  cilindriche  ognuna  delie  quali  arrivi  gt*adatainen- 
te  colle  sue  successive  fasi  a  tutte  le  singole  molecole  ete- 
ree disposte  netta  superficie  piana  ove  giacciono  gH  indicati 
spdzii  aJbyCyd^  spingendo  queste  molecole  ora  a  destra  ed  ora 
a  sinistra  secondo  la  fase  che  arriva.  Ora  per  alcune  di  que- 
ste molecole,  e  precisamente  per  queHe  che  esistono  negli 
spaitetti  a,A,c,c(,  suddetti,  la  somiwi  delle  auoai  procedenti 
dalie  onde  che  partono  da  B,  e  la  somma  delle  azioni -delle 
onde  partenti  da  C,  operano  sempre  per  versi  direttamente 
contrarli;  mentre  le  prime  di  queste  azioni  spingono  le  dette 
molecole  a  sinistra,  le  seconde  le  spingono  a  diritta;  e  men- 
tre, subito  dopo,  le  prime  muovono  alla  diritta,  le  seconde 
muovono  a  sinistra.  E  cosi  in  essi  spasietti  l'etere  non  si 
moove.  All'incontro  per  le  molecole  esistenti  negli  intervalli 
frapposti  ad  essi  spazietti  aAc,d,  le  azioni  delle  onde  par- 
tenti da  B  sono  continuamente  concordi  colle  azioni  del- 
le onde  partenti  da  C,  sospingendo  insieme  esse  molecole 
ora  a  diritta  ed  ora  a  sinistra,  e  facendole  oscillare  con  forza 
raddoppiata.  E  si  ha  quindi  un  movimento  e  perciò  una  luce. 
Or  bene,  se  noi  tiriamo  una  retta  dal  pui^  di  mezzo  della 
fessura  C  al  punto  di  mezzo  di  una  delle  lineette  a,6,c,rf,  p.  e. 
a  quello  della  e,  e  quindi  prolunghiamo  questa  retta  al  di  qua 
di  c>  con  essa  noi  arriviamo  in  breve  a  luoghi  ove  le  onde  par- 
tenti da  G  uon  sarebbero  più  in  discordanza  di  fasi  con  quelle 
partenti  da  B,ina  anzi  sarebbero  con  esse  in  fasi  concordi,  e  do« 
ve  perciò  il  raggio  proveniente  da  G  e  quella  proveniente  da  B 
won  si  distruf^rebbero  a  vicenda,  ma  anzi  si  aiuterebbero  e  si 
rinforzerebbero.  E  lo  stesso  è  da  dire  di  una  retta  condotta  dal 
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punto  di  mezzo  di  B  al  punto  di  mazzo  di  e,  e  quindi  profaiogaCa 
innanzi,  venendo  in  breve  anefae  su  quesla  retta  a  trovarsi,  ai  di 
qua  di  e,  un  Inqgo  ove  le  onde  partenti  da  B  si  aj«ta»o  oon 
quelle  partenti  da  G.  E  In  tali  luoghi  di  fasi  concoiNli  si  hai 
realmente  luce  più  viva .  In  conseguenza  di  che  vi  si  può  far 
osservare,  come  si  è  già  detto,  die  il  moto  dell'eiere  in  e 
non  si  dee  riguardare  come  estinto,  ma  bensì  come  sempli- 
cemente sospeso  o  sopito  e  ancora  virtualmente  esistente,  # 
pronto  in  una  distanza  maggiore  dalle  fessure  B  e  C  a  manife- 
starsi di  naoTo,  sì  queUo  spettante  att*  mo  de'  raggi  e  sk  qael* 
lo  spettante  all'altro. 

A  questa  replica  però  io  trovo  di  poter  dare  una  buo- 
na risposta .  Io  fo  dunque  osservare  che  le  molecole  di  etere 
esistenti  al  di  qua  della  superftieie  abed  (  nella  qnale  suppei»- 
go  non  esistere  alcun  corpo  opaco  )  rieevoeo  bensì  de'oiotl 
che  si  possono  supporre  aver  orìgine  in  B  e  in  C,  ma  lì  ricevono 
per  mano  d^e  molecole  che  esistono  nella  superficie  abcd  me^ 
desima;  queste  uHime  cioè,  mediante  i  loro  proprii  mo^menti 
danno  immediatahiente  moto  a  uno  strato  di  altre  molecole  loro 
contigue,  situate  appena  al  di  qua  di  esse;  questo  Stratone 
muove  un  altro  consect^ivo  esistente  subito  al  di  qua  del 
precedente;  e  così  via  via  indefinitamente.  Nella  quale  tra- 
smissione di  moto  ogni  molecola  esistente  nella  superficie 
oófd  può  riguardarsi  come  centro  di  un'  onda  che  veneedo 
al  di  qua  di  essa  molecola  si  allarga  continuamente  e  Inve- 
ste tutte  le  molecole  seguenti,  ciascuna  delle  quQli  riceve 
ad  ogni  istante  un  più  o  men  forte  moto  da  tutte  le  mole- 
cole  esistenti  in  essa  superficie  abcd,  sì  da  quelle  che  si  tro^ 
vano  ne'  luoghi  di  poca  luce,  e  sì  da  quelle  che  si  trovano 
negli  intervalli  illuminati ,  partecipando  diversamente  del  mo- 
to delle  une  e  di  quello  delle  altre,  secondo  la  vicendevole 
posizione.  Per  conseguenza  se  in  alcuni  punti  del  prolunga- 
mento della  Ce  (della  retta  cioè  che  unisce  î  punti  di  mez- 
zo di  C  e  di  e)  noi  abbiamo  un'illuminazione,  e  precisamente 
un'  tlluminazione  maggiore  che  qoando  mancasse  la^^ce  che 
viene  da  C,  noi  non  dobbiamo  attribuire  questo  soprappiù 
di  illuminazione  a  que* moti,  dovuti  alle  onde  di  G,  i  quali 
esistessero  sopiti  nello  spazictto  e,  e  al  di  qua  di  esso  si  to^ 
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SCT0  d(  ttuòfo  svegliati,  hem\  a  moti,  dipendenti  dalle  delle 
nnée  tegnenti  da  C,  ma  elTettitamente  esistenti  nelle  mole- 
cole di  etere  situate  ai  Banchi  di  esso  spaztetto  e ,  cioè  negli 
MervaAli  fra  6  e  e,  fira  e  e  ci,  e  atlrote  ;  dimanìera  che  se 
sì  volessero  escludere  queste  uUime  molecole,  lasciando  ope- 
rar queUe  sole  che  esistono  nello  spazietto  e,  coli' interporre 
p.  e.,  ima  lamina  metallica  nel  luogo  della  superficie  aòcd  la 
qual  lamina  avesse  una  stretta  fessura  rettilinea  corrispondente 
al  luogo  oscuro  e^  ogni  illumlaasione  al  di  qua  della  detta  su- 
perficie abed^  anche  in  que'  punti  ove  le  onde  partite  da  B  e 
da  C  si  trovassero  in  flaisi  concordanti,  verrebbero  sensibilmente 
a  cessare  (  e  dico  smsieilmmie  pm*  non  essere  totale  la  oscu- 
rità nel  detto  spaEìetto^;  ).  Trasportando  in  vece  la  lanriiia  mo- 
talKca  hi  guisa  che  la  fessura  corrispoìida  a  un  intervallo  il- 
luminato, si  ha  al  di  qua  di  essa  fessura  una  cortinuanone 
della  ilhiminazione.  E  la  sperienza  io  l'ho  fatta  e  mi  è  ben  riu- 
scita. La  luce,  proveniente  dal  sole,  entrava  orinontalmente 
in  una  camera  oscura  da  ma  fessura  verticale  larga  eiroa  mea- 
zo  millimetro  e  alta  SO,  incontrava  subito  dopo  una  lastra  di 
vetro  verde;  alla  distanza  di  metri  3,%0  dalla  detta  fessura  tro- 
vava una  lamina  d'ottone  con  due  fessure  verticali  larghe  cia- 
scuna circa  un  quarto  di  millimetro  e  lontane  millimetri  1 Î  l'una 
dall'altra,  al  di  là  di  questa,  aUa  distania  di  altri  metri  <^,50 
alla  quale  io  aveva  assai  belle  frange,  io , teneva  un'altra  la- 
Hiiaa  di  ottone  con  una  unica  fessura,  anch'essa  verticale  e 
larga  essa  pure  lu  quarto  di  millin^tro,  cai  andava  movendo, 
facendola  alteroativameate  passare  per  gli  spazii  illuminati  delle 
frange  e  per  gU  escuri;  e  alla  distanza  di  altri  metri  1,70,  uno 
spazietto  ia  una  carta  bianca  largo  qualche  millimetro,  si  pre- 
sentava alternativameiite  ora  molto  ed  ora  assai  poco  illumi- 
nalo, secondo  che  l'ultima  fessura  corrispondeva  agli  spazi!  il- 
luminati delle  frange  o  a  quelli  oscuri.  Nel  prolungamento  adun- 
que della  retta  Ce,  i  moli  delle  onde  provenienti  da  C  non  sono 
ripristinati  al  dì  qua  di  e  da  moti  apparteneati  aile  stesse  on- 
de e  che  si  trovassero  sopiti  ia  <;,  ma  bensì  da  moti,  spet- 
tanti a  quelle  onde  e  posseduti  da  molecole  eteree  esistenti  ai 
fianchi  di  e.  E  lo  stesso  è  da  dirsi  per  riguardo  al  prolunga- 
mento di  Bc.  Talché  nello  spazietto  e  non  vi  ha  nulla  che  sia 
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alto  a  rimettere  il  moto  nelle  molecole  eteree  al  dì  qua  di  e. 
Ed  ogni  moto  in  e  dee  rilenerti  come  aflallo  efttiato.  Né  può- 
cavarsi  da'  fenomeni  delle  iaterferense  nessun  argomento  in  fa- 
vore della  contemporanea  esistenza  di  correnti  opposta  in  un 
medesimo  filo,  come  nell'AB  della  fig.  16. 

25.  Però  dopo  tutto  ciò  io  confesserò  di  buon  grado  ^si- 
servi  de*  fenomeni  oscuri  anche  nella  ipotesi  che  l' eteUrico  sia 
una  soetania  materiale,  vogliasi  essa  semplice  o  vociasi  du- 
plice. Tali  sono  i  fenomeni  elettrodinamid ,  gli  elettromagaeti* 
ci,  la  relaxlooe  fra  il  magnetismo  e  la  luce.  Ma  questi  sono 
ugualmente  oscuri  anche  colia  ipotesi  de'  moti  vibratorìi .  Ed  è 
ben  preferibile  f  avere  della  oscurità  in  questi  pochi  soltanto^ 
che  non  Taverne  e  in  questi  e  in  moki  altri. 

26.  lo  ammetto  ohe  forse  siano  possibili  nell'etere  altre 
maniere  di  vibraiiom  diverse  dalle  trasversali  e  diverse  dalle 
longitudinali ,  e  che  in  genere  possano  aversi  in  esso  altre  ma- 
niere di  moti.  Ma  prima  di  concedere  che  queste  sieno  la  omu 
de'  fenomeni  elettrici,  amo  che  se  ne  determini  la  qualità, e  che 
si  mostri  la  loro  sufficienza  a  dar  chiara  ragione  almeno  della 
maggior  parte  di  tali  fenomeni .  Fino  a  che  non  si  è  giunti  allo 
scoprimento  della  vera  teoria,  ed  è  forza  che  ci  accontentiamo 
di  una  qualche  ipotesi,  egli  è  necessario,  perchè  questa  sia  utile.^ 
fh'ella  sia  ben  determinata  in  tuUi  i  suoi  particolari^  in  gui- 
sa da  poter  rispondere  in  modo  netto  e  preciso  tutte  le  volte 
che  la  si  interroghi  e  da  poter  anticipatamente  indicare  in  ma- 
niera ben  definita  i  falti  che  dd)bono  avvenire  hi  date  circostanze 
speciali-,  e  che  inoltre  ella  dia  risposte  giuste^  e  con  ciò  rappre- 
senti bene  i  fenomeni  conosciuti.  Una  nuova  ipotesi  che  man- 
casse di  questi  pregi  non  sarebbe  degna  In  alcun  modo  d'essere 
messa  a  paro  con  quelle  che  già  si  usano  con  tanto  profitto 
«elle  scuole,  sia  di  un  unico  fluido,  sia  di  due  fluidi. 

In  conseguenza  di  tutto  questo,  non  potendo  la  dottrina 
de*  moti  vibratore,  almeno  per  ora,  servire  utilmente  alla  scieii^: 
za  nel  dar  ragione  de*  fenomeni  elettrici ,  io  non  credo  che  giavi 
ammetterla  allo  scopo  di  dimostrare  possibili  le  contrarie  cor- 
renti contemporanee. 
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ARTICOLO  IV.  Della  irasmitùane  eoniemp^anea  de*  dispacci 
elettriei  immaginala  dal  $ig.  GinlL 

27.  Parrà  ad  alcuno  cosa  superfkui  che  io  m' occupi  di  que- 
sto argamenU)  dopo  quello  che  n'ò. stato  detto  da  mplUed  an- 
che più  volte  io  questo  Giornale  (1).  Ma  io  il  fo  per  rendere  più 
conosciuta  la  curiosa  circostanza  che  coir  ingegnoso  metodo  pri- 
mainente  descritto  dai  valente  sig.  Gintl  <2),  non  possono  dal- 
l'una all'altra  stazione  aver  luogo  correnti  contrarie  simultanee 
in  un  medesimo  filo^  anche  secondo  T  ipotesi  di  chi  ne  ammette 
la  possibilità.  E  ciò  per  la  ragione  che  le  correnti  inviate  dal- 
l'una e  dall'altra  delle  dette  stazioni  per  determinare  i  segnali, 
percorrono  entrambe  l'interposto  filo  in  una  medesima  direzio- 
ne. U  che  a  coloro  che  non  si  sono  direttamente  occupati  della 
cosa,  non  è  ben  noto,  avendo  anzi  servito  quest'utile  e  inge- 
gnoso trovato,  a  confermare  presso  molti  la  credibilità  delle 
copibattute  correnti  contrarie  simultanee. 

Per  migliore  intelligènza  si  consideri  la  fig.  iS»  ricavata  con 
qualche  insignificante  differenza  da  quelle  annesse  alla  descri- 
zione del  Cinti,  e  nella  quale  sono  indicati  in  A  e  in  B  gli  ap- 
parecchi disposti  alle  due  stozioni  •  Nella  stazione  A  si  ha  in  M 
un  pilastrino  a  piede  isolante  e  a  sommità  metallica  rotondata, 
sulla  quale  con  opportuni  meccanismi  viene  fatta  scorrere  una 
carta  mn  imbevuta  di  ioduro  di  potassio;  e  su  questa  sta  ap- 
poggiata la  punta  di  uno  stilo  S  congiunto  col  lungo  filo  FG 
che  unisce  le  due  stazioni .  Colla  stessa  sommità  metallica  del 
pilastrino  sta  altresì  in  comunicazione  un  tasto  T,  il  quale  quan- 
do non  è  premuto  fa  comunicare  un  tale  pilastrino  direttamente 

(t)  Nuovo  Cimtnio,  T.  t  p.  955  (Marzo  1S55)  T.  in.  p.  tOO,  (Mano 
e  Aprile  1856).  Àrehio9t  dei  Sciencet^  Mart  1856,  p.  10S  ec. 

(1)  SUzungsberieht0  dell'Accademia  delie  Scienze  di  Vienna,  Dicem- 
bre 1854,  p.  400  e  aef . 

81  era  già  occupato  delP  aoalifl  di  qvesto  metodo  il  mio  collega  Pro* 
feiaor  Franceioo  Cattaneo,  il  qoal  pare  ebbe  parte  nella  discniiione  tulle 
opposte  correnti  timultaoee,  io  teguito  alla  Iettare  della  Memoria  del 
Profettor  Magrini.  E  anzi  il  pretente  arUcolo  é  in  più  laoghi  dedotto' 
dalla  Memoria  anoora  inedita  da  lai  tteta  ■  questo  propotilo,  e  ■  me 
geaiilmeala  comonicala. 
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col  terreno ,  e  quando  lo  si  preme  stabilisce  una  tale  coohidì*- 
cazione  mediante  una  pila  interposta  il  cui  polo  positivo  goar^ 
da  il  terreno  e  II  negativo  è  volto  al  pilastrino  suddetto  ;  e  que- 
sta, quando  può  operare,  cioè  allorquando  è  premuto  il  tasto 
e  il  filo  FG  si  trova  all'altra  stazione  in  libera  coroonieauene 
col  terreno,  tende  a  chiamare  fluido  elettrico  al  pilastrino  ai- 
traverso  alla  carta  dallo  stilo  S.  Un'  altra  pila  P*,  isolata  dal 
terreno  e  la  cui  corrente  è  rallentata  da  un  reostato  W,  ha  il 
polo  positivo  comunicante  col  pilastrino  M  suddetto  e  il-  nega- 
tivo collo  stilo  S;  e  tenderebbe  perciò,  quando  le  fosse  concea- 
so  di  operare  da  sola,  a  far  passare  attraverso  aita  carta  mtm 
una  corrente  opposta  a  quella  della  prima  pila;  della  quale  perciò 
quando  esse  pile  operino  entrambe  e  siano  di  forze  opporttmft- 
mentè  proporzionate,  viene  I'  azione,  rispetto  alla  carta  mn,  ad 
essere  paralizzata,  come  può  riconoscersi»  volendo,  mediante 
un  galvanometro  inserito  fra  lo  stilò  S  e  i  capi  del  Sto  PG  e 
del  reoforo  negativo  della  P':  un  secondo  tasto  T  poi,  alzantesi 
e  abbassantesi  insieme  col  T,  serve  a  mettere  in  azione  que- 
sta seconda  pila  P'  o  a  metterla  in  riposo  • 

Segue  da  questa  disposizione  che  tanto  nel  caso  che  le  due 
pile,  col  non  premersi  dei  loro  tasti,  rimangano  inoperose, 
quanto  nel  caso  che  col  premersi  de'  medesimi  esse  lavorino^, 
semprechè  il  filo  FG  sia  all'  altra  stazione  in  diretta  comuni- 
cazione col  terreno,  la  carta  non  é  attraversata  da  nessuna 
corrente,  poiché  o  le  correnti  mancano  o  le  loro  azioni  si  bi- 
lanciano a  vicenda.  Non  è  però  così  del  filo  FG;  il  quale,  quan- 
do i  tasti  sono  premuti,  viene  percorso  da  una  corrente  mo- 
ventesi  nella  direzione  GP.  Infatti  la  pila  P  chiama  aHora  elet- 
trico dal  pilastrino  M,  il  quale  ne  ritrae  dalla  pila  P*  mentre 
questa,  operando  come  se  lo  stilo  S  mancasse,  ne  chiama  dal 
Alo  FG;  e  ne  nasce  cosi  una  corrente  nella  direzione  GFPWMP, 
d'una  forza  corrispondente  alla  somma  delle  forze  elettromotri- 
ci delle  due  pile,  e  alle  resistenze  presentate  dalle  pile  at^se, 
dal  reostato  W  e  dal  Alo  FG  continuato  fino  al  terreno  all'al- 
tra stazione,  trascurando  come  minima  la  resistenza  del  ter- 
reno medesimo. 

Alla  seconda  stazione  vi  sono  similmente  due  pile,  l'una 
n  avente  il  polo  negativo  in  comunicazione  cel  terreae,  e  il 
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posi  Ino  aito  a  comunicare,  pel  premerei  de)  tasto  0,  collo  stilo 
S'  e  da  questo  alta  caria  titV  e  quindi  al  pìlastrlao  M'  cui  è 
aJlrasI  congiunto  il  §lo  PG;  l'altra  0%  av^te  il  polo  positivo 
comunicante  col  pilastrino  medesimo,  e  il  polo  negativo  atto  ad 
esser  messo  per  meszo  del  tasto  B'  in  comunicauone  col  detto 
siilo  S'.  Qsaodo  il  filo  F6  è  alta  stauone  A  in  libera  comuni- 
cazioBe  col  terreno  e  le  due  pile  II^I'  delta  stazione  B,  pel  con- 
teoiporaneo  abbassarsi  de'  tasti  6^^',  sono,  messe  in  azione,  ten- 
dono queste  a  far  passare  dallo  stilo  due  correnti  in  contra- 
ria direzione,  ed  essendo  propordooate  opportunamente  le  loro 
fene  e  le  loro  resistense,  si  ^bilanciano  esse  pore  F  una  l'altra . 
Talché ,  mantenendosi  questa  diretta  comunicazione  del  filo  FG 
n«lla  stazione  A  col  terreno,  non  si  ha  corrente  attraverso  al- 
la carta  mV,  né  quando  le  dette  pile  II^I'  sono  ambedue  ino- 
perose, né  quando  sono  entrambe  attive.  Però,  quando  sono 
attive,  il  detto  filo  FG  é  percorso  da  una  corrente  nella  direzione 
GF,  la  quate  venendo  dalla  pila  n,  arriva  alla  base  dello  stilo 
S',  da  questa  passa  alla  pita  II',  poi  al  pilastrino  M',  e  quindi 
al  filo  GF. 

Di  qui  avviene  die  essendo  inattivi  entrambi  gli  apparec- 
chi ,  le  due  carte  rimangono  entrambe  senza  segnali  ;  stando  in 
attività  l'apparecchio  in  A  e  inattivo  quello  in  B,  non  si  hanno 
segnali  In  A,  ma  sì  in  B;  stando  in  attività  il  solo  in  fi,  non 
si  hanno  segnali  in  B,  ma  bensì  in  A;  £  che  si  avrà  quando 
siano  in  attività  ad  un  tempo  entrambi  gli  apparecchi?  L'ef- 
fetto sulta  carta  mn  della  prima  stazione  é  queUo  stesso  come 
se,  essendo  prima  in  azione  il  solo  apparecchio  in  A,  venisse 
poscia  ad  attivarsi  anche  qurtlo  in  B.  E  in  questo  caso  la  car- 
ta mn  rimarrebbe  dapprima  senza  segnali,  per  lo  bilanciarsi 
dell'azione  delle  due  pile  P,F.  Ma  di  poi,  venendo  messe  in  azio- 
ne anche  le  pile  njl'  ie  tendendo  anche  queste  a  mandare  una 
corrente  pel  filo  GF  da  B  ad  A,  verrebbe  in  questo  filo  ad  aumen- 
tarsi la  corrente  da  B  ad  A;  e  il  soprappiù  di  corrente  trovando 
aperte  dopo  il  filo  GF  due  vie.  Tuna  attraverso  alta  carta  mn 
e  l'altra  attraverso  alla  pìta  P',  e  questa  seconda  più  difficile 
della  prima,  passerebbe  in  molta  abbondanza  dalla  prima  via 
soddetta  ossia  dalla  carta  e  la  tingerebbe.  E  similmente  alla 
carta  oiV  succede  quello  che  avverrebbe  quando,  dopo  aver  la- 
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vorato  il  solo  apparecchio  in  B,  venisse  messo  in  aiUvilà  an* 
che  quello  in  A.  Dapprima  lo  stilo  S'  e  la  carta  «iV  non  avreb- 
bero corrente  né  ^tto  chimico.  Di  poi  sopravvenendo  Tauo- 
ne  delle  pile  P,F  e  crescendo  la  corrente  in  FG,  verrebbe  la 
nuova  porzione  di  essa  corrente  chiamata  in  parte  dal  filo  io 
cui  è  inserita  la  pila  II'  e  altresì  in  parte,  e  questa  più  grande 
dalia  carta  nt^n!  e  daHo  stilo  S'.  Ed  ceco  come  si  ha  un  eOsi- 
to  anche  da  questa  banda.  E  ^osl  lavorando  entrambi  gU  ap- 
parecchi si  hanno  segnali  in  ambe  le  carte.  Intanto  il  filo  FG. 
sarà  percorso  da  ima  doppia  corrente  nella  direzione  GF. 

In  qsanto  perciò  alle  applicazioni  pratiche, si  avranno  se- 
gnali sulla  seconda  caria  mV  tutte  le  volte  che  lavorerà  il  pri- 
mo apparecchio,  sia  o  no  in  azione  il  secondo.  E  si  avraooa 
segnali  sulla  prima  mu,  tutte  le  volte  che  lavorerà  il  secondo 
apparecchio,  sia  o  no  in  azione  il  primo.  E  pel  filo  FG  non 
passerà  nessuna  corrente  quando  nessuno  de'  due  apparecchi  sa- 
rà in  azione;  passerà  una  corrente  d'intensità  semplice  quando 
lavorerà  un  solo  apparecchio,  sia  esso  il  primo  o  il  secondo;  e 
passerà  una  corrente  d'intensità  doppia  quando  lavoreranno  en- 
trambi gli  apparecchi.  Di  maniera  che,  si  avranno  bensì  di- 
spacci trasmessi  in  direzioni  opposte,  ma  non  opposte  correnti 
nel  filo  che  congiunge  le  due  stazioni. 

28.  Per  avere  correnti  contrarie  simultanee^  secondo  coloro 
che  ne  ammettono  la  possibilità,  converrebbe  fare  una  picco- 
la variazione  al  sistema;  cioè  disporlo  nel  modo  indicato  dalla 
fig.  19,  dove  alla  stazione  A  si  ha  la  stessa  disposizione  come 
poc'anzi  per  rispetto  allo  stilo  S,  ma  le  due  pile  P,P'  sono  di- 
sposte contrariamente,  e  alla  stazione  B  lavorano  pel  verso  di 
prima  le  due  pile  11,11'  ma  è  disposto  contrariamente  lo  stilo  S'. 
Con  questa  nuova  disposizione,  quando  è  attivo  il  solo  apparec- 
chio in  A,  si  ha  bilanciamento  di  correnti  rispetto  alla  carta 
mn^  corrente  nel  filo  FG  nella  direzione  da  F  a  G,  e  segnali 
nella  carta  mV.  Quando  è  attivo  il  solo  apparecchio  in  B,  si 
ha  bilanciamento  di  correnti  per  la  carta  nCn%  corrente  in 
FG  da  G  ad  F,  e  segnali  nella  carta  rnn.  E  quando  lavorano 
entrambi  gli  apparecchi ,  si  presentano  ai  due  capi  del  filo  FG 
due  correnti  che  si  contrastano  a  vicenda,  ne  in  esso, secondo 
r  ipotesi  della  impossibilità  delle  contrarie  correnti  simultanee, 
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si  può  aver  corrente  :  e  perciò  alla  stazione  A  non  può  passare 
corrente  attraverso  alla  pila  P,  e  rimane  in  giro  la  sola  corrente 
mossa  dalla  pila  P'  la.  quate  fa  tingere  la  carta  mn;  e  dalla 
stazione  B  non  può  passar  corrente  attraverso  alla  pila  II,  e  ri- 
mane in  attività  la  sola  pila  II',  e  questa  fa  tingere  anch'  essa 
la  sua  carta  m'n'.  Così  anche  in  questa  disposizione  si  hanno 
segni  in  A  quando  lavora  l'apparecchio  in  B  e  allora  soltanto , 
e  segnali  in  B  qnando  lavora  l'apparecchio  in  A,  e  soltanto  al- 
lora ;  il  qual  lavoro  si  fa  in  ciascuna  stazione  colla  corrente 
dell'apparecchio  dell'altra  se  questo  è  il  solo  che  lavora,  e  colla 
corrente  dell'apparecchio  proprio  se  lavorana  entrambi.  E  che 
in  quest'ultimo  caso  la  cosa  avvenga  in  tal  modo,  si  potrebbe 
averne  una  facile  prova  collo  interrompere  il  filo  FG  nel  tempo 
che  stanno  depressi  i  tasti  in  ambe  le  stazioni.  Si  vedrebbero 
le  due  carta  mn^m'n*  seguitare  a  tingersi  carne  priaia  dell'in- 
terruzione (1). 

I  sostenitori  dell'altra  ipotesi  vedrebbero  nel  filo  FG  cara* 
minare  correnti  opposte,  allorquando  lavorano  contemporanea- 
mente i  due  apparecchi-.  Prima  però  ebe  noi  accettiamo  questo 
modo  di  vedere,  aspetteremo  da  etri  la  risoluzione  di  tutte  le 
difficoltà  che  abbiamo  più  sopra  esposte,  e  fra  esse  quest'ulti- 
ma del  veder  segnate  ambe  le  carte  qnando  stanno  premuti 
tutti  i  diversi  tasti  ed  è  interrotto  il  filo  FG. 


(1)  Questa  prova  del  segaiUre  il  lavoro  ioterroropendofti  il  Alo  fra  le 
dna  ilaaioui ,  ?eoiio  effettivameBle  osiarvaU  dal  Malteoeci,  eoise  ti  ba  del 
T.  I.  del  I^uwo  Cimnto,  P«  Sie. 
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SULLE  MAmn  COLORARVI  BSLLA  ROBBIA  {âUBiA  Ttl$€TOBêVM)^ 
E  SOPftA  UN  NUBVO  IIBVOOO  Bl  THff BEA  BELLE  STOFFE  A 
FEBBDO;   Bi  AMfAUDON  BI  TORINO. 


Dacché  bboo  at  Laboralorio  di  eUmioa  della  numifaUu- 
ra  dei  fidMtas  ebbi  ad  eccupami  a  pie  riprese  dell'  estra- 
zione dell'  alizarina  o  materia  colorante  della  rabbia  e  dopo 
awr  Calte  uso  di  rarii  procedimenti,  bo  cercato  di  trovare 
■a  flMtodo.dl  proparasione  col  mesEO  dei  dissolventi. 

Mi  era  proposto  la  questione  segueale: 

Fa  d'nopo  di  rendere  solubile  l' alizarina  conteavta  «el- 
la mbbia  s^za  aver  bisogno  di  elevare  la  temperatura  al 
di  là  di  quel  grado  in  oui  si  possano  origioare  dai  prodotti 
secoodaril;  fa  mestieri  di  un  diasolvente  il  quale  la  sciolga 
senza  alterarla  sola  od  associata  agli  altri  principi!  cbe  l'ac- 
oanpagDano  sativabneote^  e  da*  quali  st  possa  in  seguito  se- 
pararla eoirafBlo  di  altri  dimolveilii  cbe  la  tolgano  al  primo 
aoaza  iadogilerfiii  b  ciò  massime  nel  caso  ove  non  è  possi- 
bile di  volaliUzzaNre  qad  primo  dissohreale;  il  solfuro  di  car- 
bonio, la  heaBÌBa«  il  cloroformio  wmpossoDO  servire  a  tale 
scopo,  paicbè  q«estl  disoiolgotto  è  vero  pie  o  men  bene  l'e- 
stratto di  rabbia  ma  non  ò  poisibite  il  fere  agire  successi- 
vamente su  di  essi  altro  dissolvente  ebe  Facqua^  la  quale 
BOB  iaciegUe  altro  cbe  della  materia  gialla  senza  toccar  quasi 
alle  Biaterie  grasse  e  resinose  ebe  vi  sono  firammlste. 

Rifletiendo  alF  analogia  delia  glicerina  cogK  alcoli  ed 
aHa  sua  insokibilitJi  nell'etere  mi  venne,  ò già  assai  tempo,  il 
pensieri  d'impiegarla  per  iseiogliere  l'estratto  di  rabbia  e 
separarne  in  seguito  l' alizarina ,  ed  ecco  i  risultati  cbe  ne 
ottenni  : 

L'alizarina  come  l'estratto  alcoolico  di  rubbia  si  disciol- 
gono a  freddo  ma  lentamente  nella  glicerina ,  a  caldo  inve- 
ce la  soluzione  si  fa  rapida  ed  abbondante,  il  liquido  si  co- 
lora in  rosso  cremisi  intenso;  la  soluzione  ottenuta  median- 
te la  gtioerina  e  l'estratto  alooolioo  di  rabbia  non  lascia  de- 
porre nuUa  per  raffreddasMnto  nò  coiraggiocla  dell'acqua; 
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al  contrario  la  soluzione  glicerica  d'  alizarina  depone   dei 
fiocchi  foni  allorché  U  si  allunga  un  poco  con  acqua. 

La  soluzione  gUcerina  deii*e8iraUo  ilcoolico  di  nibbia 
messa  a  contatto  coli'  etere  la  colora  in  giaBo  d*  oro»  la  stes- 
sa cosa  succede  col  solfuro  di  carbonio  ma  questa  soluzione 
eterea  che  da  principio  supponevo  dover  essere  la  materta 
gialla  riteneva  pure  dell'alizarina  poiché  sottotaeiaa  air  eva- 
porazione, poi  esposta  aU'aaiooe  della  luce  solare  ed  aM*a* 
ria  si  colorò  in  rosso. 

Lo  studio  di  q.ue$ti  fenomeiM  che  prenderò  akra  voMa 
ad  esame  y  mi  condussero  alla  applicazIoiM  della  glieeriiia 
per  tintura  a  freddo  delle  stoffesia  unita  che  localizzata  ser- 
vewlomi  dei  preparati  commerciali  della  mbbla. 

E  per  abbreviare  darò  dì  subita  la  descrizione  di  tm  sa^ 
gio  comparativo  Ihtto  con  e  senza  l' intervento  deUa  gliceri- 
na ,  le  altre  circostanze  restando  eguali  siccome  si  vedrà  Ib 
appresso ... 

Ho  cominciato  per  preparare  un  estratéo  trattando  a  cat- 
do  della  gmranzinm  eoa  alcool  ordinario  e  dopo  di  avere  èva* 
porato  e  seccato,  ne  pesai  un  mezzo  graanno  che  ho  sctoM# 
a  bagno  maria  a  80  gradi  circa  in  Ì0  cent,  cobici  di  gllee^ 
rìns,  e  dopo  il  raffreddamento  li  ho  incorporati  ia  l^ceal. 
cub.  d'acqua  fredda;  d'un' altra  parte  ho  pesato  eziandio  un 
messo  grammo  d' estratto  che  ho  messo  in  190  ceaL  c»è. 
d'acqua  usando  le  stesse  dìligenae  impiegate  per  la  gliceri- 
na; i  due  liquidi  col  loro  sedimento,  essendo  egoaloMate  raf- 
freddati alla  temperatura  ordinaria,  ho  introdatto  in  clase»- 
no  una  piccola  matassa  di  lana  del  peso  di  due  grammi,  la  quale 
era  stata  disgrassata  colla  calce,  poi  lavata  coll'acid»  clori- 
drico dilungato  e  risciacquata  in  ult'mio  con  acqua  puns  poi 
bollita  nella  preparazione  seguente;  per  100  parti  di  Urna 
si  è  fatto  uso  di 

30  parti  di  allume. 
8  parti  di  creator  di  tartaro. 

Dopò  due  ore  di  ebollizione  levata  la  lana  dal  bagno,  spre- 
mutala e  avviluppata  d' una  tela  bagnata  fa  lasciata  un  giorno 
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su  mordente  in  quello  slato  dì  umidità.  Dopo  qualche  mi- 
nuto d'immersione  nei  due  bagni  di  tintura  all'eiAritto  di 
robbia  della  lana  cosi  preparata  si  osservò  che  nella  solu- 
zione glicerica  aveva  già  preso  un  bel  color  roseo,  e  neir  altra 
era  appena  d'un  bianco  sporco;  dopo  sei  ore  vennero  riti- 
rate dai  bagni  rispettivi,  sciacquate  ben  bene  e  seccate;  la 
prima  risultò  d'un  bel  colore  scarlatto  somigliante  a  quello 
dei  pantaloni  degli  ufflziali  della  truppa  francese,  l'altro  in 
cui  non  v'era  la  glicerina  era  d'un  colore  giallo  ranciato; 
nelll  stessi  bagni  un'egual  quantità  di  lana  si  tinte  ancora 
pressoché  egualmente.  Un'altra  esperienza  comparativa  non 
più  colla  lana»  ma  con  tela  di  cotone  sulla  quale  si  erano 
impressi  disegni  con  mordenti  di  ferro  e  di  allumina,  die- 
de dèi  resultati  analoghi;  neihi  soluzione  glicerica  di  rub- 
bia  i  disegni  apparirono  In  bel  violetto  In  bruno ,  roteo,  ed 
in  rosso,  nell'altra  i  bruni  soli  divennero  apparenti. 

Intanto  11  bagno  di  glicerina  che  era  intensamente  colo- 
rato in  rosso  cremisi  prima  della  tintura  e  ora  solo  colora- 
to in  giallo,  questo  bagno  venne  evaporato  e  la  glicerina 
rhnasta  potè  servire  ad  un'  altra  operazione  e  cosi  di  seguito 
finché  divenne  troppo  carica  di  materia  gialla;  a  tal  punto 
la  filtrai  per  carbone  animale  che  la  scolorò  quasi  comple- 
tamente e  potei  quindi  ricominciare  nuovamente  aggiungen- 
do solo  un  po'  di  glicerina  per  sostituire  quel  tanto  che  si 
perde  nelle  lavature  ed  altre  manipolazioni. 

Avevo  sperato  di  potere  applicare  sì  fatto  sistema  alla 
tintura  coli' indaco,  ma  le  esperiense  istituite  In  proposito 
rimasero  senza  successo;  mi  è  riesclto  meglio  col  verde  del* 
la  China  o  lokao,  colore  ora  si  in  voga  e  che  I  chìnesl  estrag-* 
gono  com'  è  noto  dal  rhamnus  cldoro9orm ,  e  dal  rAomiiiM 
xMis. 

Ebbi  pure  dei  buoni  risultati  applicandola  all' acido  .pi- 
crico per  ottenere  delle  magnifiche  tinture  in  giallo  ed  in 
verde  coli' aggiunta  dell'indaco. 

Parigi  tt  Loglio  1357. 
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AiiCmiK  OSSERVUlOm  GUQllOO^MIGftOSCOPICilE  SUL  LàTTB; 
DI  PIETRO  PIAZZA  M  PAEllA. 


È  quistioue  anoera  agitata  e  controversa  se  le  gocciole 
oleose  del  laite  siaao  o  no  provviste  di  un  invohiero  pro- 
prio o  membrana  proteifora.  Le  ragioni  addotte  da  coloro 
cbe  ne  ammettono  la  vera  forma  cellular/e  sono  abbaataw&a 
rigorose  perchè  un  tale  coocettQ  fosse  dalla  scieuEa  defiaìii- 
vamente  accettato  e  per  molto  tempo,  tanto  più  che  la  for- 
ma cellulare  essendo  costante  ed  estesa  nell'orga^nogenla  vege- 
tale ciò  ha  servito  di  molto  appoggio  alla  detta  teoria*  1  ùMX 
più  importanti  da  cui  parte  questa  teoria  cellulare  delle^  goc- 
ciole del  laUe  ai  rìassunono  ai  seguenti:  i*  La  forma  circo- 
lare a  cereine  oscuro  e  bea  marcato .  V  La  scomparsa  della 
lòrma  cellulare  sotto  il  trattamento  dell*  acido  acetico.  3*  Il 
rimanere  intatti  i  pretesi  globuli  anche  sotto  l' influenza  dei- 
r^tei'e  vinico.  4^  La  scomparsa  nel  latte  dello  staio  d'eomi- 
xione  se»  previo  ti^attamento  di  questo  colle  soluùoni  eoo*- 
cenirate  alcaline»  si  mescoli  in  seguito  coli' etere  vinico. Xa- 
ianto  però  dietro  studj  microscopici  posteriori  essendosi  ofr- 
^rvato  cbe  gli  elementi  anatomici  propriamente  detti  pre* 
intano  sempre  qualche  cosa  dì  costante  nelle  loro  dimen- 
sioni ,  si  vedeva  perciò  nell'  incostanza  e  variabilità  grandi»- 
sima  del  volume  che  sotto  il  microacopio  presentano  le  varie 
gocciole  del  latte  on  fatto  che  anaicbà  aitvalorare  iuftrwMra 
più  che  altro  l' ammissione  dei  globuli  lattei;  oltre  (B  che 
s'è  Eaito  osservare  ohe  molte  di  queste  goccio  oleose  qoaade 
vengono  compresse  sotto  il  microscopio  si  riuniscono  con  al- 
tre formandone  delle  più  voluminose»  mentreché,  cessando 
la  pressione  si  tornano  queste  a  dividere  riprendendo»  per  la 
maggior  parte  i  caratteri  raicrosoopici  di  primate  perciò  ne 
ne  traeva  che  nel  concetto  di  una  vera  cellula  questo  non 
avrebbe  potuto  aver  luogo  giacchò  una  volta  rotto  l'involu- 
cro il  contenuto  non  si  può  più  ricomporre  alla  forma  mi* 
croscopica  di  prima.  lotauto  però  con  queste  sole  deduxloni 
tratte  du  caratteri  di  generalità  microscopiche  non  si  veniva 
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per  nieote  a  difttmggere  1*  importanza  dedotta  dai  risultati 
oUeoiiti  sul  latte  dietro  razione  dell'acido  acetico,  dell'e- 
tere solo  e  dell'etere  previo  il  trattamento  alcalino .  Ora  sic- 
come in  una  quistìone  scientifica  non  ancora  decisa  le  ar- 
goaientazioni  tratte  da  analogie  le  più  possibilmente  estese 
valgono  viepiù  a  schiarirci  nell' oscurità  del  problema,  egli 
è  così  ch'io,  senza  pretesa  di  sciogliete  definitivamente  la 
-qolslione,  ho  creduto  non  inopportuno  l'esporre  alcune  ri- 
sultanze ottenute  da  liquidi  privi  affatto  di  sostanze  protei- 
1ère  e  rispondenti  col -più  significante  pafalelltsmo  a  quelle 
ottenute  dal  vero  latte. 

Studiando  i  caratteri  d*  ordine  chimico-fisiologico  dei 
varii  componenti  del  sangue  tentai  darmi  ragione  della  pre- 
seB2«  e  dell' ufficio  degli  acidi  grassi  che  nel  sangue  si  tro- 
vano allo  stato  dì  saponi  alcalini,  mentreché  negli  alimenti 
le  nostanze  grasse  si  trovano  allo  stato  neutro.  Fu  per  tale 
scopo  che  mi  riesci  a  constatare  come  una  soluzione  acquo- 
sa di  sapone  abbia  anche  in  ben  piccola  quantità  il  potere 
di  emulsionarne  una  forte  di  grasso;  per  verificare  il  qual 
fatto  basta  prendere  circa  parti  uguali  di  olio  ed  acqua  ed 
'aggiungervi  alcune  gocce  di  soluzione  ordinaria  di  sapone  e 
di  agitare  quindi  la  massa,  perchè  all'istante  si  riscontri  un 
^mulsionamento  così  omogeneo  ed  intenso  da  effettuare  In- 
fornala la  più  apparente  del  latte.  Quest'esperienza  mi  fu  su£^ 
•gerita  dall'altra  citata  dal  Matteucci  per  spiegare  l'azio^ 
ae  emulsionante  determinata  dal  succo  pancreatico  sulle  so- 
staiise  grasse.  Ora  dai  risultati  ottenuti  io  ne  traeva  che* 
-c«rto  i  saponi  alcalini  nel  sangue  devono  arrecare  il  vantage 
gio  di  favorire  meglio  l' emnlsionamento  o  divisione  delle  so*» 
stanne  grasse  che  in  forte  quantità  si  versano  entro  il^  san- 
gue nel  periodo  della  digestione  determinandone  così  quel- 
l'aspetto più  o  meno  opalescente  d'ordinario  conosciuto  sotto 
il  nome  di  sangue  opalino  o  sangw  iMeo. 

intanto  considerando  io  che  le  soluzioni  di  saponi  alca- 
lini vengono  decomposte  dagli  acidi  e  che  sono  quasi  inso-^ 
4abili  nell'etere  vinico,  ne  argomentavo  che>  ove  sotto  il 
microscopio  la  detta  emulsione  artificiale  presentasse  le  stes- 
se apparenze  del  latte ,  si  dovessero  per  ciò  anche  ottenere 

roL  Vi,  9 
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pari  rìBuItanze  microscoiiicbe  ottenuAe  col  lattQ  sotto  1* «to- 
ne dell'acido  acetico,  dell' etere  ec,  le  quali  servirono  già 
ad  appoggiare  il  concetto  d*una  vera  forma  celliil^Mre  .delle 
gocciole  grasse  del  latte,  epperciò  mi  son  valso  di  questa 
emulsione  artificiale  anche  per  istudiare  dal  lato  cbisiica  U 
detto  liquido  animale  •  Ora  dietro  ciò  mi  sono  accinto  aU*  k 
spezione  microscopica  ed  ho  osawvato  che  neil*  ernukiotoe 
artificiale  le  gocciole  oleose  presentavano  una  forma  qean 
si  uguale  a  quella  del  latte,  ossia  dei  globali  sferici  a  eer-- 
«ine  ben  marcato  provvisti  al  centro  di  granulazioni  ed  a»> 
eh* essi  più  o  meno  varianti  nella  dimensione,  ed  inoltre  nei 
pia  piccoli  si  osserva  marcatissimo,  come  nel  latte,  il  molo 
Browniano,  e  di  più  ancora  sotto  la  compressione  tempora^ 
nea  mi  hanno  dato  risaltanze  microscopiche  analoghe  a  quelle 
ottenute  col  latte. 

Riscontrata  la  pressoché  uguaglianza  nei  caratteri  miero» 
copici  fra  il  latte  e  l'eomlsione  artificiale  son  passato  a  trat- 
tare quest'ultima  coli' acido  acetico,  coli' etere  solo  e  coU'e» 
fere  successivamente  alla  potassa  in  soluaione  concentrata,  e 
dietro  ciò  ho  ottenuto  quanto  avevo  previsto  che  cioè:  i®  Col- 
r  acido  acetico  i  globali  si  sciolgono  completamente  :  S^  Che 
coir  etere  si  osservano,  come  nel  latte,  rimanere  intatte  bea 
molte  goccio  oleose  scomparendone  altre  :  3*  Che  dietro  Ta» 
zione  successiva  dell'  alcali  e  dell'  etere  il  liquido  ha  perdiK 
to  l'aspetto  d'emulsione  e  s'ò  fatto  limpido  come  nel  caso 
del  latte*  Ora  dietro  tali  concludenti  analogie  considerando 
io  che,  siccome  nel  latte  avvi  la  presenza  contemporanea 
dell'alcali  minerale  e  della  sostanza  grassa  vi  deve  anche  e»- 
«ere  formazione  di  saponi  alcalini ,  così  credo  doversi  attri- 
buire l'emulsionamento  naturale  della  sostanza  grassa  più  ohe 
«d  altro  all'azione  dei  saponi  alcalini  che  certo  devono  tro- 
varsi nel  latte  appunto  per  la  presenza  contemporanea  deUe 
condizioni  più  essenziali  alla  formazione  dei  saponi,  alcali,eioé^ 
e  grasso  saponificabile  e  che  perciò:  i^  Quando  si  tratta  il 
latte  coli' acido  acetico  ne  debba  scomparire  l'apparetiza 
globulare  perchè  quest'acido  decomponendo  il  sapone  alca- 
lino come  fo  sull'emulsione  artificiale  deve  distruggere  l'at»* 
seitamento  globubre  del  grasso  formando  così  un  acetato  so- 
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fttUe,  hi^iaBdo  ia  tibetUi  T  acido  grasso  e  distruggendo  p«r 
tal  nodo  H  metto  enmlsiofiante:  2.®  Che  coH*  etere  debba 
rimanere  per  la  maggior  parte  intatta  la  forma  globulare 
Mie  gocciole  perchè  l'etere  non  potendo  sciogKere  il  mes* 
IO  emulsionante  e  questo  interponendosi  fra  Teiere  e  la  so- 
staaaa  grassa  ae  impedisce  la  solusione  eterea  éì  qae8l*idtl- 
«i  e  perciò,  restando  intatti  i  componenti  esseaziali  dellV 
aalsione  questa  pare  si  mantiene  inalterata  ne'  fino!  carat* 
teri  microscopici:  3/  Finalmente  che  col  trattamento  suc^ 
eessi vo  deU' alcali  e  dell* etere  l'alcali  sci<^lerà  la  caseina» 
M  per  quanto  rìsguarda  direttamente  l'emulsione  desso  sa*^ 
poflificherà  il  resto  della  sostanza  grassa  emulsionata,  per 
modo  che  quest'ultima  essendo  tutta  ridotta  a  sapone  alca* 
lino  così  resterà  sciolta  nell'acqua  dell'emulsione  artificiale 
0  del  latte,  e  per  ciò  venendo  distrutto  un  elemento  del- 
l'eoulsione,  ossia  il  princìpio  grasso  neutro»  dovrà  anche 
farsi  l'unpida  la  massa  la  quale  si  dividerà  in  due  strati  uno 
inferiore  acquoso  e  l'altro  superiore  etereo.  Né  d'altra  par* 
te,  nella  vista  della  teorìa  ceiloiara  delle  gocciole  grasse 
del  latte,  mi  sembra  potersi  ritenere  che  nel  caso  dell'  e- 
Bolsione  artificiale  faccia  il  sapone  da  menibt*ana  involgente 
come  lo  fa  nella  formazione  delle  cosi  delle  bolle  di  sapone^ 
giacché,  siccome  in  microscopìa  si  ammette  che  la  forma 
propria  d'un  elemento  aoatomioo  qualanque  non  può  Aussi* 
stero  in  mezzo  ad  un  veicolo  che  ne,  sciolga  l'involacro,  co« 
fi  ael  caso  dell' emulsione  artificiale»  trovandosi  le  goocte 
oleose  ia  presenta  dell' ac^pia,  questa  ne  dovrebbe  scioglie- 
re il  riH>ettivo  idvobiero  saponaceo  ove  reahneiiie  esistesée  : 
Di  più  sapendo  ancora  che  trattando  i  pretesi  globuli  del 
fatte  aelhi  loro  forma  integra  coi  reattivi  propri!  dette  soëtan- 
se  proteifere  non  si  è  mai  giunti  ad  ottenere  su  di  essi  la 
reazione  caratteristica  di  queste  »  cosi  da  tatto  ciò  ae  traj^ 
go  in  ultimo:  che  siccome  risultanie. microscopiche  ugaali  a 
quelle  ottenute  col  latte  si  ponno  del  pari  conseguire  aacho 
coir  indicata  emulstoae  artificiale,,  ove  siaai  éerti  ddla  ama'* 
caaza  d'ogni  elemento  albunttnaide,  coAle  goccio  oleose  del 
fatte  siano  sprovviste  d'involucro  proteifero  e  coslHaiie  da 
^^ega^ai  di  materia/graesa  lenitta  in  so^nàioae  od  emui^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


stonata  per  la  presenza  dei  saponi  alealiai  (tei  latte  e  per 
ciò  diviso  in  varie  gocciole  circolari  limitate  da  un  cercliie» 
oscuro  dipendente,  come  risulta  da  molti  altri  fatti  analogtair 
dalla  diversa  refrazione  della  hice  che  avviene  fra  il  centro 
e  la  periferìa  nei  corpi  a  superficie  circolare:  Di  pia  oiui 
tale  veduta  mi  sembra  meglio  in  armonìa  col  modo  di  dispcn 
sizione  del  grasso  sia  negli  umori  che  nei  tessuti,  giacché  si 
trova  senza  involucro  speciale  nel  plasma  dei  primi  (  saii«- 
gue,  linfa,  chilo  ),  e  nella  sostanza  intercellulare  e  nello 
spessore  degli  elementi  anatomici  dei  secondi  ;  e  per  riguar- 
do poi  alle  vessicheUe  adipose  si  avrebbe  non  una  sola  goc-. 
eia  entro  involucro  proprio,  ma  un  ammasso  di  molte  rac- 
colte entro  cisti  particolari  dal  cui  aggregamento  sì  ha  ii 
tessuto  adiposo. 


-•0«00**00«rC«- 


SULUS  GOMBINAZIONI  FORMATI  TRA    LA    GLICERINA  E  GLI   ACIDI 
CLORIDRICO,  BROMIDRIGO  ED  ACETICO;   MEMORIA   DEI  SIGNORI 

BERTHELOT  ■  DE  LUCA. 


Nel  presente  lavoro  ci  siamo  proposti  di  studiare  un  cer- 
to numero  di  combinazioni  doppie  e  triple  che  risultano  dal- 
Tumone  simultanea  di  un  solo  equivalente  di  giicerina  eon  due 
od  anche  tre  acidi  differenti:  questi  composti  complessi  sono 
tanto  più  interessanti,  inquantochè  i  loro  aaalogki  si  ritrovane 
neUo  studio  de' corpi  grassi  naturali. 

Le  combinazioDi  di  quest'ordine  sono  faclU  a  produrre ^ 
mentre  esse  prendono  origine,  in  modo  presso  a  poco  costan- 
te, quando  si  fanno  agire  simultaneamente  molti  aci<fi  sulla 
glicerina;  ma  la  loro  parificazione  presenta  in  generale  gran- 
di difficoltà,  a  caosa  della  loro  natura  fissa  e  del  loro  sUta 
liquido.  Quindi  ò  che  abbiamo  dovuto  ricorrere  agli  acidi  che 
formano  con  la  gUoerìoa  compoeti  volatili  senza  decomposizio- 
ne e  perciò  suscettUrili  di  purificazione,  ed  abbiamo  per  tali 
motivi  scello  gli  acidi  clorìdrico,  ed  acetico.  1  risultametOi  da 
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noi  oUentiti,  completano  lo  studio  delle  combinazioni  gliceri* 
che,  considerate  come  risultanti  da  un  alcole  triatomico,  e  co- 
stiftriscono  il  tipo  più  completo  e  più  generale  di  composti 
formati  da  tre  acidi  combinati  isolatamente,  due  a  due^  ov- 
vero tre  a  tre,  con  la  glicerina. 

I.  Combinazioni  doppie  formate  dall'unione  della  glicerina 
con  gli  acidi  cloridrico  e  hromidrico . 

La  glicerina  trattata  col  bromuro  di  fosforo  dà  orìgine  al- 
la dfbromidrìna,  formata  da  un  equivalente  di  glicerìna  e  da 
due  equivalenti  di  acido  bromidrtco  con  eliminatone  di  quat- 
tro equivalenti  di  acqua: 

C«H«Br'0«=.  CWO«  -f-  2HBr  —  4H0 . 

la  dibromidrina  trattata  col  perbromuro  di  fosforo,  subisce 
una  reazione  analoga  e  si  cangia  in  tribromidrìna: 

C'H'Br»  «  C«HH)«  H-  3HBr  —  6H0  • 

Questo  composto  può  considerarsi  come  della  dibromidrina  uni- 
ta ad  un  equivalente  di  acido  bromidrìco  con  separazione  di 
due  equivalenti  di  acqua: 

C*H»Br»  =  C^H^Br'O*  H-  HBr  —  2H0. 

Questi  fatti  da  noi  segnalati,  è  già  un  anno,  ci  hanno  servito 
di  punto  di  partenza  nel  presente  lavoro. 

Infatti  la  dibromidrina  trattata  col  perdoruro  di  fosforo, 
subisce  una  reazione  analoga,  però  essa  si  unisce  non  all'acido 
bromidrico,  ma  all'acido  cloridrico  e  forma  della  cloridrodi^ 
bromidrina:  C*H»Br*Cfc=C»H»Br«0*-f-Ha— 2H0,  composto  for- 
ibato  dair untone  di  un'equivalente  di  glicerìna  con  un  equi- 
valente di  acido  cloridrico,  due  equivalenti  di  acido  bromidrì- 
co con  separazione  di  6  equivalenti  di  acqua: 

C»H'Br*C/  =  C*H'0«  •+-  MBr  h-  HC/  —  SHO. 
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Come  la  tribromidrina  C'H'Dr'  è  ieooMra  ma  aon  identica  coi 
bromuro  di  propilene  bromato  C*H'Br.Br*  il  composto  preee- 
dente  è  isomero  col  bromuro  di  propileoe  clorato ,  C*E*CLBr\ 

La  clorìdrobromidrina  è  un  liquido  pesante,  neotro  Tela- 
tile verso  200%  solubile  nell'alcole  e  nell'etere;  tratuta  a  100* 
coll'ossido  di  argento  umido,  rigenera  lentamente  la  glicerina. 

La  dicloridrina  trattata  col  perbromnro  di  fosforo  forma 
un  composto  analogo  al  precedente,  la  bromidrodiclwidrina  : 
C«H»CrBr=3CWC/«0*-i-HBr-2H0=C*H»0»-4-2HC/-+-HBr-6HO. 
Questocorpoè  isomero  col  cloruro  di  propilene  bromato  C'H'Br.C/* 
ed  è  Ufi  liqaido  pesante,  neutro,  volatile  verso  176*,  solobile 
nell'alcole  e  nell'etere,  e  trattato  a  100*  coir  ossido  di  argeo- 
to,  rigenera  lentamente  la  glicerina. 

La  dicloridrina  poi  trattata  col  percloruro  di  fosforo  pro- 
duce la  tricloridrina, 

C'H'CT  ^  CWCrO»  -h  HC/  —  2H0=  C«H»0*  -f-  SBCl  —  6110 

Questo  corpo  è  isomero  col  clururo  di  propilene  clorato  C*H'C/.cr, 
ed  è  un  liquido  neutro,  abbastanza  stabile  e  volatile  verso  155% 
Nella  preparazione  della  tricloridrina  e  della  dicloridrobro- 
midrkm  si  produce  in  piccola  quantità  un  liquido  particolare 
esente  d'ossigeno  volatile  verso  120%  ed  è  Y epidieloridrina^ 

C*H*Cr  =  C'H'O*  H-  2HC/  —  6H0 . 

Questo  composto  è  isomero  col  propilene  biclorato,  e  le  rea- 
xloni  eh'  esso  presenta  rispetto  alle  altre  cloridrine  sono  molto 
rimarchevoli  :  invero  «  esso  differisce  dalla  dicloridrina  C*H*crO* 
per  soli  due  equivalenti  di  acqua,  C'HH^/SzrC'H'CTO'  ~2H0  ; 
la  slessa  differenza  esiste  tra  l'epidoridrina,  C*H*C/0*»  e  la  mo^ 
noctoridrina,  CWC/O*:  C«H*C/0«  =  CWC/0*  —  2H0. 

Inellre  è  da  assumere  che  Tepidicloridrina  non  è  altra  c^ 
sa  che  la  tricloridrina  che  ha  perduto  un  equivalente  di  addo 
liloridrico  :  C*H*Cr  «  C«H«C/»  —  HC/. 

La  tricloridrina  essendo  neutra,  la  epidicloridrina  lo  deve 
essere  necessariamente.  L' epidicloridrina  presenta  rispetto  al^ 
l'epidoridrina,  le  stesse  relazioni  eh'  esistono  tra  un  etere  ciò* 
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iMrìco  ed  il  suo  alcole ,  mentre  la  sua  formula  deriva  dalla 
Basazioiie  di  un'  equivalente  di  acido,  cloridrico  e  dall' elimina-* 
àrnie  di  due  equivalenti  di  acqua: 

C«H*cr  =  C*H»C/0'  H-  HC/  —  SfflO. 

'  L'epìdicloridrina  e  T  eplcloridrìna  sono  soprattutto  rimar- 
chevoli in  ciò  che  nella  loro  formazione  gli  equivalenti  di  acqua 
diminati  non  sono  più  agli  equivalenti  di  acido  fissati  nel  rap- 
porto di  2:1,  qoal  rapporto  è  normale  nelle  3  serte  principali. 
Però  queste  due  nuove  cloridrine  hanno  anch'  esse  l'attitudine 
caratteristica  di  rigenerare  la  glicerina  sotto  Tinfluenza  degli 
alcali  o  dell'ossido  di  argento. 

La  rigeneradone  della  glicerina  per  mezzo  de'  composti 
precedenti  che  son  tutti  esenti  di  ossigeno  ed  isomeri  co' de- 
rivati clorati  e  bromati  d'un  carburo  d'idrogeno,  è  degna  di 
osservazione.  Da  essa  si  possono  trarre  talune  considerazioni 
Interessanti  sulle  analogie  e  sulle  differenze  che  possono  esi- 
stere tra  le  reazioni  de'  composti  isomeri .  Ed  infatti  noi  abbia- 
mo pubblicato  nell'anno  decorso  1%6  il  ^imo  esempio  di  uua 
tale  riproduzione  della  glicerina,  p^  mezzo  di  un  composto 
tribromato  analogo  a'  precedenti  ed  egualmente  esente  di  ossi*- 
^0,  cioè  la  trlbromidrina  G*H'Br%  isomero  del  bromuro  di 
propilene  bromato,  C'H'BrBr*. 

L'esistenza  e  le  proprietà  della  trlbromidrina  interamente 
conformi  alla  ieoria  generale  de'  composti  glicerini,  conduceva 
a  ricercare  se  diversi  corpi  aventi  la  stessa  composizione  fos- 
sero egualmente  atti  a  trasformarsi  in  glicerina.  Del  resto,  ec* 
co  talune  esperienze  dirette  in  questo  senso:  il  composto  otte- 
nuto da  Wurtz  si  prepara  trattando  la  glicerina  coir  ioduro  di 
fosforo,  poi  attaccando  per  mezzo  del  bromo  l'etere  allileiodi- 
drìco  prodotto:  sottomesso  all'azione  de' sali  di  argento,  esso 
rigolera  la  glicerina  per  mezzo  della  quale  si  era  già  prepa- 
rato. 

Malgrado  l'interesse  che  presenta  una  tale  sperienza  e  l!a- 
Miogia  con  quella  che  noi  avevamo  realizzato  con  la  tribro- 
niidrina,  essa  non  dimostra  la  trasformazione  del  bromuro- di 
propilene  bromato  in  glicerina,  trasformazione  che  Wurtz  ave- 
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va  creduto  di  reaiizzÀre.  tnftilti  il  compdBto  sul  quale  egli  ha 
operato  non  è  identico  col  bromuro  di  propilene  bromato ,  da 
lungo  tempo  conosciuto,  ma  esso  è  un  nuovo  isomero  della 
tribromidrina  alla  quale  si  avvicina  non  solo  per  le  sue  reazio- 
ni, ma  benanco  per  la  sua  origine.  Noi  lo  indicheremo,  per 
abbreviare,  col  nome  (T  i$oiribrotnidrina.  Essa  si  distingue  dal 
bromuro  di  propilene  bromato  non  solo  per  le  sue  proprietà 
fisiche,  ma  ancora  per  le  sue  reazioni;  bolle  a  217%  mentre  il 
bromuro  di  propilene  bromato  bolle  a  192,  cioè  25^  più  basso, 
secondo  le  indicazioni  di  Cahours,  il  quale  pel  primo  ha  pre^ 
parata  questa  sostanza,  e  sulla  quale  abbiamo  verificato  tutte 
le  proprietà  dallo  stesso  hidicate.  Inoltre  l'isotribromidrina  sot- 
tomessa air  azione  di  sali  di  argento  rigenera  la  glicerina, 
mentre  la  stessa  sperienza  tentata  col  suo  isomero,  il  bronn- 
ro  4ì  propilene  bromato,  non  ci  ha  fornito  glicerina  in  quan- 
tità dosabHe.  Noi  abbiamo  operato  sopra  100  grammi  dì  bro- 
muro di  propilene  bromato  (  preparato  col  propilene  che  risul-- 
ta  dalla  decomposizione  dell'alcole  amilico  per  meuo  del  calo- 
re )  e  «opra  una  proporzione  equivalente  di  butirato  di  argen- 
to: H  tutto  mescolato  all'acido  butirico  è  stato  riscaldato  a 
130  gradi  per  k  giorni  consecutivi  ed  ha  fornito  come  prodot- 
to principale  del  propilene  bibromato,  C'H^Br*.  Dopo  una  se- 
rie di  trattamenti  diretti  in  modo  a  non  lasciar  perdere  la  mi- 
nima traccia  della  glicerina  che  avrd)be  potuto  trovarsi  rige- 
nerata, si  è  solamente  ottenuto  0f%2  di  un  estratto  sciroppo- 
so e  deliquescente,  carico  di  sostanze  saline,  e  che  non  ha  of- 
ferto i  caratteri  della  glicerina.  Questi  risultamenti  mettono 
una  diflerenza  essenziale  tra  i  tre  composti  isomeri,  la  tribro- 
midrina, risotribromidrina  ed  il  bromuro  di  propilene  broma- 
to. Giusta  le  nostre  sperienze  i  due  derivali  della  glicerina  so- 
no atti  a  rigenerarla. 

Le  osservazioni  che  precedono,  mostrano  nettamente  una 
delle  principali  difficoltà  relative  alle  quistioni  di  sintesi,  ed  es- 
sa risiede  precisamente  in  queste  dilicate  relazioni  d'isomeria^ 
spesso  sconosciute  da  queUi  che  seguono  un  sistema  teorico, 
veggono  i  corpi  attraverso  la  loro  formula  e  pensano  trovarvi 
tutto  il  segreto  della  loro  costituzione. 

Al  punto  di  vista  delle  relazioni  d'isomeria  precedeotemen- 
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te  Indicale,  ci  è  sembrato  interessante  di  esoninare  compara- 
thamente  l'azione  del  sodio  sulla  tricloridrina  e  sq>ra  i  due 
boroeri  deHa  tribromidrìna. 

La  tricloridrina,  riscaldata  col  sodio,  perde  il  cloro  e  pro- 
dm  deiralUle. 

C*H'Cr-H8Na  =  C«H»-hSNaC/ . 

L*ì90tribromidrina  è  facìUnente  attaccata  dal  sodio,  ma  è 
moko  difficile  di  eliminare  tutto  il  bromo  che  contiene.  Però 
dopo  ripetuti  trattamenti  col  sodio,  siamo  riusciti  ad  ottenere, 
fra  gli  altri  prodotti,  una  piccola  quantità  di  allile.  Questo  ca- 
rniere ravvicina  ancora  di  più  l' isotrlbromidrina  alia  Irido- 
nérìna.  Ai  contrario  il  bromuro  di  propilene  bromato,  per  ra- 
tine del  sodio,  ha  fornito,  non  deli'allile,  ma  del  propilene 
bibromato,  C*H'Br\  Tutto  ciò  si  accorda  con  le  differenze  da 
nei  segnalate  fra  le  reazioni  di  questo  corpo  e  quelle  de'coro- 
imkì  isomeri. 

La  trasformazione  della  tricloridrina,  C'H"Cr ,  in  allile, 
C*fl»,  ravvicina  il  primo  corpo  al  bromuro  di  aitile,  C^H"Br% 
e  aU'  etere  allileiodidrico,  C*U'I:  mentre  tutti  e  tre  trattati 
rol  sodio  generano  deirallile.  Ma  fra  le  tre  categorie  delle  com- 
binazioni  di  cui  questi  corpi  rappresentano  i  tipi,  una  sola  può 
essere  rigenerata  dall'azione  diretta  de' corpi  aloidi  suirallile, 
ed  è  quella  che  comprende  il  bromuro  di  aitile.  Essa  è  dunque 
la  sola  per  la  quale  la  sintesi  conferma  i  risultamenti  dell*ana- 
tisi  e  la  sola  nella  quale  possa  ammettersi  la  preesistenza  rea- 
le deli'allile. 

Mentre  cbe  la  tricloridrina,  Tisotribromidrina  ed  il  bromu- 
re di  propilene  bromato  si  distinguono  gli  uni  dagli  altri  per 
razione  dei  sali  di  argento  e  per  quella  del  sodio;  i  tre  com- 
posti trattati  cogli  agenti  di  sostituzione  inversa  danno  origine 
agli  stessi  prodotti.  Infatti^  riscaldati  alla  temperatura  di  275'' 
ia  presenza  dell'acqua  dell'ioduro  di  potassio  e  del  rame,  tutti 
tie  producono  del  propilene,  €*H',  e  dell'idruro  di  propile  C^H\ 
11  propilene  forma  quindi  il  legame  comune  di  tutti  questi  com:- 
iN)sU,  conformemente  alle  relazioni  da  noi  stabilite,  son  già 
due  anni,  tra  il  propilene  e  la  glicerina. 

Se  si  paragonano  i  quattro  uuo\1  composti  or  ora  da  noi 
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menzionati  con  le  coroblnaztem  di  già  eanoeeiiite  che  la  gtice^ 
Fina  può  formare  cogli  idracidi^  si  è  condoUo  a  fore  «ulte 
proprietà  fisiche  e  chimiche  di  tutti  questi  composti.,  lakme 
ossertaziom  le  quali  non  sono  senza  interesse  per  la  sdensa  « 

Infotli  le  principali  cloridrine  e  bromidrine,  già  descmUe^ 
sono  al  numero  di  7  cioè,  la  mottociwidrina,  C*HX/0*;  la  di* 
cloridrina,  C'H'C/'O';  l'epicloridrina,  C«H*C/0»;  la  monobroiiii- 
drina,C*H'BfO';la  dibromidrina,  C'H'Bf*0*;  repfbromfdrinv, 
C'H'^BrO*;  e  la  tribromidrina,  G*H*Er':  tutti  quesU  composti 
trattati  cogli  alcoli  rigenerano  facilmente  la  e^cerina;  i  loro 
punti  di  ebollizione  sono  tali  che  possono  dedursl  approssioia- 
tivamenle,  sia  gli  uni  dagli  altri,  sia  da  quello  della  glieerioa 
per  me^o  di  relazioni  analoghe  a  queHe  che  esistono  Ira  gli 
eteri  cloridrico  e  bromidrico  e  l'alcole.  Ora  i  quattro  dootI 
composti  glicerici^la  trielorìdrina,  C*fl*C/\  colatile  verso  156*; 
la  cloridrodibromidrina,  G'H'Br^C/^  velatile  verso  900*;  labro- 
midrodicloridrina,  C'H'C/'Br,  volatile  verso  176*;  e  Pepidlclo^ 
ridrioa,  C'H'C/%  volatile  verso  120%  presentano  delle  relaxloni 
analoghe  tra'  loro  punti  di  ebollizione  rispettivi .  Ma  simili  re* 
lazioni  di  analogia  non  si  verificano  più  se  si  paragonano  aia 
alla  glicerina  sia  a' sette  eomposli  precedenti:  ed  invero,  la 
bromidrodicloridrina ,  C*H*crBr ,  ha  presso  a  poco  lo  steaeo 
punto  di  ebollizione  della  tribromidrina,  C*H'Br',  mentre  ehe 
la  presenza  di  due  equivalenti  di  cloro  invece  di  due  equiva- 
lenti di  bromo  avrebbe  dovuto  aumentare  naturalmente  la  vo- 
latilità del  primo  composto.  Così  pure,  la  cloridrodibromidri- 
na,  CH'^Br^C/,  bolle  a  circa  20*  al  di  sopra  della  tribromidrina, 
O^U'Er*,  mentre  che  il  contrario  sarebbe  stato  più  probabile.  A 
buon  conto,  i  punti  di  ebollizione  de*  quattro  nuovi  camposti 
sono  situati  da  30  a  M>  gradi  più  alti  da' punti  calcolati  per 
mezzo  delle  analogie  ordinarie.  A  queste  anomalie  fisiche  corri* 
sponde  una  differenza  naturale  nelle  proprietà  chimiche:  i  quat- 
tro nuovi  composti  sono  veransente  neutri,  molto  più  sUbìU  t^ 
lativamente  agli  alcali,  e  molto  più  difficile  a  trasformare  in  gHi* 
corina  che  le  7  combinazioni  indicate. 

Le  combinazioni  della  glicerina  con  gli  idracidi  sembrano 
dunque  appartenere  a  due  categorie  distinte;  i  termini  deiruna 
analoghi  fra  essi,  si  allontanano  in  certo  modo  da' termini  del- 
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l' Elira  e  presentano  ano  stato  molecolare  alquanto  div^vo,  co- 
me 0i  rileva  dalla  diversità  deHe  loro  proprietà  fisiche  e  dalle 
loro  reazioni.  Sotto  questo  punto  di  veduta  Tisotribroniidrina 
si  avvicina  alte  quattro  nuove  combinazioni  gliceriche,  men- 
tre la  eoa  stabilità,  le  sue  reazioni  come  pure  il  suo  punto  di 
ebollizione  si  accordano  sufflcientemente  con  le  proprietà  di  que- 
aU  corpi  e  particolarmente  con  queUe  della  cloridrodibromidri- 
na.  Le  due  tribromidrine  isomere  sembrano  dunque  oorrìspon^ 
dere  rispettivamente  a  due  categorie  formate  dalla  combinazio- 
ne della  glicerina  con  gl'idracidi. 

li.  Combinasioni  complesse  formate  dall' asiane  della  glicerina 
con  gli  acidi  cloridrico,  bromidrieo  e  acetico. 

.  Dopo  nieiti  saggi  tentati  nello  teopo  di  formare  moKi  com- 
posti complessi  per  mezzo  della  reazicme  successiva  di  due  o 
di  tre  acidi  distinti  sulla  glicerina,  siamo  stati  condotti,  onde 
evitare  la  formazione  di  miscugli  troppo  cmnplicati  a  fare  agi- 
re gli  addi  poliatomici  simultaneamente  ed  allo  stato  nascen^ 
te«  Gli  addi  precedenti  si  producono  in  proporzioni  equivalenti 
ed  a  spese  della  glicerina  stessa  trattando  questo  corpo  per 
mezzo  di  cloruro  e  bromuro  acetico.  Si  sa  che  questi  ultimi 
composti  tratUti  coli' acqua  rigenerano  gli  addi  acetico  e  clo- 
ridrico o  bromidrieo  : 

CWC/0*  -+•  2H0  =  C*H*0*  -f-  HC/ 
C'H'BrC*  -♦-  2H0  =  C*H*0*  -f-  BBr. 

La  reazione  di  questi  corpi  sulla  glicerina,  anche  &  ftred- 
do,  è  estremamente  violenta,  ma  si  arriva  a  moderarla  ope- 
rando ad  una  bassa  temperatura  e  facendo  il  miscuglio  per 
piccole  porziimi.  TralUndo  la  glicerina  pura  o  mescolata  di 
acido  acetico  col  cloruro  o  col  bromuro  di  acetile  abbiamo  ot- 
tenuto le  seguenti  combinazioni: 

Vaceto  di  clorid.  C*«H'CP0*r=C*H»0*4-C*H*0*H-2HC/-6H0 
composto  neutro  volatile  verso  205%  decomponibile  dalla  bari- 
te con  rigenerazione  di  glicerina;  e  dall' alcole  e  T  acido  idro- 
■dkirico  con  formazione  di  etere  acetico. 
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VaeetoeloridHna  C*WCfO«=  C*HH)«H-CW0^-hHC/-4HO, 

corpo  neutro,  incoioro,  solubile  nell'etere  e  nell'alcole,  e  vola- 
tile vergo  350^ 

Ela*ac«/octoHAC**H**C/0«==C*H*0«-HaC*H*0*-4-HC/-«HO, 
composto  solubile  nell'etere  e  nell'alcole,  volatile  verso  24S^, 
e  che  è  difficile  di  ottenere  esente  di  triaeethia. 

Il  bromuro  acetico  ha  dato  orlghie  a  diversi  altri  compcMi 
analoghi,  ma  che  non  ancora  abbiamo  studiate  ne'loro  partiéolarL 
Finalmente  la  glicerina  trattata  ccm  un  miscug^o  a  eqai- 
valenti  eguali  di  cloruro  acetico  e  di  bromuro  acetico  ha  for- 
nito àéiV  acetocloridrobrotnidrina: 

C'«H»C/BrO*  =  C«H''0«-f-C*H*0*-^H«H"HBr  —  6H0, 

composto  neutro  volatile  verso  928^,  ed  il  primo  in  cui  ti^ 
acidi  distinti  si  trovano  combinati  con  un  solo  equivalente  di 
glicerina. 

In  vista  de' fatti  precedenti  e  di  quelli  da  noi  pubMIcati, 
i  3  acidi  cloridrico,  bromidrico  e  acetico  unendosi  alla  glice- 
rina, possono  produrre  per  lo  meno  19  combinazioni  neutre  e 
distinte,  delle  quali  eccone  la  lista: 


1.  Monocloridrini.    .    • 

3.  MonobroDiidrioa   . 

3.  MoiiacflUiii   .    .    • 

4.  Dlcloridrina  •    •    • 

5.  Dibromidrina    •    . 

0.  Cloridrobromidrini  . 

7.  Diacelìna  .... 

8.  Acetoclóridrina.   •    . 

9.  Acelobromidrlna  . 

IjO.  Tricloridrina    .    . 

11.  Tribromidrina  .    .    , 

\%  Bromidrodicloridrina     . 

13.  Cloridrodibromidrina    . 

14.  TriaceUna    ..... 

15.  Oìacelocloridrina  •    .    . 

16.  Diacelobromìdrina     .    . 

17.  Acetodicloridrina  .    .    . 

18.  Acetodibroniidrina     .    . 

19.  Acetocloridrobrofuidi 

iaa. 

CWCW«  sr  C«H«0«-f-tìC/  -  ÎHO 
CWBrO*  «=  C«BH>«-»-HBr  —  SHO 
CioHi*0*  «=  C«H«0«+C<H«0*  —  2H0 
C«H«CJH)«  =»  C*H«0M-9Ha— 4H0 
C«H«BrW  =  C*HH)H-2HBr  —  4H0 
C«H«BrCIO«  =  C«HH)<-f  HBr-f-BC/-4H0 
C"H»H)««  -=1  C«H«0«-I-2C«B«0<  —  4H0 
C"H»CW>«  es  C«flH>«4CniH>«4-!ICI  —  4H0 
Ci^'H'BrO*  =a  C«II«0*-K:«B<0«->-HBf  —  4H0 
OHKt^  =  C«H«0«+3HC«  ^  6H0 
C«H»Br»  =  C«H«0«+3HBr  -  6H0 
C«B«C/«Br  =  C«B»0«-4-ÌBCl-f-HBr  —  6B0 
€•8111^/=:  C«HH)«+2flBr-f  HC<  -  6B0 
C»«H»«0ì«  =  C«HH)«-f  SC«H«0«  -  SHO 
C«<B"C/0»  «s  C*HH>«-i-9G«HH)«-f  BOI  —  &ÊO 
C»«H»«BrO«  =  C'B'OH-âC^B'œ-t-BBr  —  6B0 
C««B«CP0*  =  C«BH)«i-C*B«0«-f  2HC/  —  6H0 
C»«B«Br«0«=rC«B«0«-+^W0«H.2BBr~  6H0 
»  C«*B9C(Br0«=±<:niHH-HGW0«-f-nCI+BBr  -«BO 
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Di  tutte. queste  combioazienl  15  sono  state  ottenute ,  e  l'esi- 
stenza delle  k  altre,  cloridrobromidrìna,  acetobromidrina^'dt  ace- 
lobromìdriua  e  aoetodibromidrina,  non  è  dubbiosa. 

É  questo  il  tipo  più  completo  che  finora  sia  stato  svilup- 
pato espenmentalaiente  delle  combinazioni  complesse  idle  qua- 
li può  dare  origine  un'alcole  triatomico.  Le  combinazioni  di 
quest'  ordine  si  producono  d' altronde  ogni  qualvolta  solla  gli- 
cerina si  fanno  agire  due  acidi  nello  stesso  tempo.  É  in  que- 
sta .  modo  che  llMendo  agire  sulla  glicerina  un  miscuglio  di 
acido  butiileo  e  di  acido  fosforico,  abbiamo  ottenuto  un  com- 
posto neutro  che  può  considerarsi  come  un  miscuglio  formato 
da  parti  eguali  di  tributirina  e  da  una  combinazione  glicerìca 
in  cui  si  trovano  i  due  acidi  solforico  e  butirico,  la  dibuiiro^ 
sulfurina:  C"H**S0**=C*H»0*-^2CW0*-f-S0*H— 6IK).  Questi 
fatti  e  simili  teorie  confermano  e  spiegano  i  risultamenti  otte- 
nuti da  Pelouze  e  Gelis  nelle  loro  sperienze  relative  alla  ripro- 
duzione artificiale  della  butirina.  Essi  facevano  reagire  sulla 
glicerina  un  miscuglio  di  acido  butirico  e  di  acido  solforico  o 
idroclorico;  i  composti  neutri  ottenuti  contenevano  non  solo  la 
glicerina  e  T acido  butirico,  ma  pure  e  simultaneamente  del- 
l'acido solforico  0  dell'acido  cloridrico. 

É  in  tal  modo  che  si  spiegano  molti  fatti  osservati  nello 
studio  de' corpi  grassi  naturali,  e  particolarmente  l'esistenza, 
annunziata  da  Pelouze  e  Baudet,  di  certi  composti  complessi 
eristalUzzabili,  i  quali  nello  stesso  tempo  contengono  due  aci- 
di grassi  combhiati  con  la  glicerina.  Tutti  questi  fenomeni  la 
cui  interpretazione  teorica  è  rimasta  fin  oggi  oscura  ed  incom- 
pleta, si  spiegano  ora  hi  un  modo  semplicissimo  e  conforme 
alle  analogie  che  presentano  le  proprietà  degli  alcoli  poliato- 
mici. 

Per  mostrare  tutta  la  ricchezza  e  tutta  la  varietà  de'  com- 
posti che  questa  teoria  permette  di  prevedere  l'esistenza,  ba- 
sterà di  citare  i  numeri  seguenti:  la  glicerina  unendosi  con  n 
acidi  a  equivalenti  ^ndi  forma  n  combinazioni  neutre;  con 
due  equivalenti  di  questi  n  acidi  e  poi  uno  ad  uno,  o  due  a 

due,  essa  può  formare  -V-x      combinazioni  neutre;  con  3 

equivaloftti  di  questi  stessi  n  acidi)  e  poi  1  ad  1 ,  2  a  9,  3  a  3, 
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la  glicerina  può  formare  ^  ^  ^  \. '  combinazioni  neutre. 

!•  a»  o* 


Se  si  ammette  resistenza  di  mille  acidi  diftinti, 

tamente  inferiore  alla  realità,  il  numera  de"  compoeti  gM^erksi 

di  y.  ordine  sarà  quindi  eguale  a /       ' — \  Yale  a  dì- 

!•       Àm       3» 

re  presso  a  poco  a  duecento  miliooié 

Si  vede  perciò  che  per  meuo  deU^uaione  di  un  piceo!» 
numero  di  composti  semplici  con  gli  alcali  poiiatomioi,  si  pa6 
dare  origine  ad  uno  svariato  e  quasi  infinito  numero  di 
binazioni  complesse,  spesso  analogbe  od  identicbe  a 
stanze  naturali. 

Parigi  30  kaglio  lesx. 


■doooo-'^coep- 


SUGLI  ALCOLI  POUATOMiGi;  PER  MARCELLINO  BERTHELOT. 


Nelle  mie  ricerche  sulla  sintesi  de' corpi  grassi,  ko  mo<^ 
strato  che  la  glicerina  presenta,  relatiiamenle  all'alce^  preci- 
samente le  stesse  relazioni  che  ha  l'acido  fotforico  rispetto  ab* 
l'acido  azotico,  il  quale  forma  con  gli  acidi  una  sola  serie  di 
sali  neutri^  cioè  gli  azotati  monobasici,  mentre  Taoido  foefi»- 
ricQ  con  le  basi  dà  origine  a  tre  serie  distinte  di  sali  neatfi; 
i  metafosfati  che  sono  monobasici;  i  pirofosfati  bibasioi,  ed  i 
fosfati  ordinarli  tribasici. 

Nello  stesso  modo,  l'alcole  non  produce  con  gli  acidi  die 
una  sola  serie  di  combinazioni  neutre,  cioò  gli  eteri,  i  quali 
risultano  dall'unione  di  un  equivalente  di  alcole  ad  un  eque 
valente  di  acido  eon  eliminazione  di  due  equivalenti  di  acqua, 
mentre  la  glicerina  forma  con  gli  acidi  tre  serie  distinte  di 
combinazioni  neutre,  fra  le  qudi  le  une  risultano  dalFuAioee 
di  un  equivalente  di  glicerina  e  di  un  solo  equivalente  di  aci* 
do  con  separazione  di  due  equivalenti  di  acqua  e  corrispondo* 
no  a'  metafosfati;  altre  risultano  dall'unione  di  due  equivalealâ 
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di  acido  e  di  OQ  fielo  eqaivalenie  di  glicerina  con  separazioiie 
di  ^acqua,  e  corrispondono  a'  pirofosfati  ;  e  finalmente  le  ultl- 
Momi,  identiche  co'  corpi  grassi  naturali,  risultano  dall'unione  di 
utt  equivalente  di  glicerina  e  di  tre  equivalenti  di  acido  con 
separazione  di  6  e^i valenti  di  acqua,  e  corrisponderne  a'  fo- 
sfati ordinari!.  In  queste  ultime  combinazioni  gliceriche  la  pro- 
porzione d'ossigeno  è  tale  che  volendo  rappresentarle  formate 
kWI* unione  di  un  acido  anidro  con  la  glicerina  anidra,  l'ossi- 
geno dell'acido  sarebbe  all'ossigeno  della  base,  come  ne' sali 
Dentri.  Una  tale  relazione  è  degna  di  essere  notata,  comecché 
eaea  Bon  presenti  lo  stesso  carattere  di  generalità  ne'  corpi 
grassi  neutri •  La  glicerina  è  dunque  un  alcole  triatomico:  l'idea 
era  nuova,  come  pare  il  nome,  allorché  Airone  da  me  annun- 
ziate per  la  prima  volta  sotto  la  stessa  forma  or  ora  da  me 
ricordata,  fio  dal  1854  ne^li  Annales  de  Chimie  et  de  Physique 
ed  il  nome  di  alcole  triatomico  è  stato  per  la  prima  volta  da 
me  usato  in  una  memoria  relativa  alle  combinazioni  manni- 
tiche. 

Queste  teorie  cbe  ho  dedotte  da  un  gran  numero  di  spe- 
rienze  continuate  per  molti  anni  di  seguito,  ed  espresse  da  una 
nonoenclatura  speciale,  sono  ora  adottate  da  quasi  tutti  i  Chi- 
miei,  e  rappresentano,  per  mezzo  di  formule  semplici,  la  sto* 
ite  ehimtca  de*  corpi  grassi  neutri .  Alle  stesse  teorie  si  é  ri- 
«serso  per  {spiegare  e  prevedere  diversi  fenomeni  relativi  alla 
istituzione  degli  stessi  corpi  grassi.  Basterà  dire  cbe  appli^ 
cando  alla  glicerina^  considerata  come  un  alcole  triatomico,  le 
diverse  reazioni  che  subisce  P alcole  ordinario,  non  solo  dalla 
parte  degli  acidi  ma  pure  dalla  parte  degli  agenti  di  ossida- 
zione, di  clorurazione,  di  riduzione,  si  pnò  dedurre  la  forma^ 
zione  di  un  gran  numero  di  composti,  tahini  de' quali  sono 
nuovi,  e  taluni  altri,  comunque  conosciuti,  non  ancora  sono 
stati  avvicinati  alla  glicerina.  Queste  stesse  considerazioni  mi 
hanno  permesso  di  calcolare  approssimativamente  talune  pro- 
prietà fisiche  de' corpi  grassi  neutri  naturali  ed  artificiali^  cioè 
la  loro  densità  ed  il  loro  punto  di  ebollizione. 

Queste  stesse  teorie  sono  state  confermate  dall'applicazio- 
ne inattesa  che  ne  ho  fatta  a  diverse  sostanze  analoghe  aUa 
glicerina,  come  la.  n^annite,  la  dulcina  e  molte  altre  sostanze 
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succhertne  dello  stesso  órdine,  compreso  lo  stesso  glueosa.  Tutti 
questi  corpi  possooo,  come  la  glicerina  ^  unirsi  agli  acidi  oe^ 
stessi  rapporti,  e  produrre  composti  neutri  analoghi  a'cor^ 
grassi.  La  manoite,  la  dulcina,  la  querctte,  la  pinìte,  Taritrogla- 
Cina  ed  il  glucoso,  soro  quindi  ^  allo  stesso  titolo  della  glioefi- 
na,  degli  alcoli  poliatomici. 

Questi  fatti  permettono  d'altronde  dt  estendere  l'aftpUca- 
zione  delle  stesse  teorie  ad  una  moltitudine  di  corpi  naturali^ 
come  la  salicina,  la  populina,  la  ciclamina,  il  tannino,  famj^- 
dalina  e  tutti  i  corpi  capaci  di  scindersi  in  2^  3,  k  composU 
distinti*  con  fissazione  di  acqua  e  rigeneradone^  di  uno  zuocber 
ro  analogo  al  glucoso. 

In  questa  stessa  occasione  hjo  segnalata  e  verificato  com  air 
verse  sperienze  una  conseguenza  euriosa  dedotta  dalle  proprie- 
tà degli  alcoli  poliatomici,  cioè  che  l'esistenza  di  un  alcole 
triatonico  implica  quella  di  un  gran  numero  di  alcoli  biatoml- 
ci  e  di  un  numero  immenso  di  alcoli  monatomici. 

Infatti,  ciascuno  de' composti  formati  dair unione  della  gli* 
cerina  con  un  solo  equivalente  di  un  acido,  pu&  ancora  unirsi 
con  due  nuovi  equivalenti  di  acidi  qualunque,  ed  ia conseguen- 
za può  considerarsi  come  una  specie  di  alcole  biatoioico.  Qii^ 
sta  assimilazione  si  accorda  con  le  quantità  di  acqua  ellmioar 
te  nell'atto  della  formazione  di  tali  corpi,  ed  essa  conduce  noa 
solo  ad  ammettere  la  loro  combinazione  con  due  nuovi  equi^- 
valenti  di  acido,  ma  possono  inoltre  essere  trattati  per  mezzo 
degli  agenti  di  riduzione,  di  ossidazione,  ec.  a' quali  trattamen- 
ti si  sottomettono  ordinariamente  gli  alcoli.  Le  belle  sperien- 
ze di  Pitia  suUa  salicina  autorizzano  un  tal  modo-  di  vedere;  e 
finalmente  ciascuno  de'  composti'  a*  quali  la  glicerina  dà  origine 
unendosi  con  due  equivalenti  di  acido  può  combinarsi  ad  un 
nuovo  equivalente  di  un  acido  qualunque,  quale  proprietà  cftr- 
ratterizza  gli  alcoli  monatomici  (1). 

(I)  Ua  aJcole  moaalomico  può  anche  derivare  pes  elioliiaiioM  di 
acqua  di  uu  a!cole  biatomico.  E  in  Ut  modo  ohe  noi  abbiamo  ravficina- 
lo  col  sìg.  De  Luca ,  In  una  memoria  pubblicata  nel  decorso  anno  (  Ann. 
de  Phyt,  ti  de  CAim.  3.«  serie,  ixxzviii,  501  e«  3W  ),  T alcole  allilico, 
C«HH)«  ed  I  «noi  «Ceri  CWBr,  C«H»I,  monatomici ,  al  glicole  propilie* 
twos  ed  ai  s«oi  decidati  C«WBr«>.  C  HV,  hialomici. 
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Qiealo  compliflS»  d  AttU  e  di  teoria  rdalhro  «gli  àlcoli 
poliitMnìci,  è  tfteniito  da  un'  anno  a  questa  parte  il  punto  di 
parteaca  dt  muMtoae  od  fasfonaati  rioarche  la  Praaeia  ad  ta 
Germaaia.  4;aMkti  dalie  vedute  da  me  forandate,  Warta,  e  do-» 
pa  di  lai>  Baft,  Lia^rtihT  e  Wjoke,  banno  eooferto  molti  al-» 
coli  biatomioi,  intermedii  per  le  torà  proprietà  e  per  la  larg 
oompdelzioae^  bmgUàlcéti  propriamente  detti  «oaatomioi,  e  la 
gNecrioa  triatomiBa.  Goaieoahò  la  coalitaskNie  di.  quaatf  aaoti 
compoeti  non  eia  aneora  etabiHIa  in  modo  certo  ceaie  quella 
drtla  gKoeriaa;  qaaatanqiie  non  eieno  state  preparate  molte 
combfnaziODi  nentre  fra  lÉfio  stessa  acido  e  qnesti  aioeii  coasl^ 
derati  come  biatomici,  né  otteoati  composti  formati  dalla  loro 
unione  con  dae  addi  distinti,  le  reasioni  degli  alcoli  diatomici 
foraiscono  una  nuova  ed  interessante  conferma  delle  mie  ve- 
dute e  delle  mie  sperienze  relative  alla  gltcertoa,  alla  manaite 
ed  alle  sostanze  analoghe. 

Per  dare  a  queste  teorie  an  controllo  più  completo,  ab- 
biamo preparato  col  sig«  Pe  Luea  una  aerie  di  .nuove  combina-* 
tioni  Ibrmale  dairuflioae  di  un  solo  equiyaiente  di  glicerina 
con  due  ed  anche  cosf  jbre  addi  differeatir.  Qqesto  lavoro  ter- 
mina di  mettere  in  kiee  la  oostituzione  de'  cemposti  glicerici  e 
mastra  a  ^uale  varietà  qnasi  infinita  di  oombinaziopi^comples- 
se  può  dare  origine  Tuàlone  di  un  numero  limitato  di  acidi 
eoo  ciascuno  degli  aloQU  poliatomici. 

srigi  39  Luglio  18S7. 


-o««oo-< 


INTOENa    ALLB  €01IBT£   W,   IT  B   V  fiBL  1857; 
ROTA  OBC  DOTT.  G.  B.  DONATI 


Le  eamete  si  ^accedono  Tona  air  altra  senza  interruzia- 
ne.  Dopo  la  Cometa  die  lo  scuoprii  il  28  Giugno,  che  era 
h  tu  di  quest'anno»  e  che  a.Go.ttinga  ed  a  Parigi  avev^eo 
yf^ta  alcim  giorni  prima  di  Bie,  altre  due  comete  sono  sta- 
te scoperte  che.  sono  la  iv  e  la  v  del  1857. 

Voi.  VI.  10 
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La  Cometa  it  fa  scoperta  il  98  Luglio  a  Parigi  dtl  aig. 
Dien,  e  il  P.  Leverrier  ae  annnasiò  per  telegrafo  la  ico-( 
perta  a  qaesto  Osterratorio,  ote  potenmo  sabito  riotmeriar* 
la  ed  iotiame,  parineote  per  telegrafo,  ali* Osservatorio  di 
Parigi  le  prime  posizioni  ottenute.  Anche  il  sig.  Babicfai 
scttoprì  questa  stessa  Coneta  il  80  LagHo  a  Gota.  In  negai* 
to  si  è  saputo  però  che  il  Dott  C.  H.  F.  Peters  di  Albania 
In  America  ha  preceduto  tutti  nella  scoperta  della  Cometa 
IT,  che  egli  incominciò  ad  ossenrare  Hno  dsd  25  Luglio. 

La  ConMta  v  fu  scoperU  il  ÌO  Agosto  a  Gottinga  dal 
Doit  Kttnkerfoes,  e  sarà  TisibUe  ino  aUa  ine  di  SetleniN 
bre. 

Della  Cometa  m  io  potei  Csre  le  ossenraaioni  segventi; 

4QK9  Tèmpo  wiêdm  Utapper. 

1»^  diFir9m%9  di  Comèta 

Giugno  28.  I4ka4«3ei  4k|6>80>,a6  -+-45^  A»  40*,8 

Loglio      A.  18  49  31  5  41  82,82  4»  38  44, 1 

7.  9  18  46  «  38    9, 97  49  22  57,  1 

&  93948  688  14,94  4644  48, 8 

9.  9  21  38  7  14  38,61  47  49    9,8 

11.  9    6  13  7  81  88,92  48     S  23,6 

12.  9  32  17  8    8  47,  02  43  18  31,9 

13.  10    6  44  8  24  33,69  41     8^2 

14.  9  43  82  8  38  13,40  38  88  41,0 
18.         9  14  88          8  80  16, 88  36  41  88, 8 

16.  9  10    9  9    1    2, 84  34  18    7, 3 

17.  9  26  41  9  10  28,  32        -f-  31   W  89,2 

Prendendo  per  base  le  osserrazioai  di  Andmrgò  del  23 
Giugno,  e  le  mie  osserrationi  del  4  e  17  Luglio,  io  calco- 
lai per  la  Cometa  iii  Forbita  che  appresso: 

Passeggio  al  perielio.  .  Loglio  17,96692  T.m.  di  FIrente 

DisUnsa  perielia 0,8678170 

Longitudine  del  perielio.  .  •  .  187*  36"  8r,6l  equina,  mod.* 
Longitnd.  del  nodo  ascendente  28  37  18, 3)  dell* Geo.  1857 
Inclinazione. <  129  89  83, 4 
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Afeodo  riguardo  aireVétto  delT aberrazione,  qoesl'  or- 
Mcv  ioddisfa  alle  oaservazioni  di  partenza  nel  mòdo  seguente: 

Oiierrala*  Ciloolala 
LoHfUudine  LaiihMnê 


Oiogaoia 

-t-O*,? 

-f-O»^ 

Luglio     4 

-0.» 

-0,1 

»        17 

-0,8 

H-0,« 

Gli  deaiMti  inperiori  sono  somiglfanti  a  quelli  détta  Co- 
1  del  IMfty  se  si  eccettua  però  la  distanza  perìelia  che 
per  la  CooMta  del  S5  era  di  0»88,  cioè  molto  maggiore  di 
fueUa  della  Cornala  ut  di  quest'anno,  onde  le  due  comete 
anaklette  non  possono  ritenersi  per  idenUohe  :  e  Ara  le  or- 
bite delle  altre  comete  conosciute  non  Incontrasene  alcuna 
che  abbia  mm  stretta  mssomiglianta  con  V  orbita  descritta 
dalla  Comeu  in  del  iWl. 

Della  Cometa  it  io  ho  fatto  le  appresso  ossenrazioni  : 


■     I8ST 

i 

VtWtfQ  M9V« 

•"•  ^We*^« 

OfcMll.  flpfNW* 

éinmt*» 

éiOmêim 

étOtmif 

Luglio  ao. 

13k40-i» 

4ka8"17*,8i 

-h  84»81'  V,i 

AgoMo  1. 

13  S8  81 

.  4  47  16, 86 

8S  IS  86. 1 

»        «. 

18  80  16 

4  86  84.98 

80  87  98,0 

•   ji      17. 

14  I4  86 

6  3t  89,88 

80  96  46,9 

'   »      83. 

44  89  8S 

6  80  19,  fO 

99  48  40.4 

»      16. 

18»  » 

7  11  S7,7i 

19    9  99,9 

»      80. 

18  1«    8 

7  Ì6  98,98 

-t-  14  49  10,3 

GH  elementi  di  qnesU  Cometa  calcolati  dal  Dott.  Bmhns 
sono  i  atgoenti: 

Pasngfio  il  perielio.  .  Agosto  13,68188  T.  tii.  di  DerKno 

Distanza  perletin 0,749m4 

Longitudine  del  perielio .  .  31*  16'  te*,!» equinozio  medio 
Loo8Ìt.4lel  nodoascéndente  MI  »  88, 6(         1867,0 
Inclinazione 82  33  58, 7 
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Questa  Cometa  sembra  alEHto  nuova . 

Nella  notte  dM  2  Agosto  io'  vidi  la  CoBieta  iv  pasave 
al  di  sopra  di  una  piccola  stella  di  IO*,  grandezza,  la  cui 
posizione  media  per  il  principio  del  1857,  venne  da  aie  de- 
terminata come  appresso: 

AR  =  4h  56«»  45%5;  Déclin,  =  4-  50*  8C  28" 

Mentre  la  Coae&a  si  proiettava  sulla  detta  Molla ,  io  os- 
servava il  fenomeno  interpolatamente  al  gran  Cannocchiale 
di  Amici  ceu  un  ingrandimento  di  S6(\  e  ad  uà  CttMioctbia- 
le  di  Fraunbofer  d^U*  apertura  di  0^105  eoa  «n  ìDgraod»*- 
mento  di  45.  N<l  gran  Canaoecbiale  vedovasi  la  stellai  au- 
mentare di  diametro  a  misura  cbe  la  CoomU  le  si  andava 
accostando;  e  nrt  ma»imo  ravvicinamento'  <  cbe  awemie  a 
14^  32^9  ed  aUora  la  stella  appariva  pMO&rata  mila  neb afo- 
sità cometsiiHa  di  un  terzo  del  raggio  deUa  Cometa  )  Il  di- 
sco spurio  della  stella  mostravasi  perfettamente  trasformato 
in  un  disco  planetario  di  una  pallida  luoe  asMirrogm^»  cbe 
io  stimai  di  un  diametro  eguale  a  quello  del  terzo  satellite 
di  GiovQ,  cioè  di  V5.  Col  Caonocchialo  di  Fraunbofer  non 
appMuavasi  la  diffusione  cbe  la  luce  siel^are  soffriva  Del- 
l'attraversare  la  materia  cometaria.  In  questo  Cannocchiale 
la  stella  appariva  inatterata,  •  il  di  lei  splendore  offuscava 
quasi  completamente  la  debole  bice  delta  Cometa,  lo  pote- 
va giudicare  colla  maasioui  precisione  e  sicurezza  delle  più 
piccole  particolarità  «  percbò  nel  campo  dei  due  cannocchia- 
li impi^gat*  neirosservazione,  era  contenuta  ancora  nn'altra 
stella  quasi  eguale  a  quella  sulla  quale  passava  la  Cémeta. 

Accora  per  le  Comete  hi  e  iv  si  è  verilicato  ohe,  al- 
l'avvicinarsi  al  perielio,  il  loro  splendore  è  stato  più  ^an- 
4e  di  quello  che  avrebbe  dovuto  essere  se  feesa  stato  esat- 
tamente in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distance  dalle 
Comete  dalla  terra  e  dal  sole.  La  Cometa  m  in  vicinanza  del 
perielio  fu  splendeatissima,  e  se  non  videsia  occhio  nudo  di- 
pese perchè,  per  la  sua  piccola  distanza  angolare  dal  séte^ 
rimaneva  .sempre  immersa  nella  intensa  luce  crepuscolare  « 

Della  Cometa  v  determinai  ieri  sera  la  posizione  se- 
guente: 
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lA.^*?-  Tempo  YMÛ,  AK,  appât,  Becl  appât, 

di  Firenze  di  Cometa  di  Cometa 


Settemb.  8.        8»»  ST™  8«  13^  S9^  21S63      -^38«  55'  16^,7 

Questa  Cometa  è  molto  splendente»  ed  ha  un  forte  con- 
densamento di  luce  che  non  corrisponde  esattamente  al  cen- 
tro, ma  che  è  un  poco  verso  il  lembo   orientale  della  massa 
nebulosa;  ha  ancora  una  breve  e  debole  coda  in  direzione 
oppX)sta  al  sole. 

Il  sig.  Yvon  Villarceau  ha  calcolato  per  questa  Cometa 
Forbita  seguente: 

Passaggio  al  perielio  .  •  •  Sett  d0,8087a  T,  n.  di  Parigi. 

Distanza  perielia 0,5658568 

Longitndkìé  del  perielio.    489^  49  iOfiì   Eqùlnoz*.  med^ 
Longitdel  nodo  ascendente  15   H  A%o]  i857,0 

IncKoazicae i34     4  i6,3 

Questi  elementi  hanno  una  qualche  rassomigltanza  con 
quelli  delle  Comete  ii  del  1743,  m  del  4790,  n  del  1808,  é 
I  del  1825;  ma  però  queste  rassomiglianze  sono  troppo  lon- 
tane per  potere  stabilire,  cdmefio  per  ora,  una  identità  fra 
le  dette  comete» 

Paragonando  1*  orbita  precedente  diMa  Cometa  v  a  queHa 
della  Cometa  tu  di  quest' anno  v  si  vede  che  le  due  orbite 
sono  tanto  rassomiglianti,  che  le  due  comète  si  riterrebbero 
per  identiche  se  fossero  apparse  in  efMche  differenti .  No- 
tando una  tal  raasoniiglianza  il  sig.  Yvon  Villarceaa  dice,  non 
potrebbe  essere  che  le  Comete  ut  e  v  del  1857  fossero  pri- 
ma  riunite  in  un'unica  massa,  e  che  si  sieno  in  seguito  se- 
parate per  percorrere  orbite  poco  differenti? 

Lo  spezzamento  della  Cometa  di  Bìela  avvenuto  ai  no^ 
stri  giorni  dà  peso  ad  una  tal  congettura,  la  quale  però  ri- 
marrà probabilmente  sempre  un'ipote»;  poiché  nel  easo  del- 
lo spezzamento  di  un  astro  devono  agire  delle  forze  che  ei 
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SODO  del  tatto  Ignote,  e  che  quindi  dob  possiamo  Dsaoggel* 
tare  al  circolo  oode  valutarDe  gli  effetti  prodotti . 

DairOMenratorlo  deiri.  •  R.  MoMO  di  Fireass 
il  di  9  Sattenbra  18S7. 


-•o«o»-oo«««- 


SOSTITII2I0N1  iin-ERSt;  M.  BERTHELOT. 
(  Compta  n$nâuSf  xmày,  194$  ). 

Estratto. 

L'A.  rammesta  come  i  chimici  baoDO  già  imparato  a  ao^ 
Btituire  l'idrogeno  col  cloro,  col  bromo  o  collo  jodo  nrile  ao- 
atttue  organiche,  e  come  ancora  non  possono  risol^rero,  altro 
che  in  im  pi^col  numero  di  casi  particolari,  il  problamia  to-^ 
verso,  che  consiste  nel  rigenerare  il  composto  primitivo  aluo^ 
\endosi  dal  trasformato. 

Inflitti  tutte  le  sostituzioni  inverse  fin  qui  cMoschite  si 
riducono  ai  seguenti  casi: 

1*.  Metsens  ha  caoAuato  l'addo  doraceUco,  GHHSiH)^, 
in  acido  acetico,  C^li'0%  e  il  percloruro  di  carbonio,  CHSi*, 
in  gas  delle  paludi,  C*H^,  coli' azione  simultanea  dell'acqua  e 
ddl' amalgama  di  potassio. 

V.  Rdbe  col  mezzo  deHa  pila,  impiegando  )o  zinco  co- 
me elettrodo,  ha  rimpiasato  cos'idrogeno  il  doro  dell'addo 
doracetieo  e  queóo  d'una  serie  d'acidi  paHicdarf  che  deriva^ 
no  dall'azione  dd  cloro  sul  solforo  di  carbonio. 

8*.  CU  eteri  jodidrici,  Cfi1,CVl,C«H*l,  attaccati  dal- 
lo lineo  0  dal  sodio  ad  alta  temperatura  perdono  il  loro  jodo 
senza  sostitudone  e  forniscono  i  carburi  dedgnati  col  nome  di 
0iUê,  C*E\  di  meUUy  G*H%  à'alMe,  C«H',  ec.  Se  si  opera  col- 
lo zinco  in  presenza  ddl'acqua  si  formano  dd  carburi  partt- 
colari  nei  ^laB  lo  jodo  dell'etere  Jodidrico  si  trova  rimplazu- 
lo  dall'idrogeno:  idruro  d'etite,  C'H*;  gas  ieUe  pahidi,  CV( 
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propikoe,  C*H*;  çieato,  ohe  è  l'esempto  il  più  e«i680  di  so- 
stituzione iDteraa,  è  dovuto  ai  lavori  di  FraolLlaad. 

k\  Finahnenie  Bertbdot  €  De  Luea  nelle  rieerche  sul 
propilene  Jodato,  CWh  avevano  rimpiasuto  lo  Jodo  coir  idro- 
geno facendo  nagire  su  detto  propilene  il  merenrto  e  l'addo 
cloridrico  impiegati  simaltaneamente,  con  cbe  prodoeesi,  anco 
a  freddo,  il  propilene,  G*H*. 

Onesto  è  appunto  il  processo  cbe  è  divenuta  il  germe  del 
presente  lavoro,  il  quale  ha  avuto  per  scofo  di  rimpiattare 
eoli' idrogeno  il  doro,  lo  Jodo  e  particolarmente  il  brome  nd 
carburi  motiicati  persostitnsione,  oppure  di  riprodurre  i  car^ 
buri  primitivi  dopo  che  hanno  subito  l' aitone  dei  corpi  alogeni» 

I  proceed  cbe  VA.  ha  adoprato  ora  riposano  sull'uso  del* 
l'idrogeno  libero  a  in'  atta  temperatura,  ora  sul  concorso  di 
due  affiniti  dmuttanee  equivalenti  all'uso  ddl*  Idrogeno  naseen* 
te;  in  quest'ultimo  caso  il  tempo  è  un  demento  essenziale. 

r.  lirogem  /tiero  •  —  L' idrogeno  libero  d  onieoe  al 
cloro  dd  cloruri  di  carinmio  verso  la  temperatura  dd  roeeo 
naecente;  nel  tempo  stesso  il  carburo  d'idrogeno  corriqponden-» 
te  al  cloruro  di  carbonio  sperimentato  d  trova  rigenerato.  Una 
porzione  sensibile  è  distrutu  sotto  l'influenza  dd  calore,  ma 
una  porzione  resiste  e  può  esser  raccdU.  Questo  proeeeso  wm 
d  a^ca  cbe  alle  sostanze  stabilisdme,  ma  per  ciò  stesso 
conviene  d  composti  nd  quali  tutto  l'idrogeno  ha  potuto  es- 
sere rimpiazsato  dd  cloro^  fisnomeno  che  attesta  una  grande 
stabilità  nd  cari>ivo  primitivo  e  nd  cloruro  di  carbonio  che 
ne  deriva. 

In  qoeeie  condizioni  il  protodoruro  di  carbonio,  C*Qk\  e 
a  flesquicloturo  di  carinmio,  CCh*,  fondsoono  una  qoanUt|i 
considerevole  di  gas  oUofadoite,  C^HS 

C*Ch*-^8H  —  C*H*-f-4HCh, 
C*Ch'4-10H«  C*H*-HlBCh. 

n  perclomro  di  carbonio,  C'cai%  ha  prodotto  il  gas  delle 
paludi,  C^S  e  dd  gas  oliofaciente. 

II  cloruro  di  carbonio,  CXh\  (  naftdina  perdofata  ),  ha 
riprodotto  d  rosso  vivo  della  naftalina,  C^EK    .  ^ 
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11  cloruro  di  Julio,  (C*Gh)\  ha  riprodotto  in  gran  qaaiORè 
un  corpo  crtstalliuato  avente  i  caratteri  della  naftalina. 

Questi,  clorato  di  JuHn,  percloruro,  sMqnMoruro  e  proto- 
cloruro  di  carbonio,  adoprati  nelle  citate  esperieme  erano  sta- 
ti preparati  coi  prooeM  di  Kolbe,  col  meno  del  cloro  e<  del 
eolftiro  di  eaitonio'.  - 

Questi  resultati  forniscono  adunque  im  omyo  modo  per 
produrre  il  g»  oUefaciente,  Il  gas  delle  paludi  e  la  nfUilina 
col  meuo  dei  corpi  semplici  che  li  cosUttiisoono. 

IL*  Idrogeno  iUi^cenie,  -*-  Qui  TA.  ha  preso  per  soggetta 
delle  sue  ticefehe  i  carburi  d'idrogeno  akolioi  impiegati  ntl^ 
le  combinazioni  bromurate,  clorurato  ec,  eweando  un  met- 
zo  per  rigenerare  i  detti  carburi  alcolici  t  fira  i  vitfli  qperimen- 
tati  qadlo  ehe  meglio  d'ogni  altro  gli  ha  coni^Kiste  conefstè 
netto  scaidarB  à  iW  il  -bromuro  d'etilene,  o  altro  analogo,  OM 
acqua,  none  e  Joduro  di  potassio;  Ì2  o  iS  ^ore  bastano  per- 
chè lareaisione  sia  «empietà.  Se  si  sopprime  il  rame,  e  in 
tatto  il  rimanente  si  opera  come  sopra,  invece  di  rigenerare  i 
carburi  alcolici  si  ottengono  degK  idruri,  venendo  in  qneito 
caso  rimpiazzati  il  bromo  e  Tjodo  dairidrogeoo. 

I  resultati  di  tutte  queste  esperienze  vengono  riassunti  dal* 
FA.  nel  modo  che  appresso: 

!••  n  brotìMiro  d'etilene,  C*a*Br*,  scaldato  a  2»^  con 
rame,  acqua  e  Jóduro  di  potassio  rigenera  prineipalmente  il 
gas  (riiofticente,  €^H*,  che  K ha  formato;  scaldato  invece  con 
nequa  e  joduro  di  potassi»  produce  jopralatto  dellldruro  d'eti- 
le, C^H*,  composto  nel  quale  il  bromo  del  bromuro  d'etilene  è 
rimpiazzato  daindrogeno;  con  ciò  si  perviene  ad  agginngere 
Idrogeno  al  gas  oUolaciente.  Tutta  cpieste  reazioni  sono  tanto 
più  nette,  quanto  più  lentamente  si  opera  e  ad  una  tempera- 
tura più  prossima  a  275  gradi. 

II  bromuro  di  propilene,  quello  di  botilene  e  1* altro  d'a- 
milene  presentano  reazioni  analoghe. 

2*".  11  liquore  degli  Olandesi,  o  cloruro  d'etilene,  G^H'Cb% 
é  rooHo  inù  ditteito  a  decomporsi  compietâmente  del  buomn*- 
ro  d'etilene;  tuttavia  se  si  scalda  a  275  gradi ,  sia  con  rame, 
acqua  e  Jodinro  di  potassio,. sia  con  acqua  e  joduro  di  potas- 
aio  soltanto,  si  rigenera  una  eerta  quaaitltà  di  gas  oliofaeiente, 
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G^,  col  quale  si  trova  oMseolato  cMl'etilrae  monoclorvto^ 

Il  cloroformet  G'HChS  U  bromofqrno,  C^BBr*,  l*}odotorme, 
C*HI%  decomposti  sia  collo  zinco  solo,  sia  col  rame,  acqua  e 
jodupo  di  potassio,  sia  in  fine  coir  acqua  e  joduro  di  potassio 
soltanto,  producono  un  miscuglio  di  gas  delle  paludi,  C*H%  d'i- 
drogeno, e  nei  due  ultimi  casi  di  ossido  di  carbonio  e  d'acido 
oarboM^.  Nello  st^seoievipo  prende^ orìgine,  ìb  pkoola  quan-* 
tltà,  un  cosipoelo  gaesosQ  e  volatiU^stoo,*  capace  di  essere  as* 
sorbito  dal  bromo,  la  di  cui  natura  ed  origine  non  è  stato  pos- 
sibile determinare  con  certezza. 

11  percloruro  di  carbonio,  C^Ch^,  scaldato  coirjoduro  di 
potassio,  rame  e  acqua,  ba  prodotto  un  miscuglio  di  gas  del- 
le paludi,  G'H*,  d'ossido  di  carbonio,  d'idrogeno  e  d'acido 
carbonico. 

B  bromuro  di  propizie  bromato,  C'fi'Br',  soldato  con 
joduro  di  polistlo ,  rane  «  aoqta  ha  rigeneralo  un  miscuglio 
di  propilene,  C*H*,  d'idruro  di  pro|^le^  QfV^  e  d'acido  câri>o- 
BÉCO.  Si  tede  ohe  i  tre  efBitaleiiti  di  bromo  ohe  conlieae  que« 
sto  composto  poœono  essere  rhàpiassatt  da  tre  equivalenti  d'i- 
drogeno. 

Infine  la  tricloridriu,  C*HH3i%  om  degP eteri  doridrici 
della  glicerina,  còrpo  isomero  eoi  dor  uro  di  preptleae  dorato, 
acaUata  coU'joduro  di  potassio  rame  e  aoqna  ha  {tfodotlo  del 
propilene,  C'H*,  dell'idruro  di  propile,  G'^H*,  dell'idrogeno  e 
delFacido  earbonioo.  Si  può  cosi,  per  msa  niiOTa  fia,  passare 
dalla  gttoepìna,  G*H'(H,  ai  carburi  d' idrogeno  ohe  le  eorrispoDr 
dooo,  e  prmcipahueote  toglierle  tutto  V  ospigeno  ci»  oontiene! 
a  dò  si  giunge  eliminando  tstto  quest'  oeeigeno  setto  .forma 
d'acqua,  e  rimpiazzando  quest'eolia  eoU'aeide  deridrico: 

CWO^  —  6HO-f-3HCh  =  G*rt«Ch», 

poi  si  sostitirisce  l'Idrogena  al  doro.  In  eeoolusione,  si  eserci- 
ta cosi  mi*aaione  riduttriee  rìmarcfaefoyesima  per  la  semplici- 
iàdel  sao  meeeadisno,  e  probabilmente  soscettibile  di  essere 
generalizzala. 

L'insieme  delle  reazioni  ohe  precedono,  rischiara  maggior- 
mente la  costituzione  dei  composti  clorncati  e  bromarsU,  e  con- 
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ferma,  per  ?ia  rfiitetiea)  le  aoelogie  eke  esistono  fira  raggrup- 
pamento molecolare  di  questi  composti  e  quello  dei  carbmri  di- 
drogeoo  da  cui  derliraM  per  tia  di  soetituloiie* 

NOTA  SULL'ABATTAMBlfTO  AaTIFICIALB  BBLL'0G€IIH> 
PEa   DBLLS   niSTANXB    BITSESB;  STOLTZ. 

(  CompUê  Rendu$  de  l'Àcad.  d$$  Sciences  ^  93  Février  ei  V  Mars  ]8S7> 

Bftralto, 

Diversi  osservatori  Iianno  avuto  l' occasione  di  costata- 
re cbe  si  potreblie  ottenere  ona  visione  distinta  a  diOéren- 
ti  distarne»  esercitando  una  compressione  sol  globo  deU' oc- 
chio. II  sig.  Stolta ,  che  ha  esaminato  con  cara  questo  sog- 
getto» indica  un  modo  semplicissimo  per  realisaare  qoesta 
esperienza.  Questo  modo  consiste  nelFabbassare  la  palpebra 
superiore  sul  globo  dell'occhio»  finché  essa  ricopra  circa  la 
metli  della  cornea;  pota  situare  i  diti  sul  bordo  orbitale  al 
llvelto  della  commettitura  estema»  per  tirare  leggermente 
al  di  fuori  la  palpebra  superiore»  in  maniera  da  stenderia 
come  un  velo  che  comprima  e  schiacci  moderatamente  la 
cornea.  1  resultati  che  si  ottengono  con  un  poco  di  abita- 
dine»  mostrano  la  possibilità  di  ottenere  ana  visione  disUo- 
ta  a  distanze  diverse»  modificaado  leggermente  la  convessi- 
tà della  cornea»  e  ci  rendono  chiaramente  palese  la  caosa 
per  la  quale»  come  ognuno  sa»  i  miopi  socchiudono  gli  oc* 
chi  allorché  vogliono  vedére  qualche  oggetto  in  lontananza» 

Il  sIg.  StolU  ha  avuto  in  segntto  l'idea  d'invertn^e  V  e^ 
sperienza,  e  di  esaminare  quali  resultati  si  otterrebberp  met- 
tendo avanti  all'occhio  una  cornea  artificiale  inflessibile; 
esso  ha  potuto  confermare  che»  in  tal  caso»  é  impossibile 
di  ottenere  una  visione  distinta  per  differenti  distanze»  ciò 
che  sembra  confermare  le  soe  prime  osservazioni  « 
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Isfiiie»  il  tig.  Sigtit  ha  trorato  die  variando  la  carva- 
tura  di  un  vetro  tiUiato  davanti  airoecMo,  ti  ottiene  nna 
vieta  tanto  pin  netta  ^qnanlo  pia  è  piccolo  il  no  raggio  di 
curvatnra;  con  un  vetro  piano»  la  visione  é  aaaai  confiisa; 
un  vetro  di  19  millimetri  di  raggio  dà  una  peroesione  amai 
netta  ;  Snalmente  una  ourvainra  di  7  millimetri  di  raggio 
rende  rocchio  miope  e  ingrandisce  gli  oggetti. 


-•♦««o-ooo*^ 


BicnncnB  FisioLooicnn  sulla  Monn  iPPAnnnrE; 
D.'  KUNDE. 


(  Mmkr'ê  Archh,  ISBT,  Kor.  u.-llf.  ) 


Estratto  (1). 

La  memoria  dì  Ronde,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  rac- 
rhiade  dei  fatti  fisiologici  nuovi  ed  importanti,  quantunque 
non  ancora  sufficientemente  spiegati.  L'A.  parte  dall'idea 
di  Bicfaat,  cbe  ammette  nel  corpo  umano  tre  centri  vitali  t 
n  cervello,  i  polmoni  ed  il  cuore,  ed  ammette  con  questo 
telebre  Anatomico ,  che  la  morte  apparente  comincia  allor- 
ché uno  qualunque  di  questi  organi  non  lascia  ricouGiscere 
segni  di  vita. 

La  morte  si  manifesta  immediatamente  in  uno  dei  tre 
centri  vitali,  ora  nell'uno  ora  nell'altro  e  quindi  s'impadro^ 
htsce  anche  degli  altri  due.  Kunde  ha  tentato  di  studiare  la 
morte  apparente,  prendendo  per  base  i  tre  punti  di  parten«> 
za  che  essa  può  avere,  cioè  la  morte  del  cervello,  la  mor* 
te  dei  polmoni  e  la  morte  del  cuore. 


.  (1)  aifrtdnpiMBO  ^Mtlo  sttrttU  traéuBseMo  a«fU  JtnMvêê  éêt 
S^iên^ii  Phifêiquêê  #1  KmturwUêê^  T.  xxiT.  p.  141 ,  Jmim  1SB7,  qnaalwir 
que  ci  lemtiri  c^npiUto  imperfettameota  s  Mota  la  desiderata  chiarttia 
•  lolô  per  far  eoooscere  alcaai  fatti  importanti  di  fisiologia  receolome»- 
tr  scoparti  in  Oennaaia.  €.      ' 
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EckhapA  lift  $ià  dimMtrato  ebe  an  nervd  esposto  ad 
ina  lenpevatHra  41  -h55*  0"H60^  R  perde  islantaneameiiCe 
la  sHa  irritabilità.  D'altra  parte  Duboia^eymand  ba  ftitto 
caaoaoere  oke  ioaa  iierTO  il  qoale  sia  esj^ste  all'irraggia- 
mento dt  un  corpo  riscaldato  a  rosao,  la  corrente  nervosa 
prinvltiva  è  snatitnila  da  ana  corrente  diretta  In  senso  con* 
trario,  per  riciAMparir&.però  i|aa»do  si  lasci  riposare  II  ner« 
YO  inviluppato  da  sostanza  muscolare.  Sembra,  per  conse- 
guenza, che  la  morte  apparente  del  nervo  sia  causata  da 
una  modificazione  nella  disposizione  delle  molecole  nervo-* 
se.  Kunde  ha  immaginato  d'applicare  direttamente  il  calore 
sul  cervello  e  ta  midolla  allungata  *delle  rane.  La  morte  ap- 
parente si  manifestò  in  esse  ^rontaalente,  ma  le  rane  ritorna- 
vano a  vivere  dopo  qualche  minuto,  allorché  s'immergevano 
nell'acqua.  Per  fare  questa  esperienza,  si  cinge  l'animale 
con  un  panno  umido,  non  lasciando  allo  scoperto  che  la  su- 
perficie superiore  del  cranio;  si  pone  su  questa  ultima  un 
piccolo  cuscinetto  di  tela  umida,  su  cui  si  applicano  dei  tu- 
bi di  vetro  ripieni  di  sabbia  calda;  quando  uno  di  essi  tiibl 
comincia  a  raffreddarci,  ^i  rimpiazza  con  un'  altro  e  cosi  di 
seguito.  Ben  presto  la  sensibilità  della  pelle  sparisce;  in 
seguito  cessano  i  moti ,  sia  volontari,  sia  riflessi  ;  i  moti  del 
cuore  sangujgao  e  dei  cuoriliofatici»sono  gli  ultimi  a  man- 
care. 

L'A.  non  c'iosegua  nulla  di  nuovo  circa  la  morte  appa- 
rente che  ba  per  punto  di  partenza  la  morte  del  polmoni . 

La  morte  apparente  resultante  dalla  cessazione  dei  mo- 
ti del  cuore  ba  condotto  a  resultati  curiosi.  Weber  è  stato 
il  primo  a  mostrare  che  s|  possono  far  cessare  i  palpiti  del 
cuore  coU' irritazione  elettrica  dei  nervi  vaghi  o  pneumo- 
gastrici,  o  colla  compressione  del  petto.  In  seguito  Donders 
ba  trovato  che  basta  una  profonda  ispirazione  per  produrre 
questo  effetto.  Kunde  ba  esperimeotato  sopra  cani,  gatti  » 
e  conigli,  comprimendo  il  cuore  colla  mano.  ÀI  momento 
della  compressione  il  <lìa(iramma  si  contrae  e  l'animale  gri- 
da; ben  presto  si  produce  una  cianosi  delle  muccose;  la 
respirazione  sì  arresta,  la  pupilla  si  espande,  cessano  i  moti 
volontari  e  riflessi;  l'animale  è  come  morto.  Se  in  questo  mo- 
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BKoto si. cessa  di  comprimera,  non  ti  Mntoao  piò  ì  rirtnori 
del  GUMrei  ma  qmnie  prfna  però  qaesU  vieomperiscoBo;  la 
req[MrasiMie  nuofsnente  si  naaifésla^  l'anime^  si  solleva 
▼If  iiiiodo,  come  se  fosse  inebrialo  ;  restreroitùpoAeriorì  gti 
restano  per  longe  tempo  pafaKzcate. 

Nelle  raae  è  facile  dt^slringere  il  encre  brmersè  agl*rn««' 
tementi  ira-îl  polltcee  IMailke.  Konda  espcrîamrta  oom^ 
primendone  aocot»  le  ovetchtetteriUa  baaeAai  vaai .  In  festa* 
te,  la  mede  aflparente  si  «Mûfetta  a  oapo  di  «piîBdîei  rmp* 
Boti;  io  auinena»  è  iiCMS^saario  un  tempo pni  kiago •  La  sca-» 
sìbilità  viene  a  maneare  prMa  airestneaiità  posieriori,  e  ciò 
molto  tempo  avanti  della  scomp4Ma  detta  corifea .  11  molo 
dei  cuori  linftitkS  non  (cessa  ebe  assst  tatdi.  L'esperienza 
può  pure  lenUursìdopo  aver  fatta  una  legaiura  al  cuore.- 

Un'  esperiensa  om'ìiasa  consiste  «el  prcndelre  oonteaipo* 
raaeamente  due  rane»  nei  comprimere  il. cuore  di  una  e 
nel  togliere  compietameiiie  quelle  dell'altra  per  meezo  di 
forbìcL  Si  osserva  allora  un  falto  non  prevedlMlei  cieè  che  ia 
prima  rana  muore  pìÀ  presto  delia  seconda.  Il  resultato  in^ 
verso  sembrerebbe  molto  pia  naturale ,  caBsìderando  cbe  la 
seconda  rana  subisce  «na  lesione  eccessivamente  ifrave  teme 
Tapeplnra  del  torace ,  e  che  essa  perde  una  quantità  raggnar* 
devote  di  sangue.  Il  resultato  ottenuto  pare  ancora  in  con* 
tradizione  con  la  scoperta  di  Kìlian,  dietro  la  quale  i  ner*- 
vi  che  si  ramiftcano  in  organi  ricebi  di  sangue,  eonservaoo 
la  toro  irritabilità  piìi  assai  di  quelli  che  penetrano  io  or-* 
gani  che  ne  contengono  poco  o' punto;  Kiltan  ha  anche  tro- 
vato che  un  nervo  il  quale  ha  perduto  la  sua  irritabilità  la 
fienpei^  rapidamente  in  un  tessuto  abbondante  di  sangue, 
ma  ne  resta  privo  allorché  si  distribuisce  in  un  organo  che 
ano  lo  contiene.  Ma  aUorcbè  si  cosiprime  il  cuore  di  una 
rana  o  vi  si  appone  una  legatura,  gli  organi  si  trovano  nioN 
to  più  ingorgati  di  sangue  di  quando  il  cuore  viene  ad  esi 
sere  completamente  .  tolto  .  L'  effetto  dunque  nutritivo  del 
sai^e  non  può  entrare  in  coasideraaione  nello  studio  del 
fenomeno  in  questione.  Kunde  si  è  fatto  in  seguito  a  riceiw 
care  se  il  grado  di  tensione  dei  vasi  poteva  avere  una  gran- 
de inOuenaa  sulle  fusioni  del  sistema  nervoso. 
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Per  sMiare  iquasCo  soggetto,  TA.  ha  doYVto 
a  diTone  esperienze  col  mexzo  aeHa  stricaina.  Anorckd  si 
taglia  il  cnore  ad  ana  rasa»  e  ìt  si  fii  cadere  qflMkbe 
da  d' azotato  di  stricaiBa  salta  aiidoila  spinale,  l'i 
noo  tarda  a  soccombere  per  U  tetano.  Ma  se  in?eee  di  poM 
tar  Tia  il  cnore,  ci  si  contenta  di  comprinierio  semplicenien* 
te»  H  tetano  allora  non  si  manifesta  e  l'animale  cade  tien 
presto  in  nno  stato  di  morte  apparente.  Atforchè  però  ai  so- 
spende la  compressione  sol  cnere  e  l'animale  risorge  a  vi- 
ta,  il  Toleno  riprende  la  sua  energia  con  la  comparsa  del 
tetano.  Impiegando  delle  rane  decapitate  si  raggiunge  nelle 
esperienze  lo  stesso  resaltato. 

Sembra  che  da  ciò  si  possa  dedurre  che  la  paralisi  dei 
nenri  è  prodotta  da  una  modificazione  nella  tensione  del 
sistema  circolatorio.  Comprimendo  il  cuore  o  apponendoTi 
nna  legatura,  il  sangue  è  scacciato  dalle  arterie,  e  passi 
nelle  vene.  Ora  Fodera  ha  dimostrato  che  si  possono  fiir 
cessare  Tolontarlameute  le  contrazioni  di  un  tale  o  tate  al- 
tro organo  in  un  animale  aTTclenato  con  la  stricnina,  conH 
primendone  la  parte  corrispondente  della  midolla  spinale. 
Sarebbe  ihinqoe  possibile  che  nn  anniento  nella  tensione 
del  sistema  Tenoso,  conducesse  ad  un  consimile  resultato. 
Ma,  in  questo  caso,  l'apertura  del  canale  tertdirale  e  dei 
suoi  vasi  dOTfebbe  fiir  cessare  la  pressione  e  ricondurre  le 
contrazioni,  il  che  non  ha  luogo.  Al  contrario  non  sarebbe  ìm- 
possibile,  pensa  l'A.  che  Bichat  abbia  avuto  ragione  ammet- 
tendo che  il  moto  ordinario*  comunicato  al  sistema  nervoio 
dalle  puhaziooi  dei  vasi,  sia  una  delle  coodisloni  essenzia- 
li per  mantenere  sotto  la  dipendenza  del  cuore  le  (unzioni 
cerebrali. 

L'impulsione  dell'onda  arteriosa  si  ripete  da  90 a  189,000 
volte  in  S4  ore  nei  mammiferi  e  questa  circostanza  ha  cer- 
tamente una  grande  importanza  in  fisiologia.  Konde  richiamò 
a  questo  proposito  la  bella  scoperta  di  Haidenhuin,  dietro  la 
quale  nn  nervo  può  essere  tetaaizzato  con  un  seguito  di  scos* 
se  meccaniche  comunicategli  con  un  piccolo  martello  d'aver 
rio.  Il  cervello  umano  riceve  in  ciascuna  ora  da  quattro  a 
cinque  mila,  scosse,  prodotte  dalla  pulsazione  nelle  arterie, 


Digitized  by  VjOOQIC 


i8f 
e  di  celio  qMala  notiiMQto  ordkitrio  iMlt  ?1U  d  dfgoo 
di  attirare  rattenikme  dei  tisiologi  più  di  qael  die  non  ha 
fiidto  la' ora.  li  paesaggio  dei  globoli  laogaigiii  attratario  i 
capillari  è  foreo  anche  evo  on' eiemealo  d*  irriUaioae  di  aoa 
certa  teportanxa  Mi  fenonani  in  qoealione. 


-••«««-«oooo- 


BBLLA  mrLiiapEi  cn  ma  la  TnmaATimA  sci  nnoiam 
cu  Avvinooiio  jou  tubi  GAMLLAai;  C.  WOLF. 

(  ÂnnaUê  ée  Chimie  it  i§  fkyHpiÊ,  Mars  18S7  ). 

Bttratlo. 

Lo  Stato  delie  aostre  cogniziooi  sull'influenza  che  la 
tMMperatura  esercita  sui  tenomeni  capillari  può  riassumersi 
nei  due  seguenti  enunciati: 

1*.  L' altezsa  a  cui  giunge  un  liquido  in  un  tubo  ca- 
pillare che  esso  bagna»  sarebbe,  secondo  la  teoria  matema^^ 
tica»  proporxionale  alla  densità  del  liquido.  L' esperiensa  dà 
un  legge  di  decrescimento  molto  più  rapida,  e  mostra  che 
la  densità  non  interviene  sola  come  elemento  del  fenomenog 
senxn  che  d'altronde  si  sia  mai  cercata  la  cagione  di  que-» 
sto  disaccordo, 

9.*  L'abbassamento  del  mercario  nei  tubi  che  non 
bagna,  aumenta  con  la  temperatura,  senaa  che  né  Tespe* 
rieaxa,  né  la  teoria  abbiano  dato  leggi  ben  certe  su  que- 
sta Tariaxione,  e  neppure  abbiano  indicato  chiaramente  la 
causa  di  questo  aumento. 

Rhoandiamo  alla  memoria  originale  per  la  descriaione 
deir apparecchio  che  Wolf  ha  impiegato,  e  delle  minute  pre* 
cauaioni  da  esso  usate  per  essere  sicuro  dell'esattezza  det 
le  sue  osserTazioni. 

Una  prima  serie  di  numerose  esperienze  si  riferisce  al- 
l'altezza  a  cui  s'inalza  l'acqua  in  un  tubo  di  Q^^OiS  a  tem- 
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l^^tere  ocmprdte  fra  O^en-^S^i  C.  Si  rict*Moe  eie,  prm- 
dendo  le.  ijemperalnre  per  a»ciwc  e  le  attetze  per  wfftlQte 
fra  0  e  -f-  8^  le  ordiniate  decrescono  ptè  rtpldameme  dt  quel- 
lo che  a  iemptt^ature  più  elevate.  Ma,  in  qoesti  due  iater- 
valli,  si  può  considerare  ctaseaaa  porzioae  «Mia  curva  co- 
me una  linea  retta.  L'insieme  di  tutte  le  osservazioni  da 
0°  a  H-  25^,  può  rapprentarsi  con  una  formula  parabolica. 
Tali  resultati  concordano  con  quelli  del  sig.  Brùnner,  con 
questa  sola  differenza,  che  il  decrescimento  più  rapido  dei- 
l'alteua  e^setvata  dal  dcMo  fisico,  al  di  solle  di  é^;,  aeobre- 
rebbe  c^itinaarsi  aaeora  al  di  sopra. 

Una  seconda  serie  di  esperienze,  eseguite  con  un  tubo 
di  0"n,309&  di  diametro,  comprende  un  intervallo  più  gran- 
de di  temperatura  ;  la  legge  generale  del  fenomeno  resta  la 
stessa,  ma  vi  ò  una  differenza  notevole  nei  rapporti  dei 
coefficienti. 

Se,  come  si  era  ammesso  da  principio,  Taltezsa  aHe 
differenti  temperature  fosse  proporzioftale  alladeasitè  del 
liquido,  rattezza  non  potrebbe  in  aessan  caso  divenir  nul- 
la, non  essendo  giammai  nulla  la  densità  etessa.  Ma  ctò  non 
si  verlilea,  come  p«ò  vedersi  lo  un  lavoro  precedente  del 
sig.  Wotf  (I).  Per  retore  solforico  ed  il  soMnro  di  carbo- 
nio >  TA.  ha  potuto  operare  ad  una  teaiperatara  aasai  ele- 
vata, non  solo  perchè  1* altezza  fosse  nulla,  aia  ancora  per 
avere  una  depressione  Invece  che  un'ascensione.  GosV  la 
densità  del  liquide  non  ha  che  una  inflaenza  secoDdaria . 
Possiamo  però  trovare  una  semplicissima  spiegaateoe  dì  qae- 
sto  disaccordo  deNa  teoria  e  dcdla  esperleasa.  La  teoria  era 
basata  sulla  ipotesi  che,  allorqaaado  un  liqaido  si  seHeva 
in  un  tubo. di  coi  bagna  le  pareti,  forma  immfediatameate 
lungo  queste  pareti  uno  «tmto  eceessivam^le  aotUles.tale 
ipotesi  si  fonda  principalmente  su.qaesta  legge,  ohe  nei  la- 
bi  di  natura  diversa  e  dello-  stesse  dianelro  uno  ateeao  li- 
quido si  solleverà  sempre  nlla  stessa  altezza.  Ora  le  espe- 
rienze di  Linch  hamio  dìmoslraio.che  questa  legge,. appres- 
simativamente  vera  per  1* acqua  distillata,  non  lo  è  per  gli 

(1)  Nuwo  Ciménto^  ir,  S99. 
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aUri  liquidi  come  I*  etere  e  l'akole.  Può  essere  che  alto 
lemperalura  ordinaria  questo  straterello  liquido  esìsta  e  che 
ciò  noa  abbia  più  luogo  ad  una  temperatura  elevata. 
L*A.  termina  la  sua  Diemoria  in  questi  termìhi: 
e  Da  questo  modo  di  considerare  i  fenomeui  capillari, 
.derivaiio  molteplici  conseguenze  ohe  io  vengo  ad  esaminare 
t  che  saranno  le  conckisioni  del  presente  lavoro  : 

€  !.•  L'elevazione  di  uno  stèsso  liquido  nei  tubi  capil- 
lari dipende ,  tutte  le  altre  circostanze  restando  eguali ,  dal- 
la natura  del  tubò .  * 

€  2.®  In  uno  stesso  tubo,  a  diverse  temperature,  l'al- 
tezza a  cui  giunge  un  liquido  e  in  ragione  composta  della 
8«a  densità  e  della  curvatura  del  menisco:  questa  ultima  di- 
mioufsce  coli' aumentare  della  temperatura,  e  cBvieue  wAa 
ad  una  temperatura  sufficientemente  elevata,  al  di  là  delia 
quale  si  riproduce  ma  in  senso  inverso.  La  legge  della  di- 
Btnuuooe  dell'altezza  deve  necessariamente  variare  secon- 
do la  natura  del  tubo,  e  quantunque  i  tubi  di  Tetro  o  di 
cristallo  in  cui  si  opera,  eser^citìBo  si^l  liquido  delle  azioni 
quasi  eguali,  bisogna  aspettarsi  di  travare  delle  differenze 
.nella  ripetizione  del  feaomeno,  allorché  si  passa  da  u»  tu- 
bo ad  un  altro.  È  a  questa  causa  che  si  riferisce  il  disac- 
cordo che  ho  osservato  fra  i  resultali  ottenuti,  primieramen- 
te con  un  tubo  di  vetro  e  in  secondo  luogo  adoprando  un 
tubo  di  cristallo. 

e  La  legge  della  variazione  dejla  depressione  con  la  temr 
peratura  per  i  liquidi  che  non  bagnano  il  vetro,  si  coUega 
allora  colla  legge  sulla  diminuzione  della  elevazione  capilla- 
re, e  ne  diviene  una  conseguenza.  Ho  mostrato  infatti  che 
ad  una  determinata  temperatura,  un  liquido  cessa  di  bagna- 
re il  vaso  che  lo  contiene,  e  che  al  di  là  esso  liquido  preu- 
de  una  superficie  convessa  e  si  deprìme.  La  continuità  dei 
fenomeni  si  trova  dunque  semplicemente  ristabilita:  baste- 
rà ammettere  che  il  mercurio  /  p.  e.  a  bassa  temperatura , 
m  presenza  del  vetro,  sia  di  già  in  quello  stato  che  l'etere» 
l'alcole,  il  solfuro  di  carbonio,  non  possono  raggiungere  che 
ad  un  grado  di  temperatura  assai  elevato.  Allora  la  depres- 
sione, come  lo  ha  osservato  il  sig.  Frankenberg,  deve  au- 
Vol.  vi.  ìì 
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meotare  in  ragione  dell'  inalsatnento  di  temperatura,  jsecoo* 
do  una  legge,  variabile  però  con  la  natura  del  liquido  e 
con  quella  del  tubo.  Dà  ciò  ancora  resulta  che  i  detti  liquidi 
che  non  bagnano  i  tubi,  potranno  bagnarli  ad  una  tempe- 
ratura suflicientemente  bassa,  e  presentare  cosï,  per  razio- 
ne del  freddo,  la  stessa  serie  di  fenomeni  che  presenta  re- 
terò con  quella  del  calore.  Disgraziatamente  non  conosca 
alcun  liquido  che  adempia  alle  condizioni  di  non  bagnar 
punto  il  vetro  e  di  non  congelarsi  che  ad  una  bassa  tempe- 
ratura, conservando  una  mobilità  sufficiente. 

€  Riassumendo»  credo  di  avere  adempito  a  quei  che 
mi  era  proposto  e  di  aver  dimostrato: 

€  i\  Che  la  legge  trovata  da  diversi  osservatori  e  spe- 
cialmente da  Brùnner^  per  la  diniinuzione  dell'altezza  capil- 
lare quando  la  temperatura  si  eleva,  è  esatta;  ma  che  è  ioi^ 
possibile  di  generalizzarla  e  di  applicarla  ad  altri  tubi  fwK 
ri  che  a  quelli  che  hanno  servito  per  fare  gli  esperimenti. 

<  2*.  Che  raccordò  della  teoria  matematica  e  dell» 
esperienza,  che  sembrerebbe  distrutto  da  questi  resultati^ 
ricomparisce  al  contrario,  se  si  abbandona^  aloMuo  per  le 
iemperature  un  poco  elevate,  Y  ipotesi  dell'esistenza  di  una 
straterello  liquido  aderente  alle  pareti  dei  tubi  nei  quali 
s'inalzano  i  liquidi. 

e  3®.  Che  l'ascensione  e  la  depressione  di  un  liquida 
in  un  tubo,  non  sono  che  casi  particolari  dello  stesso  feno^ 
meno  generale,  che  è  sottoposto  colle  sue  modificazioni  ai- 
la  legge  naturale  della  continuità  ». 
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NUOTA    TEORIA    DEGLr    STROIIENTI    OTTICI; 

DI  0.  F.  MOSSOTTl  (•). 

f 

i. 

La  teorìA  degli  slromenii  aitici,  della  citale  ma^fgionnftiite 
sì  valgono  tatf^ora  i  Matematici,  è  (jiwHa  dell^Eulero,  le  cui  me- 
«Utaziop»  rapano,  daraole  la  aw  lunga  e  luoMoosa  /carriera,  spes- 
so rivolte  a  questo  importanie  argoioento.  Ciò  non  perUnio  il 
celebre  DoU.  Yeung,  nel  suo  suiiio  sulla  storia  deil'^Otiica,  non 
e»(ò  a  {voouneìare  sili  Isbvort  risgoirdaatì  la  luce,  pubbUcaii 
da  quell^ Autore,  uà  giudizio  poco  Cdvorevole.  «  É  però  neces*» 
«  sario  »  diss^egU  <  convenire  che  questo-  gran  Geometra  fa 
«  meno  fortunate  selle  sue  ottiche  teorie  ^ebe  in  molti  altri  la- 
•  mi  di  scieosa,  e  che  le  sue  ricerche  matematicbe  sugU  ef- 
«  Catti  delle  lenti  sono  molto  pia  intricato  e  prolisse  di  qoeUo- 
«  ciie  il  soggetto  realmisnto  lo  richieda  *•  (1). 

Non  è  facile  di  congetturare  quali  considerazioni  intendes- 
se lo  Young  di  sostituire  a  queUe  dell'Eulero,  ma  si  può  os- 
servare che  Lagrauge,  pochi  anni  dopo  la  pubblicazione  della 
principati  dottrine  dell* Eulero,  avendo  preso  a  trattare  la  teor 
ria  dei  telescopui  e  dei  mierosoopti  (2),  pervenne  a  delle  for- 
mole  suscettibili  di  un'ìtpplicaiione  più  generale,  e  che  si  pre- 
stano a  dare  in  un  modo  più  diretto  le  eondisioni  a  ciu  devo 
soddisfarò  un  sistema  di  lenti  per  la  distinto  visione,  ed  a  de- 
terminarne gli  effBtti. 

(*)  QuMlo  Articolo  è  posta  sotto  ts  total»  del  élciUo  4ii  proprietà  let- 
tararis,  accordato  é%\  Goferal  ìlalìsol. 

(%)  U  most  be  allowed  that  this  great  raathematician  was  less  fortn^ 
Mte  ia  his  optical  theories^  tbaaia  many  others  départements  of  scien- 
ces, his  mathematical  iofestigaiioos  of  the  effects  of  lenses  are  macb 
more  intricate  and  prolix  than  the  «abject  adoallj  requires.  Course  of 
Leciures  on  Naiurql  Philosophy.  Leclare  XL, 

(9)  Sor  la  Théorie  de  boMttes.  Mémoiru  de  It  Académie  de  Berlin». 
An.  1778  et  1803. 
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2. 

Una  notevole  restrizione,  limita  però  tanto  le  formole  di 
Lagrange,  quanto  quelle  degli  Autori  cbe  trattarono  fino  a  que- 
sti ultimi  tempi  lo  stesso  argomento,  e  rende  imperfette  le  de- 
duzioni che,  dall'applicazione  di  esse,  si  trassero  rispetto  agli 
effetti  degli  stromenti  ottici.  Tali  formole  sono  tutte  diretta- 
mente od  indirettamente  fondate  sull'equazione  nota,  che  dà  la 
relazione  fra  la  distanza  focale  principale  di  una  lente  e  le  due 
distanze  conjugate'  (1).  Ora  quest'equazione  essendo  dediitta 
unicamente  dalla  considerazione  dei  raggiJuminosi  che  si  pro^ 
pagano  in  piani  passanti  per  l'asse  della  lente,  le  conseguente» 
che  se  ne  sono  tratte,  sussistono  per  questi  raggi  soli,  e  si  tro- 
va per  tal  modo  tacitamente  esclusa  l'jnfluenza  di  que' raggi, 
ancor  più  numerosi,  che  si  propagano  in  piani  secanti  Tasse 
medesimo. 

Dopo  che  la  Geometria  analitica  è  divenuta  uno  stromea-' 
te  familiare  ed  universale  d'applicazioni,  Malus,  Sturm,  il  sig. 
Dupin  diedero  maggiore  generalità  alle  formole  che  rappresen- 
tano il  corso  dei  raggi  luminosi,  che  si  rifk'angono  o  si  riflet- 
tono all'incontro  di  superficie  rifrangenti  o  riflettenti,  e  dalle 
medesime  si  sarebbero  potute  dedurre  le  equazioni  da  sostituir- 
si a  quella  troppo  limitata,  di  cui  avevano  fatto  uso  Lagran- 
ge ed  altri.  Tale  deduzione  però  non  era  stata  fatta,  quando  il 
celebre  fisico  sig.  Bìot,  nel  primo  volume  della  terza  edizione 
della  sua  Astronomie  Physique^  pag.  35»  e  seg.,  fece  vedere 
direttamente,  con  una  elementare  costruzione  geometrica,  che 
due  equazioni,  simili  a  quella  sussistente  pei  raggi  cbe  si  pro^ 
pagano  in  piani  passanti  per  l'asse  della  lente,  si  verificano 
anche  per  le  projezioni,  che  si  possono  fare  di  raggi  comunque 
diretti,  sui  due  piani  coordinati  condotti  per  l'asse  stesso.  Per 
mezzo  di  queste  projezioni,  il  corso  di  un  raggio  himinoso  si 

(1)  L'eqaaziooe  a  coi  ti  allode  é  qaella  rappreaentala  da 

a^  b  f 

nella  quale  a  e  ò  sodo  le  doe  disianze  conjugale ,  ed  /"  la  distanza  focaft 
principale. 
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trova  decompodto  in  un  moda  simile  a  quello  con  cui  nella 
Meccanica  si  considerano  decomposti,  i  movimenti  ;  e  come  nel- 
la Meccanica  un  movimento  curvilineo  qualunque  è  sempre  rap- 
presentabile da  tre  movimenti  rettilinei  paralleli  agli  assi  coor- 
dinati, così  neirx>ttica  il  corso  di  un  raggio,  in  qualunque  mo* 
do  diretto,  che  incontra  Irati  o  specchi,  è  sempre  rappresenta- 
bile da  quelli  di  due  raggi  fittizi!  che  ne  siano  la  projeziom',  e 
per  amendue  dei  quali  sussista  la  legge  espressa  dalla  citata 
equazione  fondamentale.  Colle  ritrovate  equazioni  il  sig.  Biot 
rese  pertanto  applicabili ,  anche  ai  raggi  poco  divergenti  dal- 
l'asse  centrale  e  diretti  in  piani  non  passanti  per  esso,  le  for- 
mule che  Lagrange  aveva  dato  pei  soli  raggi  che  vi  passano. 


Per  trattare  il  problema  del  corso  àt  un  raggio  luminoso 
che  attraversa  un  sistema  di  lenti  collocate  su  di  uno  stesso 
asse  centrale,  Lagrange  associa  alla  ^opra  citata  equazione  fon- 
damentale l'altra,  puramente  geometrica,  che  esprime  essere 
la  somma  della  seconda  distanza  conjugata  di  una  lente  e  del- 
la prima  distanza  conjugata  della  lente  seguente  eguale  alla  di- 
stanza reciproca  delle  due  lenti  (1) .  Stabilite  altrettante  equa- 
sioni  quante  sono  le  lenti  e  le  loro  distanze  reciproche^  intro- 
duce, in  luogo  delle  distanze  conjugate  delle  medesime,  l'an- 
golo che  il  raggio  luminoso  fa  coli' asse  all'entrare  in  ciascu- 
na lente,  e  la  distanza  dall'asse  del  punto  per  cui  vi  entra,  ed 
eliminando  successivamente  quelle,  fra  queste  incognite,  che  si 
riferiscono  agli  incontri  colle  lenti  in  teme  del  sistema,  e  che 
si  trovano  tutte  al  primo  grado,  perviene  a  due  equazioni,  le 
quali  rappresentano,  sotto  la  fbrma  più  semplice,  in  funzione 
delle  distanze  focali  principali  delle  lenti  e  delle  loro  distanze 

(1)  Tale  eqaaiione  ò  rappresentati  da 

ft  -f  a'  =  A, 

in  cai  h  dinota  la  distanza  fra  dae  lenU  consecutìTe,  6  la  seconda  distan- 
za coujagata  della  lente  precedente  ed  a*  la  prima  distanza  coniugata  del- 
la seguente. 
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recìproche,  le  relazioni  che  devono  sussìstere  fra  la  direzione 
con  col  un  raggio  entra  jaella  prima  lente  e  la  distanza  dal- 
l'asse del  suo  punto  d'incidenza,  e  la  direuone  con  coi  lo  stes^ 
so  raggio  esce  dalPultiaia  lente  e  la  distanza  tleirasse  del  pon- 
to d'emergenza.  Allorché  si  prendono  le  distanze  focali  prìeet^ 
pali  delle  lenti  come  costane  (i)^  ciò  che  suppone  trasctrabt^ 

(1)  La  forinola,  die  esprime  il  falore  esalto  e  completo  della  dislao- 
la  con|agaU  di  oa  raggio  sllaato  in  piano  passante  per  l'asse  centrale  di 
una  lente ,  non  troranéosi  comunemente  dlmtystrata  in  modo  efementare, 
pento  Ak  cota  graU  al  lettore ,  e  faeUttare  l' intetllgensi  di  ^aaalo  vfeii 
detto  io  appretto,  riferendo  quella  die  be  dato  nella  Nota  II  atta  ulxtiu 
dell^  mie  Lêiioni  «JemtnloH  di  Fisica  Jfaf «mal toa  i 

Sia  D  la  prima  distania  conjugata,  e  la  distanza  del  punto  soli'  at- 
te da  cui  ti  può  top  porre  che  parta  il  raggio  Inminoto  al  po- 
lo dei  segmento  sferico  la  coi  snperQpie  forma  la  faccio  an- 
teriore della  lente  ; 
f  il  raggio  dlHa  soperfioie  àiedetiota} 
e  l'angolo  che  il  raggio  f  cçndotto  dal  centro  al  ponto  d*iod~ 

denza  del  raggio  luminoso  fa  coli' asse; 
4  la  distanza  dal  polo  del  segmento  su  nominato  al  ponto  in 

culli  raggio  rifraf lo  prololigato  lecootra  Tatses 
9  la  grosMzia  ^lla  lente  ; 

H  V  indice  di  rifraiioBe  del  raggio  lominoto  al  penetrare  dal- 
l'arip  nella  tostanza  della  lente; 
e  siano  in  ordine  inverse,  d'y  e^^  f\  D'  le  quantiU  relatif  e  alla   teoon- 
da superflcie  della  lente ,  analoghi»  a  qneìle  indicate  eolie  tiette  lettefo 
tenz'  apice  tpetlaeti  alla  prima  • 
Potto: 


«ella  qnaretpretsiOBe  l'incognita  d  è  tale  elie  ti  ha 


indi  prete: 


in  cui  d'  è  dato  da 


rf-H  Of 
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K  le  grosseize  delle  lenti  ed  i  quadrati  delle  loro  aperture  in 
confronto  dei  raggi  di  curvatura  e  delle  distanze  conjugate  del- 
la nedesiiiie,  non  che  le  variaiioni  che  1  poteri  dispersivi  delle 
loro  sostarne  producono  sulla  lunghezza  delle  dette  distanze  fo« 
ciil,  le  equazioni  ottenute  dal  Lagrange  sono  così  convenevol-* 
sente  preparate,  che  si  prestano  con  mirabile  facilità  e  gene^ 
nMtà  a  mettere  in  evidenza  per  ogni  sistema  di  lenti  le  prin- 
cipali proprietà  relative  air  ingrandimento,  al  campo  ed  alla 
diiarezza. 


lì  Irova  cbe  li  seconds  dislaoia  cooJugtU  D'  soddisfi  all' 


D       D'        /  ' 
ia  cai  la  distawta  f  è  espretia  di: 

Qaetle  eoa  olUntie  fonnola,  aalto  qoall  milla  è  trawiiraCo,  sona  aaalogka 
I  fatile  aH>roMlaiaU  già  soie,  dm  11  vilora  di  f,  dato  daUa  tecooda,  è 
nriiMIo  col  ponto  d'incidaozi  dal  riggio  lomlnoto.  Qoindo  si  oroaUono 
i  qoidrati  di  3ptia  |  0,3^' sia  ^  e',  cioè  i  quadrali  deUa  corde  che  ooi- 
teooo  i  poli  dei  respettifi  segmeiiti  coi  ponti  d'incidenta  ed  emergeoza 
del  raggio  hiaiiaoso ,  non  ohe  la  groaseisa  dalla  lenti ,  a  si  eontidori  n 
coiUala  pei  raggi  d'ogni  colora,  si  ha  «#«(#' -su,  d'c^d,  9  qnindi 


i.<.-.,(i*i). 


▼alar  costante  per  nni  medesima  lente. 

Qoaste  foraMle  sappongone  che  la  leale  sia  con? esso-con? essa ,  e 
qoindì  clie  li  primi  snperflcie  delle  medesimi  sii  convessi  verso  l'origi- 
ae,  od  il  ponto  soli' asse  da  cui  parte  il  raggio  lominoso,  e  la  secondi 
»ia  coociTi  verso  li  stessi  pirte.  Se  la  prima  soperRcie  delle  lente  fosse 
eonciva  verso  li  delti  origine  si  camlHerebbe  in  tutte  le  formolo,  p  iu  —  p, 
e  se  la  tecoadi  fosse  convesse  p'  lo  —  p'. 

Il  ponto  soli*  asse  corrispondente  alla  distania  d  è  sopposto  cade- 
re dilli  pirte  delie  lente  verso  T  origine ,  ed  il  punto  corrispondente  ella 
dinanzi  d'  dilli  parte  opposti.  Se  il  valore  dell' ona  o  dell'altra  di  que- 
ste distanze  risnltisse  negiUvo,  ciò  vorreMM  dire,  che  il  ponto  eorrlspon- 
dente  si  trova  sltnato  nella  parto  contrarli  delle  lento  1  qoelli  che  sop- 
peagoao  lo  formolo. 
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Considerando  ciascuna  superficie  rifrangente  in  pArttcolare, 
ed  apfUcando  il  processo  di  calcoìo  del  Lagrange  ai  due  si^e- 
mi  d'equazioni  trovate  dal  sig.  Bfot  per  rappresentare  te  due 
pr<4ttioni  del  corso  del  raggio  luminoso  dopo  l'incontro  con 
ciascuna  di  esse,  si  giunge  parimente  a  quattro  equazioni,  due 
per  ognuna  delle  projezionf,  le  quali  danno  a  conoscere  le  re- 
lazioni che  devono  esistere  fra  le  direzioni  e  posizioni  respetti- 
ve  del  raggio  luminoso,  comunque  diretto,  all'entrare  neUa  pri- 
ma si^ierfleie  rifrangente  del  sistema  ed  aU'usolire  dall'ultima; 
e  le  quali  ci  palesano  in  un  modo  egualmente  semplice  le  prin- 
cipali proprietà  di  cui  godrebbero  gli  stromenti  ottici,  nella 
supposizione  che  sieno  trascurabili  le  quantità  sopra  accenna- 
te. Queste  proprietà  sono  tali  che,  se  i  detti  stromenti  potes- 
sero essere  realmente  costrutti  nelle  condizioni  dalla  detta  sup- 
posizione richieste,  non  lascerebbero  più  nulla  a  desiderare  ri- 
spetto alla  loro  perfezione;  ma,  si  fatte  condizioni  non  sono  co- 
mtinemente  conseguibili  ndl'atto  pratico.  L'applicazione  delle 
tormole  stesse  ci  fa  vedere ,  che  non  è  possibile  dare  agli  stro- 
menti ottici  un  forte  ingrandimento  ed  un  campo  esteso,  con- 
servando nello  stesso  tempo  una  convenevole  chiarezza  e  niti- 
dezza delle  immagini,  senza  supporre  le  dimensioni  delle  lenti 
e  degli  altri  congegni  aunœntate  ad  un  punto  che  gli  artisti 
non  saprebbero  raggiungere.  Spingendo  le  approssimazioni  più 
oltre,  collMutento  di  conciliare  gli  stessi  effetti  con  dimensioni 
minori,  sì  dà  in  un'altro  scoglio,  poiché  si  trova  che  i  coefB- 
fienti,  i  quali  moltiplicano  le  coordinate  dei  punti  radianti  del- 
l'oggetto,  e  quelle  dei  punti  d'ingresso  del  raggio  luminoso  nel 
sistema,  che  nella  prima  approssimazione  risultavano  costanti, 
acquistano  dei  termini  contenenti  i  quadrati  o  i  prodotti  delle 
coordinate  medesime,  ed  i  poteri  dispersivi  delle  sostanze  delle 
lenti,  i  quali  termini  col  loro  intervento  fanno  sì  che  le  belle 
proprietà,  di  cui  furono  prima  riconosciuti  dotati  gH  stromenti 
ottici,  cessano  di  sussistere  nei  limiti  di  questa  seconda  appros- 
simazione. Per  restituire  ai  detti  stromenti  le  proprietà  manca- 
te e  distruggere  i  difetti  attinenti  ai  termini  nuovamente  ìn4n>- 
dotti,  altro  mezzo  non  si  scorge  che  quello  di  tarli  sparire,  m- 
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Ballando  la  essi  i  fotlori  che  inoltipHeano  le  defte  variabili  o 
feiloro  potenze,  mediante  un'opportuna  scelta  dei  valori  de^i 
ebfnentl  costanti  da  cui  gii  stromentl'  stessi  sono  costituiti,  va- 
le a  dire,  delle  ktagbezze  dei  raggi  di  curvatura  della  superfi- 
cie delle  lenti,  delle  loro  distanze  reciproche,  e  dei  rapporti 
dd  poteri  dispersivi  deDe  sostanze  diafane  colle  quali  le  lenti 
possano  ess^e  composte.  La  determinatone  di  un  assortimen- 
to d'eleoientl  conftu»eoti  a  questo  seopo  costituisce,  come  è  noto, 
il  principal  problema  della  teorica  dell' aberrazione  sferica  e  cro- 
matica, teorica  assai  complicata  per  la  molUplioità  dei  termi- 
ni che  appariscono  nelle  espressioni  dei  suddetti  fattori,  e  per. 
k  difficoltà  d'impedire  che  le  incogi^te  destinate  a  soddisfare 
all'aanutlamento  dei  medesimi,  non  ù  elevino  in  essi  al  di  là 
del  minor  grado  possibile.  Nidladimeno,  considerando  la  sem- 
plicità e  simmetria  ddle  fiormoie  conseguRe,  ebbi  il  presenti-, 
meato  ebe,  guidando  il  calcolo  con  qualche  sagaciià,  si  potreb- 
be ancora  conservare  nelle  espressioni  dei  fattori  summentova-, 
ti  ona  palese  regolarità  di  composizione,  e  quindi  concepii  la 
speranza  di  polm*  giungere  a  tradurre  in  equazioni  ancor  trat- 
tabili le  condizioni  volate  per  T  annicbilamento  degli  efletti  di 
aberrazione* 

5. 

Condotto  da  queste  riflessioni  mi  provai  pertanto  a  com- 
porre una  nuova  teorica  degli  stromenti  ottici,  della  quale  po- 
tessi servirmi  di  testo  nelle  lezioni  di  Fisica  Matematica,  che 
8000  incaricato  di  dare  in  questa  Università,  partitamente  in 
varli  corsi  annuali.  11  mio  tentativo  non  riuscì  vano.  Sarebbe 
diffleite  di  far  comprendere  a  chi  non  ha  Ietto  queste  lezioni 
ressenza  dei  processi  impiegati,  nel  condurre  il  calcolo,  per 
attingere  lo  scopo  propostomi  ;  ma  una  breve  annunciazione  del 
risultati  ottenuti  servirà  a  dare  almeno  un'  idea  della  generali- 
tà e  novità  della  nuova  teoria. 

Le  ricerche  fatte  mi  hanno  condotto  a  riconoscere,  che  un 
sistema  di  lenti  non*  può  essere  atto  a  riunire  i  raggi  partiti 
da  ciascun  punto  dell'oggetto  nel  punto  corrispondente  deirim- 
mtgine  ed  a  formare  di  questa  una  rlppresentazione  simile  al- 
Foggetlo,  se  non  snsslstono  fra  i  suoi  elementi  otto  equazioni 
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di  condidooe.  Due  di  qiMte  equatioai  sono  richieste,  acdft  i 
raggi  emanati  da  un  sol  punto  dell'oggetto,  e  caduti  sa  tntii  I 
punti  della  prima  superficie  del  sistema,  convengano  in  on  sol 
foco  0  siano  tutti  paralleli  alFuscire  dall'ultima,  e  queste  eqaa- 
lioni  potrebbero  chiamarsi  eqnasioni  dì  condizione  per  V^ker-* 
rcaione  d'apertura.  Due  altre  equazioni  devono  essere  soddi- 
sfatte acciò  le  dette  proprietà  sussistano  indipendentemente  dal-* 
la  distanza  del  punto  radiante  dalPasse  centrale  del  sistema,  le 
quali  potrebbero  dirsi  equazioni  dovute  alla  distruzione  d'oker-^ 
rasione  di  campo.  Due  equazioni  ancora  devimo  essere  verift-^ 
oate  pel  concentramentQ  dei  raggi  che  non  stanno  hi  uno  ste»« 
so  piano  coir  asse  centrale,  e  siccome  Terrore,  che  nascerebbe 
senza  la  loro  verificazione,  sarebbe  dipendente  dall' angolo  fat- 
to dai  due  piani  condotti  per  Tasse,  uno  passante  pel  ponto 
radiante  e  T altro  pel  ponto  d'incidenza  del  rag^  sulla  prinui 
superficie  (d>biettiva,  potremo  brevemente  indicarle  dd  doam 
di  equazioni  per  la  distruzione  d'aberrazione  diedra.  FinaUneii^ 
te  le  due  ultime  equazioni  sono  quelle  volute  per  la  compene- 
trazione dei  raggi  dei  varii  colori  provenienti  dalla  dispersone 
0  variabilità  dei  loro  indici  di  rifrazione,  le  quali  sono  cono* 
scìute  col  nome  d'aberrasione  cromatica.  Rispetto  a  queste  fa- 
remo  osservare  che,  quando  si  volessero  annichilare  anche  gli 
spettri  detti  secondarli,  esse  monterebbero  a  quattro. 

Comunemente  gli  stromenti  ottici  non  offriranno,  senza  com- 
plicare di  troppo  la  iQro  costruzione,  tanti  elementi  arbitrarli 
da  soddisfare  a  tutte  le  accennate  equazioni,  ed  il  cakuriatore 
si  trovei^  obbligato  a  preferire  la  verificazione  di  quelle  la  cui 
omissione  lascerebbe  sussistere  gli  errori  più  nocivi  alla  boolè 
dello  stromento,  rìserbando  le  altre  a  dar^i  soltanto  un  crite- 
rio sulla  grandezza  de^  errori  a  cui  il  medesimo  potrebbe  an- 
cora rimanere  soggetto. 

6. 

Già  aveva  esposto  due  o  tre  volte  nei  vari!  corsi  delle  mi? 
lezioni  questa  nuova  teoria,  quando  un  giovine  zelante  per 
questi  studii,  ilDott.  FoAi,  mi  palese  il  desiderio,  qualora  vor 
lessi  prestargli  consiglio  e  direzione,  d'accifigersi  a  fare  un*  ap^ 
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plìcadone  numerica  di  essa  alla  determÌDazìone  dei  raggi  di  cur* 
TaUira  della  superficie  di  tre  tenti  atte  a  comporre  un'obbiet* 
tivo  esente,  per  quanto  fosse  possibile,  dagli  errori  d'aberra- 
uose  cromatica  e  sferica.  Questo  esperto  calcolatore  corrispo- 
se pienamente  al  suo  assoate;  egli  condo^se  a  buoi  termine  il 
sno  calcolo,  suppofiendo  h  Ire  tenti  a  contatto,  e  ne  pabblieò 
i  rìsttltati  in  una  Memoria,  che  lesse  all'Accademia  Valdarne* 
m  il  cinque  di  Settembre  1852.  1  talori  ottenuti  dei  raggi  di 
curvatura  avendo  attratto  l'atteniione  di  un  ottinio  giodioe,  Ta- 
simio  ottico  Cav.  Amici,  il  medesima  si  mostrò  propensa  a  co- 
stmire   un'obbietUvo  soUa   noma  di  essi.  Tate  propesiiione 
venne  accolla  con  alacrità  dal  DatL  F(Vti,  die  kitraprese  tosto, 
per  maggior  sicorezza  a  rtpttére  il  suo  cateolo.  Dal  canto  mio, 
volendo  pur  concorrere  a  si  nobUe  oggetto,  ripresi  a  rivedere 
te  formote,  coli*  intendimento  di  renderte  pia  comprensive  e  più 
facilmente  traducibili  in  numeri,  poiché  sotto  la  forma  in  coi 
erano,  quando  il  Dott.  Forti  fece  la  sua  prima  applicazione,  esi- 
gevano un  calcolo  alquanto  prolisso.  I  nuovi  studii  mi  condus- 
sero a  scoprire  alcune  proprtetà  delte  funzioni ,  che  entrano 
nella  composizione  delle  suddette  formolo,  per  mezzo  delle  qua- 
li il  calcolo  tìi  ridotto  ad  esigere  un  minor  numero  d'operazio- 
ni. Scortato  da  tali  mezzi,  il  Dott  Forti  potè  ottenere  pid  pron- 
tamente i  nuovi  valori  dei  raggi  di  curvatura  delle  lenti,  che 
risultarono  poco  differenti  dai  primi,  e  che  trasmise  immedia- 
tamente al  Cav.  Amici.  11  saggio  fatto  da  questo  Ottico  riuscì 
favorevole  quanto  si  poteva  sperare,  poiché  costruì  un  obbiet- 
tivo di  sei  pollici  d'apertura  con  soli  cinquantadue  pollici  di 
distanza  focale,  che  produce  un'effetto  di  cui  egli  stesso  fu 
grandemente  soddiftfiitto. 

A  quest*  applicazione  il  Dott.  Porti  ne  fece  imtt  dietro  un 
altra.  Calcolò  un'oculare,  composto  di  dne  lenti  a  contatto, 
per  uso  dei  cannocchiali  di  teatro  o  gaUleani,  lasciando  inde- 
terminata ti  rapporto  della  dispersione  dei  due  vetri,  per  poi 
servirsehe  a  soddisfare  ad  una  delte  equazioni  di  condizione  del- 
l'acromatismo.  Il  Prof.  Amici  ebbe  la  compiacenza  di  costrui- 
re quest'oculare  per  farne  dono  all'abile  cateotetore,  ed  aven- 
dolo accoppiato  ad  un'  obbiettivo  acromatico  di  Lereboors,  vid- 
de  che  produceva  un  effetto  migliore  degli  oculari  comuni. 
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7. 

Aaimato  dal  boon  successo  degli  esperimenti  eseguiti ,  mi 
sono  determinato  a  rendere  pubblica  la  teoria  che  somminislrò 
le  formule  impiegate  pel  calcolo  di  quelle  lenti,  ed  fao  creduto 
opportuno  di  non  dover  sopprimere  parte  alcuna  del  testo  del- 
le mie  lezioni ,  benché  talvolta  vi  siano  inserite  alcune  sempli- 
ci applicazioni  cbe  conducono  a  risultati  già  nòti,  non  volendo 
perdere  il  vantaggio  di  rendere  più  familiare  al  lettore  Toso  e 
r interpretazione  delle  formolo  trovate,  e  d'aver  occasione  di 
correggere  qualche  errore  frequente  nei  Trattati  d'Ottica.  Ho 
anche  pregato  il  Dott.  Forti  a  volermi  comunicare  un  quadro 
degli  sviluppi  e  dei  calcoli  numerici  da  lui  eseguiti  per  pubbli- 
carlo assieme,  onde  coloro  che  volessero  intraprendere  delle 
nuove  applicazioni  avessero  sottocchio  un'esempio  da  seguire, 
al  che  egli  ha  liberalmente  acconsentito. 

(  Continua  ) 


-o^^o^ -COCCO- 


SULLA  RICERCA  TOSSICOLOGICA  DELL'ARSENICO; 

DEL  D.  BLONDLOT . 


(  Compiei  Bendut,  zliv.  1)99  ) 

Eitretto. 

Con  esperienze  dirette  l'A.  si  è  assicurato  che  nella  distru- 
zione 0  carbonizzazione  delle  materie  organiche  coir  acido  solfo- 
rico si  produce  una  notabile  quantità  di  solforo  d'arsenico,  il 
quale  si  aggiunge  a  quello  che  ha  origine  dall'acido  solfidrico 
generatosi  nella  putrefazione,  e  ambedue  sfuggono  sU'anaBsi 
praticata  secondo  le  norme  ordinarie. 

Questa  trasformazione  delF  acido  arsenioso  in  solfuro,  vie- 
ne dall' A.  spiegata  colla  equazione  chimica  seguente: 

AsO»-h3  (  SO»  )  H-  C*  =  A8S»4-6C0» . 
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^aaopteUea,  e  FlMt  ridotta  aHo  staio  di  perfetta  neutralità  agi- 
tandola eoo  ossido  di  raoM  di  recente  precipitato.  Si  è  servito 
per  elettrode  positivo  di  una  lamina  di  rame  e  per  elettrodo 
negativo  di  una  lamina  di  platino:  la  lamina  negativa  è  stata 
dopo  le  esperienze,  lavata,  seccata  rapidamente  in  una  corren- 
te d'aria  fredda  e  secca,  poi  trattata  con  acido  nitrico  puro  e 
di  nuovo  pesata. 

Esperienze  fatte  con  soluzioni  allungate: 

UénofilQ  Pêêo  diêcioHo 

o,Vii o*,W 

0,51fc 0,507 

0,OW • 0,Otó 

0,098 '•  .  0,08* 

0,194 0,168 

0,332 0,312 

0,3»5 0,237 

1,791 2,768 

Esperienze  fatte  con  soluzioni  concentrate: 

DtpoêUo  Peso  discioUo 

0,(H» 0,020 

0,400 0,398 

0^67 0,365 

0,146 0,144 

0,069 0,069 

0,115 0,H5 

L'A.  per  costatare  Tinfluenza,  non  avvertita  neppure  dal 
sig.  Soret,  dell'acido  solfòrico  libero  nelle  soluzioni,  sul  peso 
del  rame  depositato ,  ba  fatto  passare  la  corrente  attraverso 
una  setazione  adda  ed  una  soluzione  neutra  ed  ba  ottenuto  1 
seguenti  resultati: 

Solfato  acido  Solfato  neutro 


eposilato 

DiteioUo 

Depositato 

DiscioUo 

«r 

«r 

Rr 

er 

0,3970 

0,399 

0,M0 

0,396 

•  •  .  • 

0,649 

0,6S0 

0,5^ 

0^fW95 

0,091 

.     .    •     • 

0,895 

0,5060 

0,523 

0,527 

0,517 

Vot.  ri. 

13 
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Sembra  dunque  dimostrato  t)he  il  eoUhto  di  rane  ce 
see  un  eccellente  voltaimetro  nelle  oeudiiìoni  seguenti:  k 
rienze  non  devono  esser  troppo  prolungate  ;  ed  è  necessarie 
soluzioni  stano  concentrate  ed  agitate  ia  precedenza  a  e 
esperimento  con  ossido  di  rame  precipitato. 

L'A.  decomponendo  on  certo  namero  di  sali  di  r 
acidi  organici,  ha  trovato  quasi  sempre  che  il  deposito 
giore  di  quello  formato  dal  voltaimetro,  che  esso  si  mos        '  - 
lorato  in  bruno  e  qualche  volta  in  rosso  vivo;  che  qu< 
lorazione  è  dovuta  alla  formazione  di  una  quantità  più 
cobslderevole  di  sottossido  di  rame,  la  di  cui  precipi 
che  si  verìfica  sempre  nelle  soluzioni  allungate  travet 
una  corrente  debole,  esercita  tanto  mùiore  influenza  s 
tura  e  peso  del  deposito,  quanto  più  la  corrente  è  ìi 
quindi  la  decomposizione  più  rapida,  talmente  che  se 
impedire  la  formazione  o  almeno  annullare  l'influenza 
gando  una  soluzione  concentrata  ed  una  corrente  assa 
ca.  Però  TA.  ha  costatato  che  anche  nelle  soluzioni  h 
e  sotto  razione  di  una  corrente  debole,  il  primo  depos 
ricopre  T elettrodo  negativo  è  puramente  metallico,  e 
colorazione  rossa  non  comparisce  che  qualche  tempo  de 
fine  analizzando  i  depositi  che  gli  sembravano  assai  r 
sottossido,  ha  trovato  che  contenevano  sempre  una  q 
di  rame  più  considerevcrie  di  quella  che  suol  costituire  il 
sito  dbl  voltaimetro. 

Sembra  dunque  all'A.  dimostrato  dai  resultati  di  mol 
esperienze  che  la  produzione  del  sottossido  di  rame  non  aevt 
essere  attribuita  né  alla  ossidaiione  del  deposito  per  via  del- 
l'ossigeno  disciolto  ^  né  alF  azione  della  corrente  sul  sale  nella 
soluzione,  ma  ad  un'  azione  elettromotrice  neH'ossIgaio  diieiol- 
to  nel  liquido,  che  d'altronde  non  si  produce  se  non  quando 
la  corrente  è  stabilita  e  sparisce  quando  si  manifesta  l'idroge- 
no sulla  superficie  dell' eleltrode  negativo. 

Cosi  mdipendentemente  dalla  formazione  del  sottossido  di 
rame  ohe  non  deriva  in  alcun  modo  dalia  corrente,  si  puÀ  ri- 
tenere la  legge  di  Faraday  come  verificata  per  i  sali  di  rame, 
qualunque  sia  la  natura  dçl  loro  acido,  sieno  pure  neutri  e 
acidi  o  basici. 
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$a  ehe  i  mg^  MaLteunci  e  Becquerel  facendo    passare 
sa  carrante  lu  duc  ^oluîiooi  Tuoa  di  solfato  di  rame  e 
ij  clorura  di  raiae,  baoQO  trovato  che  il  peso  del  de- 
rame che  si  forma  ia  quest' uUimo,  è  doppio  che  nel 
'Â>  ha  ripetuta  resperieosa  col  far  traversare  da  uua 
debole  il  voltai  metro  di  soUato  di  rame  ed  uoa  solu- 
entoaiacale  di  cloruro  di  rame^  couteneute  del  rame 
^  e  perrt<ttameota  preservato  dal  contatto  dell'aria;  ha 
«  i  segueati  numeri . 


Depotilo 


Ataiineiro 

Cloruro  di 

(fiosso 

0,169 

0,0V7Ó 

0,(105 

0,1020 

0,203 

Calcolo 

0,170 
0,095 

o,aofc 


alinenie  decom  ponendo  i  fosfati  di  argento  sciolti  nel- 
mìaca,  serua  il  cuDlaLto  dell'aria,  l'A.  ha  potuto  dé- 
clic per  uà  ^rjuivalente  di  elettricità  si  depone  sempre 
li  valente  di  argeoLo,  qualunque  sia  la  natura  del  fosfato 
0,  Fer  1  fosfati  di  rame  non  possono  servire  le  soluzio- 
lOttiacalif  perchè  diâiiolt^oao  il  rame  e  sono  poco  a  po- 
lite allo  stato  di  sali  ili  sottossido. 


-^^^q^'^oooo 


UTTiaA  aumCk  aULL'AGtlCOLTIAA;   DI  GIUSTO   LIEBIG. 

IXXJU. 

(  Traduzione  dalla  Gaxxêlla  Univêrêolê  di  Àugusla  Nnm.  175. 
34  Giugno  1857  di  G.  P.  di  Parma)  (1). 

Prima  eh'  io  imprenda  a  dimostrare  che  Fattuale  nostro 
sistema  dì  agricoltura  ò  un  sistema  depauperante,  debbo  pre- 
Ci)  tt  tr«4aUore  ni  riserva  la  proprietà  ed  il  diritto  di  ritUSipa  deHa 
prescale  tradinioao. 
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mettere  che  non  intendo  già  che  ogni  agricoltore  tavorando  î 
suoi  campi  nel  modo  per  lui  maggiormente  profittevole  ope- 
ri contro  le  leggi  della  logica  e  della  regione:  ineiitre  al 
contrario  sono  d'avviso,  che  i  nostri  agricoltori  pratici  o- 
perano  assai  ragionevolmente  e  logicamente  pel  conscgu- 
mento  di  questo  scopo.  E^i  conoscono  in  generale  ì  meni 
dì  rendere  produttivo  un  terreno  sterile,  ed  irapiegaino  tafi 
mezzi,  noti  e  provati  da  tempo  infinito,  con  abilità  e  ri- 
flessione . 

Un  campo  che  diede  un. abbondante  raccolto  di  gran* 
riacquista  col  lavoro  meccanico  .opportuno ,  e  colla  eanctni- 
zione  la  capacità  di  fornire  per  la  seconda  volta  lo  .  stesi» 
prodotto,  come  è  noto  al  più  rozzo  villano  che  noa  sa  k^ 
gere  né  scrivere. 

L'attuale  sistema  di  coltivazione  consegue  effetti vanei- 
te  dei  prodotti  massimi,  ottenendo  ma^ior  quantità  di  gra- 
no e  di  carne,  e  più  a  buon  mercato  che  prima  non  fac^ 
vasi,  sovra  una  data  superficie  di  terreno:  ciò  è  incontra- 
stabile e  qui  non  trattasi  di  biasimare  un  tale  sistema  ma 
bensì  di  esaminare  se  esso  sia  razionale .  Se  gli  abboDdaoti 
prodotti  sono  il  risultato  di  una  rurale  economia  per  la  qua- 
le il  campo  debba  gradatamente  perdere  le  condizioni  del- 
la sua  produttività,  e  venire  esaurito;  un  tale  sistema  seb- 
bene possa  far  ricchi  coloro  a  cui  toccano  i  ma^iorì  pro- 
dotti non  è  conforme  alla  ragione. 

Io  so  che  la  più  gran  parte  degli  agricoltori,  é  piena- 
mente  convinta  che  la  sua  rurale  economia  assicura  ai  ca» 
]>i  una  durata  Indefinita  di  fertilità;  e  se  io  giungo  a  deila- 
re qualche  dubbio  contro  questa  massima,  avrò  raggiunto  w 
alto  scopo.  La  semplice  ricognizione  dell'errore  è  sufflcie»» 
te  a  rìmoverlo  per  sempre. 

lo  non  credo  veramente  più  possibile  di  ridonare  ai 
campi  tutte  quelle  condizioni  di  produttività  che  loro  ven- 
nero tirtte  dalla  rurale  economia  usata  insino  ad  ora;  però 
nsando  ragionevolmente  de'  mezzi  tuttor  sussistenti,  si  potrà 
tanto  ottenere  da  correggere  in  gran  parte  ciò  che  si  è  fat- 
to sin  qui. 

Per  farsi  una  chiara  idea  del  dominante  sistema  di  cof* 
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tiva^ìone  converrà  richiamare  le  piti  generali  condizioni  del* 
la  vita  vegetale. 

he  piante  contengono  de*  materiali  combustibili^  e  degli 
mcombnstibili;  questi  ultimi  sono  i  componenti  delle  ceneri 
superstiti  alla  combustione  di  qualsisia  parte  vegetale,  ed  1 
più  essenziali  nelle  nostre  piante  coltivate  sono  l'acido  fo* 
borico,  la  potassa,  gli  acidi  silicico»  e  solforico,  la  calce, 
la  magnesia,  il  ferro,  il  sai  marino. 

Ritiensi  ora  come  fatto  incontrastabile  che  i  componen- 
ti  deHe  ceneri  vegetali,  sono  alimenti,  e  perciò  indispensa* 
bili  aHa  formazione  del  corpo  vegetale,  e  delle  sue  parti. 

La  pianta  trae  i  materiali  combustibili  dall'acido  carbo- 
nico ,  dair  ammonìaca  e  dall*  acqua,  i  quali  sono  alimenti 
eguahnente  indispeasabili. 

Buraote  11  processo  vitale  deUe  piante  formasi  con  que- 
sti materiali  il  corpo  vegetale,  qualora  l'atmosfera,  ed  il 
suolo  somministrino  contemporaneamente  nella  necessaria 
quantità  e  sotto  giteti  rapporti  le  indicate  condizioni. 

Gli  elementi  atmosferici  non  nutrono  senza  il  contem- 
poraneo concorso  dei  materiali  del  suolo,  e  questi  non  hanno 
azione  veruna  se  manchino  quelli.  Entrambi  denno  sempre 
trovarsi  uniti  perchè  la  pianta  possa  vegetare. 

Da  ciò  iniendesi  di  per  sé  stesso  che  nessuno  fra  ì  sin- 
goli' alimenti  dei  vegetali  ha  maggiore  impprtanza  degli  al- 
tri; e  che  tutti  hanno  per  la  vita  della  pianta  un  medesi- 
mo valore.  Ma  per  l'agricoltore,  il  quale  nel  conseguimento 
de'  suoi  fini  deve  curare  che  i  suoi  campi  cootengano  nella 
volata  quantità  tutti  quésti  materiali,  hanno  essi  al  contrario 
un  diverso  valore;  imperocché  quando  uno  di  essi  manchi 
mi  terreno  non  potrà  calcolare  sovra  una  raccolta  se  pri- 
ma non  dà  al  campo  il  materiale  mancante,  il  quale  in  tal 
caso  acquista  un  valore  di  preferenza  relativamente  agli  al- 
tri cooteauti  nel  suolo,  come  la  calce  nel  terreno  calcare  in 
maggior  quantità. 

Tutti  gli  alimenti  delle  piante  appartengono  al  regno 
inorganico.  Gli  aereiformi  vengono  introdotti  per  la  via  del- 
le foglie,  e  i  fissi  per  quella  delle  radici;  ma  i  primi  fan* 
no  spesso  parte  del  suolo,  nel  qual  caso  ponao  eziandk>  jn« 
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trddarsì  per  la  via  deUe  radici .  di  aereiformì  sono  mobili 
di  lor  natura^  i  fissi  non  ponno  di  per  sé  medestoii  aUMo- 
donare  i^  luogo  in  cui  si  trovano.  Hannovi  delle  piante  nel- 
r  America  meridionale  in  laogbi  ne' quali  spesso  per  molti 
anni  di  seguito  non  piove ,  e  quivi  ricevono  esse  I  loro  ma- 
teriali combustibili  immediatamente  dairaria,  o  per  mexza 
della  rugiada;  e  questa  è  una  prova  bastante  che  Farla  ne 
contiene  una  quantità  sufficiente  al  loro  sviluppo. 

La  quantità  de'  princlpli  alimentari  contenuti  neir  ari» 
é  assai  scarsa  relativamente  alla  massa  della  medesima. 

Se  tutte  le  particelle  di  acido  carbonico,  e  di  amm<H 
niaca  che  trovaasi  sparse  o  divise  nelf aria  veiriasero  raccol* 
te  in  uno  strato  ii^rno  alla  terra^  coderti  gas  alla  denaità 
in  cui  si  trovano  al  livello  dei  mare,  formereU>ero  qaanto 
all'acido  carbonico,  uno  strato  di  poco  pia  di  otto  piedi,  e 
quanto  all'ammoniaca  appena  di  dâe  Knee* 

Amendne  vengono  tolti  all'aria  dalla  vegetaaione,  raion»* 
sfera  ne  rimane  perciò  naturalmente  impoverita  ^ 

Se  l'intera  superficie  terrestre  fosse  uo  prato  continuo 
dal  quale  si  potessero  ogni  anno  raccogliere  cento  quintali 
di  fieno  per  ogni  ectaro,  verrebbe  l'atmosfera  in  Si  o  21 
anni  spogliata  dalle  piante  pratensi  di  tutto  il  suo  acido  car# 
bonico,  ed  ogni  vita  avrebbe  con  ciò  il  suo  termine. 

L'aria  cesserebbe  di  essere  feconda  per  le  piante,  ossia 
di  fornire  una  indispensalHle  condiaione  pel  loro  sviluppo. 

Noi  sappiamo  che  tutto  è  preveduto  per  la  continoa  dm* 
rata  delta  vita  organica.  L'uomo  e  gK  animali  vivono  delle 
piante;  tutti  gli  esseri  organizzati  non  hanno  che  un'esisteo^* 
za  passeggiera,  e  relativamente  breve.  Nel  processo  vitale 
degli  animali,  l'alimento  che  li  sostiene  cangiasi  in  ciò  che 
esso  fu  alla  sua  origine;  ed  un  analogo  cangiamento  subi- 
scono sì  gli  animali  ch^  le  piante  dopo  la  loro  morte.  I  loro 
elementi  combustibili  riduconsi  di  nuovo  in  acido  carbonico 
ed  in  ammoniaca,  amendue  gasosi  per  natura,  e  riversane 
tisi  neir  atmosfera  per  servire  alla  formazione  ed  al  mante* 
nimento  di  una  nuova  generazione. 

La  durata  della  vita  organica  è  come  vedesi  per  rap-« 
pftrto  ai  principii  combustibili  di  cui  componesi  il  corpo  ve* 
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8«Ute  ed  animale  atreltaaienle  collegato  eoi  rianovamenta 
di  MmiVì  coadiiìoni,  per  le  quali  II  Creatore  ha  stabilito  an 
^aBde  circolo,  al  q«ale  pnò  Tuono  bens)  prender  parte» 
ani  che  si  mantiene  senza  la  sua  cooperazione. 

DoTBnqne  raliaento  si  aocumula  e  cresce  sotto  forma 
éi  grano  od  altri  prodotti  del  suolo,  trovaMi  uomini  ed  ani* 
mali  eèe  lo  consonano,  e  per  la  imperiosa  naturai  le^^e 
del  proprio  manteainento  lo  convertono  di  nuovo  e  sempre 
ne'  primitivi  prfaeipii  alimentari. 

L'aria  non  è  mal  qoieta;  ed  anche  quando  non  spira 
il  vento  più  leggiero^  trovasi  in  na  movimento  continuo,  di 
salita  e  discesa,  e  quanto  perdette  di  prlncipii  alinenlari  pei 
vegetali,  lo  riceve  all'istante  da  altre  inesaaribili  sorgenti. 

Ra  queste  clredstanae  di  fatto  risalta  che  ben  di  rado 
ragricollore  si  trova  nella  necessità  di  fornire  alle  sue  pian- 
te coltivate  gli  aHnentl  atmosferieS;  provvedendo  a  ciò  ana 
grande  legge  naturale,  la  qaale  non  manca  di  farlo  quan- 
d'anche dessd  non  se  ne  dia  pensiero  come  avviene  al  cul- 
tore de'  boschi  salle  terre  del  quale  si  accomela  annaalmen- 
le  altrettanto  e  forse  più  di  principi!  alimentari  combustibi- 
li di  qaello  che  l'agricoltore  non  raccolga  sovra  una  ogual 
superficie  di  terreno. 

Se  perciò  l'agrieokore  si  accorga  che  il  sao  grano,  o 
ìe  sue  barbabietole  non  vogliono  prosperare,  non  dovrà  cer- 
care la  ragioae  della  scarsa  raccolta  nella  mancanza  di  aci- 
da carbonico,  o  di  amnoaiaca  ;  ed  ana  prova  che  questi 
materiali  non  maucaroao  la  troverà,  purché  il  voglia,  dal 
vedere  che  nel  campo  viciuo  ad  esso  lossareggia  il  trifoglio, 
ti  che  non  sarebbe  se  esso  non  trovasse  quivi  alimenti  a  suf^ 
flclenza. 

Ora  non  essendo  lecito  supporre  che  la  colonna  d'aria 
sovrastante  al  trifoglio  ed  al  grano,  debba  cedere  più  aci- 
do carbonico  ed  ammonìaca  a  quello  che  a  questi,  lo  stes- 
so é  a  dirsi  del  terreno.  Su  quello  stesso  campo  nel  quale 
avrebbe  fatta  una  assai  scarsa  raccolta  di  materiali  carbo* 
niferi  ed  azotati  sotto  forma  di  grano,  può  esso  raccoglie*^ 
re  senza  veruna  aggiunta  U  quadruplo  ed  il  sestuplo  di  si- 
mili materiali  sotto  forma  di  foraggia.  ' 
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La  sorgente  che  ha  forniti  questi  prinoipiì  era  duaqn» 
aperta  per  amendue  i  generi  di  piante,  e  la  bo«  riMctia 
del  grano  non  è  dipesa  da  mancanza  di  alimenti  atmosferir- 
ci;  i  quali  alFIncon^o.  erano  così  abboadMiii  thie  l'erbn  del 
grano  avrebbe  potqto  prenderne  quattro  o  sei  voUe  di  più, 
ma  questa  sovrabbondanza  rimaneva  per  essa  sema  effetto. 

Una  sostanza  alimentare  riesce  inutile,  quando  manchi 
un  solo  degli  altri  alimenti,  che  sono  eondiiìone  deU'azìo^ 
ne  di  quella .  Non  mancando  gli  alimenti  atmosCerìci  la  ca- 
gione della  scarsezza  del  grano  deve  cercarsi  altrove,  e  pre- 
cisamente nel  snolo.  Le  piante  da  fc^aggiò,  e  la  pianta  del 
grano  abbisognano  per  prosperare  degli  stessi  materiali  inor- 
ganici, ma  sotto  rapporti  ben  differenti.  La  prosperità  del 
foraggio  dimostra  che  esso  1^  trovato  nell'atmosfera  e  nel 
suolo,  mia  conveniente  proporzione  di  alìmenti  atmosferici 
e  minerali,  e  laf  mala  ventila  del  grano  indica  la  mancanna 
di  qualche  cosa  nel  suolo.  In  tutti  i  casi  ne'  quali  una  pian* 
ta  coltivata  non  prosperi  devesi  cercarne  perciò  la  cagione 
prossima  nel  snolo,  e  non  già  nel  difetto  di  alimenti  atmo- 
sferici . 

Quale  è  pertanto  razione  del  suolo,  ed  in  qnal  modo 
i  suoi  componenti  prendono  parte  alla  vegetazione? 

Esamimamo  ora  questa  qaistione  un  po'  pi»  da  vicino. 

11  processo  della  nutrizione  é  un  processo  di  appropriât 
mento  degli  alinKnti.  Una  pianta  cresce  perehé  aumenta  di 
massa  e  questo  aumento  di  nassa  sì  compie  cttvMtande  ki 
parti  dett'alimento,  prarti  del  corpo  vegetale. 

Goiracido  carbonica  si  forma  ad  es.  lo  smochero;  Tae»» 
do  silicico  va  a  (br  parte.  Mie  stelo;  la  potassa  trovasi  ne- 
gli umori;  i  fosfati  di  potassa,  calce,  magnesia^  diventano 
materiali  del  seme. 

Nel  modo  di  agire  di  un  alimento  vuoisi  tiifilingnrrf  la 
piH>nte2za  o  rapidità  dell' azione,  e  la  sua  darata. 

In  generale  l'azione  dipende  dalla  somma  deUe  pasti 
attive,  corrispondente  alla  quantità  sopratutto  cbe  in  un  pe» 
riodo  di  vegetazione  può  ingerirai,  e  viene  ingerita  dalla 
pianta.  Una  quantità  minore  scema  la  raccolta,  ma-  una* so- 
vrabbondanza non  la  eleva  oltre  certi  confini.  Il  di  più  agi* 
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Dietro  ciò,  d'ora  innanxi,  dob  si  dovrà  limitare  a  trat- 
tare il  carbone  resultante  con  aoqaa  bollente;  ma  sibbene  do- 
po questo  trattamento  occorrerà  sottoporre  quel  carbone,  come 
appunto  insegna  l'A.  a  replicati  lavaggi  con  acqua  ammonia- 
(sale,  eyaporure  a  siccità  la  soluzione  resultante,  trattare  il  re- 
siduo con  acido  azotico  onde  trasformare  il  solfuro  d'arsenico 
in  addo  arsenico,  evaporare  di  nuovo  a  siccità,  e  riprendere 
il  residuo  con  acqua  bollente;  quest'ultima  sohuiOBe  acquosa 
sarà  un  secondo  liquido  atto  ad  essere  introdotto  neir  appa- 
recchio di  Marsh. 


-•o«oo-oo« 


HOf  IZIE  UCTOEMO  AI  MIGROMSTRl    FORMATI    NEL  CAMPO    OSCURO 
U  UN  CANNOCCHIALE  CON  UNSE  CHIARE  E  PUNTI  LUMINOSI; 

nBL  PROP.  GIOVANNI  SANTINI. 


(  Atii  dêlVI.  0  R.  istituto  Veneto,  Seduta  dei  19  Gennajo  1857). 

I.  È  noto,  che  T occupazione  principale  e  pin  interes* 
sante  dell'astronomia  pratica  d  rivolta  a  determinare  con 
ogni  possibile  precisione  la  posizione  di  un  astro  nella  sfe- 
ra celeste  relativamente  al  piano  deirequatore,  per  il  qua- 
ìe  oggetto  richiedasi^  che  si  possano  ad  un  istante  dato  qua- 
lunque assegnare  le  due  coordinate,  che  vengono  general- 
mente designate  coi  nomi  di  oêcensiane  reità  ^  e  di  declina^ 
zkme.  Non  intendiamo  qui  di  rivolgere  la  nostra  considerazio- 
ne alla  generale  risoluzione  .di  questo  problema,  per  il  che 
trovansi  gli  opportuni  precetti  in  tutti  i  corsi  di  astrono- 
mia; ma  vogliamo  limitarci  al  modo  tli  operare  per  assegna* 
re  FAR,  e  la  declinazione  di  un  astro  riferendolo  ad  altri 
astri  ad  esso  vicini,  e  già  precedentemente  bene  determi- 
nati per  modo,  che  si  tratti  soltanto  di  assegnare  la  diffe* 
resza  delle  due  sue  coordinate  rapporto  a  quelle  dell'astro 
conosciuto.  Ora  la  risoluzione  del  problema  nel  caso  spe- 
ciale, di  cui  parliamo  9  riesce  di  somma  facilità ,  ed  anche 
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preeîsAOM  neir odierno  stalo  della  meecMica  pratica  e  del- 
l'ottio»,  0e  gli  astri»  dei  quaii  richìedesi  ìm  p^siciona.  ab- 
biano «Q  grado  di  hiee  abbastaoaa  Corte  per  potersi  wdere 
eoo  iM  piccola  grado  di  ilkiaiimizioiie  arlifieiaie  valovole  a 
renderò  visibili  eotro  il  campo  osoiiro  del  caniNteclualo  qua! 
sottilissiivi.  ili  tesi  io  dato  direzioni»  per  lo  pia  paraloUe  a^ 
foQiiatore»  ed  ai  cir^^oli  di  declîBtttioae,  appelbui  Bùcrome- 
tri»  eoi  nesso  dei  qoali  si  assegnaao  le  differeaae  di  AH»  e 
4i  dsodinasioBe»  aaediaate  precetli  esposti  io  lutti  i  eorsi  di 
astrooomia  ^  Ma  la  cosa  riesce  di  una  grande  diflicoUà»  qua-^ 
fera  trattasi  di  dovere  deternioare  la  posizione  di  astri  di 
kice  teauissiina ,  eoaie  sono  lo  stello  di  I0*>  iis  ìi\  gran*- 
dezza»  e  di  grandezze  anche  minori»,  o  dalle  comete  di  de- 
bolissima luce,  pei  guaU  oggetti  riesce  impossibile  dMllomi- 
nare  anche  debolmente  il  campo  del  aanaocchèole  per  po^ 
torli  riferire  ad  astri  determinati  eoi  mezzo  dei  microaietrì 
filari»  dei  quali  abbiamo  btto  cenno»,  poiché  non  valgono  a. 
superare  col  debole  loro  splendore  Timpressione  formata  n^ 
nostro*  occhio  dalla  estranea  luce  introdotta  nel  campo  per 
lu  visibilità  dei  micrometri.  Il  bisogno,  di  determinare  la^  po^ 
sizione  delle  piccale  comete  telescopicbe».  che  si  vanno  con* 
tinnapiente  discoprendo  dalla  vigHantaa  degli  astronomi  os*- 
servatori»  e  più  ancora  dei  piccoli  pianeti  açoperti  in  nomie^ 
xo  prodigiosa  in  questi  ultimi  tempi»,  e  di  procurare  un'  or 
satta  cognizione  delle  piò  minute  stelle»  colle  quali  questi 
vanoo  così  facilmente  confusi»,  dimostrò  ben  tosto  la  neces- 
sità di  abbandonare  l'uso  dei  micrometri  a  fili  sottilissima 
non  discernibili  in  campo  oscuro  »  e  di  ricorrere  ad  altri 
mezzi»  coi  quali  si  potesse  ottenere  la  posizione  di  questi 
corpi  celesti  di  una  luce  sH  scarsa  ^  Si  ebbe  rieorso  ad  ap» 
parati  micrometrici  applicati  al  diafraanni  dei  cannocehiati 
nella  posizione»  in  cui  risiedono  le  immagini  prodotto  dagli 
obbiettivi»  formati  eoa  fili  asetallici  di  sufiBoiente  diametro 
per  essere  veduti  in  tempo  di  notte  a  campa  oscuro  in  vir? 
tu  della  debole  luce  stellare  diffusa  per  lo  spazio;  e  me^io 
ancora  mediante  sottili  lamine  motaUiohe»  alle  quali  si  oo-- 
servano  i  tempi  degli  appulsi,  e  sortite  degli  astri  per  de^ 
dui'ne  le  loro  apparenti  posizioni  scambievoli.  Si  oUennena 
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in  qaesia  gvita  preziosi  rtsaMali  mediante  ì  mierometri  rom- 
bokMî,  i  nioronetri  circolari,  ed  altari  tintili  apparati,  che 
veanero  applicati  a  semplici  cannocchiali ,  a  macchine  para- 
lattiche  di  minori  dimensioni  destinate  a  determinare  con 
facilità  e  prontezza  le  diCèrenze  di  ascensione  retta  e  decli- 
iinzkMie.  Tuttafia  non  è  a  negarsi,  che  non  si  potesse  rag- 
giungere col  mezzo  loro  qnel  grado  di  esattezza,  che  si  ot- 
teneva daUe  maggiori  macchine  disposte  sni  piano  del  me- 
ridiano eon  fili  sottilissimi,  sì  perché  non  em  possibile  di 
applicare  a  questi  grandi  e  costosi  stromenti  i  predetti  ap- 
-parati  micrometrici  senza  rinmovere  gli  altri  con  grave  dan- 
no pel  eontinoo  cambiamento»  a  eoi  venivano  a  sottoporsi 
'gii  elementi  costanti  per  la  riduzione  delle  osservazioni  fon- 
damentali più  interessanti ,  alle  quali  sono  destinati  gli  stro- 
-mienti  meridiani;  sì  perchè  non  sono  suscettibili  dell'ultima 
esattezza  le  osservazioni  fatte  ai  micrometri  con  fili  grossi , 
o  lamellari  per  la  incertezza  degli  appulsi,  o  sortite  dei  cen- 
tri degli  astri  dipendenie  dalla  difflc<rità  di  vederli  all'oscu- 
ro» e  più  ancora  per  certe  Incertezze  variabili  dipendenti 
^1  fenomeni  della  diffrazione  della  luee  nel  suo  appulso  a 
lamine  sottili.  Per  queste  Tagioni  era  desiderabile  di  potere 
-applicare  ai  maggiori  stromenti  fissi  meridiani  degli  appara- 
ti che  non  alterassero  i  consueti  micrometri  filari  sottKissi- 
mi  y  e  fossero  «di  tale  natura  da  potersi  adoperare  in  campo 
oscuro  per  la  osservazione  degli  astri  di  debolissima  luce. 
2.  La  prima  idea  d*  illuminare  i  fili  senza  illuminare  il 
campo  è  dovuta  al  celebre  Fraunhofer,  a  cui  T  ottica  pra<-> 
tlca  e  teorica  sono  debitrici  di  tanti  progressi.  Verso  il  iM2 
^i  costruì  un  micrometro  filare  a  fili  mobili  da  applicarsi 
nd  un  equatoriale,  od  altro  cannocchiale  montato  sopra  ro«> 
busto  piede  con  un  apparato  rotatorio  intorno  ad  un  asse, 
disposto  in  modo  da  potere  col  principio  delle  ripetizioni 
misurare  le  distanze  scambievoli,  e  gli  angoli  di  posizione 
delle  stelle  doppie  ;  praticò  nel  tubo  contenente  i  fili  micro- 
metrici una  piccola  apertura  laterale  circolare  nel  prdnn-^ 
gamento  del  piano  di  detti  fili,  alla  qvale  applicò  un  vetro 
piano  per  impedire  che  penetrasse  entro  il  tubo  la  polvere» 
^d  altri  pìccoli  corpuscoli  vaganti  per  Taria,  che  avrebbe-^ 
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ro  potuto  turbare  la  nettexia  dei  Aìì  e  del  c«a|K>.  Una  pic- 
cola Iftotema  soepeea  di  Caccia  a  questa  «f^ertura  coaduc^ 
lateipalmeute  eui  fili  una  debole  quauiità  di  luce»  parte  del- 
la quale  viene  dai  medesimi  riflessa  verso  Toecbio,  e  li  ren- 
de debolmente  visibiU,  mentre  l'altra  porsione,  contiiHiaa- 
do  il  suo  camuiiiio,  viene  ricevuta  ed  estinta  nelFoppoBlA 
parete  laterale  preparata  convenienteaiente  a  tale  ufieio  ccm 
averla  diligentemente  annerita.  In  tal  gitisa  il  canqio  delcaa- 
noccbiale  rimane  air  oscuro,  e  solo  vedonsi  i  fili  microoie- 
trici  debolmente  illuminati ,  ai  quali  percii^  si  possono  coibo- 
damente  .riferire  le  posizioni  4egli  astri  cbe  lo  attravecsanQ. 
Nello  scorso  Settembre  .vidi  uno  di  questi  apparati  molto  cU- 
ligentemente  ed  accuratamente  costiruito  dal  rinomato  otti- 
co sig.  Plèssi,  da  cui  ei  si  riprometteva  un  ottimo  effetto, 
destinato  ad  un  grande  cannocchiale  con  montatura  oriziKon- 
tale,  che  e|^  a.veva  in  commissione.  11  preaso  deirappai*ato 
micrometrico  veniva  accennato  di  fior.  300. 

Uu  secondo  progetto  molto  ingegnoso  è  dovuto  at  sîg. 
Steinbeil  di  Monaco,  ottico  e  fisico  distinto,  direttore  di  uop 
stabilimento  ottico  in  quella  rinomata  città.  £1  ne  diede  ki 
descrizione  nel  N.°  117  delle  Aslrm.  Nachr.  fino  daM*aar 
no  1837,  appoggiandosi  ad  una  ben  nota  proprietà  delle  Inn- 
ti ,  dalla  quale  trasse  già  il  Gauss  lui  egregio  partito  per  mi- 
surare diligentemente  le  distanze  angolari  dei  fili  microme- 
trici degli  stromenti  astronomici .  La  proprietà  alla  quale  in- 
tendo alludere  è  la  seguente:  Se  nel  foco  di  una  lente  si 
colloca  un  punto  luminoso,  od  un  piccolo  oggetto  qualun- 
que illuminato ,  i  raggi  di  luce  da  esso  emanati  verso  la  len- 
te sortono  dall'opposta  parte  ìd  direzioni  parallele  ai  raggi 
principali  guidati  da  cadaunpunto  dell'oggetto  stesso  al  cen- 
tro della  detta  .lente  • 

Ciò  premesso,  eccovi  il  fondamento  del  progetto  del 
sig.  Steinbeil.  Fingasi  di  avere  un  buon  cannocchiale,  di  cin- 
que o  sei  piedi  di  distanza  focale,  il  quale  in  connoguenzn 
abbia  un  obbiettivo,  di  cinque  o  sei  pollici  di  apertura,  quali 
appunto  sono  le  dûneasioni  ordinarie  dei  cannocchiali^  ap« 
plicati  ai  migliori  stromenti  meridiani  dei  nostri  giorni.  Fin- 
ga^ in  pari  tempo  di  avere. un  minore  obbiettivo* acromatir 
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ro  di  circa  IO  linee  Ai  apertura,  avente  la. distanza  focale 
di  circa  12  pollici  legato  nel  suo  anello,  al  quale  stano  rac- 
comandale due  piccole  asticelle  afenti  la  precisa  lungfiez- 
ìA  focale  del  supposto  obbiettivo,  sostenenti  li  semplice  con- 
tomo di  un  telalo  rettangolare  ,  n  coi  siano  raccomandali 
ém  sottilissimi  fili  micrometrici  tesi  in  dirscloiii  paratelle  ai 
Mi  del  telaio.  Se  questo  secondo  apparato  éi  applica  al1'ol><- 
biettivo  dei  cannoccblale  maggiore  per  modo,  cbe  la  lente 
minore  ne  occupi  la  parte  centrale ,  ed  il  telaio  trovisi  per- 
ciò in  nna  direzione  ad  esso  paralella  ed  esterna,  rivolto  il 
cannocdilale  all'aperto  cielo,  vedonsi  i  fili  sottilissimi  del 
telaio  dipinti  accanto  ai  fili  roict'onietrici  del  cannocchiale 
come  se  fossero  tesi  he!  campo,  e  con  la  stessa  chiarezza 
con  cui  appariscono  gli  oggetti  portati  ad  una  distanza  in- 
finita . 

Dopo  ciò  è  chiaro,  che  in  tempo  di  notte  illuminando 
lateralmente  t  fili  del  telalo  mediante  una  lanterna  posta  in 
disparte ,  la  maggior  parte  della  luce  verr;^  a  disperdersi  per 
lo  spazio,  e  quella  pìccola  porzione  riflessa  dai  fili  verso 
l\)bbiettivo  servirà  a  renderti  visibili  sotto  la  forma  di  lince 
chiare  sospese  nel  campo  oscuro  del  cannocchiale,  alle  qua- 
li sarà  possibile  riferire  gli  astri ,  che  tacitamente  lo  vengo- 
no attraversando  condotti  dair  equabile  moto  diurno  della 
terra.  Non  credo  dovere  entrare  in  alcMu  dettaglio  per  de- 
scrìvere minntamente  l'apparato,  il  quale  deve  essere  appli- 
cabile al  cannocchiale  in  modo  invariabile  e  determinato, 
perchè  possa  servire  a  deterihinarë  con  precisione  le  diffe- 
renze di'  AR,  e  di  declinazióne  degli  astri ,  giacché  questo 
pn^tto  comunque  ingegnoso,  non  sarebbe  troppo  a  rac- 
comandarsi, perchè  viene  a  togliere  la  parte  centrale  del 
cannocchiale,  ed  a  diminuirne  notabilmente  l'effetto  ottico. 

3.  Richramatt  cos\  in  via  storica  i  tentativi  fatti  per  rap- 
presentare in  campo  oscuro  delle  linee  sottilissime  visibili, 
ad  oggetto  di  riferitavi  la  posizione  degli  astri  piti  deboli  sen- 
za bisogno  di  straniera  luce,  che  nuoce  alla  lo^ro  visibilità, 
esporremo  brevemente  gft  apparati  immagtinuti  dal  chidrlssi- 
ino  Professore  Stampfer,  dai  quali  si  ottengono  preziosi  rì- 
snllali  negli  Osservatorii  di  Vienna,  6  di  Kromsmilnister.  R 

VqL  Vi.  *2 


Digitized  by  VjOOQIC 


178 
loro  vaoUggio  sommo  di  non  turbare  i  comuni  apparati  mi- 
crometrici, dei  quali  ai  pu&  fer  uso  coUfa  iUumiDazione  del 
eaa4>o  in  eoneorso  di  essi,  od  w^e  aei^a,  (Monda  il  bi- 
sopio,  ed  in  campo  oscuro»  monfare  cessa  la  Tisibiliià  dei 
micrometri  filari  oouMieti,  danno  manzi  samplici  per  deter- 
minare oon  somma  esattassa  la  diffiereaca  ddle  aseenaioai 
rette,  e  daclinazieoi  degli  astrif  se  fengono  stabilmente  a|^ 
plicati  agli  equatoriali,  od  ai  circoli  meridiani . 

Ecco  le  basi  fondamentali  della  loro  costruzione. 

MNPQ  rappresenti  il  cannoc- 
cbiale  del  circolo  meridiano,  di  eei 
sia  MN  r obbiettivo,  avente  il  aao 
foco  in  1,  per  modo  che  nel  pieno 
eretto  sopra  0  S  normalmente  al 
piano  della  tavola  si  trovi  iL  dia- 
framma contornante  il  campo  visi* 
bile  del  cannocchiale»  a  cui  somo 
applicati  i  fili  verticali  sottilissieii 
inservienti  a  determinare  le  KR^  ed 
il  filo  orizzontale  per  le  deoUnaaie- 
ni  degli  oggetti  celesti. 

XY  sia  un'  apertura  laterale  cee- 
ducente  la  luce  di  una  lanterna  nel- 
la direzione  AB,  la  quale  Utciden- 
do  in  uno  stretto  anello  dittico  XZ 
polito  a  specchio  illumina  rinierao 
campo  del  cannocchiale,  e  reode 
visibili  i  fili  micrometrici  ordinarli 
fissi  in  OS.  Si  modera»  come  è  eo- 
to^  la  quantità  della  luce  mediante 
una  forbice,  che  chiude  in  tutto  od 
in  parte  l'apertura  XY. 

Si  chiude  l'apertura  XY  con  «u 
vetro  piano  spolito,  la  cui  superfi- 
cie inferiore  rivolta  all'interno  del  cannocchiale  sia  riee- 
perta  di  una  forte  vernice  nera  che  intercetti  11  passaggio 
alla  luce  nella  parte  centrale,  lasciandole  adito  all' intorno 
in  im  audio  dreolare,  che  aH'uopo  può  venire  ricoperto 
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di  diaframma  mobile.  Ciò  presupposto,  fingansi  con  ana 
psoU  sottile  tracciate  alcune  linee  paralelle,  equidistanti, 
od  anche  alcuni  ponti  equidislanti  situati  io  una  lin^a  ret- 
ta, ad  oggetto  di  toglier^  da  %m  la  vernice»  e  fingasi  issa- 
lo in  B  un  piccolo  specchio  piano  sottoposto  alla  parte  del- 
la lastra  XY  inverniciata  •  La  posizione  dello  specchio  sia 
tale,  che  rifletta  i  r$^  provemieati  daUa  lacerna  nella  di- 
rezione Aa  per  le  linee  tracciate»  o  per  i  punti  an^detti  ver- 
so il  foco  I  deir obbiettivo. 

Prima  però  di  giungere  al  foco  I,  i  raggi  divergenti  di 
luce  prevenienti  dalle  lineette  si  fanno  attraversare  una  pic- 
cola lente  scatenata  io  G  da  uà  gambe  fisso  HG,  la  quale  li 
riunisca  e  produca  esattamente  nel  piane  OIS  Tinuoagine 
delle  linee,  o  dei  punti  tracciati  nella  parte  inCeriore  della 
lastra  XY. 

Dietro  ciò  ò  palese»  che  se  si  lascerà  aperta  tutta  la  la* 
mina  XY  si  avrà  il  campo  illuminato  debolmente  dalla  luce 
erdioaria,  e  si  vedranno  pendute  in  esso  le  immagini  delle 
Boee  chiare ,  che  si  potranno  con  convenienti  movimenti 
caodurre  in  prossimità  dei  fili  ordioarìi  micrometrici,  ren- 
derne le  scambievoli  loro  posteioni  paralelle,  e  determinar- 
ne rapporto  ad  essi  la  posiaione.  Se  in  luogo  di  piccole  li- 
nee siano  stati  i»raticajti  tenuissimi  punti,  si  vedranno  akret- 
lante  piccole  stelle  fisse  nel  oaippo»  disposte  In  linea  retta, 
che  potrà  rendersi  paralella  con  opportuni  movimenti  nella 
kmttoa  XY  alla  linea  orizsontale,  a  mezzo  della  quale  si  os- 
servane le  distanze  zenitali  degli  astri  ^ 

Quando  poi  la  retta  posizione  delle  linee  o  dei  punti 
Wimioosi  sia  bene  stabilita»  e  si  conosca  relativamente  al  fi- 
lo meridiano,  è  palese  cbe  ricuoprendo  col  diaframma  quel- 
la porzione  di  luce,  che  emana  dalla  lucerna  allo  specchio 
dittico  XZ,  non  rimane  nel  campo  che  la  debole  quantità  di 
lece  convergente  alle  immagini  delle  linee  o  dei  punti,  i  qua- 
li oggetti  si  presentano  fissi  in  campo  oscuro,  e  servono  a 
meraviglia  a  determinare  la  posizione  delle  comete,  dei  nuo- 
vi piccolissimi  pianeti,  e  delle  più  deboli  stelle  del  firma- 
mento. 

Tale  è  ali*  incirca  la  recente  disposizione  data  dal  sig^ 
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direttore  Carlo  Litlrow  ne^r  apparati  applicati  al  circolo 
meridiano,  ed  allo  stromento  del  passaggi  neiri.  R'.  Osser- 
vatorio di  Yienna,  di  cui  ebbe  la  gentile  compiacenza  di 
mo^rarml  rt>ttimo  effi&tto  nello  scorso  mese  di  Settembre. 
Con  moYiraenti  pronti,  sicuri,  molto  bene  intesi,  esegui- 
ti con  soraltaa  diligenza  dall'abilissimo  meccanico  Gustavo 
Starke  si  può  far  uso  ora  del  micrometro  ordinario,  ora 
di  tutti  e  due  contemporaneamente,  ora  delle  sole  linee 
chiare . 

Il  sig.  Littrow  ha  applicato  tanto  al  circolo  meridiano, 
quanto  allo  stromento  dei  passaggi,  gli  apparati  delle  linee 
chiare.  Nel  circolo  meridiano  sono  lunghe;  nello  stromento 
dei  passaggi  diretto  alla  osservazione  delle  zone  sono  pia 
brevi,  disposte  ad  ugnati  intervalli  nel  senso  della  declìoa- 
zlone,  per  modo  che  danno  con  facilità  la  differenza  di  de- 
clinazione dei  diversi  astri,  ebe  vengono  ad  attraversarne 
il  campo. 

Se  poi  si  preferisca  Y  uso  dei  punti  luminosi ,  allora  si 
conduce  colla  vite  delle  distanze  zenitalt  l'astro  da  deter- 
minarsi in  posizione  tale,  che  attraversi  il  campo  in  modo 
da  sovrapporsi  ai  punti  fissi;  Tappolso  a  cadauno  di  essi  ri- 
condotto al  meridiano  con  le  note  distanze  condurrà  a  co- 
noscerne l'AR;  e  la  divisione  letta  nel  circolo  ne  darà  là 
declinazione,  come  praticasi  coi  micrometri  ordinarli.  Al- 
rOsservatorio  di  Kremsmânster  si  fa  uso  di  due  punti  lumi- 
nosi fissi,  ed  in  vero  è  meravigliosa  la  coincidenza  del  ri- 
sultati con  essi  ottenuti  dal  sig.  Resslnber  direttore  di  qucl- 
r  Osservatorio. 

4.  Per  r esattezza  isterica  devo  però  avvertire,  che  la 
descrizione  di  questi  apparati  é  consona  a  quello  che  si  è 
praticato  neir Osservatorio  di  Vienna,  descritto  dal  signor 
Littrow  negli  annunzii  delle  sedute  della  I.  R.  Accademia 
di  Vienna  pel  mese  di  Marzo  4856.  La  disposizione  suggerì^ 
ta  di  preferenza  dal  sig.  Stampfer  è  un  poco  diversa.  Et 
preferisce  d'introdurre  la  Ince  per  la  lastra  piana  di  vetro 
XY  direttamente  senza  apporvi  vernice  dall'opposta  parte, 
ed  in  luogo  di  riceverla  in  un  piccolo  specchio  piano  B,  la 
riceve  in  una  piccola  sfera  di  metallo  polita  a  specchio,  od 
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9»€he  in  un  piccolo  globuletlo  sTerico  di  vetro  ripieno  di 
Qiercnrio  simile  a  quello  di  un  termometro.  Questo  specchiet* 
!•  derico  rimanda  la  luce  alla  lente  G,  la  quale  dev'  essere 
dj^MwU  in  modo  da  riunire  i  raggi  divergenti  in  I,  e  pro«^ 
darvi  l' immagine  della  sferetta  sotto  la  forma  di  una  pie-* 
cola  stella.  Una  bene  combinata  serie  di  diaframmi  rego- 
la la  quantità  della  luce  per  modo ,  che  la  stella  artificia-* 
le  può  farsi  passare  gradatamente  dalla  5>.  alla  IS*.  gran- 
dezza, e  quindi  ridursi  propria  a  confrontarvi  le  più  de- 
boli stelle» 

Egli  è  poi  palese,  potersi  disporre  in  B  una  serie  di  due« 
0  più  globuJetti  eguali  in  modo  da  produrre  a  disianze  fis*. 
^  due  o  più  punti  luminosi  in  linea  retta,  i  quali  servano 
a  dare  più  determinazioni  della  posizione  di  una  stella»  men- 
tre  passa  pel  meridiano .  li  sig.  Stampfer  nel  voi.  XXI  delle 
osservazioni  di  Vienna,  e  nel  mese  di  Aprile  e  Maggio  de- 
gli annunzi!  accademici  sopraccitati,  dà  una  particolare  de- 
scrizione di  questi  apparati  con  le  avvertenze  pratiche,  che 
richiedonsi  per  la  loro  costruzione  e  verittcazione,  e  sog** 
giange,  che  sarebbe  opportuno  disporre  due  serie  di  punti 
laminosi  paralelle  fra  loro  ed  al  filo  orizzontitle ,  molto  vi-, 
cine,  fra  mezzo  alle  quali  facendo  passare  la  stella  da  de», 
terminarsi,  si  otterrà  nei  risultati  maggiore  precisione,  dif-. 
icile  essendo  il  giudicare  della  esatta  coincidenza  delle  stel- 
le col  centro  dei  punti  luminosi  quando  si  conducono  a  so- 
vrapporli . 

5.  Si  può  ora  domandare  quale  dei  due  sistemi  sia  da 
preferirsi:  se  quello  delle  lince  o  dei  punti  luminosi?  L*e-« 
sperienza  dovrà  deciderlo;  a  me  sembra  che  quello  delle 
linee  in  piccolo  numero,  e  bastantemente  remote  sia  prefe- 
ribile ,  perchè  più  pronto  e  meno  complicato .  Tuttavia  non 
è  a  negarsi,  che  tali  lince  non  siano  per  diffondere  pel  cam- 
po qualche  piccola  quantità  di  luce  in  copia  maggiore  di 
qpulla  a  cui  si  possono  ridurre  i  ponti  luminosi  ;  quindi  a 
<|M8il  pei  casi  più  diflicili  di  corpi  sooraiamente  deboli  do« 
vrassi  avere  ricorso;  ma  pei  casi  ordinarli  lo  crederei  do- 
versi attenere  alle  piccole  linee,  tanto  più,  che  T esperien- 
za mostra,  che  nella  ordinaria  disposizione  dell* occhio  una 
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debole  <iuantttà  di  luce  aiata  la  visione  dei  più  minuti  og^ 
getti  dispersi  pel  campo  (1). 

Terminerò  questa  relazione  con  riferire  eziandìo  le  for- 
mole  valevoli  a  determinare  il  rapporto  fra  le  distanze  del- 
le linee  tracciate  nella  piastra  XY;  la  distanza  focale  dettai 
lente  G,  e  l'angolo  sotto  cui  vedonsi  nel  campo  del  cannoc- 
chiale  le  dtstanze  delle  lìnee  luminose. 

Sia  pertanto  P  la  distanza  focale  dell'obbiettivo;  p  la 
distanza  focale  della  lente  G;  sia  Gì  il  viaggio  del  ra^o 
luminoso  centrale  irrefratto,  e  pongasi  ÂB-hBG=a;  Gl=6; 
2  sia  la  distanza  di  due  punti,  o  di  due;llnee  prossime  trac- 
ciate nella  lastra  XT;  z'  la  grandezza  dell'immagine  di  z 
nel  piano  del  campo;  9  l'angolo  da  2f  sotteso  nel  centro 
dell'obbiettivo. 

Sarà  dietro  i  principii  dell'ottica  da  me  anco  esposti 
nel  primo  volume  della  leorfca  degli  stromerUi  oUici: 

2'       b      z 
.       <3)  <|)=^  =  j.p. 

n  slg.  Slampfer  rimarca,  che  per  non  turbare  con  luce 
estranea  il  cono  luminoso  MIN  proveniente  dall* obbiettivo, 
giova  stabilire  a  non  minore  di  26,  ed  in  generale  a  molto 
prossimo  a  26. 

Ponendo  pertanto  «  =s  26,  si  dovrà  porre  p  =  ^  6 

o 

(t)  Accade  Mfcole,  in  aere  molto  oscure,  te  sia  aiaente  la  Iona  a  noe- 
ta inoUrata^  di  non  poter  vedere  il  campo  del  cannocchiale,  ae  rocchio 
trof  isi  nello  stalo  abituale  di  scritere,  ed  osservare  in  camera  anche  de- 
bolmente illuminata,  né  di  riuloire  a  vedere  In  piccole  stelle  aenaa  allea- 
lunare  ogni  traooia  di  luce  della  camera,  e  rimanervi  per  qualcÌM  lenapo 
all'oscuro}  ma  tosto  che  a'introduoe  nel  campo  del  cannocchiale  aoa  te- 
«aissima  traccia  di  luce,  apparisce  questo  per  iolero  con  le  più  minute 
•Ielle,  se  anche  non  sia  essa  valevole  a  far  percepire  i  consueti  aottilia« 
simi  6li  micrometrici. 
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^  avrà  poi 
e  perciò 


,^2P.p_^P^ 


206868  * 

Sìa  ad  esempio  P£=60  pollici;  si  troverà 

2.60        .,  !.«►• 

2  =SS5S5  •  <I>    = 


206263  •  ^    ~  «718.88  * 
Se  dovesse  essere  ^"=2i0"  si  otterrebbe 

Cloe 

ar  =  il»  ,  ^  circa. 

PoMDdo  j^3  lìnee,  si  troterà  <?^»4^46^48,  che  rìdoiti 
in  tempo  darebbero  I9*»i. 

Se  pertanto  ai  tendesafero  nel  eanpo  del  cannocchiale 
3  linee  cMare  provenienti  da  Hnee  tracciate  soUa  lartra  XY 
distanti  fra  loro  di  S  linee  del  piede  di  Parigi,  e  ai  riduces- 
sero paraMle  al  filo  meridiano,  le  stelle  equatoriali  impie- 
gherebfcero  W4  a  passare  da  una  all'  altra ,  e  porgerebbero 
an  metodo  pronto,  e  sicuro  per  determinare  la  differensa 
deSe  AA.  In  pari  tempo  incidendo  nella  vernice  deUa  me- 
desima lastra  tre  tenuissimi  punti  aventi  per  diametro  olr« 
ca  ^  di  linea  situati  in  una  linea  retta  perpendicolare  alle 
linee  dilare  etmdotta  per  la  loro  metii,  e  disposti  In  modo, 
cbe  il  primo  precedesse  la  prima  linea  di  circa  i{$"  di  tem* 
pe,  e  l'animo  segaìsse  la  terea  di  altrettanto,  rimanendo  il 
3^  in  vicinanza  della  linea  meridiana,  si  avrebbe  jun  modo 
pronto  e  sicuro  per  determinare  le  distanze  zenitali  nel  me- 
ridiano; imperocché  l'immagine  di  questi  punti  si  prodnr^ 
rebbe  nel  campo  del  cannocchiale  sotto  la  formai  di  tre  pie- 
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cole  slellelte  fisse  del  diametro  apparente  di  circa  2\5,  celi- 
le quali  portando  in  coincidenza  gli  astri,  si  avrebbe  la  lo- 
ro distanza  zenitale.  In  vero  uno  solo  sarebbe  a  ciò  'suflU- 
ciente;  gli  altri  possono  servire  di  riscontro  alla  coiacidea- 
za  y  ed  anche  somministrare  »  notando  il  tempo  degli  appui* 
si,  un  nuovo  confronto  per  determinare  con  maggior  preci- 
sione la  differenza  delle  AR. 

Questa  disposizione  sembrerebbe  molto  opportuna,  per* 
che  per  una  parte  non  obbligherebbe  l'occhio  ad  una  sover- 
chia tensione,  la  quale  riesce  sempre  molesta  e  perniciosa 
ove  occorra  di  fare  molte  osservazioni,  sopra  lutto  quando 
si  debbano  alternare,  siccome  accade  generalmente,  osser- 
vazioni di  astri  debolissimi,  con  la  lettura  delle  distanze  nel- 
le divisioni  del  circolo,  e  d'altronde  le  linee  luminose,  ove 
siano  convenientemente  regolate  non  diffonderanno  nel  cam- 
po che  una  tenuissima  quantità  di  luce  comportabile  nella 
maggior  parte  dei  casi  colla  debole  luce  dei  nuovi  asteroi- 
di e  delle  comete. 

Il  sig.  Littrow  ha  preferito  per  la  osservazione  delle  di- 
stanze zenitali  nel  suo  stromento  dei  passaggi  destinato  alla 
osservazione  delle  zone,  di  tracciare  deHe  sottilissime  linee 
orizzontali,  a  tratti  interrotti,  le  quali  si  presentano  come 
linee  luminose  vicinissime,  a  traili  pure  iaterralli,  in  mezzo 
alle  qnali  conduoest  T  astro  da  osservarsi.  Essende  la  loro 
distanza  di  cicca  SÛT,  si  giudica  con  molta  pracislDae  la  po- 
sizione dell'astro,  cbe  la  divide  a  metà,  come  svolsi  prati- 
care ezisi^dlo  nella  osservazione  delle  distanze  zenitali  fra 
due  sottilissimi  fili  oscuri. 

Osserveremo  per  ultimo,  che  non  piccole  sono  le  dlA- 
coUù  pra&iclie  di  queste  ingegnose  ed  utili  disposizioni,  le 
quali  sono  stale  superate  con  molta  abilità  dal  sig.  Gustavo 
Starke  neffl.  R.  Istituto  pdUtecnico  di  Vienna.  Le  linee  ki- 
minose  sono  dotate  di  una  grande  nettezza,  prive  (  ateieno 
Sensibilmente  )  delle  irregolarità  della  incisione  nella  verni- 
ce. La  vernice  é  stata  procurata  con  negrofumo,  e  copale, 
resa  fortemente  aderente  al  vetro;  le  linee  furono  incise 
con  uno  scalpello  finissimo  (  per  quanto  riferisce  eziandìo 
il  sig.  Stampfer  )  non  eccedenti  in  diametro  la  terza  parte 
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dei  fili  di  ragno.  Si  evitano  le  irregolariiii  prodotte  datisi 
éiffrasiooe  introduceodo  la  luce  proveniente  dalla  lucerna 
per  la  soperficie  anteriore  di  un  vetro  piano  spolito»  o  per 
MI  sotiiltssiflio  foglio  di  carta  bianca,  e  moderandone  Tin- 
tensiià  con  opportuni  diaframmi.  Tutto  l'apparato  dev*  es- 
sere stabilmente  collocato  entro  il  tubo  del  cannocchiale,  in 
posijiiooe  tale,  che  non  turbi  il  viaggio  dei  raggi  luminosi 
provenienti  dagli  astri  per  T obbiettivo.  Quindi  lo  specchio 
B  deve  avere  piccole  dimensioni;  la  lente  G»  che  avrà  una 
distanza  focale  determinata  dal  rapporto,  che  si  stabilirà  fra 
le  distanze  BG  e  GÌ  (e  sarà  nei  circoli  meridiani  di  circa 
6  *^  poUici  )  non  potrà  avere  tutta  la  sua  apertura ,  ma  do- 
vrà ridursi  ad  un  piccolo  segmento  centrale  di  tre  o  quat- 
tro linee  di  diametro.  È  poi  di  somma  importanza,  che  ri- 
mangano inalterabili  le  posizioni  scambievoli  dello  specchio 
B,  della  lente  G  e  del  piano  OS  ,  in  cui  si  formano  le  im- 
magini dell*  obbiettivo ,  perchè  le  piccole  variazioni  indotte 
nella  posizione  della  lente  o  dello  specchietto  producono 
spostamenti  molto  maggiori  nella  situazione  e  chiarezza  del- 
le linee  lucide,  alterando  i  costanti,  che  servono  alla  ridu- 
zione delle  osservazioni. 


-ooooo-09«o»- 


SOPBl  tN  NUOVO  FENOMENO  DI  STEREOSCOPIA; 
BEL  PROF.  A.  CIMA. 


Avendo  dovuto  in  questo  ora  scorso  anno  scolastico  trat- 
iare dell' ottka  in  un  modo  ipolto  esteso,  ebbi  occasione  di 
fissare  la  mia  attenzione  sopra  alcuni  fenomeni  riferibili  al- 
la  visione,  o  affatto  nuovi,  o  almeno  non  sufficientemente 
stediail  dai  Fisici. 

Cotesti  faUi  sono: 
i*.  Una  nuova  maniera  di  ottenere  effetti  quasi  idenr 
Uei  a  queUi  che  si  ottengono  collo  slereoscopio^  ma  che  di- 
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pendono  da  éna  cagione  divetta  da  quella  che  ad  èssi  ar 
attribuisce,  stando  alla  esalta  teoria  che  ne  diede  il  s1g.  £. 
Brncte. 

2*.  La  percezione  ddrimma^ne  d^un  oggetto  per  laet^ 
zo  d' uno  degli  occhi  sul  qaale  non  agisce  direitamente  Tog- 
getto  stesso. 

«3®.  L*  influenza  delle  piccole  aperture  interposte  tra 
rocchio  e  i  piccoli  oggetti,  sul  grado  di  chiarezza  che  acqui* 
stano  gli  oggetti  stessi  collocati  ad  una  distanza  minore  della 
distanza  della  visione  distinta,  e  suir ingrandimento  dei  me- 
desimi . 

Di  questi  tre  fatti  il  primo  è  affatto  nuovo,  e  fui  con-*- 
dottò  a  stabilirlo  dietro  l'osservazione  di  due  fenomeni  che 
ne  sono  per  così  dire  gli  elementi  essenziali:  gli  altri  due 
sono  stati  già  osservati  da  altri,  ma  dei  medesimi  non  si  è, 
a  parer  mio,  data  finora  una  spiegazione  soddisfacente. 

Tratterò  in  questo  scritto  del  prhno  solamente  di  qoei 
tre  fenomeni ,  non  essendo  ancora  sufficienti  gì!  studil  che  ho 
finora  potuto  fare  intorno  agli  altri ,  che  formeranno  Togget- 
getto  d!  altre  due  memorie  distìnte. 


Si  abbia  la  figura  d'una  testa  dipinta  di  faccia,  dell'ai^ 
tezza  di  3  a  4  centimetri.  Si  tagli  questa  figura  in  due  parti, 
secondo  una  linea  che  si  confonda  coli'  asse  verticale  del  na- 
so. Si  allontanino  Tuna  dall'altra  queste  due  mezze  facete, 
mantenendole  nello  stesso  plano,  quindi  si  collochino  dinanzi 
agli  occhi  ad  una  distanza  minore  della  distanza  della  vlslose 
distinta ,  facendo  convergere  convenientemente  gli  assi  ottici, 
ed  accostando  od  allontanando  l'una  dall' altra  le  due  mezze 
facete,  finché  si  veda  dnplieata  l' imfmagifte  di  ctasowia  di  eme» 
e  in  modo  che  le  due  Immagini  di  mezzo  si  ravvlcinini^  tal- 
mente da  formare  la  feccia  intiera. 

Chi  fa  per  la  prima  volta  questa  esperiesza,  m>b  putrii 
non  restar  sorpreso  nel  vedere  l' immagine  di  questa  faccia 
intiera  così  ottenuta,  presentare  F  apparenza  d'un  oggetto 
solido.  I  chiaro-oscuri  vi  si  vedono  fusi  e  amalgamati,  come 
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in  am  figura  modellata;  il  naso  sr  distacca  benissimo  dal 
resto  della  faccia,  i  ngomi,  le  sopraciglia,  il  mento  ^i  mo* 
strano  rilevati  convenientemente.  Tutta  la  figura  si  distacca 
dal  fondo  su  coi  è  dipinta,  ed  acquifila  nn* espressione  sor- 
prendente, talché  par  viva. 

La  distanza  reciproca  a  cui  bisogna  collocare  le  due  mez« 
lelaccie,  e  la  distanza  alla  quale  è  duopo  collocare  le  mede- 
sime dagli  occhi  per  avere  F  effètto  migliore  possibile,  varia 
da  nn  individua  ad  un  altro,  e  non  può  determinarsi  che  a 
tentone . 

Questa  apparenza  di  solidità  che  acquista  codesta  figura 
è  tanto  più  sensibile,  quanto  più  a  lungo  si  fissano  gli  occhi 
salta  medesima. 

Per  fare  queste  sperienze  mi  sono  servito  di  figure  incise 
o  niografate  in  nero,  oppure  anche  di  litografie  colorate,  o 
finalmente  di  figure  delineate  e  ombreggiate  solamente  colla 
nalìta .  In  quçst'  ultimo  caso  se  la  figura  è  contornata  da  un 
campo  nero  acquista  l'apparenza  tf  una  testa  modellata  In^ 
gesso  o  in  marmo.  Nel  caso  di  figure  incise,  IHogralite  a 
colorate,  quel  campo  nero  fa  rilevare  molto  meglio  la  figu- 
ra se  questa  abbia  il  capo  ornato  o  coperto  d'un  velo  bian- 
co, d'una  cuflBa,  ec. 

Per  facilitare  la  verificazione  di  questo  fenomeno  In  un 
moio  comodo  ed  esatto,  si  può  far  uso  d'una  sottile  assi- 
ceHa'di  forma  rettangolare  dell'altezza  dì  40  centimetri  su 
M  di  lunghezza  e  colorita  in  nero.  So  i  lati  opposti  mag- 
giori di  questo  rettangolo  vi  sono  dne  scanalatnre  In  senso 
apposto,  nelle  qnali  si  fanno  scorrere  due  sottili-  cartoni  su 
cai  sono  attaccate  le  due  mezze  facete. 

Fui  condotto  a  tale  risultato  partendo  da  questi  due  fatti. 

Se  noi  guardiamo  ad  una  distanza  minore  di  quella  deHa 
visione  distinta  una  carta  bianca  sulla  qu^le  siano  tracciate 
Mie  linee  nere  sottilissime  e  a  piccola  distanza  fra  di  loro, 
come  sono  quelle  con  cui  si  rappresentano  le  acque-  nelle 
carte  geografiche,  abbiamo  l'impressione  d'una  superficie 
d'aa  colore  pia  o  meno  grigio,  secondo  che  quelle  linee  sono 
piò  o  meno  grosse,  più  o  meno  ravvicinate  fra  di  loro.  In  altri 
termini  non  distinguiamo  più  I  limiti  di  quegli  spazii  bianchi 
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e  neri,  ma  abbiano  una  impressione  mista  risoltanle   dal 
bianco  e  dal  aero  insieme,  ossia  abbiamo  l'impressione  del 
grigio  • 

Questa  carta  intanto  ne  presenta  T aspetto  d'una  super- 
ficie diversamente  illuminata  nelle  sue  diverse  parti,  se  quel- 
le linee  variano  da  un  punto  ad  un  altro  per  lo  spessore  e 
per  la  distanza  reciproca,  o  ne  mostra  l'apparenza  d'una 
superficie  uniformemente  poco  illuminata  se  quelle  liuee  so- 
no tutte  ugualmente  distantì  fra  di  loro  e  d*  uguale  grossezza  • 

Ora  nelle  figure  incise  o  litografate,  come  in  quelle  fatte 
eolla  matita,  le  ombre  vengono  Imitate  per  mezzo  di  linee 
o  di  punti  neri,  più  o  meno  grossi.  Guardando  queste  figu- 
re da  una  certa  distanza  si  vede  nettamente  il  confine  tra  le 
porzioni  rimaste  bianche  sulla  carta  e  quelle  cbe  sono  co- 
perte di  nero  ;  e  l' illusione,  prodotta  dal  raccozzamento  delle 
medesime  é  quasi  nullo,  perchè  nonostante  andie  gli  effetti 
prodotti  dalla  irradiaxione ,  vediamo  troppo  distinte  fra  di 
loro  le  porzioni  nere  dalle  bianche  •  Quindi  non  nasce  in  noi 
una  impressione  perfettamente  identica  a  quella  che  produ- 
cono le  parti  meno  llkimtnate  od  oscure  di  una  figura. 

Ma  collocando  questa  figura  molto  vicino  all'occhio  scom^ 
pariranno  le  linee  nere  e  le  bianche,  si  avrà  T impressione 
del  grigio  che  imiterà  perfettamente  U  colore  che  manife- 
stano le  parti  meno  illuminate  della  medesima.  Inoltre  ^iie* 
sto  grigio  presenterà  quello  graduazioni  tutte  che  mostrano 
i  diversi  punti  di  qnoUa  figura  che  vogliamo  rappresentare 
come  più  i>  meno  yhimiaate. 

L'altro  fatto  che  mi  ha  condotto  all'osservazione  di  cui 
ci  occupiamo  è  il  seguente} 

Si  dipingi  una  superficie  a  scacchiere  in  modo  che  le 
caselle,  come  appunto  nello  scacchiere, siano  alternativamente 
bianche  e  nere.  La  figura  di  cui  mi  sono  servito  aveva  le 
caselle  quadrate  di  7  millimetri  di  lato.  Si  guardi  questa 
superficie  accostandola  molto  vicino  all'occhio,  e  si  vedrà 
cbe  le  caselle  bianche  diventano  più  grandi,  in  modo  che  i 
punti  di  loro  reciproco  contatto ,  ossia  gli  angoli  si  conver-* 
tono  in  linee  d'una  certa  lunghezza  ugualmente  inclinate  su 
i  lati  dei  quadrati.  Le  linee  di  contatto  tra  le  caselle  bianche 
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t  nere  si  convertono  in  striscia  d' un  colore  grigio  e  che  va 
slìinidDifosi .  La  parte  media  di  ciascuna  casella  si  mantiene 
bianca»  ma  contornata  come  è  da  quella  striscia  grigia  che 
ta  crescendo  di  tono  come  ptA  si  accosta  alla  casella  nera, 
pare  rilevata  é  rotondeggiante  verso  i  suoi  bordi.  AH' incon- 
tro le  caselle  nere  diventano  più  piccole  e  sembrano  come 
infossate. 

Se  invece  di  servirmi  d*  una  figura  a  scacchiere  dispongo 
80  d'una  superficie  nera  un  certo  numero  di  piccoli  circoli 
Manchi  del  diametro  di  6  a  7  millimetri,  a  piccola  distanza 
Tuno  dall'altro,  e  ripeto  l'esperienza  precedente,  vedo  questi 
circoli  ingrandirsi,  contornarsi  di  quella  striscia  grigia  e 
prendere  l'apparenza  di  tanti  segmenti  sferici. 

Si  ha  un  effetto  identico  qualunque  sia  la  figura  di  quelle 
piccole  superficie  bianche  o  d' un  colore  chiaro  che  si  dìspou* 
gono  sopra  un  fondo  nero  o  di  colore  oscuro. 

Dunque  nella  figura  d'una  fiiccia,  il  naso,  la  fronte,  i 
zigomi ,  il  mento  che  si  lasciano  bianchi  o  quasi  bianchi  nel- 
le Incisioni  e  nelle  litografie,  in  prossimità  alle  parti  che  si 
ombreggiano  in  nero,  oppure  colle  suddette  linee  o  punti 
veri,  dovranno  apparire  rilevati  allorquando  quelle  Incisioni 
Û  coHocano  molto  vicine  all'  occhio . 

Questo  fatto  intanto  congiunto  al  primo ,  farà  sì  che  quel- 
le figure  ne  parranno  modellate  se  si  guardano  a  quella  pìc- 
cola distanza,  perché  le  ombreggiature,  se  ben  fatte,  do- 
vranno apparire  sfumate  e  fuse  come  in  un  oggetto  model- 
lato. 

Messa  alla  prova  sperimentale  questa  conseguenza,  e 
guardata  motto  da  vicino  e  con  un  occhio  solo  la  figura 
(Tona  testa  dipinta  di  fronte,  essa  mi  manifestava  l'apparenza 
(Tun  cretto  modellato.  Ma  il  canipo  della  visione  essendo 
in  questo  caso  molto  piccolo  non  si  può  abbracciare  simul* 
taneamenCe  colla  vista  tutta  la  figura .  Adoperando  1  due  oc- 
chi don  si  ha  maggior  vantaggio,  in  quantochè  si  duplica  in 
qtiesto  caso  Tonetto,  e  le  due  nnmaginl  restano  in  parte 
soprapposte  e  quindi  confuse;  oltreché  in  tal  modo  gli  oc- 
chi si  stancano  tosto.  Si  é  perciò  che,  dopo  vari!  tentativi, 
ricorsi  al  mezzo  accennato  sul  princìpio,  di  dividere  cioè  in 
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due  parti  e  di  gfuardare  sei  modo  gjth  indicato  quella   fig! 
ra.  Col  qual  me^^zp  l'apparenza  cbe  essa  prende  è  più  ì>\ 
la,  e  la  vìsfci  si  stanoa  meno. 

Le  cagioni  prossime  intanto  da  cui  dipende  Tapparenj 
di  solldìlà  ebe  acquistano  quelle  due  mezze  (accie  nel  fm 
nirsi  sono: 

1®.  La  proprietà  che  ha  il  nostro  occhio  di  vedere  i 
un  colore  grigio  una  serie  di  spazii  piccolissimi  alternativa 
mente  bianchi  e  neri  fra  di  loro  molto  vicini,  allorché  aoi^ 
guardati  ad  una  distanza  minore  della  distanza  deUa  vision 
distinta  : 

a®.  La  proprietà  che  ha  di  vedere  ingrandite,  sfumai 
nei  loro  contorni  e  rilevate  le  porzioni  bianche  d*una  s^ 
perficie  attorniate  da  altre  parti  nere  o  d*  un  colore  oscuri 

Ma  bisogna  ora  indag$ire  da  che  dipendono  queste  da 
proprietà  del  nostro  occhio. 

La  prima,  stando  a  quanto  ammettono  i  fisiologi,  dlpen 
derebbe  da  ciò  che  la  retina  è  formata  da  particelle  o  eie 
menti  sensiei^ti  attt  ad  essere  hnpressiooati  separatamente 
come  se  fqssero  gli  uni  dagli  altri  distinti.  Ciascuno  di  que 
sti  elementi  che  corrisponderebbe  verosimilmente  alle  ter* 
minazioni  papillari  dello  strato  interno  della  retina  è  d'ona 
estensione  piccolissima  û  ma  tuttavia  finita.  Ciascuno  di  essi 
poi  non  può  trasmettere  al  sensorio  che  una  sola  impressio- 
ne per  volta ,  cosicché  sempre  quando  due  punti  luminosi  o 
illuminati  sono  tra  di  loro  a  così  piccola  distanza  che  le  im- 
magini da  essi  formate  sulla  retina  formino  un  angolo  tale 
che  la  corda  da  esso  sottesa  sia  minore  dalla  estensione  del- 
la corriq>oadente  particella  o  elemento  sensiente  della  re- 
tina, tali  punti  non  potranno  essere  veduii  distinti,  ma  da- 
ranno luogo  ad  una  impressione  mista  cbe  sarà  la  resultante 
di  quelle  due  impressioni  diverse. 

Questa  spiegazione  cbe  danno  i  fisiologi  della  impressio- 
ne del  grigio  prodotta  da  quella  carta  su  cui  sono  tracciate 
delle  sottili  linee  nere  a  piccola  distanza  reciproca ,  può  adat- 
tarsi ni  caso  che  questa  carta  va  successivamente  scostando- 
si dall'occhio  a  distanze  sempre  mag^ori  della  visione  di- 
stinta, nel  qual  caso  l'angolo  formato  dalle  due  imniagiBi 
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liMe  biaacbe  e  nave  diveqterù  sempre  minore,  ma  non 
liibedo  come  possa  applicarsi  al  caso  che  quella  ^arta  va  in- 
•ccc  accostandosi  verso  rocchio.  Infatti  stando  ai  più  cle- 
an iMitarî  principii  della  teoria  delle  lenti»  ne  avverrà  che  la 
Û I  lorda  che  sottende  1*  angolo  formato  dalle  immagini  dei  due 
Kinti  estremi  d' un  oggetto  sarà  tanto  maggiore,  quanto  più 
ere  ^no  è  l'oggetto  alla  parte  anteriore  dell'occhio. 
ati  >  Â  mìo  credere  il  fenomeno  in  questione  dipenderebbe 
«  ^ttosto  dalla  irradiazione  così  detta  oculare  che  è  stata 
su  Na>  tanto  suecesso  studiaU  dal  tìg.  Plateau.  Questa  irradia- 

fzioae  avviene  nella  nostra  retina  a  qualunque  distanaui  sia 
B«H^ato  l'oggetto,  a  principiare  da  quella  della  visione  di- 
I  J^àat  fino  alle  distante  più  grandi;  e  sebbene  non  abbia 
orWeisente  al  mio  pensiero  nessun  passo  degli  scritti  di  questo 
dÌk:4co  in  cui  accenni  che  la  medesima  abbia  luogo  a  distan- 

^«e  minori  della  visione  distìnta,  tuttavia  una  volta  che  siasi 
eokammessa,  come  io  ammetto,  la  teoria  del  sig.  Plateau  su 
Je*qnesto  fenomeno,  è  duopo  convenire  che  V  irradiaizione  ocu- 
e. lare  avrà  luogo  a  qualunque  siasi  distanza  minore  di  quella 


tir 


della  visione  distinta. 

ti  Dipenderebbe  anche  in  parte  .d^Uû  irradiazione  l'altro 

ì  fenomeno  dell'iograndimentodi  quei  circoli  o  quadretti  blan- 
dii o  di  colore  chiaro  collocati  su  d' un  fondo  nero  o  di  co- 
lore oscuro.  11  rialzamento  poi  della  loro  parte  centrale  sa- 
rebbe un  effetto  di  contrasto ,  un  effetto  cioè  della  sfumatura 

i  delle  striscio  di  colore  grìgio  che  appariscono  intorno  ai  me- 
desimi. La  parte  media  di  ciascuno  spazio  bianco,  resta  bian- 
ca, le  parti  laterali  diventano  d'un  grìgio  successivamente 
crescente  di  tono;  quindi  avremo  l'impressione  d'un  qua- 

I    dretlo  non  dipinto,  ma  rilevato. 

Finalmeote  è  da  considerarsi  che  allorquando  collochiamo 
nn  oggetto  molto  vicino  all'occhio  i  fochi  coi^ugati  dei  sin- 
goli suoi  punti  andtranno  a  formarsi  al  di  là  della  retina. 
CìascHn  panto  quindi  dell'oggetto  non  verrà  riprodotto  da 
nn  ponto  corrispondente  nell'  immagine,  ma  bensì  da  una 
serie  di  superficie  circolari ,  ossia  da  una  serie  di  circoli  di 
diffusione  come  dicono  i  fisiologi.  Questi  circoli  di  diffusio- 
ne si  confonderanno  a  vicenda  in  una  porzione  più  o  meno 


Digitized  by  VjOOQIC 


192 
grande  della  loro  esteDsione ,  e  auneoteraiino  r  efletto  é 
quelle  sAimature. 

ToriM  18  AfOflo  18S7. 


PATTI  RELATIVI  ALLA  DECOMHISISIOIIE  M»  SALI   rCB  MBr 
DELLA  CmRENTE  ELETTRICA;  DI  V.  DUPRË. 

(Arth.  d€9  Se.  pk^t.  et  not.  4e  G4mÌ9e.  T.  iirr.  àe  la  AJ^  eér.  n.  WR  p,  f 

Estratto. 


L'A/neirintraprendere  alcune  ricerche  che  atrebbero  ser 
Vito  a  veriflcare  la  legge  di  Faraday  già  dimostrata  in  un  gra 
numero  di  circostanie  da  Malteucci  e  da  Becquerel,  e  reces 
temente  messa  fuori  di  dubbio  dai  lavori  di  Soret,  ha  potob 
riscontrare  qualche  fatto  interessante  nella  decomposizione  df 
solfato  di  rame,  dei  sali  di  rame  ad  acidi  organici,  del  do 
ruro  dello  stesso  metallo  e  dei  fosfati. 

L'A.  ha  inteso  di  provare  che  la  quantità  di  rame  preci* 
pitato  al  polo  negativo  è  in  ogni  caso  maggiore  di  quella  che 
si  discioglie  al  polo  positivo,  al  contrario  di  quel  che  si  può 
dedurre  dair  esperienze  dei  slgg.  lacobi  e  Napier  avendo  e9«l 
folto  uso  di  sohizioni  noh  perfettamente  neutre. 

Ha  pure  trovato  che  la  diffisrenEa  esistente  fìra  il  peso  dd 
rame  disciolto  e  quello  del  rame  depositalo  diviene  assai  pic- 
cola se  si  prendono  soluzioni  concentrate  e  neutre  e  si  fk  oso  ifi 
una  corrente  di  media  intensità  e  ciò  perchè  in  condizioni  oìq* 
trarie  una  parte  di  acido  solforico  non  si  combina  con  Telettro- 
de  positivo  ma  si  diffónde  nel  liquido. 

Ecco  i  resultati  ottenuti  in  un  gran  numero  di  esperieioe. 

Egli  ha  preso  per  voltaìmetro  una  soluzione  acquosa  di  mU 
fato  di  rame  purissimo  preparalo  con  rame  oilenulo  colla  gal 
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we  ne*  saeeess'ivi  fierîodi  di  ve|feta£HMie,  e  la  d«raU  deHe 
raccolte  si  conforma  ai  resìdui  che  trovansi  nel  terreno  do^ 
pò  ogai  periodo  di  v^getaaiooe.  Se  il  reoidvo  sia  il  decu- 
plo di  quanto  ooearre  per  Hiia  84da  raccolta  servirà  per 
dieci  complete  racceUe  io  dieci  aani  censecwlifi. 

Un  carpo  y  lo  amcchero  ad  es.»  si  scioglie  tanto  pw  pron- 
tasnente  in  un  liquido  quanto  è  più  finamente  polvertzEato: 
mediante  la  polveri%zazioue  la  sua  superficie,  e  quindi  il 
numero  delle  particelle  cbe  in  un  dato  tempo  poaspno  ve- 
nire in  contatto  col  liquido  solvente  viene  aumentato. 

In  tutte  cost  fatte  ationi  chimie  he,  razione  dipende  dal- 
la superficie;  ed  un  alimento  cbe  trovasi  nel  terreno  opera 
colla  propria  superficie»  rimanendo  inerte  quasi  fosse  inso- 
lubile, tuUo  ciò  cbe  giace  al  disotto  di  esso,  e  quanto  più 
la  pinola  ne  assqrbe  in  un  dato  tempo ,  tanto  maggiore  è  la 
ma  azione.  Cinquanta  libbre  di  ossa  a  seconda  del  grado  di 
loro  polverizzazione  ponno  agire  in  un  anno  come  cento, 
dagento  o  trecento  grossamente  soppeste.  Queste  non  sono 
mai  inerti,  ma  per  agire,  ossia  per  isciogliersi  abbisognano 
di  maggior  tempo:  la  loro  azione  è  minore  ma  più  dure- 
vole. 

Per  bene  intendere  Fazione  dei  suolo,  e  de'  suoi  com- 
ponenti sulla  vegetazione  è  da  aversi  per  fermo,  cbe  gli  ali- 
menti in  esso  contenuti  non  sono  mai  inerti,  quand'  anche 
non  sempre  troviosi  in  azione. 

Noi  abbiamo  credulo  cbe  le  piante  assorbano  il  loro 
natrimento  in  soluzione,  e  che  la  prontezza  dell'azione  di 
esso  sia  strettamente  legata  colla  sua  solubilità.  Per  mezzo 
dell'acqua  piovana  mista  all'acido  carbonico,  le  parti  attive 
del  medesimo  sarebbero  recate  alle  radii^i. 

La  pianta  somiglierebbe  ad  una  spugna  collocata  per 
metà  nell'aria,  e  per  metà  nel  terreno  umido,  la  quale  as- 
sorbe costantemente  dal  suolo,  ciò  cbe  in  causa  della  eva- 
porazione va  perdendo  nell'atmosfera. 

Dalle  foglie  svaporerebbe  l'acqua  assorbita  dalle  radici» 
e  queste  assorbirebbero  di  nuovo  dal  terreno  l'acqua  di- 
spersa. Ciò  che  trovasi  sciolto  nell'acqua  passerebbe  colle 
molecole  di  çssa  entro  le  radici  ;  la  pianta  si  appiHipriereb- 
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be  lo  scMto  nel  processo  nolritivo^  e  cost  il  terreno^  e  la 
pianta  sarebbero  entrambi  passi?!  • 

Noi  abbiano  insegnato  che  un  alimento  nel  terreno  lon- 
tano da  qnalfiasi  fibra  radicate  possa  nntrire  la  pianta»  par- 
che tra  esso,  e  le  radici ,  trovinsi  delle  particelle  acqeee 
capaci  di  scioglierlo.  In  sc^ito  alla  etaporasione  che  bai 
luogo  nelle  foglie,  socchiano  le  radici  le  molecole  deiracqaa, 
le  quali  in  tal  guisa  pongonsi  tutte  in  moto  verso  le  radica; 
e  con  esse  quanto  vi  si  trova  disciolto.  L* acqua  a  quanto* 
credemmo  è  il  carro  che  trasporta  le  parti  lontane  del  nu* 
trimento  in  vicinanza  ed  in  immediato  contatto  colle  radici. 

Quattro  mila  libbre  di  grano,  e  diecimila  libbre  di  pa- 
glia abbisognando  di  cento  libbre  di  potassa,  e  di  cinquan- 
ta di  acido  fosforico;  se  un  ectaro  di  campo  contenga  que^ 
ste  cento  libbre  di  potassa  e  queste  cinquanta  libbre  di  aci- 
do fosforico  allo  stato  di  soluzione  bastano  simili  quantità 
ad  ottenere  una  siffatta  raccolta ,  e  se  il  campo  contenga 
due  o  cento  volte  tanto,  possiamo  attenderci  due  o  cento 
raccolte.  Cosi  abbiamo  noi  insegnato. 

Ebbene  tutto  questo  è  stato  un  grave  e  funesto  errore 

Dall'azione  che  l'acqua  e  l'acido  carbonico  esercitano 
sulle  rocce  abbiamo  dedotta  l'azione  di  entrambi  sulla  t€iv 
ra  arabile,  ma  una  simile  deduzione  è  falsa. 

Non  avvi  nella  chimica  alcun  fenomeno  tanto  sorpren-^ 
dente  uè  alcuno  che  faccia  altrettanto  ammutolire  romana 
sapienza,  quanto  quello  che  offre  il  comportarsi  di  una  ter- 
ra da  campo,  e  da  giardino,  appropriata  al  mantenimento 
della  vegetazione. 

Colle  più  semplici  esperienze  filtrando  dell'acqua  pie^ 
vana  attraverso  della  terra  da  campo,  o  da  giardino,  pdrk 
ognuno  convincersi  che  quest'acqua  non  contiene  la  mìnu 
ma  traccia  di  potassa,  di  acido  silicico,  ammoniaca,  di  aci^ 
do  fosforico  allo  stato  di  soluzione,  che  la  ierra  non  eeée 
all'acqua  alcuna  particella  delle  sostanze  alimentari  delle 
piante  che  essa  contiene,  e  che  l'acqua  nulla  seco  trascì* 
na  di  tutto  ciò.  La  pioggia  pia  ostinata  tranne  il  meccanico 
dilavamento,  non  può  togliere  al  campo  nessuna  delle  prin- 
cipali sue  condizioni  di  fertilità. 
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Ma  la  terra  da  campo  olire  al  tralienere  quanto  in  se 
^e^a  conlieiie  di  alinienli  de'  vegetali ,  spinge  aMu  pin  ol^ 
tre  il  poter  soo  di  consenrare  alle  piante  ciò  che  loro  ab- 
bìBogoa .  Se  si  mescoli  dell'acqaa  di  pioggia  ad  altra  qualun- 
que contenente  ammoniaca,  potassa,  acido  fosforico,  acido 
stticico  allo  stato  di  solusione  con  della  terra  di  campo  scom- 
pi^ono  quasi  repentinamente  questi  materiali  dalla  soluzione; 
la  terra  li  sottrae  aM* acqua.  E  aokanto  quei  materiali  che 
eostìtuìscono  degli  indnpensabili  alimenti  per  le  piante  ven- 
gOBO  dalla  terra  toUi  completamente  aH*  acqua  rimanendovi 
gli  altri  in  tutto,  o  per  la  massima  parte  sciolti. 

Se  riempiasi  di  terra  di  campo  an  imbuto  e  vi  si  so- 
praversi  una  soluzione  di  silicato  di  potassa  (  vetrosolubile  ) 
non  rinviensi  nel  liquido  filtrato  alcuna  traccia  di  potassa, 
e  solamente  sotto  certe  circostanze  vi  si  trova  dell'addo  si- 
licico. 

Sciogliendo  del  fosfato  di  calce  di  recente  preparata,  o 
del  fosfato  di  magnesia  nell'acqua  satura  di  acido  carboni- 
co, e  filtrandola  in  egual  n»niera  attraverso  alla  terra  di 
campo  non  rinviene!  nell'acqua  che  scola»  traccia  alcuna  di 
tMkti.  Una  soluzione  di  fosfato  di  calce  entro  acido  solfo- 
rico diluto,  o  di  fosfato  di  magnesia  ed  Mnmoniaca  in  un'nc* 
qua  carica  di  acido  carbonico,  comportasi  in  ugual  manie- 
ra. L'acido  fosforico  del  fosfato  di  calce,  e  l'acido  fosfo- 
rico insieme  all'ammoniaca  del  sale  di  magnesia  rimane  en- 
tro la  terra. 

In  modo  analogo  opera  il  carbone  su  parecchi  sali  solu- 
bili; esso  toglie  ai  liquidi  le  materie  coloranti,  ed  i  sali^  e 
non  senza  fondamento  potrebbesi  cercare  l'azione  di  entram- 
bi nella  medesima  cagione.  Ma  nel  carbone  è  una  chimica 
attrazione  che  parte  dalla  superficie,  mentre  neHa  terra  di 
campo  i  componenti  prendono  parte  all'azione  di  essa  4a 
quale  è  perciò  in  molti  casi  affatto  diversa. 

£|  noto  che  la  potassa,  e  la  soda,  hanno  fra  loro  una 
grande  analc^ìa  chimica,  ed  anche  i  loro  sali  hanno  comu- 
ni molte  proprietà. 

Il  cloruro,  di  potassio  ad  es.  ed  il  sai  marino  hanno  la 
medesima  forma  cristallina ,  ed  anche  nei  sapore,  e  nella  so- 
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lubilUà  8080  poco  diversi  •  Uà  priocipiunte  li  distiiigae  ap- 
pena»  ma  la  terra  dì  campo  li  distiogse  perfetUneele . 

Fillrando  del  sai  mariao  attraterso  alla  terra  di  cam^ 
scola  altrettanto  cloruro  di  sodio  qaairto  ne  fu  versato;  ma' 
una  soluEione  di  cloruro  di  potassio  viene  decomposta;  il 
potassio  rimane  nella  terra  ed  il  cloro  scola  sotto  forma  di 
cloruro  di  calcio.  Pel  potassio  ha  luogo  dunque  uno  scambio» 
pel  sodio  non  già.  La  potassa  è  un  componente  di  tutte  le 
nostre  piante  campestri,  e  la  soda  rinviensi  solo  per  ecce* 
Kione  nelle  ceneri.  Col  solfato,  e  nitrato  di  soda  rimangono 
fissate  poche  tracce  soie  di  soda;  col  solfato  e  nitrato  di 
potassa,  questa  rimane  tutta  netta  terra.  Dalle  ricerdie  di- 
rette a  questo  scopo  speciale  é  risultato  che  un  litro  ossi»' 
no  mille  centimetri  cubi  di  terra  di  giardino  {  ricca  di  caK* 
ce  )  assorbono  la  potassa  da  duemila  e  venticinque  centiaie- 
tri  cubi  di  soluzione  di  silicato  di  potassa  contenente  in  cen- 
to centimetri  cobi  51,78  grammi  di  acido  silicico,  ed  1,166 
grammi  di  potassa,  e  si  calcola  da  ciò  che  un  ectaro  di  cam* 
pò  della  medesima  natura,  e  della  profondità  di  V«  di  me-» 
tro  (  =  iO  poli.  )  sottrarrebbe  da  una  tale  soluzione  dieci 
mila  libbre  di  potassa,  e  le  conserverebbe  pel  bisogno  del- 
le piante .  Un'  esperienza  analoga  istituita  con  una  soluzio- 
ne di  fosfato  di  magnesia  e  d'ammoniaca  entro  acqua  acì- 
dnlata  d'acido  carbonico,  mostrò  che  un  ectaro  di  campa 
sottrarrebbe  cinquemila  libbre  di  questo  sale,  dalla  indica* 
ta  soluzione .  Una  terra  argillosa  (  povera  di  calce  )  si  con* 
portò  in  pari  maniera.  Ciò  porge  una  idea  della  potente 
azione  della  terra  di  campo,  deHa  sua  forte  attrazione  pe- 
gli  alimenti  precipui  delle  nostre  piante  coltivate,  t  quali 
attesa  la  loro  grande  solubilità  nell'acqua  pura,  o  carica  df 
acido  carbonico  non  potrebbero  rimanere  nel  suolo,  quale* 
ra  la  terra  di  campo  mancasse  di  simile  proprietà  (i). 

(\)  Qoesli  sperimcoU  foao  coti  sempUoi  e  Tacili,  ohe  ponao  farsi  bt- 
nistimo  ìd  qoalaoqoe  laboratorio.  È  da  por  meato  che  feUrando,  ai  aUr 
biliscooo  facilmenie  dei  canali  i  quali  impediscono  il  cootaUo  perfeUo 
del  liquido  colla  terra;  onde  sono  da. osarsi  solaziooi  assai  allungate  di 
silicato  di  potassa,  cloruro  di  potassio  ec.  ;  una  parte  di  sostanza  per  ofal 
cento  parli  di  aoqaa.  Le  altre  come  il  foiCato  di  oalce  aeir  acqua  acida- 
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Dair urina  putrefatta,  od  acqua  di  letamajo  allungata  o 
da  una  soluzione  di  guano  sottrae  la  terra  di  campo  tutta 
Timmoniaca,  tutta  la  potassa  e  tutto  l'acido  fosforico,  e  se 
k  terra  sia  in  quantità  sufficiente  non  contiene  1*  acqua 
feltrata  nessuna  traccia  di  simili  materiali. 

La  proprietà  della  terra  di  campo  di  sottrarre  dalle  lo- 
ro soluzioni  l'ammoniaca,  la  potassa,  1* acido  fosforico,  e 
Tacido  silicico  ha  un  conGne.  Ogni  specie  di  terra  ha  sotto 
qaesto  riguardo  la  sua  peculiare  capacità.  Poste  le  soluzio* 
■i  in  contatto  colla  terra,  essa  si  satura  della  sostanza  sciol- 
ta ed  il  più  rimane  nella  soluzione,  e  può  riconoscersi  coi 
soliti  reagenti .  La  terra  sahbtonosa  sotto  pari  volume,  assor- 
be meno  della  marna  siliciosa  e  questa  meno  della  marna 
argillosa;  quindi  le  differenze  delle  quantità  assorbite  sono 
tante,  quante  le  varietà  medeshne  dei  terreni. 

Nessun  terreno,  come  è  noto,  è  uguale  ad  un'altro,  e 
non  è  improbabile  che  certe  particolarità  nell'economia  agri- 
cola, abbiano  un  determinato  rapporto  col  diverso  potere 
assorbente  delle  varie  terre  per  talune  delle  impiegate  so- 
stanze, e  forse  un  minuto  esame  di  siffatto  potere  può  for- 
nire nuovi  ed  inattesi  punti  d'appoggio  per  decidere  del 
valore  agronomico,  o  della  bontà  de'  campi.  È  degno  di  ri- 
marco il  modo  di  agire  su  queste  soluzioni  di  una  terra  im- 
pregnata di  sostanze  organiche.  Un  terreno  calcare,  od  ar- 
gilloso povero  di  materiali  organici,  toglie  alla  soluzione  di 
silicato  di  potassa  tutta  la  potassa  e  tutto  l'acido  silicico, 
mentre  se  sia  ricco  di  materiali  organici  (  il  così  detto  humus) 
sottrae  tutta  la  potassa^  ma  tacido  silicico  rimane  sciolto  nel 
ikiuido  .  Siffatto  contegno  richiama  involontariamente  alla 
memoria  l'azione  esercitata  dai  resti  vegetali  in  decomposi- 
zione sullo  sviluppo  di   quelle  piante   che  abbisognano  di 

lata  d'aeido  carbonico  ponno  adoperarsi  salare.  D'ordinario  nella  prima 
ac^ia  che  scola  l'assaggio  coli' acido  nolibdico  non  trota  traccia  di  aci- 
do fosforico .  La  semplice  miscela  di  terra  con  una  soluzione  di  silicato 
di  potassa ,  avente  ona  decisa  reazione  alcalina  solla  curcuma ,  fa  sparire 
iiMBediataniente  la  reazione  stessa  dalla  soluzione.  Per  ciò  che  riguarda 
ai  tetti,  la  fona  assorbente  della  terra  di  campo  per  l'ammoniaca  fa  già 
•sscrvata  da  Thomson,  e  per  alcuni  sali  potassici  da  Way:  i  rimanenti 
sono  il  risultato  di  ricerche  compiute  tla  poche  settimane . 
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motto  acido  siltcico,  come  le  canne,  i  giiinefai,  ^  gli  acqui- 
seli, i  quali  oltimi  predooUnaoo  nei  così  detti  terreni  acidi 
paludosi.  Se  cotali  terreni  vengono  mescolati  colla  calce, 
scoiopajono  quelle  piante  per  far  posto  alle  migliori  specie 
da  foraggio.  L'esperienza  dimostra  che  la  medestoia  terra 
di  giardino»  o  di  bosco,  ricca  di  AumtM  la  quale  non  tolse 
ponto  di  acido  silicico,  alla  soluzione  di  silicato  di  potassa, 
acquista  ìmuiediataniente  questa  proprietà  mescolandola  <xni 
un  po'  di  calce  sciolta  prima  di  metterla  in  contatto  col  si- 
licato, riflettendo  nella  terra  ambo  i  materiali,  l'acido  sili- 
cico^ e  la  potassa. 

Se  pertanto  la  terra  di  campo  sottrae  l'ammoniaca,  la 
potassa,  l'acido  fosforico,  ed  il  silicico  dalle  loro  soluzioni 
nell'acqua,  non  é  possibile  cbe  l'acqua  piovana  cadeodo 
sulla  terra  tolga  alla  medesima  siffatte  sostanze.  U  terreno 
contiene  questi  materiali  indiscioUi,  ma  tuttavia  in  uno  sta- 
to appropriato  al  loro  assorbimento  per  parte  delle  radici. 

Le  radici  capillari  stringono  direttamente  la  roccia,  e  per 
essa  ricevono  ^i  alimenti  esistenti  nel  terreno  la  solubilità 
loro  mancante,  e  l' attitudine  a  venire  assorbiti. 

In  questi  fatti  riconosciamo  noi  una  delle  più  meravi* 
gllose  le{;gi  della  natura.  Alla  superficie  della  crosta  ierre^ 
stre  deve  svilupparsi  la  vita  organica;  ed  una  sapientissima 
disposizione  impartì  ai  detriti  di  essa  crosta  il  potere  di  ron 
dunare  e  conservare  tutte  quelle  sostanze  alimentari  che  rie- 
scono indispensabili  all'organismo.  Un  simile  potere  mantie- 
ne e  conserva  nel  terreno  fertile  le  condizioni  di  sua  ferti- 
lità anche  in  circostanze  apparentemente  le  più  sfavorevoli. 
Nelle  vicinanze  di  Monaco  ad  es.  migliaia  di  giornate  di  ter* 
renOf  hanno  sei  pollici  soltanto  di  terreno  arabile,  con  un 
sottosuolo  gbiajoso  che  lascia  passare  l'acqua  come  un  cri- 
vello. Se  i  suoi  materiali  o  quelli  dei  concimi  di  cui  viene 
sparso  fossero  solubili  nell'acqua,  già  da  lungo  tempo  non 
ne  conserverebbe  più  traccia,  e  senza  una  simile  proprietà 
non  sarebbero  i  suoi  materiali  capaci  di  resistere  all'azio- 
ne solvente  dell'acqua  e  dell'atmosfera. 

Se  le  piante  traessero  i  loro  alimenti  da  una  soluzione 
ne  verrebbe  che  in  forza  dell'evaporazione  per  le  foglie  do* 
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trebberò  prendere  non  quello  di  cui  abbisognano,  ma  ciò 
cbe  conliene,  e  loro  porta  la  soluzione;  quindi  la  loro  aiì- 
aentazione  sarebbe  dipendente  affatto  da  esteriori  circostan- 
te. Sembra  di  presente  assai  più  che  probabile  che  il  mas- 
fimo  nomerò  dc^e  piante  cokivate  prendano  direttamente  il 
laro  nutrimento  dalle  particelle  del  terreno  che  si  trovane 
ifl  contatto  coi  suociatoi  delle  radici  »  e  che  esse  muofono 
ifnando  il  nutrimento  giunge  loro  allo  stato  di  soluzione. 
L'azione  dei  concimi  concentrati  i  quali ,  come  il  coniadi- 
■o  si  esprime,  bruciano  la  raccolta,  sembra  trovarsi  in  rap- 
porto con  ciò.  Dal  modo  di  agire  del  detrito  de' campi  ri- 
salta che  la  pianta  n eli*  ingestione  de* suoi  alimenti  deve  fa- 
re anch'  essa  la  sua  parte;  l'evaporazione  per  le  foglie  vi 
concorre  indiU>biamente ,  ma  trovasi  nel  terreno  una  sorve- 
glianza che  difende  la  pianta  dall'introduzione  di  eose  dan- 
Boae.  Ciò  che  il  terreno  offre  non  può  entrare  nella  pianta 
se  non  vi  concorre  un'  intima  cagione  operante  nella  radi- 
ce, poiché  alla  sola  acqua  nulla  cede  il  terreno.  Quale  sia 
nna  simile  cagione  ed  il  suo  modo  di  agire  deve  studiarsi 
pili  davvicino.  Esperimenti  a  ciò  diretti  dimostrano  che  del- 
le piante  da  orto  levate  dal  terreno  colle  loro  radici  per 
qaanto  è  possibile  intatte,  se  facciansi  vegetare  entro  una 
tialara  azzurra  neutra  di  laccamuffa  la  colorano  in  rosso; 
qaindi  le  radici  emettono  un'  acido.  La  tintura  cosi  arros- 
sata ridiviene  azzurra  colla  bollitura,  perciò  quell'acido  è 
acido  carbonico. 


SULLA  QUAMTItI  D'  AMMONIAGA  CONTEITOTA   NELLA  RUGIADA 
AftTinciALE;  J.  B.  BOUSSINGAULT. 

(  Compiei  BêHdus,  xuv.  10SS  ). 
Tradaiiona. 

Chiamo  rugiada  artificiale  l'acqua  che  deposita  V  aria  più 
o  meno  satura  di  vapore  quando  si  trova  a  contatto  con  una 
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superftcie  fluflkieûlenieQie  raffreddata,  aebbeae  io  reallà  mm 
faccia  dlsttuziODe  alcuna  fra  questa  rugiada  e  quella  che  ba- 
gna le  piante  in  una  notte  calda  calma  e  serena,  quando 
cioè  io  stato  dell'  atmosfera  favorisce  il  raggiamento  calorifico 
degU  oggetti  posti  sul  suolo.  La  rugiada  è  forse  la  sola  metoera 
acquosa  che  Tuomo  possa  produrre  a  volontà;  la  sua  origine 
è  sempre  la  stessa  (  il  vapore  contenuto  nel!'  aria)  ;  la  sua 
comparsa  è  sempre  determinata  daHa  stessa  causa  (  un'  abbas- 
samento di  temperatura  provato  dai  corpi  su  i  quali  essa  si 
condensa  ). 

Passando  dallo  stato  di  vaporo  allo  stato  liquido  l'acqua 
porta  seco  neoessariamente  le  sostanze  volatili  e  solubili  spar- 
se nell'atmosfera;  è  per  questo  che  nelle  acque  meteoriche  e 
sopratutto  nella  rugiada  si  trova  una  quantità  «noUMle  d'am- 
uHmìaca. 

Nel  1853  io  ho  trovato  che  la  rugiada  raccolta  a  Liebftm- 
uenberg  conteneva  per  litro: 

Amnoiiiaat 


Rugiada  raccolta  nella  notte  del  18  al  19  Agosto ...  3,1 

9  al  10  Settembre  .  6^ 
11  al  12  detto.  ...  6,2 
21  al  22  detto  ....  6,2 
24  al  25  detto ....  1,6 
27  al  28  detto ....  6^ 

Benché  la  rugiada  apparisca  assai  di  frequente,  come  lo 
indica  l'umidità  di  cui  è  quasi  sempre  ricoperta  l'erba  un  po- 
co avanti  il  levar  del  sole,  pure  i  casi  nei  quali  è  possibile 
procurarsene  la  quantità  sufficiente  per  poterla  esamtaare  sono 
piuttosto  rari.  D'altronde  le  circostanze  in  cui  il  vapore  sciol- 
to nell'atmosfera  penetra  e  si  condensa  in  un  suolo  dissecciUo 
sono  comunissimo,  ed  è  anzi  presumibile  che  nel  corso  di  uo 
anno  la  terra,  pel  fatto  solo  delle  sue  proprietà  igroscopiche, 
riceva  considerevole  quantità  d'acqua  sotto  forma  di  rugiada. 

Restava  adesso  a  dimostrare  che  l'acqua  così  ccmdensata 
conteneva  dell'ammoniaca.  É  appunto  ciò  che  mi  ha  portato 
a  ricercare  quest'alcali  nella  rugiada  artificiale,  che  mi  sono 
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procurato  col  processo  seguente.  Ho  caricato  di  ghiaccio  un  va- 
so cilindrico  di  vetro  di  77  centimetri  d'altezza  e  di  60  centi- 
metri di  circonferenza;  siccome  l'altezza  dell'acqua  a  0  gradi 
non  oltrepassava  66  centimetri,  la  superficie  refrigerante  era 
di  3960  centimetri  quadrati .  Il  vaso  riposava  sopra  un  imbuto 
scannellato  assai  ampio  che  faceva  capo  in  una  boccia. 

L'apparecchio  è  stato  collocato  in  una  sala  che  sì*  apriva 
sopra  una  terrazza  dell'I.  Conservatorio  d'arti  e  mestieri,  e  vi  è 
rimasto  esposto,  rinnuovando  il  ghiaccio,  dai  20  Maggio  alla 
mattina,  al  22  Maggio  parimente  alla  mattina.  La  temperatura 
della  sala  si  è  mantenuta  da  2V*  a  26''  gradi.  È  stato  ottenu- 
to un  mezzo  litro  di  rugiada  artificiale,  che  era  acqua  lim- 
pidissima, sulla  quale  nuotavano  due  particelle  imponderabili 
di  filiggìne;  questa  acqua  non  era  intorbidata  dai  sali  di  barite; 
il  nitrato  d'argento  vi  produceva  un  leggiero  intorbidamento;  il 
sotto  acetato  di  piombo  dava  luogo  a  un  prooonzialissimo  pre- 
cipUato  che  indicava  la  presenza  dell'  acido  carbonico;  essa  non 
aveva  aè  odore  bò  sapore  particolare. 

Trattata  con  tutte  le  pcecauzioni  convenienti  neU' apparec- 
chio di  cui  mi  servo  per  studiare  le  acque  piovane,  ne  ho  ri- 
cavata una  quantità  d'amnooiaca  corrispondeiite  a  lO^^i^r^ 
per  litro,  proporzione  assai  grande  in  confronto  di  quella  som- 
mioistrata  dalla  rugiada  a  Liebù-auenherg,  lungi  da  ogni  abi- 
tazione. Una  ricerca  speciale  fatta  sul  resìduo  della  distillazio- 
ne ha  indicato  la  presenza  non  dubbia  dell'acido  nitrico. 

Concentrata  T  acqua  a  un  centesimo  del  suo  vokime  inizia- 
le ha  preso  una  tinta  gialla  d'ambra  caratteristica  delle  acque 
meteoriche. 

Ho  sovente  emessa  T opinione  che  l'esame  delle  meteore 
acquose  condurrà  alla  conoscenza  di  certi  principii  che  l'atmo- 
sfèra contiene  in  proporzioni  ecceseivam^te  pìccole,  benché  la 
loro  azione  su  gli  esseri  or^uiizzati  sia  evidente  e  qualche  vol- 
ta funesta. 

In  un  lavoro  eseguito  nel  18S3  ho  mostrato  che  la  piog- 
gia, sopratutto  al  suo  principio,  trascina  delle  sostanze  che  si 
tenterebbe  invano  di  dosare  coli' analisi  diretta.  La  rugiada  me- 
glio ancora  della  pioggia  condensa  e  concentra  queste  sostan- 
ze; e  siccome  si  può  provocare  la  sua  formazione  ovunque  e 

Voi.  VI.  14 
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io  tutte  le  condizioni  meieofologiche,  faciliterà  senza  dubbio  io 
studio  delie  tanto  svariale  materie  delle  quali  Tana  è  il  serba- 
toio e  il  veicolo. 


-g»»OQ  -eo^^o- 


SULL*  INFLUENZA  CHE  ESERCITANO  I  MET  ALU  SUL  CALORE 

RAGGIANTE;  w  K.  KNOBLAUCH. 


(  Poggen,  Annaten.  BefU  ti,  Bd,  a,  1857  ) . 

L*  Autore  di  questa  Memorìa  è  quello  stesso  Fisico  a  coi 

sì  devono  i  pia  grandi  perfezionamenti  che  banao  subtto  le 

esperienze  fondMMQtali  di  Melloni,  e  ci  duole  di  dover  It^ 

mitare  questo  estratto  alle  sole  condusioni  principali  delle 

^  molte  e  svariate  esperienze  da  esso  fatte  con  tanta  dilìgeaxa^. 

Sin  qui  era  ammesso  che  i  metalli  non  lasciavano  pas* 
sare  raggi  calorifici  ed  erano  quindi  oonsiderati  come  adia^ 
lermani.  Questa  proprietà  era  però  stabilita  sai  metalli  presi 
sotto  una  certa  grossezza  ed  In  questo  stato  erano  adoperati 
come  diaframmi  che  impedivano  assolutamente  il  passaggio 
dei  raggi  calorifici  e  luminosi:  ma  non  era  dimostrato  cbe 
ridotti  i  metalli  in  strati  sottilissimi  essi  fossero  assolotanien-^ 
te  impenneabìli  al  calorico  raggiante. 

L' Autore  ha  adoperata  in  queste  esperienze  la  solita  pi-: 
la  di  Melloni  di  cui  la  corrente  passava  per  il  (Ilo  di  un  gai« 
vanometro  delicato  e  agiva  sopra  un  ago  calamitato  fornito 
.  dallo  specchio  di  Gauss.  L'A.  ha  cominciato  dall' interporre 
fra  la  pila  e  la  sorgente  calorifica  una  lamina  sottilissima 
d'oro  a  dorare^  ora  sola,  ora  applicata  sopra  una  lastra  di 
vetro.  In  seguito  ha  sostituito  alle  lamine  metalliche  battute 
nelle  quali  si  poteva  sospettare  l'esistenza  di  fori  o  di  solu- 
zioni di  continuità,  d^i  strati  sottilissimi  i>ttenuti  col  noti 
processi  diimici  coi  quali  si  riesce  a  precipitare  i  metaHi. 
Tanto  colla  lustra  d'oro  battuto,  quanto  collo  strato  d'oro, 
chimicamente  precipitato,  IWutore  si  i  assicurato  del  pas^^ 
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saggio  dei  raggi  calorifici  attraverso  alle  lamine  netaliicbé 
molto  sottili.  Onde  stabilire  sia  da  principio  che  questo  fe- 
nomeno dipendeva  veramente  dal  passaggio  del  raggi  calo-* 
rifici  e  non  dal  riscaldamenlo  dello  strato  metallico,  oltre  alle 
prove  dedotte  dall'essere  istantaneo  rindim  di  qnel  passag* 
gio»  e  sopratutto  poi  dalle  proprietà  nuove  che  acquistano 
i  raggi  calorifici  dopo  quel  passaggio  in  un  modo  analogo  a 
quello  che  costituisce  la  grande  scoperta  dì  Melloni  dei  mei* 
zi  così  detti  colorati  per  i  raggi  calorifici,  il  dotto  fisico  di 
Halle  ha  voluto  aggiungere  anche  un'  altra  prova  tratta  dal 
diverso  effètto  prodotto  da  strati  metallici  secondo  la  loro 
▼aria  grossezza.  Questi  strati,  di  cui  la  grossezza  non  è  sta- 
ta rigorosamente  misurata,  sono  sUtl  ottenuti  ripetendo  sul- 
la stessa  lastra  di  vetro  in  circostanze  eguali  un  certo  un-» 
mere  di  volte  il  prooeeso  della  precipilazlone  chimica,  e 
Goasiderando  di  grossezza  doppio  lo  strato  su  cui  la  preci- 
pitazione chimica  fa  ripetuta  dae  volte;  <H  tripla  grossezza 
per  tre  precipitazioni,  e  così  via  discorrendo.  In  tre  espe- 
rieaze  fatte  con  lastre  sulle  quali  lo  strato  d*oro  deposto 
aveva  delle  grossezze  come  i  :  â  :  3,  le  deviazioni  ottenute 
per  razione  calorifica  dei  raggi  passati  attraverso  furono  re- 
spettivamente  as®^;  4^M  ;  iM3.  Ecco  come  1*  Autore  rias- 
sume i  resultati  più  notevoli  delle  sue  ricerche: 

t^  1  metalli,  come  Toro,  l'argento  e  il  platino  ridotti 
in  lamine  sottilissime  devono  essere  considerati  come  corpi 
diatermani  attraverso  ai  quali  passa  una  certa  quantità  di 
raggi  calorifici,  naturalmente  tanto  minore  quanto  più  è  gran- 
de la  grossezza  dello  strato  metallico.  Alcuni  metalli,  l'oro 
e  l'argento  si  comportano  rispetto  al  raggi  calorìfici,  come 
fanno  i  corpi  trasparenti  colorati  sui  raggi  luminosi,  cioè, 
assorbono  una  certa  qualità  di  quei  raggi  e  ne  trasmettono 
un'altra;  il  platino  però  opera  sopra  tutti  i  raggi  calorifici 
egualmente  come  avviene  della  luce  pei  corpi  trasparenti  in- 
colori •  V  raggi  calorifici  che  hanno  traversato  lamine  d*  oro 
e  d'argento  si  comportano,  allorché  devono  passare  per  altri 
corpi  diatermani,  diversamente  da  quello  che  avrebbero  fat- 
to senza  il  passaggio  primitivo  per  le  lamine  metalliche  ^  e  lo 
pr^oprieU)  così  acquistate  variano  colla  grossezza  dello  $tra.« 
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to  metallico.  Il  plalloo  però  non  partecipa  questa  proprietà 
ai  raggi  caloriicì  qualunque  sia  la  grossezza  dello  strato  e 
pub  quindi  esaere  paragonato  ai  corpi  grìgi  rispetto  alla  hce. 
3*.  Alcuni  metalli,  l'oro,  Farfento,  il  mercorfo,il  ra- 
me e  lo  alagno  agiscono  neHa  dfffusione  dei  ra^  calodliet 
come  certi  corpi  colorati  opachi  in  presenza  della  Ince^  cioè 
comunicano  al  raggi  caloriftcì  diffnsi  djolle  proprietà  aaove 
e  che  si  rendono  palesi  nel  loro  passaggio  attraverso  ai  coi^ 
pi  diatermani.  Al  contrario,  vi  sono  altri  metalli,  come  il 
platino,  H  ferro,  lo  zinco,  il  piombo  ec.  che  riflettoao  in- 
dNtbrentemeate  e  in  egual  proporzione  ogni  specie  di  raggi 
calorittci,  esaltaoMoie  come  fanno  I  corpi  senza  colore  ri- 
taitendo  la  hioe.  Le  proprietà  caraiteristtcbe  che  aeqaista* 
no  i  raggi  calorifici  per  riflessione  sui  metalli  e  che  coasiitch 
no  come  già  si  è  detto,  nella  diversa  facoltà  di  travenan» 
certi  corpi  dialernmni,  dipendono  dalla  natam  della  soiyeata 
calorifica  e  le  diSeremie  seaArano  tanto  pia  grandi  qotnto 
più  questa  sorgente  è  intensa.  Anche  la  natura  deHa8ape^ 
fiele  metallica ,  secondo  che  è  capace  di  prodwrre  o  ana  anp" 
gior  diffusione  di  raggi  calorifici,  o  una  maggior  rificssiaM 
regolare  influisce  sulle  proprietà  nuove  acquistate  dai  raggi 
rimandaci  da  quella  superficie.  Lo  stesso  deve  dn*si  delfio^ 
fluenza  esercitata  dall'angolo  diverso  d'incidenza  chefìiaso 
i  raggi  calorifici  sulla  superficie  metallica . 


-»»«oo*'Coe«o- 


RiCEBCHE  FOTO-^cmniCRB;  ni  BUNSEN  s  ROSGOE. 

(Pro9ee4imff§êoftkêB.Soeiêty,  T.  vui,  p.  996,  MS). 
Bstratto  defili  Autori. 

L'affinità  chimica  o  la  forza  che  regola  la  chimica  co»' 
binazione  di  due  corpi  è  come  tutte  le  altre  forze  della  aa* 
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turd ,  una  certa  qifiiûtità  definita .  Sembra  quindi  erroneo  di 
dire  €èe  sotto  diverse  circostanze,  lo  stesso  corpo  possiede 
affinità  diferse;  più  esattamente  si  dovrebbe  dire  che  in  nn 
caso  i  corpi  sono  capaci  di  obbedire  alla  chimica  afltoltà  delle 
laro  HM^eole^e  che  in  altri  casi  vi  sono  delle  forze  contra- 
rie alte  combinazione  •  Queste  forze  contrarie  possono  esse* 
re  considerate  come  resistenze,  simili  a  quelle  che  si  riseon- 
b^Mo  nd  passaggio  dell' dettricità  nei  corpi  condotiori»  nel^ 
la  diairibuuone  del  magnetismo  nelFacciajo  e  nella  propa* 
gazicMie  del  calore.  Per  vincere  quelle  resistense  postiamo 
coir  agitazione  favorire  la  formazione  di  un  precipitalo^  o 
lotto  l'azione  solare  determinare  uwi  decomposizioM» 

Noi  chiamiamo  induzkme  thiwiica  l'alto  con  coi  le  resi- 
stenze opposte  alle  combinazioni  sono  vinte,  ed  è  eccitata 
b' <MHiil»ìnazione  chimica  e  diremo  perciò  che  l'induzione 
ebimflca  è  fotoHshimica,  iermo*«bimica,  elettro-mimica  ec» 
leeoodo  che  la  forza  che  promuove  la  combinazione  coosi* 
ste  nella  luce,  nel  calore  o  nell'elettricità. 

I  fenomeni  dell'induzione  folo*<dìimica  sono  particolar- 
mente interessanti,  considerati  come  punti  di  partenza  da  cui 
possiamo  acquistare  cognizioni  sopra  questo  Biodo  d'  agire 
dell'affinità.  Draper  fin  dal  Ì8tò  aveva  osservato  che  espo« 
aendo  un  miscnglio  di  cloro  e  d' idrogeue  alla  luce,  l'azione 
•on  al  sviluppava  ad  un  tratto ,  ciò  che  egli  spiegava  sappo- 
nendo che  il  cloro  acqoista  sotto  l'azione  solare  una  modi-* 
ficazione  allotropica  permanente  per  la  quale  è  reso  più  at- 
tivo dì  prima.  Questa  spiegazione,  come  mostreremo,  è  er- 
ronea ed  il  fenomeno  è  invece  prodotto  da  ciò  che  abbiam 
chiamato  induzione  foto-chimica. 

Allorquando  il  miscnglio  di  cloro  e  d'idrogeno  è  espo- 
sto ad  una  sorgente  costante  di  luce,  non  vi  è  da  primo 
nessuna  azione  distinta;  dopo  un  breve  tempo  Fazione  si 
manifesta  e  cresce  gradatamente  sinché  perviene  al  suo  mas- 
simo. L'esperienze  fatte  con  diversa  quantità  di  luce,  otte- 
nuta questa  da  diverse  sorgenti,  mostrano  che  i  tempi  tra- 
scorsi dal  principio  dell'  esposizione  sino  a  che  il  massimo  si 
sia  ottenuto,  variano  assai  secondo  diverse  circostanze.  In 
qnalche  caso  l'azione  massima  avviene  dopo  quindici  minuti 
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ed  in  altri  in  tr€  o  quaUra  minati;  nel  primo  l'azione  è  ti- 
sibilo  dopo  sei  minuti  d' insolaslone  e  in  altri  dopo  nn  nin- 
nato e  in  akune  esperienze  nn  effetto  notevole  è  osservato 
nel  primo  minato. 

La  condizione  che  modiica  V  azione  dell'  insolazione  da 
noi  primieramente  studiata  fn  l'azione  della  massa  del  gas 
esposto  alla  loco  •  Da  diverse  esperienze  si  è  dedotto  che  la 
dnrata  dell*  induzione  cresce  per  nna  data  quantità  di  hice 
secondo  il  volume  del  gas  esposto  ed  abbiamo  tracciato  del- 
le curve  che  rappresentano  l'aumento  dell'induzione  secoa- 
do  il  volume  del  gas  in»piegato. 

Abbiamo  poi  esaminata  la  relazione  che  vi  era  fra  la 
durata  d^'indualone  e  la  quantità  di  luce  a  cui  un  volane 
costante  di  gas  è  esposto  ed  abbiamo  trovato: 

i*.  Che  il  tempo  necessario  per  produrre  la  prtau  atia- 
ne  dell'induzione  foto-chimiea  decresce  coli' aumento  della 
luce  e  ciò  in  una  proporzione  più  rapida  di  quest*  aumeote. 

2*.  Che  il  tempo  trascorso  fino  ad  ottenere  il  massi- 
mo decresce  pure  coli' aumento  della  luce»  ma  in  una  pro- 
porzione miqore. 

8*.  Che  l'aumento  dell'induzione  procede  da  primo, 
secondo  una  serie  crescente,  giunge  al  massimo  e  quiodi 
converge,  quando  la  vera  azione  massima  è  rag^onta. 

Dal  resultato  di  quésti  esperimenti  sorge  la  questione  se 
la  condizione  accresciuta  nella  facottè  di  coad[>inarsì  che  suc- 
cede nel  miscuglio  dei  due  gas  per  effetto  dell'  Insolazione, 
è  permanente  o  limitata  al  tempo  durante  il  quale  i  gas  so- 
no esposti  alla  luce.  Onde  risolvere  questa  questione  il  gas 
sensitivo  tenuto  per  un  certo  tempo  nell*  oscurità  era  espo- 
sto ad  una  sorgente  costante  di  luce  e  notato  il  tempo  ne- 
cessario per  arrivare  all'-azione  massima;  l'apparecchio  era 
allora  rimesso  nell'oscurità  per  un  minuto,  poi  esposto  al 
sole  e  misurato  il  tempo  necessario  perché  la  massima  azio- 
ne fosse  di  nuovo  osservata.  Le  esperienze  furono  ripetute 
diverse  volte  facendo  variare  il  periodo  in  cui  l'apparecchio 
era  lasciato  nell'oscurità.  Da  queste  esperienze  fu  dedotto, 
che  la  resistenza  alla  combinazione  vinta  dall'influenza  deUa 
luce  era  prontamente  ristabilita  rimettendo  il  gas  nell'oscorità* 
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Néi  abbiamo  spigato  il  Catto  che  II  cloro  e  l'idri^iiìB 
HM^seolatl  non  al  corobìnatto  nel!' oscarità ,  suppoMBdo  cbe 
esista  una  re^ìsteiiKa  alla  combinazione  cbe  è  Tinta  dalla  pre- 
senza della  luce .  Questa  resistenza  può  esaere  accresciuta  in 
difersi  modi.  Cu6ì  la  presenza  di  una  piccolissima  quantità 
d' idrogene  nel  miscuglio  normale  di  cloro  e  d'idrogeno  ba- 
"Sta  ad  accrescere  notevolmente  quella  resistenza;  un  eccea^ 
so  di  ^  dMdrogene  nel  gas  normale  riduce  Fazione  da  100 
a  dS. 

Eccoci  cosi  al  caso  il  più  semplice  di  un'azloue  fatali* 
tica.  Il  nostro  metodo  di  misure  foto-cUmtcbe  ci  permette 
di  miamrare  gli  elementi  di  quest'azione.  L'aztoM  di  con* 
tatlo  di  uà  gas  estraneo  è  anche  meglio  presentata  da  una 
piccola  quantità  di  ossicene .  Questo  gas  nella  quantici  di  |^ 
del  Tolume  totale  del  gas  dimimiiftce  T astone  da  100  a  4,1 
e  7^  la  rìdiieon0  da  400  a  1,3.  Anche  reccesao  del  cloro 
agisce  in  un  modo  analogo  ma  con  meno  ìateosità;  ^  di 
questo  gas  riducono  razione  da  100  a  603  e  ^  da  100  a  41,3. 
Esaminando  l'effètto  di  una  picc<^  quantità  di  gas  acidoidro- 
clorico  sufi*  induzione  massima ,  fu  trovato  fortunatamente  pel 
nostro  metodo  d' esperimentare  che  una  quantità  espressa  da 
^  di  questo  gas  non  produceva  nessun  eflètto  sensibile.  La 
spiegazione  dtella  legge  della  fotoM^himica  induzione  come  re* 
snlta  dalle  sopradeserltte  esperienze,  potrebbe  esser  fondata 
sull'assunto  che  il  doro  o  l' idrogeno  o  ambidue  questi  gas 
provano  sotto  rinfluehza  della  luce  un  cangiamento  simile 
a  quello  cbe  prova  Tossigene  passando  dallo  stato  dell'ossi* 
gene  comune  a  quello  di  ozone,  oppure  cbe  questi  due  gas 
sotto  certe  condizioni  acquistano  certe  proprietà  attive,  che 
]X)i  perdono.  Se  queste  ipotesi  foesero  vere  ognuno  del  due 
gas,  cloro  e  idrogene,  potrebbe  acquistare  separatamente 
sotto  Fazione  della  luce  le  proprietà  di  cui  si  tratta.  Ma 
l'esperienza  ha  risposto  contro  queste  ipotesi.  Si  fecero  pas* 
sare  i  due  gas  separatamente  in  un  lungo  tubo  di  vetro  e 
durante  questo  passaggio  erano  esposti  all'azione  della  lucè 
solare .  In  seguito  questi  due  gas  si  mescolavano  assieme  e  in* 
di  si  agiva  sul  miscuglio,  con  una  costante  sorgente  di  lucè. 
Pn  trovato,  alternando  l'azione  dell'oscurità  o  dell' insola* 
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xione  sopra  ì  éne  gas  separati ,  cke  non  vi .  era  differenza 
perceitìbìle  nella  durata  deirindttsione  noi  due  casi.  Da  ciò 
si  deve  concludere  che  la  luce  non  genera  nei  gas,  cloro  o 
idrogene 9  una  modificazione  permanente,  ma  che  la  loro 
combinazione  prodotta  dalla  luce  dipende  da  un*  azione  fo- 
to-chimica che  opera  accrescendo  le  attrazioni  reciproche 
deBe  molecole  dei  due  gas. 

Tutte  le  curve  che  rappresentano  l'aumento  dell'indu- 
zione nei  diversi  casi  hanno  una  forma  comune,  e  presen- 
tano un  punto  d'inflessione  al  quale  corrisponde  il  massimo 
aumento  dell* induzione  stessa.  Onde  determinare  se  la  pro* 
prietà  comMe  di  queste  curve»  dipende  dal  modo  genersde 
di  agire  dell* affinità,  o  se  la  luce  esercita  una  parte  essen- 
ziale, abbiamo  fatto  alcuni  esperimenti  sopra  ¥  indazione  idio-' 
chimica  cioè  sopra  un'azione  In  cui  non  intervengono  die 
le  ade  chimiche  affinità.  A  questo  effètto  si  adopera  nna  so- 
luzione acquosa  diluita  di  bromo  con  acido  tartarico  che  è 
un  miscuglio  che  lasciato  a  so  stesso  nell'  oscurith  produce 
acido  idro-bromico.  Determinando  a  diverse  epoche  la  qaan- 
tità  di  bromo  libero  die  à  io  disaohKÎone ,  si  sa  la  quantità 
di  addo  idro^bromico  che  si  forma  in  un  dato  tempo.  L'a^ 
iialisi  chimica  ha  mostrato  che  la  quantità  d'acido  idro-bro- 
mico  così  formato,  non  era  la  stessa  per  gli  stessi  intervalli 
di  tempo;  e  le  curve  rappresentanti  l'aumento  di  quest'a- 
zione hanno  la  stessa  forma  di  qudle  ottenute  per  l' induzio- 
ne foto-chimica.  Non  è  dunque  ali* azione  della  luce  che  si 
deve  la  produzione  del  massimo  che  abbiamo  trovato,  ma  ad 
un  carattere  proprio  dell'affinità. 

La  legge  della  foto-chimica  induzione  trovata  per  i  mi- 
scugli di  cloro  e  d'idrogeno  ci  presta  una  spiegazione  sod- 
disfacente della  osservazione  notevole  fatta  da  Ed.  Becque- 
rel, per  la  quale  era  stato  supposto  che  vi  sono  certi  raggi 
della  luce  che  non  sono  atti  a  cominciare  un'azione  chimi- 
ca ma  che  possono  continuarla  una  volta  cominciata. 

Gli  Autori,  nella  seconda  parte  d^lle  loro  ricerche  im- 
prendono a  risolvere  il  seguente  problema  il  cui  annunzio 
solo  basterà  a  stabilirne  1* importanza.  Neil* atto  delle  foto- 
chimiche combinazioni  si  richiede  una  certa  quantità  di  la- 
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toro  tfieecanico  e  si  coiKimia  per  conftegoemsa  ana  quantità 
èq«ivalenlê  di  luce,  oppure  qudle  combinazioni  non  sono 
litro  che  on  riatabHunenio  di  equilibrio  efléttuato  senza  per- 
dìU  di  face?  Onde  risolvere  questo  problema,  gli  Autori 
banno  dovuto  premettere  alcune  ricerebe  oude  rìescll*e  a  se- 
parare la  perdita  di  luce  cbe  resultava  dall*  assorbimento  del 
■lezio  e  dalla  riflessione»  da  quella  perdita  che  forma  il 
soggetto  della  ricerca .  E  questo  stadio  doveva  eseguirsi  tan- 
to per  lo  strato  gasoso,  quanto  per  lo  strato  di  vetro  che 
forma  il  recipiente  del  gas.  Dopo  questa  investigazione  si 
tornava  atta  priiM  qaestSone»  se  cioè  «ella  combinazione  del 
eloro  e  dell' idrogene  prodotta  daHa  luce  vi  è  una  quantità 
di  ra^i  chimici  consumata  proporzionalmente  alla  quantità^ 
di  acido  idreolorko  foroiatar.  Fu  quindi  da  primo  cercato  il 
eoeflleiente  d'estinzione  del  cloro  puro  per  i  raggi  chimi- 
ci provenienti  dalla  fiamma  del  gas.  Trovato  questo  coef- 
icieiite»  se  non  vi  era  luce  consumata  neiraiioue  foto-chi- 
mica f  esso  doveva  rimanere  invariabile  usando  i  miscugli  di 
doro  e  d' idrogene .  Da  una  serie  d'esperimenti  ftittl  con  mol* 
la  accuratezza,  è  resultato  che  quando  la  luce  ha  traversa- 
to uno  strato  di  234>ob  del  miscuglio  di  cloro  e  idrogene  a  0* 
e  0*976,  la  sua  intensità  originale  è  ridotta  a  ^.  Se  in  luo- 
go dell*  idrogene ,  il  cloro  é  dUuito  con  qualche  altro  gas  tra*- 
sparenie  ma  chimicamente  Inattivo,  lo  strato  traversato  per- 
ché r  intensità  sia  pare  ridotta  a  {^  dovrà  essere  di  346^.  Ti  è 
dunque  per  un  dato  effetto  chimico,  cioè  per  una  certa  quan- 
tità d*  idrogene  e  di  cloro  cbe  si  combinano  sotto  l' influenza 
della  luce,  vi  è,  dico,  una  quantità  equivalente  di  luce  assor- 
bita. 1  numeri  trovati  per  il  coefficiente  d'estinzione  sareb- 
bero i  seguenti:  nel  caso  in  cui  ha  luogo  azione  chimica  ed 
assorbimento  ottico  quel  coefficiente  è  0,00i27,  mentre  nel 
caso  in  cui  l'azione  chimica  manca,  quel  numero  è  molto 
piccolo  ed  Ô  eguale  a  0,002W. 

Un  resttttato  molto  singolare  ottenuto  ripetendo  queste 
esperienze  con  altre  seicenti  luminose,  sarebbe  il  seguente: 
Colla  luce  del  cielo  sereno  alla  mattina  uno  strato  di  cloro 
di  45,6»»  era  necessario  per  ridurre  l'intensità  della  luce  a 
n.  Usando  in  vece  un  miscuglio  di  cloro  e  d' idrogene,  per 
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ottenere  lo  Steno  effètto  era  nciftwirio  ubo  strato  alto  WJS^^ 
Evldeatemente  questo  risultato  mNi  solo  prova  che  aoa  iri  è 
perdita  di  luce  chimica  per  la  combinasioBe  del  cloro  e 
dell*  idrogene  che  produce,  ma  che  ausi  l' assorbimento  è  omiI- 
to  minore  in  qvesto  secondo  caso  di  quello  che  usando  dd 
cloro  puro.  Gli  Autori  terminane  riportando  alcuni  numeri 
che  esprimono  le  altezze  dello  strato  di  cloro,  necessarie  a 
ridurre  a  ^  1* intensità  della  luce. 

Per  la  hioe  del  gas 173,9» 

>  luce  riflessa  del  cielo  al  mattino    45,6 

>  luce  idem  alla  sera 49,7 

Si  vede  da  questi  numeri  quanto  sono  grandi  le  diffé* 
reuse  nei  raggi  chimici  della  luce  solare  nelle  diverse  ore 
del  giorno,  e  questo  risultato  ben  s'accorda  coli* opinione 
dei  fotograisti,  i  quali  sanno  che  dall'intensità  fotometrica  óéU 
la  luce  non  dipende  la  produzione  più  o  meno  pronta  delle 
iuunagini  fotografiebe . 


-oo«oo-^o«««- 


MLJOlOm   FRA    IL    CALORE   GOUSUM ATO  (  DÉPMlfSÉÉ  )  DA  UNA 
.    CORRENTE  ELETTRICA  CHE  PEOADCB  UN  LAVORO  HBCGAinCO  E 
n    CALORE   GENERATO  RALL'  AZIONE    (^OUICA   CHE    STILUPPA 
.     QUESTA  CORRENTE;  Di  P.  A.  FAVHE. 

(  Comptai  Benduif  T.  xtv,  p.  57.  15  Juillet  1S57). 

Non  abbiamo  mai  mancato  in  questo  giornale  di  render 
eonto  di  tutte  le  esperienze  e  in  generale  degli  sladj  fatti 
per  consolidare  e  perfezionare  la  cosi  detta  teoria  dinamica 
del  calore  e  sopratutto  per  estendere  ancfoe  all' el^tricità  t 
principi  di  quella  teoria  «  Joule  (i)  e  pia  recentemente  Le^ 
roux  {S),  sono  stati  i  primi  a  intraprendere  questo  studio  e 

(1)  NwHfo  Cimento,  T.  nt,  p.  09. 
(3)  ìTmovo  Cimento^  T.  ir,  p.  4SI 
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gM  foceamo  Dotare  q«aii4o  fosse  ìnportaBle  e  eoactadente  H 
risoluto  dedotto  da  Leronx ,  ì\  quale  condoceva  a  stabSire 
per  r  equivaleste  neccanico  del  calore  generalo  dall*  indu-* 
zione  elettro-diBamica^  on  immero  poco  diverso  da  queli- 
to di  Joule.  Favre  (I)  che  ba  fatto  pure  esperienze  le  pia 
esatte  cbe  abbiamo  sul  calore  sviluppato  da  un'azi<me  cbW 
mica  e  cbe  ba  dimostrato  meglio  di  tulli  i  suoi  predecessori 
cbe  la  quai^ità  di  calore  svolto  da  una  pila  cioè  in  seno 
della  pila  stessa  e  nel  circuito,  era  una  quantità  costante  e 
eguale  al  calore  svolto  da  quell'azione  ebimiea  senza  pila» 
aveva  promesso  di  studiare  cosa  sarebbe  accaduto  obbligan- 
do la  corrente  elettrica  a  produrre  un  lavoro  meccanico.  È 
questo  studio  che  analizziamo  ora. 

U  modo  di  operare  dell' Autore  d  il  seguente:  Un  primo 
calorimetro  contiene  la  pila  cbe  è  di  cinque  elementi  for* 
mati  con  zinco  amalgamato  e  platino  platinato;  un  secondo 
calorimetro  è  destinato  per  un  elettro-motore  costruito  da 
Froment.  La  difficoltà  principale  incontrata  dall'Autore  e 
crediamo  di  poter  aggiungere,  da  tutti  quei  Fisici  cbe  ban* 
no  meditato  e  tentato  qualcbe  esperienza  preliminare  sopra 
questo  soggetto,  sta  nelle  spirali  di  filo  di  rame  coperto  di 
seta  deir  elettro-palamite^  le  quali  costituiscono  una  massa 
troppo  difficile  a  raffreddarsi  e  che  richiede  troppo  tempo 
per  cedere  il  suo  calore  al  liquido  del  calorimetro.  Noi  co- 
nosciamo UD  Fisico  molto  esatto  e  ingegnoso,  il  Soret  di  Gi- 
nevra, il  quale  studia  questo  argomento  da  qualcbe  anno,  e 
cbe  ebbe  l'idea  di  adoprare  per  liquido  del  calorimetro  IV 
Ilo  essenziale  di  trementina  cbe  è  isolante  e  in  cui  può  im* 
mergers!  1*  elettro  calamita.  11  nostro  Autore  usa  in  vece  del- 
la spirale  di  filo  di  rame,  dei  dischi  metalliei  isolati  fra  lo- 
ro neHe  (accie  che  sono  in  contatto  e  messi  in  comunicazio- 
ne in  certi  punti  perchè  1*  elettricità  vi  trascorra  come  in 
una  spirale:  con  questa  disposizione  II  conduttore  metallico 
cbe  forma  la  spirale  è  in  parte  scoperto  e  forma  una  massa 
cbe  facilmente  si  raffredda .  La  pila  e  1'  elettro-motore  coti 
disposti  in  un  calorimetro  distinto,  comunicano  fra  loro  per 

(1)  Nuopo  Cim$n$0,  T.  hi,  p.  SO. 
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metto  di  grossi  fili  di  rame  coperii  di  gHUa-percha»  che  per 
le  loro  dimettsiooi  presentano  una  resistenza  quasi  nulla.  Fuo- 
ri del  calorìmetro  dell'  elettro-motore  e  montata  sul  suo  asse 
esce  una  carrucola  per  mezzo  della  quale  e  di  qualche  altro 
meccanisco  a^g^iunto  si  può  ottenere  die  allorquando  1*  elet- 
tro-motore agisce  innalzi  un  certo  peso,  di  maniera  da  po- 
ter determinare  il  kvoro  meccanico  dell'elettro-motore.  Ec- 
co le  esperienze  e  i  risultati  di  Favre: 

i>.  Serie.  La  pila  opera  sola,  senza  cioè  che  la  saa  cor- 
rente pafisi  neU' elettro-motore,  e  produce  1  grammo  d' idro- 
gene;  un  eqnifalente  di  zinco  nel  trasformarsi  in  solfato  svi- 
hippa  18683  unità  dì  calore  che  potrebbero  anche  chiamarsi 
unità  di  lavoro  motore. 

S«.  Serie.  La  pila  agisce  e  si  fa  passare  la  corrente 
attraverso  ai  grossi  fili  che  fanno  comunicare  la  pila  coire- 
lettro-motore,  ma  in  qnesta  serie  i  fili  suddetti  comuoicano 
fra  loro  direttamente  e  la  corrente  non  passa  nelle  elettroca- 
lamite. In  questo  caso  un  equivalente  di  zinco  ha  svolto  18674 
cioè  8  unità  di  meno  che  nella  prima  esperienza  :  errore  pic- 
colo e  trascurabile  e  che  mostra  anche  che  la  resistenza  di 
quei  fili  si  può  trascurare. 

3^  Serte.  In  questo  caso  la  corrente  della  pila  passa 
neir  elettro-calamita ,  ma  T elettro-motore  è  tenuto  fermo. 
Vi  fu,  come  doveva  essere,  calore  raccolto  nei  due  calori- 
metri; in  quello  della  pila  il  calore  era  16448  e  nel  calori- 
metro dell*  elettro-motore  il  calore  era  2219,  peroni  la  som- 
ma, cioè  Ì8667,  non  differiva  che  di  una  quantità  trascurabile 
dai  numeri  corrispondenti  delle  esperienze  riferite. 

4*.  Serie.  La  corrente  della  pila  passa  nella  spirale  del- 
r  elettro-motore  e  lo  fa  rotare  senza  però  che  la  forza  cosk 
sviluppata  sia  impiegata  a  sollevare  il  peso.  In  questo  caso 
il  calore  raccolto  nel  calorimetro  dell' elettro-motore  resul- 
ta; V.  dalla  resistenza  delle  spirale,  2^  dalla  resistenza  del- 
l'aria al  passaggio  della  corrente  cioè  dalle  scintille  che  si 
producono  nel  commutatore ,  3®.  dalle  nìagnetizzazioni  e  sma- 
gnetizzazioni che  si  succedono  senza  interruzione  nei  ferri 
dell' elettro-calamita,  4®.  finalmente  dagli  attriti  dei  diversi 
pezzi  messi  in  moto.  L'esperienza  ha  dato,  Ì3888  unità  di 
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calore  nel  calorimetro  della  pila  e  4769  oel  calorimetro  del- 
Tclettro-motore.  Anche  in  queste  esperienze  la  somma  1895T, 
non  differisce  dai  numeri  già  trof  ati  e  questo  risultato  pro- 
Ta  che  l'esperienza  si  compie  in  buone  condizioni. 

5».  Serie.  Finalmente,  la  corrente  della  pila  mette  in 
moto  r  elettro-motore,  il  quale  solleva  un  certo  peso  e  quindi 
produce  una  quantità  di  lavoro  misurata  in  chilogrammime- 
iri. 

Il  resultato  principale  e  quale  deve  attendersi  come  con- 
seguenza della  teoria  dinamica  del  calore,  apparisce  nel  mo- 
do Il  più  manifesto.  In  fatti  H  calorimetro  della  pila  accasi 
15427  uttHà  e  quello  dell'elettro  motore  S947,  cioè  si  ha  una 
somma  di  48374:  La  differenza  dai  numeri  precedenti,  che 
è  di  308  unità,  sta  dunque  a  rappresentare  il  lavoro  mec- 
canico prodotto  daH*  elettro-motore  die  fa  trovato  eguale  a 
131,^  dùlogrammlmetrì. 

Queste  esperienze  metterebbero  (kinqne  fuori  di  dubbio: 
i^.  Che  una  corrente  elettrica,  allorcbò  ò  impiegata  a 
produrre  «ni  certa  quantità  di  lavoro  meccanico,  si  consu- 
ni»  Bon  è  più  sensibile,  si  trasforma  in  una  certa  quantità  del 
calore  svolto  dall'azione  oUnki  che  gemerà  quella  corrente; 
2*.  L'unità  di  calore,  cioè  una  unità  mille  volte  più 
grande  delle  unità  assunte  dall'Autore  e  che  riscalda  di l^C 
un  chilogrammo  d'acqua,  produce  on  lavoro  dinamico  espre^ 
so  da  426  chilogrammimetri,  o  da  464  chilogrammi-metri,  se- 
condo che  si  prendono  le  esperienze  che  danno  il  massimo 
0  il  minimo  del  lavoro  motore. 

Anche  questo  numero  è  poco  diverso  dai  numeri  già  tro* 
vati  con  altri  metodi  da  Joule  e  da  Leroux. 


Digitized  by  VjOOQIC 


f» 


RfCMGHE  SnaiMENTALI  E  TEOBICHE  SDLLE  FKUBE  D'EQCILIBEIO 
PI  UNA  MAMA  LIQUIDA  SENZA  PESO;  1.    PLATEAU. 


C  Mmnaim  de  V  Àieaimà»  4$  BruxeUêê^  J.  izz  ) . 


Tndoiioiie. 

fVofte  delie  modifieeaimii  ehe  mbUeono  sôito  l'influenza  dei 
moli  Pibraiorj,  le  vene  liquide  aventi  scelo  per  erifi:0  dr-- 
colori. 

Nell'analisi  data  ddle  mie  ricerche  precedenti  (1),  ai  è 
potato  vedere  che  ho  dedotto  dalle  proprietA  delie  mie  Agore 
Uqoide,  la  spiegadooe  teorica  ddla  costttozioBe  delle  vene  li- 
quide aventi  scolo  pw  oriflij  circolari  e  sottraile  da  ogni  ìvt^ 
flnensa  pertnrbatrice;  mi  restava  a  studiare^  sotto  ti  poalo  di 
vista  parimente  teorico ,  i  coHusi  fenomeni  che  si  prodacooo 
allorcbò  sono  comunicati  dei  moti  vibratoij  al  vaso  da  coi  esce 
la  vena  ed  al  liquido  ivi  contenuto;  dò  è  quanto  ho  fatto  nel- 
la mia  tersa  serie,  e  som  giunto  dd  pari  alla  spiegazione  na- 
turale di  tutti  i  fenmneni  di  cui  si  tratta  • 

Savart,  dopo  aver  tentato  di  stabilire,  mercè  un'ingegno- 
sa ipotesi,  che  il  semplice  scolo  può  eccitare  nel  liquido  del 
vaso,  delle  vibrazioni  dirette  normalmente  al  piano  ddiP  orifizio, 
ha  mostrato  che  vibrazioni  consimili  avrebbero  per  resultato 
la  formazione  di  rigonfiamenti  e  di  ristrìngimenti  nella  vena, 
perchè  la  porzione  di  questa  ultima  che  uscirebbe  nel  tempo 
che  si  effettua  all'orifizio  una  vibrazione  diretta  dal  di  dentro 
al  di  fuori,  proverebbe  una  compressione  che  ne  aumentereb- 
be lo  spessore,  mentre  che  la  porzione  che  uscirebbe  durante 
una  vibrazione  opposta  proverebbe  al  contrarlo  una  trazione 
la  quale  1* assottiglierebbe.  11  lettore  si  sarà  dovuto  convincere 
dietro  Tanalisi  della  serie  precedente,  che  la  formazione  dei  ri- 

(1)  iVtiooo  Cimmto^  T.  ut.  p.  61.  e  T.  v.  p.  1S3  . 
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gonfltniaiti  e  dei  ristriogioieiiti  Mia  veM  è  dovuta  ad  un'  al- 
tra origine,  cioè  alle  forze  molecolari  nascenti  dalla  lastabi- 
lUà  d'equiUbHo  della  Agora;  ma  idlorchè  del  moti  tibratorj 
sono  trasmessi  dall'esterno  al  vaso  ed  al  liquido,  ed  esistono 
per  cons^foenza  realmente  in  esso  liquido,  tali  moti  derom 
per  necessiti  tendere  ad  esercitare  sulla  vena  azioni  alternati- 
vamente comprimenti  e  traenti  die  Savart  ha  concepito;  e  se 
questi  stessi  moti  sono  di  un  periodo  conveniente,  la  loro  ado- 
ne concorrerà  evidentemente  con  quella  ddle  forse  figura* 
trici'(l). 

Prima  di  esaminare  intimamente  la  cosa,  ricorderò  qtA  le 
principali  modificazioni  ehe,  dietro  le  osservazioni  di  Savart, 
la  vena  riceve  sotto  T  influenza  del  movimenti  vibrator]  •  Nei 
primi  sette  numeri  che  seguono  si  tratta  di  vene  a  Ascesa  ver- 
ticale. 

l.""  La  parte  continua  diviene  più  corta. 

ÌJ^  Ciascuna  delle  masse  che  s'isolano  all'  estremità  in-- 
fériore  della  parte  continua,  si  trova  immediatamente  scMac- 
data  nel  senso  verticale  e  per  conseguenza  il  suo  diametro  oris^ 
zontale  è  maggiore  di  qa»llo  della  rfera  ehe  tende  a  costi- 
taire. 

SS  Le  masse  essendo  cosi  abbandonate  a  loro  stesse  sot* 
to  una  lòrma  schiacciata,  e  tendente  a  prendere  la  (brma  sfe- 
rica, vengono  poi  ad  oltrepassare  quest^iltima  per  refletto  del^ 
l'inerzia, e  si  allungano  nel  senso  verticale,  per  ritornare  schiac- 
ciate, quindi  allungarsi  di  nuovo,  e  così  di  seguito.  Queste  va- 
riazioni periodidie  avendo  luogo  durante  il  rapido  moto  di  tra- 
shizione  delle  masse,  la  figura  apparente  della  parte  torbida 
deUa  voia,  presenta  un  seguito,  regolarmente  disposto,  di  mas- 
simi e  di  minimi  spessori,  i  primi  corrispondenti  ai  punti  in 
cui  passano  le  masse  nei  loro  istanti  di  più  grande  sviluppo 
orizzontale ,  ed  i  secondi  nei  punti  in  cui  esse  passano  nei  loro 
istanti  di  più  grande  contrazione  orizzontale;  in  altri  termini, 
questa  parte  toii)ìda  si  mostra  composta  di  un  seguito  rego-^ 
lare  di  ventri  allungati  e  di  nodi  occupanti  delle  posizioni  fis- 
ci) Bo  chiamato  forxê  fguratriei ,  lo  forze  molecolari  che  danno  ad 
ana  masM  liqaida  ona  figura  d'  equilibrio ,  e  per  conseguenza  quelle  che 
operano  graduatamente  nella  vena  la  trasformazione  in  sfere  isolale. 
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le.  La  parte  oootinM  terttina  vtnê  la  hmU  della  kmt^eua 
del  prime  ventre  «^ 

4.''  LMosieme  di  qvesU  fenomeni  già  ai  mêâiSsÉàti  allor- 
cbè  la  veM  è  abbandonata  a  sé  Bteisa  nette  cireeetaau  ordi- 
narie) vale  a  ùke  alkNrdiò  non  si  risvegliane  per  meuo  di  on 
istrumento,  dei  moti  vibratorj  nel  lifpiîdo.  Ciò  proviene,  da 
una  parte,  percbò  Turlo  della  pontone  diseoniiona  contfo  U 
Ufuido  nel  quale  essa  cade,  fa  naseern  delle  vibraaioBi  che  ai 
trasmettoDO  al  vas»  per  rtntermezae  dell'aria  e  dsi  Beetagnì,  e 
dall'altra  parte  perchè  il  vaso  riceve  pure  per  mezzo  dei  so- 
tttegBi  le  fketìe  vibrazioni  dovute  ai  runMri  esterni  prepagar- 
ti nel  suolo,  È  soltanto  col  sotlrarre,  sasdiante  certi  praces- 
si,  il  vaao  da  qweta  due  ioflueiise,  che  la  vena  prende  l'aspet- 
to suo  proprio. 

S'.  Ma  tutti  i  fenomeni  accennati  nei  primi  tre  numeri  pre- 
cedenti divengono  molto  più  distinti  e  regolari,  allorché  per 
mezzo  di  unistrumeolo  si  produce  in  vicinanza  deU' apparecchio 
un  suono  aU' unisono  di  quello  che  resuUa  dall'urto  della  parie 
diseoattnua  deUa  vena,  ooiitio  una  membrana  tesa.  Allora  la 
parte  continua  ai  accorcia  notabilmente,  i  ventri  si  allargano. 

6*".  Queste  stesse  modificazioni  aumentano  ancora,  ed  acqajr 
staao  una  perfetta  regolarità,  allorché  l'istrumento  sonoro,  in- 
vece d'esser  tenuto  ad  una  certa  distanza  dair apparecchio,  è 
messo  in  contatto  con  le  pareti  del  vaso,  e  rende  un  suono  as- 
sai intenso  ed  esattamente  all'unisono  di  quello  che  è  proprio 
alla  vena. 

7^  La  vena  è  pure  inCLuensata  da  suoni  fuori  dell'iMuso- 
no,  ma  con  assai  minore  intensità. 

8^  Le  vene  lanciale  in  altre  direzioni,  diverae  dalla  ver- 
ticale discendente,  sono  modificate  nello  slesso  modo  dall'azione 
dei  moi^menti  vibratoij,  meno  che  nel  caso  contemplato  nel 
segaeote  nomerò. 

9^  Allorohè  la  vraa  è  lanciata  obbliquamente  dal  basso 
air  alto  dentro  oerti  limiti  d*  inclinazione,  e  che  non  è  soggetta  al- 
riofluenza  del  suono  di  un  istrumento,  la  sua  parte  discontinua  si 
mostra  sparpagliata  nel  piano  verticale  a  guisa  di  un  ventaglio. 
Sotto  l'Influenza  df  un  certo  suono  questa  porzione  della  vena 
si  risolve  in  due  getti  ben  distinti,  aventi  ciascuno  i  loro  veu- 
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tri  ed  i  loro  nodi  regolarmente  formati;  un'altro  suono  deter- 
minato riduce  il  ventaglio  in  un  sistema  di  tre  getti  ;.  finalmente 
vi  ha  un  suono  che  riduce  la  vena  intera  ad  un  sol  getto  che 
presenta  un  sistema  di  ventri  e  di  nodi  perfettamente  regolare, 
e  tal  suono  è  pure  quello  che  produce  il  più  grande  raccorcia- 
m^to  della  parte  continua. 

Passiamo  adesso  alla  spiegazione  di  questi  curiosi  fenomeni. 
Onde  rimandare  il  meno  che  è  possìbile  il  lettore  all'analisi 
della  serie  precedente,  ripeterò  che  io  chiamo  divisioni  della 
parie  continua  di  una  vena  liquida,  le  singole  porzioni  di  essa 
capaci  di  formare  una  massa  isolata;  ciascuna  divisione  è 
dimque  compresa,  durante  il  suo  moto  di  traslazione  tra  la 
metà  di  un  ristringimento  e  quella  del  ristriogimento  successi- 
vo, e  si  compone  cosi  di  un  rigonfiamento  intero  e  di  duemez- 
ù  ristringimenti.  Ciò  posto,  poiché  ciascuna  divisione  nascente 
presso  r orifizio  forma  più  lungi  una  massa  isolata,  se  si  espo- 
ne all'urto  di  queste  masse  una  membrana  tesa,  hi  modo  da 
ottffliere  un  suono,  il  numero  delle  impulsioni  per  ogni  secon- 
do contro  questa  membrana,  sarà  eguale  a  quello  delle  divi- 
sioni che  passano  per  T orifizio  nello  stesso  tempo;  ma  F  im- 
pulsione di  ciascuna  massa  fa  nascere  una  vibrazione  doppia, 
per  l'abbassamento  ed  il  successivo  rialzamento  della  membra- 
na; dunque  il  numero  delle  vibrazioni  doppie  corrispondente  ai 
suono  prodotto  sarà  del  pari  eguale  a  quello  delle  divisioni  che 
passano  all'orifizio. 

Frattanto,  se  invece  di  ricevere  la  vena  sopra  una  mem- 
brana tesa,  si  sottopone  air  influenza  di  un  istrumento  sonoro, 
le  vibrazioni  di  questo  ultimo  trasmettendosi  al  liquido  del  va- 
so ed  agendo  all'orifizio,  tenderanno  dal  canto  loro,  come  di 
sopra  si  è  veduto,  a  produrre  nella  vena  dei  rigonfiamenti  e  dei  ri- 
stringenti e  per  conseguenza  delle  divisioni .  Ora  è  facile  il  ve- 
dere che  se  il  suono  dell' istrumento,  è  esattamente  all'unisono 
di  quello  prodotto  dall'urto  della  parte  discontinua  della  vena 
eoDtro  una  membrana  tesa,  queste  nuove  divisioni  avranno  la 
stessa  lunghezza  delle  precedenti,  perchè  ciascuna  vibrazione 
doppia  dell' istrumento  determina  la  formazione  di  un  rigonfia- 
mento ed  un  ristringimento,  r  insieme  dei  quali  equivale  ad  un 
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rigooBamento  più  due  ineui  ristriogbnenU,  che  è  qMoto  dirr 
ad  una  divisione. 

Sé  dunque  nel  caso  dell'esatto  unisono ^  una  delle  divisio- 
ni dovute  al  suono  dell'istrumento  coincide  con  una  delle  divi- 
sioni dovute  alle  forze  figuratrici ,  ne  accadrà  lo  stesso  di  tutte 
le  successive,  e  razione  dell'istrumento  concorrerà  così  in  unii 
maniera  assoluta  insieme  a  quella  delle  forze  figuratrici.  Que- 
sta coincidenza  non  può  aver  luogo  in  generale  nel  primo  mo- 
mento in  cui  si  fa  sentire  l'azione  dell'istrumento,  ma  si  stabi- 
lisce ben  presto  da  sé  stessa.  Infatti,  sin  che  essa  non  esista 
le  due  azioni  si  disturbano  scambievolmente,  e  siccome  le  di- 
visioni dovute  alle  forze  figuratrici  sono  per  la  natura  ddla 
causa  che  le  produce,  suscettibili  di  spostarsi  sotto  leggiere 
influenze,  esse  retrocedono  o  avanzano,  finché  non  vengono  a 
sovrapporsi  esattamente  a  quelle  che  fa  nascere  il  suono  del*- 
ristrumento.  A  partire  da  questo  istante,  le  forze  figuratrici  e 
le  vibrazioni  agendo  pienamente  di  concerto  i  loro  effetti  si 
sommano  in  modo  che  le  divisioni  che  nascono  all'orifizio  sot- 
to questa  doppia  influenza  sono  sviluppate  più  di  quel  che  lo 
sarebbero  mancando  l'istrumento  sonoro;  ciascuna  di  esse  lascia 
dunque  l'orifizio  o  piuttosto  la  sezione  contratta,  in  un  periodo 
più  avanzato  di  sua  trasformazione  in  massa  isolata;  per  con- 
seguenza questa  trasformazione  si  compie  in  un  tempo  più  cor- 
to, dal  che  resulta  che  ciascuna  massa  si  distacca  ad  una  mi- 
nore distanza  dall'orifizio  per  cui  la  parte  continua  si  accorcia. 

Ma  l'azione  delle  vibrazioni  non  si  limita  a  questo  :  infatti, 
quando  un  rigonfiamento  si  produce,  le  molecole  liquide  ven- 
gono ad  allontanarsi  dall'asse  della  vena  per  formare  la  spor- 
genza del  rigonfiamento  medesimo,  e  quando  si  produce  un  ri- 
stringimento  le  molecole  vengono  al  contrario  ad  avvicinarsi 
all'asse;  queste  molecole  dunque  sono  animate  di  velocità  ira- 
sversali;  ma  la  parte  di  tali  velocità  dovuta  alle  vibrazioni  non 
può  annullarsi  in  ciascuna  divisione,  al  momento  in  cuiladi^ 
visione  abbandona  la  sezione  contratta,  ed  essa  continua  corno 
velocità  acquistata  ad  aggiungersi  a  quella  che  resulta  dalle 
forze  figuratrici;  ora  questo  eccesso  di  velocità  trasversale  per- 
sistendo deve  necessariamente  aumentare  le  din^nsioni  trascorse 
delle  masse  che  s'esalano,  in  guisa  che  ciascuna  di  esse  nel*» 
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Vistante  in  eui  si  distacca  dall' estremità  della  parte  continua 
ha,  perpendicolarmente  all'asse  della  vena,  un  diametro  più 
grande  di  quello  della  sfera  che  tende  a  costituire.  Da  ciò  le 
oscillazioni  di  forma  delle  masse  isolate ,  e  per  consegnenta,  i 
ventri  ed  i  nodi  della  parte  torbida.  Di  più,  questo  stesso  ec^ 
eesso  di  velocità  trasversale,  attiva  la  trasformazione ,  e  contri- 
buisce cosi  al  raccorciamento  della  parte  continua. 

É  chiaro  che  questi  fenomeni  devono  essere  più  manifesti 
allorché  ristrumento  sonoro  che  rende  l'unisono,  invece  d'es- 
sere tenuto  a  distanza ,  è  messo  in  contatto  colle  pareti  del  va- 
so; poiché  allora  le  vibrazioni,  trasmesse  in  modo  più  imme* 
diato»  prendono  nel  liquido  una  maggiore  ampiezza,  e  per  con- 
seguenza  agiscono  sulla  vena  con  più  energia.  Inoltre,  queste 
vibrazioni  intense  essendo  perfettamente  isocrone,  il  loro  effet- 
to deve  nascondere  quello  delle  piccole  cause  perturbatrici,  ed 
imprimere  ai  fenomeni  una  perfetta  regolarità. 

Ho  contemplato  nella  Memoria  il  caso  In  cui  l'istrumento 
renda  un  suono  diverso  dall'  unisono  di  cui  si  è  finora  parlato. 
Senza  che  sia  necessario  di  ripetere  qui  questa  discussione ,  si 
comprende  che  anche  dei  suoni  consimili  possono  esercitare 
Un'influenza  sulla  vena ,  influenza  la  quale  però  deve  esser  molto 
minore  di  quella  dell'unisono. 

Allorché  la  vena  é  abbandonata  a  sé  stessa  nelle  circo^ 
stanze  ordinarie,  cioè  quando  essa  non  è  soggetta  all'  influenza 
del  suono  di  un  istrumento,  ma  cade  liberamente  nel  vaso  che 
la  riceve,  l'urto  delle  masse  isolate  contro  il  liquido  che  si  ac- 
cumula nel  vaso,  fa  nascere  delle  vibrazioni  fra  le  quali  devo* 
no  dominare  quelle  che  corrispondono  all'unisono;  la  vena  de- 
ve dunque  essere  influenzata  in  un  modo  analogo,  ma  con  mi- 
nore energia  di  quello  che  per  mezzo  di  un  istrumento  sonoro 
rendente  l'unisono;  soltanto,  per  causa  delle  irregolarità  di  que- 
ste vibrazioni  alle  quali  vebgonoad  aggiungersi  quelle  ancora 
più  irregolari  provenienti  dai  rumori  esterni,  i  fenomeni  devo- 
no mostrarsi  assai  meno  distinti. 

I  fatti  sopra  ripetuti  nei  numeri  1  a  7,  si  spiegano  cosi 
molto  semplicemente,  e  siccome  i  princlpii  ora  esposti  sono  as-* 
solutaraente  indipendenti  dalla  direzione  della  emissione  della 
vena,  spiegano  del  pari  i  fatti  del  num.  8. 
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Tentiamo  floalmeote  di  mostrare  come  posBiamo  reodèrei 
ragione  dei  fenomeni  singolari  del  num.  9  :  Occupiamoci  frat- 
tanto del  ventaglio  o  gerbe  della  vmia.  Supponiamo  una  vena 
lanciata  obliquamente  dal  basso  all'alto  ad  angolo  conveniente, 
e  non  sottomessa  all'azione  di  un  istrumento  sonoro.  Se,  in 
questa  vena,  tutte  le  divisioni  giungendo  Tuna  dopo  l'altra  al- 
l'estremità della  parte  continua,  s'isolassero  identicamente  e  se 
tutte  le  masse  partissero  da  quel  punto  colla  velocità  precisa- 
mente corrispondente  al  movimento  di  traslazione  del  liquida 
nel  punto  stesso,  è  evidente  che  esse  masse  descriverebbero 
tutte  la  stessa  trajettoria  ed  allora  la  parte  discontinua  non  po- 
trebbe presentare  nessuno  sparpagliamento;  vi  sono  dunque,  co- 
me Savart  lo  avverte,  delle  irregolarità  nella  emissione  delie 
masse  isolate  dall'estremità  della  parte  continua.  Queste  irre- 
golarità, devono  essere  molto  piccole,  non  avendo  il  fascio  una 
grande  larghezza;  esse  non  provengono  da  piccoli  movimenti 
vibratorj  irregolari  trasmessi  per  l'aria  per  i  sostegni,  perchè 
impiegando  le  precauzioni  indicate  da  Savart  per  sottrarre  la 
vena  dall'influenza  di  questi  piccoli  movimenti,  non  mi  è  riu- 
scito di  far  provare  al  fascio  una  notevole  diminuzione.  Dob- 
biamo per  conseguenza  inferirne  che  le  piccole  irregolarità  d} 
cui  si  tratta  operano  sulle  forze  flguratricl  ;  s' intende  infat- 
ti, vista  la  natura  del  fenomeno  della  trasformazione,  checau-  . 
se  perturbatrici  anche  leggiere  devono  influire  sulla  perfetta 
identità  di  tutte  le  divisioni  che  nascono  l'una  dopo  l'altra  al- 
la sezione  contratta;  ho  dato  nei  $$.  50-55  della  mia  seconda 
serie,  un  esempio  di  una  simile  alterazione  nell'eguaglianza  di 
lunghezza  delle  divisioni  di  un  cilindro  liquido. 

Ciò  posto,  consideriamo  m  particolare  nella  nostra  vena 
obliqua  due  ristringimenti  che  si  succedono  con  un  rigonfia^ 
mento  fra  loro  interposto.  In  virtù  della  maniera  in  cui  si  ef- 
fettua la  trasformazione,  ciascfuoo  di  questi  due  ristringimenti 
da  principio  assai  debolmente  indicato  allorché  lascia  la  sezio- 
ne contratta,  si  approfondisce  in  seguito  gradatamente  durante 
il  tragitto  della  parte  continua,  mandando  la  metà  del  suo  li- 
quido nel  rigonfiamento;  quest'ultimo  riceve  dunque,  dalla  sua 
estremità  anteriore  del  liquido  che  è  spinto  in  senso  contra- 
rio dal  movimento  di  traslazione^  e  dalla  sua  estremità  poste- 
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rtóre)  del  liquido  che  è  spinto  nel  senso  stesso  di  tal  movi- 
mento, in  modo  che  la  sua  velocità  di  traslazione  tende  ad  es- 
ser diminnita  dal  primo  di  questi  afflassi,  e  ad  essere  aumen- 
tata dal  secondo.  Ora,  se  i  due  ristriogimenti  differiscono  tra 
di  essi  alla  loro  origine  respetti  va:  se,  per  esempio,  essi  sono 
inegaali  in  lungheua»  è  evidente  che  la  quantità  di  movimento 
totale  apportata  cosi,  in  due  sensi  opposti  nel  rigonfiamento 
dai  due  detti  afflussi,  presentano  pure  in  generale  qualche  dif- 
ferenza, e  per  conseguenza  non  sono  esattamente  compensate 
all'  Istante  in  cui  il  rigonfiamento  passa  allo  stato  di  massa  iso- 
lata; di  <iaeste  masse  le  une  lasciano  dunque  la  parte  continua 
con  un  piccolo  eccesso  di  velocità  e  le  altre  invece  con  una  pic^ 
cola  mancanza  di  velocità.  Le  piccole  ineguaglianze  irregolar- 
mente distribuite  fra  i  ristringimenti  successivamente  nascenti 
idevono  dunque  avere  per  resultato  di  stabilire  pure  delle  pic- 
cole ineguaglianze  irregolarmente  distribuite  fra  le  velocità  delle 
masse  isolate  successive;  quindi  tali  masse  devono  di  necessità 
percorrere  delle  parabole  d'ineguale  ampiezza,  ed  in  conseguen- 
za sparpagliarsi  nel  piano  verticale.  Tale  è  la  spiegazione  molto 
probabile  della  generazione  del  ventaglio  o  gerbe;  vediamo  co- 
me si  possono  del  pari  interpretare  i  singolari  cangiamenti  che 
questo  prova  sotto  l'influenza  di  certi  suoni. 

Il  suono  che  maggiormente  accorcerà  la  parte  continua, 
sarà  evidentemente  quello  le  di  cui  vibrazioni  tendono  a  pro- 
durre nella  vena  delle  divisioni  eguali  in  lunghezza  a  quelle  chs 
d'altra  parte  derivano  dalle  forze  flguratrici,  astrazione  fatta 
dalle  piccole  ineguaglianze  dovute  alle  cause  perturbatdci  di  cui 
ho  sopra  parlato.  Ma  le  vibrazioni  dell' istrumento  essendo  peN 
féttamente  regolari  ed  isocrone,  qualora  abbiano  una  sufficiente 
faitensità,  impediranno  l'effetto  di  queste  cause  perturbatrici;  in 
altri  termini,  attivando  la  trasformazione,  esse  vi  apporteranno 
la  loro  regolarità,  in  modo  che  tutti  i  nascenti  ristringimenti 
saranno  identici,  e  tutte  le  masse  isolate  seguiranno  esattamente 
h  stessa  traiettoria.  Sotto  T influenza  di  tal  suono,  il  fascio  do- 
vrà dunque  sparire,  e  la  totalità  della  vena  si  ridurrà  ad  un 
getto  unico  presentante  un  sistema  regolarissimo  di  ventri  e  di 
nodi. 

Savart  non  indica  quali  sono  i  rapporti  fra  il  suono  prin- 
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dpale  suddetto  ed  i  raoni  che  cangiano  il  fascio  in  un  sistema 
dì  due  0  tre  getti;  ma  io  ho  cercato  questi  rapporti  per  meiu» 
dell'esperienza,  ed  ho  trovato  per  esempio  che  si  ottiene  un  sì-, 
stema  di  due  getti  sotto  l'influenza  dell' ottava  graye  del  suono 
principale  La  durata  di  una  vibrazione  doppia  corrispondeate 
a  questo  attacco  grave,  essendo  eguale  a  due  volte  quella  dì 
una  vibrazione  doppia  corrispondente  al  suono  principale,  cia-^ 
scuna  divisione  che  tende  a  produrre  nella  vena  il  primo  di  essi 
due  suoni,  ha  evidentemente  una  lunghezza  doppia  di  ciascuna 
di  quelle  che  resulterebbero  dall'  azione  del  secondo,  e  conse- 
guentemente, dietro  ciò  che  precede,  una  lunghezza  dopfMa  di 
quella  di  ciascuna  delle  divisioni  dovute  alle  forze  figuratrìd  « 
Ciò  essendo,  si  ammetterà  facilmente  che  al  momento  in  cui 
Fazione  dell'ottava  grave  si  fa  sentire,  le  divisioni  dovute  alle 
forze  flguratrici  si  avanzano  o  retrocedono  un  poco  fino  a  che  cia- 
scuna coppia  di  queste  divisioni  corrisponde  alle  bugole  porzioni 
flella  vena  che  occuperanno  respettivamente  le  divisioni  dovute  al 
suono  dell' istrumento.  Allora  infatti  si  vede  facilmente  che  le  due 
estremità  di  ciascuna  delle  coppie  di  cui  si  tratta,  costituiscono 
nello  stesso  tempo  il  punto  di  mezzo  dei  ristringimenti  prodotti 
dalle  forze  flguratrici,  in  modo  che  in  queste  stesse  estremità 
ed  all'intorno  vi  è  assoluto  concorso  fra  i  due  generi  di  azione. 

Esaminiamo  lì'attanto  ciò  che  deve  accadere,  durante  la 
trasformazione  in  masse  isolate  in  una  qualunque  delle  sud- 
dette coppie .  Questa  coppia  resultando  da  due  intere  divisioni, 
contiene  due  rigonfiamenti  che  comprendono  fra  loro  un  ristrin- 
gimento,  e  termina  con  due  mezzi  ristringimenti;  ora,  mentre 
che  i  due  interi  ristringimenti  ai  quali  appartengono  le  due  ter- 
minazioni sono  favoriti  dalle  vibrazioni,  è  chiaro  che  il  ristrin-» 
gimento  intermedio  è  al  contrario,  in  lotta  con  le  vibraziom', 
poiché  il  suo  punto  di  mezzo,  che  è  il  punto  di  mezzo  della 
coppia,  corrisponde  al  punto  di  mezzo  della  divisione  che  te 
vibrazioni  tendono  a  produrre,  e  per  conseguenza  al  franto  di 
mezzo  del  rigonfiamento  di  quest'ultima;  ciascuno  dei  rigon- 
fiamenti che  le  forze  flguratrici  fanno  nascere  nella  vena  è 
dunque  adiacente  a  due  ristringimenti  ineguabnente  solleci- 
tati e  tutti  si  trovano  cosi  nella  condizione  di  cui  sopra  ab- 
biamo parlato,  in  proposito  della,  formazione  del  fiiscio,  vate 
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t  dlf^  che  te  quantità  totali  di  movimento  che  essi  ricevono 
dsBe  loro  due  estremità  dalla  parte  dei  ristringimenti  sono  ine-* 
goal!.  In  óltre  per  via  della  disposizione  alternante  dei  ri-» 
stringimenti  favoriti  e  dei  ristringimenti  in  iQtta,  questa  di^ 
teoiza  delle  quantità  dì  movimento  è  alternativamente  in  un 
lenso  e  nell'altro,  e  per  eonseguenia  le  masse  isolate  abban- 
donano la  parte  continua  alternativamente  con  un  piccolo  ec- 
cesso e  con  un  piccolo  difetto  di  velocità.  Ma  qui  le  vibrazioni 
regolarizzano  i  fenomeni ,  tutti  gli  eccessi  di  velocità  sono  iden-- 
tifi  fra  loro,  in  modo  che  le  masse  che  essi  animano,  descri* 
vono  tntte  una  stessa  traiettoria,  e  tutte  le  mancanze  di  velo- 
dia  sona  pore  fra  loro  identiche,  tanto  che  le  masse  che  ne 
sono  stale  soggette,  descrivono  tutte  un'alba  eguale  traiettoria; 
éanqne  sotto  t'influenza  dell'ottava  grave  del  suono  principale^ 
Il  fascio  deve  esser  sostituito  da  due  g^ti  separati. 

Quanto  al  sistema  dei  tre  getti,  l'esperienza  mi  ha  mostra- 
to che  si  ottiene,  sotto  l'influenza  della  quinta  grave  del  suono 
precedente,  o,  in  altre  parete,  della  doppia  quinta  grave  del 
suono  principale.  Ciò  s'intenderà  facilmente  facendoci  a  ragio- 
nare come  sopra^  se  si  avverte  che  le  vibrazioni  di  questa  dop- 
pia quinta  sono  tre  volte  meno  rapide  di  quella  del  suono  prin- 
cipato, e  che  cosi  ciascuna  delle  divisioni  che  esse  tendono  a 
determinare  nella  vena,  comprende  esattamente  tre  delle  divi- 
^ofri  dovute  alle  forze  figuratrici. 

Finalmente  vi  sono  altri  suoni  capaci  di  produrre  sistemi 
di  due  0  tre  getti  ;  su  tal  proposito  si  troveranno  tutti  i  detta- 
gli nella  Memoria  stessa  alla  quate  rimando,  come  pure  per  la 
spiegazione  di  altri  fatti  di  minore  importanza,  dei  quali  non  ho 
potato  parlare  in  questa  analisi. 


aiCBAGHE  su»  PntNCI^J  HfHSnUTI  DEGLI  B8GRB1ISNTI  BBLL'UOMO 
ALLO  STATO  SANO  ;  DOTT.  W.  MARCET, 

(  Phihiophieal  Tramaet, ,  pari.  1^  for  1857  ). 

BHrano. 
Abbiamo  già  reso  conto  in  questo  giornale,  T.  I,  p.  310 
41  una  prima  serie  di  ricerche  fatte  su  questo  soggetto  dal  Dott; 
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Marcete  e  della  soa  scoperto  nei  soli  ek;rernenti  umaai^  di  wm 
nuovo  principio  da  lai  ohiamato  eseretina.  in  una  nuova  ■«r 
moria  Comunicata  nella  primavera  passata  aHa  Società  Beaton, 
l'autore  é  giunto  ai  seguenti  resultati: 

l^  I  roargarati  di  calce  e  di  magnesia,  come  pare  il  iet- 
sftito  di  eake  esistono  negU  escremeiiti  nmani ,  sotto  la  fomut  M 
principi  immediati. 

3*".  Ê  indicato  àn  nuovo  metodo  per  meno  del  quale 
l'A.  è  giunto  a  procurarsi  dei  cristalli  di  escretiBa^in  quantità 
sufficiente  per  determinare  con  tutta  la  precii^one  la  composi- 
zione chimica  elranentare.  Egli  ha  impiegato  da  prima  l'ossido 
di  rame  per  la  combustione  di^joesta  sostanza,  ma  ìq  seguito  ha 
adoprato  il  cromato  di  piombo  a  cagione  della  gran  qaantltà  éi 
carbonio  che  essa  racchiude.  L'A.  non  avendo  trovato  alcuna 
sostanza  capace  di  combinarsi  con  l'escfetîna^  per  determiname 
la  composizione  atomica,  si  è  dovuto  partire  dall'ipotesi  che 
un  equivalente  di  essa  contenga  un  equividentedr solfo.  La  for- 
mula che  dietro  ciò  avrebbe  trovala  aawMle  la  seguente: 


1 


78  Equivalenti  di  carboirio h6S 

7B         >  d*idr«geno 7S 

1  >  di  sdfo 16 

2  >  d'ossigeno i6 

Peso  atomico  deffescretina* 578 


L'A.  avendo  Catto  per  qualobe  ^omo  sopra  sé  stesso  la 
prova  di  un  regime  alimentare  puramente  vegetale,  ha  risuv- 
cato  che  questo  regime  delermma  nelle  evacuazioni  la  forma- 
zione di  una  gran  quantità  di  acido  margarico,  molto  proba- 
bilmente allo  stato  libero.  Qià  nel  suo  primo  lavoro  l'A.  aveva 
annunzialo  che  allorquando  si  sottopone  il  tessuto  della  miba 
ad  un  processo  di  analisi  simile  a  quello  da  essoûtti^egato  per 
l'estrazione  dell' escretina,  si  ottiene  una  sostanza  molto  ana- 
loga alla  colesterina.  Ulteriori  ricerche  hanno  pienamente  con- 
fermato che  tal  sostanza  è  reabnente  colesterina,  la  cui  pre- 
senza nella  milza  è  certamente  indipendente  da  quella  che 
avrebbe  potuto  esistere  nel  sangue  ritenuto  da  quest' organo  do- 
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ft  là  morie.  Se  ne  dedorri  da  ciò  che  la  mika abbia  la  pra- 
fdeik  dì  secretore  la  eoiealerioa?  La  sola  e^periensa  potrà  ri- 
flpoadere  a  tal  qoesliose^  ma  non  è  moM  siiig<riare  il  fatto  che 
ttoa  parte  del  saogae  soÉEimiiiistrato  al  fegato,  proviene  diret- 
tamente da  mi'  orgaao  il  quale  oontiene  mia  quantità  conside- 
revole di  una  sostama  che,  cene  ognuno  aà,  entra  nella  com- 
poflîsione  della  bile. 


dell'ossido  di  argento,  paragonato  ad  altre  basi; 
H.  ROSE. 

(  Compiei  Rendui  de  VAeadi  di  Berlin^  Atfril  itOST). 
EslraUOi 

L'ossido  di  argento,  nel  modo  stesso  che  gli  alcali,  rac- 
diiode  due  atomi  di  metallo  per  uno  di  ossigeno:  per  questa 
sua  coetltuzione  deve  essere  una  base  potente,  in  quanto  che 
gli  ossidi  sono  basi  tanto  più  energiche,  Indipendentemente  dal- 
la natura  del  loro  metallo,  quanto  meno  ossigeno  contengono. 
Ma  la  potenza  elettro-negativa  dell'  argento  diminuisce  conside- 
revolmente le  i^oprietà  basiche  del  suo  ossido;  è  per  questo 
che  molti  ossidi  della  formula  HO  sono  basi  più  energiche  del- 
Toesldo  di  argento,  e  lo  precipitano  completamente  nelle  dls- 
sehttioni. 

Tuttavia  a  ragione  della  grande  affinità  che  l'argento  ha 
per  il  doro,  molte  di  esse  basi,  allorché  vengono  prese  allo 
stato  di  cloruri,  possono  essere  completamente  precipiti^  dalle 
loro  dissolutioni  per  mezzo  dell'ossido  o  piuttosto  del  carbona- 
to d^ argento.  Questa  reazione  pu6  avere  delle  importanti  ap- 
pKcazioni  nell'analisi  chimica,  dietro  la  facilità  con  cui  l'ar- 
gento può,  alla  sua  volta,  esser  precipitato  nella  sua  dissohi- 
zione  per  mezzo  dell'acido  cloridrico. 

Allorché  si  pone  dell'ossido  di  argento  umido  nëla  disso- 
hizione  di  un  cloruro  alcaltaio,  si  forma  del  cloruro  di  argento 
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ed  UD  alcali  caofitico.  Ma  se  si  fa  bollire  il  miscugKo,  si  ripro- 
duce una  certa  quantità  di  cloruro  alcalino  •  lofalti,  quantunque 
il  cloruro  di  argento  umido  sia  poco  attaccabile  a  (mdAo  dagli- 
alcali  caustici,  tuttavia  Tiene  parziabnente  a  decomporsi  dope»* 
del  tempo,  e  rapidamente  con  Tebulliiione.  Il  carbonato  di  argen- 
to decompone  le  dissoluzioni  deickiruri  alcalkii  più  lentamente; 
ma  più  completamente;  infatti,  i  carbonati  alcalini  non  attacca- 
no sensibilmente  il  cloruro  d'argento,  neppure  airebuUidone. 

I  bromuri  ed  i  ioduri  alcalini  si  comportano  nello  stesso- 
modo  che  i  cloruri,  particolarmente  in  presenza  del  carbonato 
di  argento. 

L'ossido  di  argento  non  poò  togliere  l'acido  carbonico  ai 
carbonati  alcalini,  ma  trasforma  le  dissoluzioni  dei  bicarbona- 
ti,  allo  stato  di  carbonati  neutri,  convertendosi  esso  stesso  allo 
stato  di  carbonato. 

I  solfati  alcalini  non  sono  alterati  dall'ossido  di  argento, 
ma  una  soluzione  di  azotato  di  potassa  discioglie  un  poco  di 
ossido  d'argento,  senza  che  la  parte  disciolta  ritenga  dell'acid 
do  azotico* 

Le  terre  alcaline  sono  basi  più  energiche  dell' ossido  di  ai*- 
gente  e  lo  precipitano  nelle  sue  (ttssoluzioni .  Ma  i  cloruri  di 
bario  e  di  calcio  son  decomposti  alla  temperatura  ordinaria 
dall'ossido  di  argento;  si  formauo  del  cloruro  di  argento  e  de- 
gli idrati  delle  terre  alcaline.  Se  si  Ca  bollire  il  liquido,  nna 
parte  del  cloruro  d'argento  è  allora  decomposta  da  essi  idra- 
ti e  rigenera  una  certa  quantità  del  cloruro  terroso.  Questi 
stessi  cloruri  sono  completamente  decomposti  a  freddo,  ma  len^ 
tamente  dal  carbonato  d'argento  umido,  in  modo  che  non  re- 
sta  nella  Assoluzione  che  una  traccia  di  carbonato  d'argento 
in  ragione  della  sua  debole  solubilità .  Siccome  le  terre  alcali- 
ne non  sono  athtto  precipitate  dall'ossido,  né  dal  carbonato 
d'argento,  si  può  impiegare  quest'ultimo  sale  per  separare  I 
cloruri  metallici  delle  terre  alcaline,  dai  sali  ossigenati  di  que- 
ste stesse  basi  o  dì  quelli  di  magnesia . 

Una  soluzione  d'azotato  di  barite  discioglle  una  sensibile 
quantità  d'ossido  e  di  carbonato  d'argento,  senza  che  si  pré^ 
clpiti  dèlia  barite.  L'azotato  di  calce  non  presenta  tal  pro- 
prietà. 
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La  magnera  è  pure  una  base  più  energica  dell' ossido  d'ar- 
geolo,  e  lo  precipita  nelle  sue  dissoluzioni.  Ma  anche  il  carbo- 
nato di  magnesia  può  precipitare  V  argento  allo  staio  di  car- 
bonato, alla  temperatura  ordinaria;  Tatto  singolare >  giacché  il 
carbonato  di  barite  non  gode  di  queste  proprietà.  Le  soluzioni 
d'azotato  o  di  solfoto  di  magnesia  non  provano  dunque  alcuna 
alterazione  in  contatto  dell'ossido  e  del  carbonato  d'argento, 
mentre  che  il  cloruro  di  magnesia  ne  resta  completamente  de- 
composto. 

L'allumina  è  del  tutto  precipitata  nelle  sue  dissoluzioni  dal*- 
l'ossido  e  dal  carbonato  d'argento.  La  glucina  al  contrario  lo 
è  dall'ossido  ma  non  dal  carbonato  d'argento. 

L'ittria  ò  precipitata  nella  soluzione  del  suo  solfato,  dal- 
l'ossido di  argento  alla  temperatura  ordinaria,  ma  non  com- 
pletamente. 

La  reazione  più  rimarchevole  è  quella  del  protossido  di 
manganese  sull'ossido  d'argento.  Se  si  pone  dell'ossido  d'ar- 
gento umido  alla  temperatura  ordinaria,  in  una  soluzione  di 
solfato  di  manganese,  esso  assume  ben  presto  un  color  nero  in- 
tenso. Avendo  impiegato  un'eccesso  di  ossido  d'argento  si  tro- 
va che  il  liquido  racchiude  molto  ossido  d' argento,  ma  neppu- 
re una  traccia  di  manganese.  Il  carbonato  d' argento  dà  luogo 
alla  stessa  reazione,  ma  questo  accade  con  molta  più  lentezza  ; 
ed  è  di  più  accompagnata  da  sviluppo  di  acido  carbonico. 

In  questa  reazione,  il  protossido  di  manganese  si  trasfor- 
ma ÌQ  ossido  manganico  a  spese  dell'ossigeno  dell'ossido  d'ar- 
gento, il  quale  vien  condotto  allo  stato  di  sottossido  che  con 
l'ossido  manganico  forma  una  combinazione  salina  di  compo- 
sizione variabile.  Riscaldando  il  miscuglio  e  lavando  il  precipi- 
pitato  con  acqua  calda  presenta  un  color  bruno  intenso  e  si 
compone  di  un  egual  numero  di  equivalenti  d'ossido  mangani- 
co e  dì  soltossido  d'argento.  Se  la  decomposizione  si  è  operata 
alla  temperatura  ordinaria  e  se  si  è  lavato  il  prodotto  con  acqua 
fredda,  contiene  di  più  due  atomi  d'ossido  d'argento. 

U  miglior  mezzo  per  ottenere  il  primo  di  questi  composti 
consiste  nel  mescolare  una  soluzione  di  solfato  di  manganese 
ed  una  di  azotato  d'argento.  Questi  due  sali  non  reagiscono 
l'uno  sull'altro  o  almeno  non  producono  che  dopo  molto  tem- 
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pò  una  pici^olisrima  quantità  di  precipitato  nero.  Ha  aveochnU 
aggiunto  precedentemente  alla  soluzione  di  azotato  d'argeaM 
una  quantità  di  ammoniaca  suIBciente  per  ridisciogliere  il  pre* 
cipitato  d'ossido  d'argento,  il  composto  nero  si  precipita  im^ 
mediatamente. 

Se  si  mescolano  delle  soluzioni  d'acetato  di  manganese  é 
d'acetato  d'argento,  il  precipitato  nero  si  forma  poco  dopo, 
senza  bisogno  di  aggiungere  l'ammoniaca.  Sostituendo  all*aoe^ 
tato  d'argento,  l'azotato,  il  precipitato  si  forma  con  più  len^ 
tezza.  Ma  in  questi  due  casi  non  se  ne  ottiene  che  una  pieco^ 
la  quantità;  coU'aggiungere  un  poca  di  ammoniaca  se  ne  d6« 
termina  la  formazione  in  una  proporzione  ben  maggiore. 

L*Â.  mostrerà  in  altra  Memoria  che  le  diverse  basi,  ébé 
hanno,  come  il  protossido  di  manganese,  una  tendenza  a  se^ 
praossidarsi  facilmente,  trasformano  in  egual  modo  l'ossido  df 
argento  in  sottossido. 


SOPRA  UNA  NUOVA  BASE  ESISTENTE  NEL  SUCCO  DELLA  CARNE;' 

A.  STRECKER. 


(  Ann.  dêr  Chêm.  u.  Phamu  T.  cii ,  p.  904  )  • 

Allorché  si  prepara  la  creatina  col  processo  descritto 
da  Liebig,  si  ottiene  un'acqua  madre  siropposa  che  racchiu- 
de,  oltre  i  principi  isolati  da  questo  chimico  (  creatinina 
inosati  e  lattati)  »  un  corpo  cristallizzabile  dotato  di  proprietà 
debolmente  basiche ,  al  quale  TA.  dà  il  nome  di  sarkina. 
Egli  la  separa  dall'acqua  madre  precipitandola  per  mezzo  di 
un  sale  metallico  col  quale  ^  o  con  la  base  del  quale»  la  sar- 
kina  forma  dei  composti  insolubili.  Nella  soluzione  allunga-' 
ta  ed  in  ebullizione,  si  versa  dell'acetato  di  rame;  Il  pre- 
cipitato vien  lavatç  con  acqua  bollente ,  messo  in  sospensione 
nell'acqua  e  decomposto  poi  con  l'idrogeno  solforato.  Il  li- 
quido filtrato  lascia  depositare  ed  raffreddamento  la  sarkina 
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mncora  impara  e  colorata.  Si  ridiscioglie  nell'acqua  bollen- 
te, si  fa  bollire  con  un  poco  d'ossido  di  piombo,  il  quale  to- 
glie le  sostanze  coloranti ,  quindi  si  filtra  e  si  precipita  Tos- 
sido  di  piombo  con  l'idrogeno  solforato.  11  liquido  filtrato  e 
concentrato  lascia  cristallizzare  col  raffreddamento  la  sarki- 
oa  pura. 

È  una  polvere  bianca  »  indistintamente  cristallina ,  inal- 
terabile a  150*  e  ancora  al  di  sopra.  Ad  una  temperatura 
più  elevata  9  essa  si  decompone  senza  fondersi,  sviluppa  del- 
r  acido  cianidrico,  un  sublimato  bianco  poco  volatile  (acido 
cianurico?)  e  lascia  un  residuo  carbonoso.  Si  discioglie  in 
300  parti  d'acqua  fredda  ed  in  78  d'acqua  bollente;  per  di- 
sciogKersi  nell'alcool  ha  bisogno  di  900  parti  in  ebuUizIone. 
Non  ha  alcuna  reazione  alcalina.  Essa  si  discio^ie  meglio 
cbe  nell'acqua,  e  qualche  volta  in  grandissima  quantità,  ne- 
gli acidi,  nella  potassa^  nell'ammoniaca>  nell'acqua  di  barite. 

Seccata  all'aria,  offre  una  composizione  rappresentata 
dalla  formula  C**H^Az^O%  la  quale  conferma  lo  studio  dei 
suoi  sali. 

La  sarkina  forma  con  molti  acidi  dei  sali  cristallizzabili, 
ben  determinati*  11  clocidrato  cristallizza  in  tavolette  madre- 
perlacee ed  è  espresso  dalla  formula  CH'Az'0%HCl-h2Aq. 
La  sua  soluzione  concentrata  forma  col  bicloruro  di  platino, 
un  precipiUto  giaUo  cristaUino:  C'^'H^Az^OSHCl  -f-  PtCl*.  Dì- 
sciolta  nell'acido  nitrico  caldo  e  concentrato,  la  sarkina  dà 
col  raffreddamento  dei  cristalli  limpidi,  che  divengono  opa- 
chi a  contatto  dell'aria.  L'acqua  li  decompone  producendo 
un  sale  basico,  o  forse  mettendo  la  base  in  libertà.  La  dis- 
soluzione nell'acido  solforico  produce,  con  l'aggiunta  del- 
l'alcool, il  solfato  cristallizzato  in  aghi  cbe  si  trasforma,  al 
contatto  dell'aria,  in  una  polvere  bianca. 

La  sarkina  è  dunque  una  base  debole ,  formando  con  pa- 
recchi acidi  dei  sali  ben  definiti,  ma  che  sono  in  parte  de- 
composti dall'acqua. 

Come  le  altre  basi  deboli,  la  sarkina  si  combina  pure 
con  gli  ossidi  metallici,  colla  potassa  e  colla  barite.  Essa  for- 
ma particolarmente  con  quest'ultima  un  sale  solubile  cri- 
stallizzabile, C**H*Az'0%2BaO 4- 2 Aq.  Costituisce  dei  compo- 
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9iì  assai  slabili,  sia  con  l'ossido  d* aitato,  sia  con  raioUu 
d'argento;  questo  ultimo  è  insolubile  nell'acqua  e  neffaddo 
azotico  allungato  a  freddo. 

La  sarkina  avendo  tali  proprietà  si  ravvicina  alla  {u- 
nina  G'*H'Az'0%  come  pure  alla  caffeina. 

La  sua  composizione  ò  uguale  a  quella  dell' ipoiantiia 
di  Scbeerer,a  cui  rassomiglia  pure  per  parecchie  delle  sue 
proprietà;  ma  ne  differisce  notabilmente  per  la  sua  solobiiHà 
nell'acquaie  sopraiutto  per  il  modo  di  comportarsi  eoo  fi- 
cido  azotico  e  con  l'addo  cloridrico»  che  non  si  combtiuM 
affatto  con  l' ipoxantina  • 

L'urato  di  sarkina ,  composto  insolubile  che  si  otàw 
mescolando  r  urato  di  potassa  ed  il  cloridrato  di  sarkJBi,ks 
la  stessa  composizione  dell'osco  xautico  C'*H^Az^OM'^ 
si  è  assicurato  che  questi  due  prodotti  non  sono  identici. 

Il  sig.  Strecker  ha  trovato  la  sarkina  nella  carne  del  bove 
ed  in  quella  del  cavallo,  e  si  occupa  a  ricercarla  io  qoeUi 
d^li  altri  animali;  1000  parti  di  carne  di  bove  coateogon 
per  lo  meno  0,23  di  sarkina. 

Questa  sostanza  essendo  oltremodo  stabile,  giacché  M 
si  altera  neppure  per  l'evaporazione  a  bagno  maria  coi  ri* 
cido  azotico  concentratole  probabile  che  si  debba ritrorar* 
neir orina.  L' A.  crede  infatti ,  avere  rinvenuto  uell'orinaHai' 
na  una  sostanza  che  gli  pare  poter  essere  la  sarkina;  iutu- 
via,  sono  necessarie  delle  nuove  ricerche  per  stabilire  se  Ul 
principio  dell'orina  non  sia  piuttosto  la  guanina,  attesoché 
la  maggior  parte  delle  reazioni  chimiche  non  pennettoooA 
distinguere  con  certezza  queste  due  sostanze  l' una  dairaltrs» 
quantunque  la  loro  aolubilità  nell'acqua  e  nel!' anunoauc^ 
sia  assai  differente. 


-ooooo-cooco- 
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TELESTER£OSGOPIO    DI     H  E  L  M  H  0  L  T  Z  . 
(  Cosmos,  faseieolo  13,  35  Settsmbrs  1857  ). 


Ë  noto  come  per  mezzo  dello  stereoscopio  e  di  due  im* 
nagiai  d'un  paesaggio  prese  con  doe  camere  oscure  sepa- 
rate da  un  intervallo  sufficiente,  si  giunge  n  vedere  il  pae- 
saggio stesso  con  un  effetto  di  rilievo  e  dì  prospettiva  molto 
ftuperiore  a  quello  che  si  ha  coUa  visione  naturale.  È  noto 
anche  come  aUorqaa«do  in  no  paesaggio  si  guardano  degli 
oggetti  molto  lontani  non  si  ha  la  sensazione  perfetta  del  ri- 
lievo e  delia  distanza  degli  oggetti  stessi,  perché  T interval- 
le che  separa  fra  di  loro  i  due  occhi  é  relativamente  trop- 
po  piccolo .  Ora  Helmholtz  si  è  proposto  di  ottenere  sen- 
aa   il  soccorso  delle  due  immagini  prodotte  colla   camera 
oscura ,  nella  visione  di  un  paesaggio  con  gli  occhi  disarmati 
o  armati  solo  di  semplici  lenti,  lo  stesso  effetto  che  si  ot- 
tiene per  mezzo  dello  stereoscopio.  A  tal  fine  ha  costruito 
un  istrumento  molto  semplice  che  chiama  telestereoscopio ,  e 
che  passiamo  a  descrivere.  Quest' istrumento  consiste  in  un 
piano  di  legno  di  ì^^bO  di  lunghezza.  Alle  due  estremità  di 
questo  piano  e  perpendicolarmente  al  medesimo  sono  collo- 
cati due  specchi  che  formano  coir  asse  o  linea  meridiana  del 
piano  un  angolo  di  45^  Nella  parte  media  del  piano  e  a  75 
centimetri  dalle  estremità  sono  collocati  altri  due  Specchi 
più  piccoli,  paralleli  ai  primi  e  distanti  fra  di  loro  d'un  in- 
tervallo pari  a  quello  dei  due  occhi. 

L'osservatore  si  colloca  dinnanzi  allo  spigolo  anteriore 
del  piano  suddetto  e  guarda  con  l'occhio  diritto  in  uno  dei 
pìccoli  specchi  e  coli* occhio  sinistro  nell'altro.  In  tal  modo 
egli  vedrà  nei  piccoli  gli  specchi  grandi  colle  immagini  del 
paesaggio  in  essi  formate.  Ora  è  facile  l'intendere  che  con 
una  tale  disposizione  le  immagini  così  vedute  coi  due  occhi 
separate  solamente  da  8  centimetri  sono  quelle  stesse  che  si 
vedrebbero  dai  due  occhi  ove  essi  fossero  collocati  alle  due 
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estremità  del  piano  snddetto,  tale  a  dire  alla  distanza  reci- 
proca di  i%50.  L'effetto  del  rilievo  dovrà  per  conseguenza 
essere  ingrandito  in  una  proporzione  (knolto  considerevole , 
sopratutto  se  si  fa  uso  di  lenti  che  ingrandiscono  e  avvici- 
nano gli  oggetti. 

L'effetto  ottenuto  con  questo  istrumento  sorpassa  quel- 
lo che  si  ottiene  collo  stereoscopio ,  in  quanto  che  il  pae- 
saggio si  manifèsta  coi  suoi  colori  naturali  e  con  tutte  le 
sue  naturali  gradazioni  di  tono.  Degli  oggetti  distanti  800  e 
anche  1500  metri  si  distaccano  perfettamente  dal  fondo  su 
cui  si  proiettano  e  col  quale  si  confonderebbero  guardati 
ad  occhio  nodo.  Gli  oggetti  meno  lontani  ci  fanno  vedere 
con  questo  istrumento  certi  dettagli  che  non  possono  essere 
altrimenti  distinti  dall'occhio  nella  visione  ordinaria. 


►-•eoooo- 
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PARTE  PRIMA. 

ANALISI    RBL    COBtO    01    VH    BAaAlO    01    IIJGR 
CBI  ATTftATUtA  OMO  8TB0HBNT0  OXTIOO. 


CAPÌTOLO  /. 

Equazioni  Generali. 


1. 

Mea  degli  ttromenU  oUioi ,  ed  eipotiilone  del  problema 
dalla  col  risolaxione  dlpeode  la  loro  teorica. 

Gli  stromeoti  ottici,  comanemeote  adoperati  per  lutare  la 
visione  degli  oggetti  loataoi,  come  i  telescopii,  o  qaella  degli 
oggetti  molto  piccoli,  che  non  potrebbero  divenire  percettibili 
senza  avvicinarli  air  occhio  oltre  il  limite  della  visione  distinta, 
come  i  microacopii,  sono  composti  di  due  o  più  lenti  o  eçec- 
chii,  limitati  da  pontoni  di  superficie  sferiche  aventi  i  loro 
centri  disposti  sopra  nna  stessa  retta  od  asse,  che  si  chiama 
Tasse  centrale  dello  stromento.  Affinchè  un  tal  sistema  di  lenti 
0  specchii  sia  atto  a  produrre  gli  effetti  su  accennati,  e  costi- 
tuisca uno  stromento  ottico,  ò  neceesario  che  goda  di  due  pro- 
prietà principali.  Primieramente  si  esige  che  i  raggi,  emanati 
da  uno  stesso  punto  dell'oggetto  e  penetrati  nello  stromento, 
vengano  da  esso  modificati  nelle  loro  direzioni  in  guisa  che 
escano  dal  medesimo  formando  un  pennello  di  raggi  paralleli, 
acciò  l'occhio  dell'osservatore  possa  riunirli  sulla  retina  e  ri- 
cevere una  percezione  chiara  e  distinta  del  punto  da  cui  sono 
partiti.  Secondariamente  si  richiede,  per  ben  giudicare  della 
iorma  dell'oggetto  da  quella  dell'immagine  veduta  nello  stro- 
mento, che  questa  sia  simile  alla  prospettiva  ()i  quello,  e  pe^- 
Voi.  ri  16 
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ciò  che  gli  assi  dei  pennelli  di  lace  emanata  dai  vari!  ponti 
dell'oggetto  abbiano  direzioni  tall^  all'uscire  dall' istromento, 
che  facciano  fra  loro  degli  angoli,  maggiori  sì,  ma  proporzio- 
nali a  quelli  che  sarebbero  compresi  dalle  rette  visuali  condotte 
ai  punti  medesimi. 

Per  tradurre  in  equazioni  queste  due  condizioni,  indispen- 
sabili in  ogni  stromento  ottico,  si  esige  che  risolviamo  preven- 
tivamente il  seguente  problema  fondamentale . 

Siano  L,L|,  L^L, L^Ln  nell' apposta  flgura 


tante  porzioni  di  superficie  sferiche  che  dividono  varii  mezzi 
rifrangenti  o  riflettenti,  i  centri  deHe  quali  siano  tutti  situati 
su  di  un  medesimo  asse  centrale  GC'.  Supponendo  che  tali  por- 
zioni siano  piccole  zone  a  base  unica  delle  superficie  totaK,  va- 
le a  dire  che  i  raggi  delle  basi  di  dette  zone  siano  piccole  fra» 
zioni  di  quelli  delle  superficie  sferiche  di  coi  fan  parte,  e  che 
un  raggio  di  hice  0I|  cada,  con  piccola  <Ablfqiiità  colmasse  cen^ 
trale,  suUa  pHma  superficie  L^Li,  indi  rifirangendosi  o  riflet- 
tendosi, secondo  le  leggi  ottiche,  passi  successivamente  per  tut- 
te le  altre,  si  tratta  di  determinare  il  corso  che  il  medesimo 
seguirà  nel  percorrere  Tintero  ristema  dei  varii  mezzi  rifran- 
genti • 

2. 

IncoDtro  del  raggio  di  luce  colla  prima  auperOdOt 
e  dimostrazione  analitica  delle  formolo  del  aig.  Biot. 

Per  rappresentare  il  corso  del  raggio  luminoso, lo  riferire- 
mo, seguendo  f  metodi  della  Geometria  analitica  divenuti  ormai 
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tanto  comuni,  a  delle  coordinate  rettangole.  Assumeremo  per 
asse  delle  x  lo  stesso  asse  centrale,  e  per  assi  delle  p  e  del- 
le z  due  altri  assi  ortogonali  passanti  per  un  punto  del  pri- 
mo. Il  raggio  di  luce  sarà  determinato  nel  suo  corso,  se,  da- 
te le  òoordinate  x^^y^^Zo  ^^^  punto  d'onde  parte,  e  gli  angeli 
X,,Y9,Z,  che  la  sua  direuone  fa  coi  tre  assi,  determineremo 
le  coordinate  â?i ,  ^i ,  Zi  del  punto  per  cui  entra  nella  prima 
superficie,  e  gli  angoli  X|,Y|,Z|  che  forma  cogli  assi  delle 
coOTdioate  air  uscire  dalla  medesinìa,  penetrando  nel  secondo 
mezzo. 

Per  tal  fine  dinotiamo  con  A^  la  distanza  del  punto  (j^o^Vo^^o) 
delPoggetto, da  cui  parte  il  raggio  luminoso, al  punto  (a;|,y,,2|), 
lo  cui  incontra  la  prima  superficie  rifrangente;  le  proiezìoni  di 
questa  distanza  sui  tre  assi  saranno  rappresentate,  come  è  no- 
to, dalle  formolo: 

«,  ^  Xo  =  Ao  C08  Xo , 

(^)  \  Vi  —  yo  =  ^0  eoa  Yo , 

Z^  —  ^^,  =   A,  COS  Z,  . 


Senza  Kmtarci  per  ora  aUa  sapposizione,  che  la  delta  soper- 
ficie  sia  sferica,  consideriamo,  per  maggiore  generalità,  una 
superficie  qualunque  di  rìvduzione  intorno  all'asse  centrale  e 
rappresentiamo  con 

(2)  u  =  y*^z^  —  ^(x)  =  0 

la  sua  equazione,  dinotando  $(x)  una  funzione  qualunque  rea- 
le della  x. 

Dalla  Geometria  analitica  si  sa  che,  posto 

n«  _  ^**'      ^     ^ 
^    ""  dx'^'^dy^'^dz^  • 

I  coseni  A:|,/|,m,  degli  angoli,  che  la  normale  alla  superficie 
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medesima  fa  coi  tre  assi,  sono  dati  da: 

,«>.  ,        i  rfv  .        ì  du  1  da 

valori  che  soddisfanno  alla  relazione 

Ora,  le  leggi  dell'Ottica  c'insegnano,  1*".  che,  quando  un  rag- 
gio di  luce  incontra  una  superficie  unirifrangente  o  riflettente, 
questo  raggio  dopo  la  rifrazione  o  rifiessione  si  trova  nello  stes- 
so piano  in  cui  stava  colla  perpendicolare  alla  superficie  net 
punto  d'incidenza  avanti  d'essere  rifratto  o  riflesso,  2^.  che  il 
seno  delF angolo,  che  esse  faceva,  prima  della  sua  incidenza 
colla  detta  perpendicolare,  sta  al  seno  dell'angolo,  che  fa  col- 
la medesima  penetrando  nel  secondo  mezzo,  in  un  rapporto  co- 
stante, che  è  quello  delle  velocità  conxui  si  propaga  respet- 
ti v  amente  la  luce  nei  due  mezzi  separati  dalla  detta  superficie. 
Questo  rapporto  è  costante  per  tutti  gli  angoli  d'incidenza  e 
rifrazione,  se  la  sostanza  rifrangente  e  la  specie  di  luce  rima- 
ne la  stessa,  ma  varia neHa  rifrazione,  secondo  la  natura  del- 
la sostanza  ed  il  colore  della  luce,  e  nella  riflessione  è  sem- 
pre indipendente  da  questi  elementi  ed  eguale  a  —  1  • 

U  coseno  deirangolo  Y|,  efae  il  raggio  himinoso  fo  col- 
la normale  alla  superficie  della  lente  nel  punto  d'incidenza,  è 
espresso,  usando  delle  denominazioni  precedenti,  da  : 

(i)  cos  V^  =  Aj  cos  X^-f-  /|  eoa  Y^ -f- m,  cos  Zo^ 

ed  i  coseni  degli  angoli ,  che  fa  cogli  assi  delle  coordinate 
x^y^z^ÌK  perpendicolare  al  piano,  in  cui  H  raggio  luminoso 
e  la  normale  suddetta  si  trovano  situati,  sono  dati  respettiva- 
mente  da: 

.^.    /i  cosZq — m,cosYo     mtCOsXp — AtiCOsZ^     A,cosYo — IjCosK^ 
^  ^  sinV;  •  sin  V,  '  sin  V, 

Parimente  il  coseno  dell'angolo  V\,  fatto  dal  raggio  luminose^ 
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colla  normale  alla  Buperficie  rifrangente  nel  punto  d'emergono 
u,  dopo  la  rifirazione,  è  espresso  da: 

(6)  C06  V'i  =  A:,  C08  X,  -h  /,  cos  Y»  -h  m^  cos  Z,  ; 

ed  i  coseni  degli  angoli  fatti  cogli  assi  delle  coordinate  x,  y,  z^ 
dalla  perpendicolare  al  piano,  in  cui  stanno  le  due  sunnomi-* 
nate  rette,  sono  respetti vamente  dati  da: 

.-.    /|COsZ, — wijCOsYt     m«cosX, — A^cosZ,     AtjCosY, — /,cosX, 
^  '  sin  V\  '  siTV^  '  sinT; 

Dunque,  poiché  i  due  piani  suddetti  devono  coincidere  per  la 
prima  legge  d'Ottica,  e  poiché,  per  la  seconda  legge,  chiaman- 
do v,  e  V|  le  velocità  di  propagazione  della  luce  nel  primo  e  se- 
condo mezzo ,  si  deve  avere; 

(8)  —  sin  V,  =  —  sin  V'  , 

confrontando  i  valori  dei  coseni  datici  dalie  (5)  e  (7),  che  devono 
essere  eguali  fra  loro,  ed  eliminando  sin  V|  e  sin  V'i  col  mez- 
zo di  quest'ultima  relazione,  dovranno  sussistere  le  equazioni: 

—  (  /,  cos  Z,  —  m,  cos  Y|  )  =  —  (/^  cos  Z^  —  m,  cos  Y^), 


i  i 

—  (iiii  eoa  X|  —  A,  cos  Z,  )  =:  —  (mi  cos  X^  —  A,  cos  Zo), 


—  (  *,  cos  Yj  —  /,    cos  X,  )  ==  —  (k^  cos  Yp  —  /,  cos  Xo) . 


Dalla  seconda  di  queste  equazioni,  moltiplicata  per  iiii,  sot- 
tragghiamo la  terza  moltiplicata  per  /«,  indi  aggiungiamo  e 
togliamo  alla  differenza  le  quantità 

A:*cosX|       ,       A'cosXo  , 
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e  rîpelîamo  un  calcolo  analogo  colle  equazioni  terza  e  primai 
e  poi  colla  prima  e  seconda,  con  ciò  e  coir  uso  delle  (4)  e  (6), 
le  tre  precedenti  equazioni  verranno  trasformate  nelle  seguenti  : 

cos  X,  =-^  cos  Xo  4-  A:,  (  cos  V, ì^  cos  V^  J  , 

(9)   /  cos  Y,  =^  cos  Y,  -^  /,  (  cos  \\  _  ^  cos  V,  )  , 

cos  Z,  =  —  cos  Zo  -H  m,  (  cos  Y', î-  cos  V,  j  • 

Queste  equazioni  sono  quelle,  che  furono  dimostrate  primiera- 
mente dal  sig,  Biot,  e  costituiscono  l'importante  innovazione 
introdotta  dal  medesimo  nella  teoria  delle  lenti,  di  cui  abbia- 
mo tenuto  parola  nel  preliminare. 

Le  equazioni  (1),  (2),  (k)^  (6),  (9)  contengono  le  relazio- 
ni necessarie  fra  gli  elementi  del  calcolo  per  determinare  il  cor- 
so del  raggio  luminoso  dopo  il  suo  incontro  colla  prima  super- 
ficie rifrangente,  dato  che  fosse  il  punto  di  partenza  del  rag- 
gio e  la  direzione  del  medesimo.  Infatti,  sostituendo  neirequa- 
zione  (3)  per  j?i  ,  y« ,  ^,  le  espressioni  date  dalla  (1),  potremo 
avere  un'equazione  che  non  conterrà  altra  incognita  che  A,. 
Determinata  questa  incognita  colla  risoluzione  della  detta  equa- 
zione, risalendo  alle  (1)  avremo  i  valori  delle  coordinate  del 
punto  d'incontro  (x^^y^^2^)  del  raggio  luminoso  colla  superfi- 
cie rifrangente,  indi  si  otterranno  dalle  (3)  i  valori  k^^l^^m^ 
dei  coseni  degli  angoli  che  la  normale  alla  superficie  fa  coi  tre 
assi  delle  coordinate,  e  dalla  (h)  quello  dell'angolo  d'inciden- 
za Y,.  Dalla  (8)  si  potrà  in  seguito  dedurre  l'angolo  di  rifra- 
zione Y', ,  e  con  questi  valori  si  avranno  finalmente  dalle  (9) 
gli  angoli  X|,  Y|,  Z^  che  il  raggio  luminoso  fa  cogli  assi  del- 
le coordinate  al  di  là  della  prima  superficie. 
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3. 

lacontri  del  rtf  gio  lominoto  colle  loccessiTe 
soperflcle  rifraogeDtl. 

Se  ora  risguardiamo  il  punto  ^x^^y^^z^)  come  un  nuovo 
polito  di  partenza  del  raggio,  la  cui  direzione  sia  data  dagli 
angoli  X| ,  Y« ,  Z|  e  vogliamo  trovare  il  punto  ove  incontrerà  la 
seconda  superficie  e  la  direzione  eon  cui  uscirà  da  essa,  ba- 
sterà dinotare  con  A^  la  parte  del  raggio  intercetta  fra  le  due 
•superficie ,  e  con  a;, ,  y, ,  z^  ed  X, ,  Y, ,  Z,  réspettivamente  le  coor- 
dinate del  punto  cercato  e  gli  angoli  che  la  direzione  dimandata  fa 
coi  tre  assi  di  queste,  che  le  stesse  considerazioni ,  le  quali  ci 
hanno  fornito  le  equazioni  (1),  (2),  (8), (9),  ci  condurranno  alle 
seguenti,  in  cui  tutti  gli  indici  posti  sotto  le  lettere  sono  aumen- 
tati d'un'  unità, 

^1  —  ^1  =  A,  cos  X, , 

y*  —  yi  =  \  COS  Y, , 

z^  —  Z|  =  Aj  cos  Z, , 

sin  V,  =  ^  sin  V,  , 

cos  X,  =  -i  cos  X,  -f-  A:,  (  cos  V, ^  cos  V,   |  , 

cos  Y,  =  ^  cos  Y,  -h  /,  (  cos  \\  —  ^  cos  V,  )  , 

cos  Z,  =  —  cos  Z,  ^  m,  /  cos  V\  —  î^  cos  V,  j  . 
Proseguendo  nello  stesso  modo  da  superficie  in  superficie  è  evi- 
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dente  che,  per  la  rifrazione  o  riflessione  corri^Kmdente  alla 
superficie  9»^^  avremo  le  equazioni 

«,  —  apy-i  s=  A.^,  CCS  Xy_f 
y»  —  yv-i  =  ^-t  cos  Y.^i 

y«  ^  2«  =  <p^  (x)  =  l^  =  a 


(10)  /  *'"  ^''  =  è  *'"  ^' 


COS  X^  =  -^  cos  X,.,  4-  ifc,  (  cos  y\ —  COS  V,  ) 

COS  Yv  =  -^  COS  Y.^.,  4-  ly,  (  COS  V'y ÎÎ2-  COS  Vj 

COS  Zy  =  — ^  COS  Z^,  4-  wiyf  COS  Y'v ^  CCS  vA 

Queste  otto  equazioni  danno  i  valori  delle  incognite: 

^1     ^ì     Vv^    ^»ì     ^»1     ^7     ^Vì     ^V  Ï 

per  mezzo  delle  quantità  analoghe  corrispondenti  alVìDcootro 
del  raggio  colla  superficie  precedente,  dei  parametri  conteooti 
nell'equazione  della  superficie  y<^^*  che  si  considera  e  dell'in- 
dice di  rifrazione  dd  nuovo  mezzo. 

Sì  potrà  dunque ,  dalla  cognizione  del  luogo  del  puDto  di 
cui  parte  il  raggio  luminoso  e  degli  angoli  che  esso  fa  cogli 
assi  delle  coordinate,  prima  d'entrare  nel  sistema  dei  taaù 
rifrangenti  in  considerazione,  passare  con  un  calcolo  successi- 
vo a  quelle  del  luogo  del  punto  d'emergenza  e  degli  angoli 
che  danno  la  direzione  del  detto  raggio  appena  uscito  dal  si- 
stema medesimo. 
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capìtolo  if. 

MéuMiane  delle  forinole  precedenti  ad  nna  finrma  conveniente 
per  la  loro  risolusione . 

1. 

Riflettioal  Milo  Mopo  delle  rieercbe  da  Tini  • 

Secondo  ciò  che  abbiamo  esposto  alla  fine  del  capitolo 
precedente  il  corso  di  an  raggio  di  luce,  che  attraversa  un  si- 
stema di  mezzi  diversamente  rifrangenti  separati  da  superficie 
di  rivoluzione  intorno  all'asse  centrale,  sarebbe  successivamen- 
te determinabile  colle  formole  (10),  che  ci  offrono  il  modo  di 
assegnare  la  posfzione  e  la  direzione  di  esso  dopo  V  incontro  . 
con  una  superficie  qualunque  del  sistema,  quando  la  posizione 
e  la  direzione  del  raggio  air  uscire  dalla  superficie  precedente 
sono  conosciute,  ed  i  parametri  di  questa  superficie  e  la  velo- 
cità della  luce  nel  .nuovo  mezzo  sono  date.  Ma,  una  tale  deter- 
ninazione,  particolare  a  ciascun  caso,  non  soddisfarebbe  al 
nostro  oggetto,  perchè,  oltre  all'essere  impraticabile  per  un 
gran  numero  ^  raggi,  sarebbe  insufficiente  per  farci  conosce- 
re le  relazioni  che  passano  flra  1  cammini  seguiti  dai  diversi 
raggi  e  gli  elementi  componenti  il  sistema  ottico,  relazioni  le 
quali  sono  necessarie  per  costituire  una  teoria  e  porgerci  i  fon- 
damenti su  cui  poter  stabilire  on  giudizio  completo  de^i  eSèt- 
ti  che  il  detto  sistema  può  produFre. 

Per  ottenere  siffatte  relazioni  bisogna  eseguire  la  risolurîo- 
ne  algebrica  delle  equazioni  generali  segnate  (IO),  dare,  cioè, 
a  y  successivamente  tutti  i  valori  in  numeri  interi  da  v.^^l 
sino  a  y  ="11  essendo  n  il  numero  delle  superficie  rifrangenti, 
eliminare  dalle  medesime  tutte  le  incognite  intermediarie,  e  tro- 
vare le  formolo  analitiche  che  danno  le  coordinate  del  punto 
per  cui  esce  un  raggio  qualunque  dall'ultima  superficie,  ed  ì 
coseni  degli  angoli  che  la  sua  direzione  fa  cogli  assi  delle  coor- 
dinate uscito  dalla  medesima^  in  funzione  delle  quantità  ana- 
loghe che  rappresentano  il  suo  corso  air  entrare  nel  sistema  e 
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ài  quelle  che  esprimoBO  i  valori  degli  elementi  di  eoi  questo 
8i  compone. 

Volendo  eseguire  la  risoluzione  di  dette  equazioni  diretta- 
mente, coi  metodi  d'eBminazione  oonosdoti,  d  troveremmo 
ben  presto  ingolfati  in  calcoli  inestricabili,  per  causa  dei  ra- 
dicali che  le  medesime  contengono  ,  e  T  artificio  per  evitare 
quest'inconveniente  sta  nel  profittare  della  piccolezza  di  cui  i 
valori  di  alcune  funzioni  di  quantità  incognite  difieriscono  da 
valori  conosciuti,  per  semplieizzire  le  equazioni  in  discorso  « 
risguardando  da  principio  queste  funzioni  come  date,  e  risol- 
vere il  problema  per  successive  approssimazioni. 


DittiosioM  degli  ordiol  di  grandeiM  delle  qntttilà 
comprese  nelle  formole  precedenU  • 


Le  quantità,  che,  come  abbiamo  già  detto,  hanno  un  te*- 
nue  valore  nel  problema  che  trattiamo,  sono  quelle  dipendenti 
dalle  aperture  delle  porzioni  di  superficie  che  limitano  i  men 
rifrangenti,  che  sono  comunemente  piccole  in  confronto  dei  par 
rametri  delle  superficie  medesime,  e  quelle  relative  alla  poca 
inclinazione  del  raggia  luminoso  all' asse  centrale. 

Per  considerare  le  prime,  noteremo  che  la  funzione  inde- 
terminata ^^{x)^  compresa  nella  quarta  delle  equazioni  (10)^ 
prende  la  forma  h*  —  (^  —  ^)*9  quando  questa  superficie  è, 
come  ne' casi  comuni,  una  pcvzione  di  superficie  sferica,  il  cui 
centro  corrisponda  all'ascissa  Oy  ed  il  cni  raggio  sia  p^.  So- 
stituendo quest'espressione  di  4^y(x),  la  detta  equazione  verrà 
rimpiazzata  dalla  seguente  : 

(1)  i4=(a?  — «,)«-t-y«-t-2«— p,«  =  0. 

Ora,  afllnchè  l'apertura  delU superficie  v**^  sia  [riccola  in  con- 
fronto del  ra^io  h i  bisognerà  che  i  rapporti: 

L  L 

Pv  '  Pv 
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siano  tuttavia  piccoli  dando  ad  y  e  s  il  massimo  valore  che 
queste  variabili  ottengono  ai  bordi  delle  superficie  rifradgenti. 
Considerando  questi  rapporti,  come  quantità  di  prim' ordine^ 
la  frazione 

•     P.* 

sarà  pertanto  ona  quantità  di  second'  ordine . 

La  seconda  condizione,  che  il  raggio  luoolnoso  sia  poco 
incUnato  all'asse  centrale,  esige  che  l'angolo  Xy  sia  sempre 
piccolo,  in  tutti  gli  hrcontri  che  11  medesimo  raggio  ha  col- 
le superficie  rifrangenti,  e  che  invece  gli  angoli  Y^  e  Z^  diffe- 
riscano sempre  poco  da  un  angolo  retto.  Siccome  fra  i  coseni 
di  questi  angoli  esiste  la  relazione: 

(2)  C0S'Xv4-C08'Y^-t-C0S*Zv:==i 

dalla  quale  si  deduce: 

(2)*  cos*  Yv  -+-  cos»  Z^  =  sin»  X^ 

Considereremo  Sin  X, ,  cos  Y, ,  cos  Z^  come  quantità  piccole  di 
prim'  ordine ,  e  quindi  i  termini  che  compongono  quest'  equa- 
zione cerne  quantità  di  second' ordine. 

8. 

Esprettlooi  approMimate  delle  coordinate  dei  ponti  lo  coi  il  raggio 
incoDlra  le  soperficìe  rifrangenti. 

Osservato  l'ordine  di  piccolezza  delle  quantità  od  elementi 
di  cui  si  compongono  le  equazioni  (10),  occupiamoci  della  ri- 
duzione delle  medesime  alla  forma  più  conveniente  per  la  loro 
risoluzione. 

L'equazione  (1)  risoluta  rispetto  ad  x  ci  dà  primieramente 


X  = 


-'.('-'-^)' 
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Il  doppip  segBO  corrisponde  ai  due  casi  in  cui  sia 

a:  >  ûfv  1  0  viceversa  d?  <[  Av  ; 

nel  primo  caso  il  centro  della  sfera,  rappresentata  dalla  (1),  si 
trova  più  vicino  air  origine  delle  coordinate  che  non  il  punto 
d'incidenza  del  raggio  luminoso ^  e  la  porzione  della  superficie 
sferica,  che  limita  il  mezzo  rifrangente,  volge  la  sua  concavi- 
tà verso  r  origine,  ossia  verso  la  parte  da,  cui  abUamo  suppo- 
sto che  provenga  il  raggio  luminoso;  nel  secondo  caso,  per  lo 
contrario,  il  centro  della  sfora  si  trova  a  maggior  distanza  dei 
detto  punto  d'incontro,  e  la  superficie  rifrangente  volge  la  sua 
convessità  verso  T origine. 

Senza  fai*  uso  del  doppio  segno  potremo  quindi  considera- 
re il  valore  di  Py  come  positivo  o  negativo  secondo  che  la  super- 
ficie  rifrangente  volge  la  sua  concavità  o  convessità  versoi' ori- 
gine delle  coordinate,  e  con  questa  convenzione  sarà  sempre: 

(3)       ._;.=,.(,_»i^7 

É  facile  di  riconoscere  che  a.j-^h  ^  1&  distanza,  dall'origine 
delle  coordinate,  del  puntò  della  superficie  v^^'^  situato  sai- 
l'asse  centrale,  o  come  si  dice  comunemente,  del  centro  di  fi- 
gura di  detta  superficie  ;  rappresentando  ccm  Hy  questa  distan- 
za, volgendo  il  radicale  in  serie  e  trascurando  le. quantità  di 
quart' ordine,  dalla  precedente  ricaveremo: 


w 

X, 

=  H.- 

quindi, 

ponendo: 

(S) 

«V 

=  1  - 

potremo  dare  al  valore  di  x^ 

la  forma 

(6) 

«»  = 

:  a,  H^  ; 
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nelle  forinole  precedenti  abbiamo  sottoposto  alle  coordinate 
r,y,s,  l'indice  v^  per  distinguere  che  i  loro  Yalorl  appar- 
tengono soltanto  alla  superficie  y««^. 

Quando  si  trascurassero  anche  le  quantità  di  second^ordi- 
oe ,  dalla  (6)  si  avrebbe  a  =  1 ,  e  si  potrebbe  considerare  il 
valore  di  x^  come  dato  semplicemente  dalla  costante  Hy 

Cambiamo  nella  {k)  v  in  v  —  1 ,  e  poi  prendiamo  la  dif- 
ferenza fra  la  medesima  e  T equazione  dedotta^  avremo: 


x^  —  x^.  =  H. 


V-l 


~  "^t  —  Î  —        "*"  I ' — 


pv-t 


La  quantità  Hy— Hy.,  rappresenta  evidentemente  la  distaila  dei 
due  centri  di  figura  delle  due  superficie  successive  (v  —  !)<»«» 
B  v«*in»;  dinotandola  con  Av-o  ^^^  quindi 

e  trasportando  queste  valoiì  di  ««  —  ««_,  nella  prima  delle 
equazioni  (10)  dedurremo 

A    nn.  V       A    i  I     •  y'»  -^  ^%  _,.  i  yV«  -<-  gV'  i 

A^.  C08  V.=  V.J  *-«  V.Pv  "^  *  Av-.Pv-.  J  ' 
ovvero,  poiché  dalla  formola  <2)  si  ha  prossimamente 

(7)  cos  Xy.,  =.  1  —  J(cos'  Yy.i  -t-  cos*  Zy_,  )  , 

dividendo  per  questa  la  premessa  equazione  e  sviluppando  il 
denominatore  in  serie, 

^-.=Av-.  1 1-.' J^v±£lv  I  .yV*+^V«^ .  (cos»Y,.,H-cos'Z,.,) \ . 

Se  poniamo 

(8)  ^,_,=i-«^^!2d2jl  (cos'Y,,,  H-  cos»  Zv_0 , 

"v-iPv  "v-irv-* 
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sarà 

(9) 

^y-l  =  fiv~l  *v-l  1 

e  facendo  la  sosUtiizioûe  di  questa  espressione  di  Ay.,  nella 
seconda  e  terza  delle  equazioni  (10)  del  capitolo  precedente, 
avremo  • 

(iO)  i  ^^  ~  ^''"*  ""  ■^-'  *''^  ^^*  ^*-« 


A-i  Av-i    COS  Zy.j 


La  quantità  ^^-i  dataci  dalln  (8)  è  pure,  come  qnella  che  rap- 
presenta  la  a^,  tale  che  si  riduce  all'unità  quando  si  trascu- 
rano le  quantità  di  second' ordine,  per  cui,  entro  questo  gra- 
do d'approssimazione,  può  consid^arsi  come  conosciuta. 


Espressioni  approssiinate  def  coseni  degli  angoli  olie  il  raggio  kuniii^io 
fa  cogli  assi  delle  coordinate  all'  uscire  da  ciascona  deHe  ^peracie 
rifrangenti . 

Passiamo  ad  eseguire  delle  riduzioni  analoghe  sulle  tre  tiN 
time  equazioni  (10)  date  nel  capitolo  anteriore.  Sostituendo  nel- 
la prima  di  queste  tre  equazioni  per  k^  il  valore  che  si  rica- 
va impiegando,  nella  prima  delle  (3)  del  detto  capitolo,  l'e- 
spressione di  «  che  ci  vien  data  dalla  (1),  risulta 

cos X,  =  ;^cos  Ti^,^^^l^l^  (cos  y\  -  3-  cos  V,  )  , 

la  quale  equazione ,  coli' eliminazione  di 

— .        ,        cosXy       e       cosXy.,  , 

per  mezzo  delie  (2)  (3)  (7),  ci  somministra 

i-  ^  -ì(cos»Y,+  cos«Z,)4^  ^(cos'Y^,  ^os%J) 
cosV' ^  ^  cosV,=— Ì!h=1 ^v=ì 


?\ 
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Ponendo: 


ed  introducendo  nelle  altre  due  deHe  citate  eqaadooi  (10)  per 
/,  ed  my  le  loro  espressioni  dedotte  dalle  (3)  del  primo  capi- 
tolo e  dalla  (1),  si  otterrà 


(ti) 


cosY.  =  ^cosY...-.r.(l-^)f;. 


Se,  per  mezio  di  qaeate  formole^  si  eliminano  cos  Yy  e  cos  Zy 
da  quella  segnata  (IIX  esprin^nte  il  valore  del  coefficiente  ty , 
e  si  trascurano  le  quantità  di  quart' ordine,  si  riconoscerà  con 
facili  ridoûoni  che  quel  coefficiente  prende  una  forma  più  sem* 
pUee,  e  vien  dato. da 

e  si  potrà  parim^te,  come  è  staio  detto  dei  coefficienti  prece- 
denti Oy  e  ^v-i  ?  prendere  ^ 

qoando  ai  omettano  le  quantità  di  eecmd^ ordine. 
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Risoluzione  delle  equazioni  che  somministrano  i  valori  tanto 
delle  coor dinaie  y^,  z^'i  Ç^Mnio  dei  coseni  degli  angoli  Y,^ 
e  Z,i>  In  fiinzUme  delle  rispetHve  coordinate  y^,  s,,  y«  «St 
del  punto  radiante  e  del  punto  d' incidenza  del  raggio  lu^ 
minoso  sulla  prima  superficie  rifrangente. 


1. 
lodicatioiM'del  metodo  di  riioliiiiooe  ed  ordioameoto  della  eqimioBL 

Le  forinole  generali  (10)  (12)  del  capitolo  precedente  sono 
rosi  preparate,  che,  considerando  in  esse  j^y.|  e  y^  come  quaa- 
tità  cognite  e  dando  a  v  tutti  i  valoH  da  1  ad  n:,  BoanninìBtra- 
no  una  serie  di  equazioni  di  primo  grado,  analoghe  a  quelle  a 
cui  i  Geometri  hanno  dato  li  nome  di  serie  ricorreali  a  scala 
variabile.  Sebbene  le  ^v-i  ^  Tv  Qon  siano  esattamente  comoida- 
te,  tuttavia  abbiamo  visto  che  si  possono,  per  approssimazio- 
ne, prendere  egualfall'unità*  Risolveremo  quindi  le  dette  equa- 
zioni ritenendo  come  conosciuta  la  scala  di  relazione,  e  dedur- 
remo le  espressioni  analitiche  delle  incognite  y^,  cos  Yx  e  s)^, 
cos  Z^  per  un  indice  qualunque  X,  fn  funzione  di  y^,  oos  Y^ 
e,  So  9  cos  Zq.  Facendo  in  seguito  nelle  for  mole  olteoute  le  qua- 
tità  fiy,  e  Yy  eguali  all'unità  avremo  dei  primi  valori  approssi- 
mati delle  dette  incognite,  che  saranno  sufficientemente  esatti 
per  poter  essere  impiegati  a  calcolare  i  termini  di  second' or- 
dine nelle  espressioni  di  Ji^.i  e  Yv  ?  cl>l>  <^^lo  espressioni  (8)  (1^ 
e  quindi  a  poter  conseguire  dei  valori  più  esatti  di  questi  coef- 
ficienti. Mettendo  per  ultimo  i  nuovi  valori  corretti  di  questi 
coefficienti  nelle  formolo  analitiche  (10)  e  (12)  dedurremo,  co- 
me si  vedrà  nella  Parte  III,  quelli  delle  incognite  yy,co8Yy; 
jSy,cosZy  approssimati  sino  al  terz' ordine  inclusivo,  quando  si 
considerano  le  incognite  medesime  come  di  prim' ordine. 

Per  effettuare  con  più  semplicità  l'indicato  processo  di  cal- 
colo diamo  alle  equazioni  (10)  (12)  la  forma: 


Digitized  by  VjOOQIC 


cAPiTOLa  m.  2S7 


»,_,       •   ^»-«  ' 


(•) 


(2) 


^      .        cos  Zv-i 

^«      =    V^,  A-l  Vi    —Ty ^      "+"    ^V-l     » 


Siccome  il  primo  sistòmft  (1)  (K  queste  equazioni  è  affatto  si- 
mile al  secondo  (2),  nessun*  allea  differenza  essendovi,  se  non 
ebe  le  y  ed  Y  sono  surrogate^  d»  ;3^  e-  Z,  basterà  risolvere  quel- 
le del  primo  sistema  che,  facendo  nelle  equazioni  risultanti  il 
detto  surrogameoto,  le  «tesse  focmole  serviramio  per  la  riso- 
luzione delle  seconde. 

2. 

ftiioliixiooe  Mie  preOMMe  eqiiaslOQl. 

Per  risolvere  le  suddette  equazioni  (1)  poniamo  general- 
mente: 

(3).  yv  =  ^,v.i        >^       r-  cos  Y,  =  ^,,  , 

(»)     /'.V-.  =  «V-.  K-.  Av...  ►  /»«-. = ?  (r  -  ìt")  ' 

iddi  cominciando  dalla  seconda,  ponendo  io  essa  y=:l  ,  e 
prendendo  come  dati: 


(3). 


—  cos  Yo  =  ^.       ,       y.  =  ?i  , 

.0 


facciamo  crescere  successtvameûte  y  di  un'  uniià,  pas^anda^daK 
VoL  Vi.  .       i7 
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la  seconda  alla  prima,  ed  alteroativamente  dall' uoa  all'altra 
equazione,  con  che  si  oUerrà  il  seguente  sistema: 


**in     ^^  Pm-i  s<ti-t  "H  Htf|.t     ; 

nelle  quali  i  talori  di  p,  ,Pi  ,P3 i>m-i  ^l^«-i  ^  saraono 

espressi  da: 

Ora  è  chiaro  che  colla  successiva  sostitozioiìe  dei  valori  prece- 
dentemente ottenuti  da  ciascuna  delle  equazioni  (5)  nella  se- 
guente si  potrà  ridurre  una  qualunque  delle  incognite  Ì,\».  ad 
essere  espressa  dalle  due  quantità  ^i  e  ^o>  <^h^  possono  consi- 
derarsi come  date,  e  come  quelle  equazioni  sono  tutte  lineari, 
quando  si  prescinda  dalla  variabilità  di  ^^^^  e  yy  i  il  risultata 
sarà  della  forma  : 

nel  quale  i  coefficienti  P„  ^  e  P^^.,  saranno  delle  funzioni  di 
V.iVf*  Pit'i •  P^i*  trovare  queste  funzioni  osserveremo  cbe,  »- 
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sondo  le  due  parti  moltiplicate  per  le  variabili  ^^  e  ^^  indipeD- 
denti  fra  loro,  potremo  cercare  i  coefficienti  P^_,  e  P„  ,  a  par- 
te ,  facendo  nell'equazione  (5),  prima  ^«^=^0,  e  poi  ^«^O. 

(I) 
Quando  si  fa  ?o— ^^  >•  coefficiente  P».j  nclfequazione  (7)  pren- 
de successivamente  i  valori: 


(i)< 


p:= 

4 

p":'= 

''• 

p':- 

PJft-^t 

<■:- 

PJ>iPn-^Pi-i-P, 

pT- 

p,pjfji>i  -^PiP*  -^p,Pk-^pj?ì  -^  1 

f% 

PiPtPJ>J>,+P,PiP»+P,PJ',+P,PJI>, 

ce. 

ec. 

Se  invece  si  fa  ^i  =  0  »  e  si  sostituiscono  successivamente  i  va- 
lori risultanti  delle  ^  neir equazione  seguente,  si  troveranno 

per  esprimere  i  coefficienti  P^,  le  eguaglianze: 


[n)< 


p?- 

0 

p'!- 

1 

p':- 

Pt 

v"!- 

P*Ps  -^  ' 

p% 

PJI>J»*-*-pt-*-p* 

p?- 

ptpiptpz-*-ptp,-^ 

PIPt 

ec. 

ec. 

Pfii  +  ^ 
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Valori  delle  coordinate  del  panto  d' incontro  d^  on  raggio  laminoao  cob 
oaa  luperflcie  rifrangente  qoalanqae  del  siftema»  e  dei  coseni  degli 
angoli  che  ne  assegnano  le  direzione  aÙ'oscire  dalla  medesima. 

Supposti  determinati  i  coefflcieoti  P  ^  e  P  ^  per  un  nu- 
mero qualunque  A ,  ciò  che  mostreremo  a  fare  in  un  modo  ge- 
nerale nel  capìtolo  seguente,  possiamo  passare  ad  esprimere 
le  coordinate  del  punto  in  cui  il  raggio  luminoso  incontra  la 
superficie  v^^^  del  sistema,  non  che  gli  angoli  che  esso  fa  co- 
gli assi  delle  coordinate  yes,  dopo  essere  stato  da  questa 
rifratto. 

Prendendo  infatti  neirequazione(7)succe66ÌTamentef&=2y — 1, 
e  >A=2v,  e  riponendo  pel  ^,v-i  «  ^«v>  «  P^  ^i  ^  ?•  '^  '^^ 
espressioni  forniteci  dalle  posizioni  (3)  e  (k) ,  avremo  le  due 
equazioni: 

(•)  i      («) 

y»  =      Piv-ty*  -+-—  P,>.t  cos  Y^  , 

(8) 

cos  Y,  =  t^  P,^,  ^i    -^  -^r  ^v-t  cos  Y„     ; 

ed  in  c(mseguenia,  poiché,  come  abbiamo  sopra  notato,  le 
espressioni  di  z^  e  cos  Z^  si  ottengono  eoi  solo  cambiare  in 
queste  yv  e  Y^  in  s^  e  Z^,  come  pure  y^  ed  Y.  in  a,  e  Z^» 
si  avrà  anche: 


(9) 


vi 


^v  =  P,^,  ^*     "^  r   *"«>-«   ^^  ^      > 


(0  V   J*> 

cos  Z^  =  Vv   P,v-i  ^t    -+-  .r^ty^i  CO»  Z,      : 


V- 


0 


per  mezzo  delle  quali,  e  di  quelle  segnate  (5)  e  (6)  nel  eapi* 
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lolo  II,  tanto  la  posizioDe  quanto  la  direzione  del  raggio  rifrat- 
to ,  dopo  aver  attraversato  una  superficie  qualumiue,  potranno 
essere  completamente  determinate,  quando  sia  dato  il  punto 
d'incidenza  e  la  direzione  del  raggio  laminoso  all'entrare  nel- 
lo stromento. 

4. 

TrurormaxSooa  deUe  eqoaziool  frecedeoti  iotrodocendo  le  coordiDale  del 
ponto  radUota  dell'oggetto  io  loofo  ditgli  «ofotH  che  la  dlreziooe 
del  raggio  tmanato  dal  medeaino  ponto  li  eoi  tre  aaai  d^lle  coor- 
dinate. 

Possiamo  mettere  le  precedenti  equazioni  sotto  una  forma 
più  comoda  per  le  applicazioni,  escludendo  da  esse  eos  Y^  e 
cosZo  ed  ammettendo,  in  loro  vece  le  coordinate  y^  e  s^  ^^^ 
punto  dell'oggetto,  da  cui  il  raggio  incidente  s^lla  prima  su- 
perficie rifrangente  ha  emanato.  Perciò  si  oeserverà  cbe  .giu- 
sta le  formolo  (1)  del  capito^  I,  si  ha;  • 

n 

(IO)      cos  Y.  =  ^*  ~  ^'         ,  COS  Z,  =  ^'  ~  ^'  ; 

e  che,  sostituendo  questi  valori  nelle  formole  (8)  (9),  e  ponen- 
do per  brevità: 


(II)    ttf»-t— rPt»-t"H      A    Pfv-t     >     tttv-i  —  "tv-i"*"TT**^«v-i   » 


risulta: 


2)  j 

^^cosYv=VvQ,v-«y— i;^Piv-.ya  »  cosZ^=rvQ,^,^r-^^-P,v-t^a. 


le  quali  formole  sono  appunto  quelle  che  ci  eravamo  proposti 
di  trovare. 
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capìtolo  n\ 


Digressione  sulla  forma  e  sulle  proprietà  delle  funzioni  P .  »  P^ . 


liefola  priliM  per  li  cMipotitloiie  dele  fontiooi  ^^^  »  ^^^ 
corrUpoDdenli  ad  od  indice  qualunque  A . 


Se  si  getta  nno  sguardo  salle  espre^oDi  '  delle  funzioni 
P^  ,P^,  che  abbiamo  dato  nell'articolo  2  dd  capitolo  prece- 
dente, si  rii^Qinosce  direttamente  che  qaesto  due  fbndoni  sono 
respettivamente  n  numeratore  ed  il  denomhiatore  delle  frazio- 
ni che  esprimerebbero  i  valori  della  frazione  continua: 

i 
Pi  -i i         . 

P4   -+-  ce-   , 

allorché  si  tenesse  successivamente  conto  soltanto  di  uno,  di 
due,  di  tre, di  A  termini  della  medesima  (*). 

<«) 
La  legge  con  cui  sono  formati  i  còefflcienti  P  <  può  enun- 
ciarsi nel  seguente  modo. 

Il  primo  termine  di  questi  coeiDcienti  deve  essere  il  pro- 
dotto di  tutte  le  p  cogli  indici  da  1  sino  a  A,  e  per  conse- 
guenza deve  constare  di  A  fattori,  che  si  scriveranno  uno  do- 
po r  altro  coi  loro  indici  nella  progressione  dei  numeri  natu- 
rali. 

Con  questo  termine  si  formeranno  tutti  quelli  composti  di 
A — 2  fattori,  cambiando  successivamente  nell'unità  tutti  i  pro- 

(*)  EvLn.  Introduetio  in  Anmlisin  infinitarum.  Lib.  I,  Cap.  xmi. 
Art.  358. 
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ilotti  biaarti  contenuti  m  esso,  e  fatti  da  due  delle  p  che  ab* 
bitoo  Sadici  consecutivi  nella  auMetta  progressione. 

Da  questi  ternaini  si  passerà  ai  termini  di  x  ^  ik  fattori 
cambiando  ancora  in  essi  successivamente  nell'unità  i  prodotti 
di  due  quahm^ve  deUe  p  cfae  abbiado  indici  consecutivi^  cioè 
il  seguente  di  una  unità  maggiore  iA  precedente,  e  soppri- 
mendo ciascun  termine  che  sia  già  apparso  una  volta. 

Si  proseguirà  nello  stesso  modo  sino  a  che  si  arriverà  ai 
termini  che  non  conterranno  che  una  sola  delle  p ,  oppure  ad 
on  solo  termine  che  sia  l'unità*  Il  primo  caso  si  offirirà  quan- 
do l'indice  x  è  dispari,  ed  il  secondo  quando  è /pari. 

U  quadro  annesso  mostra  il  processo  con  cui  si  possono 

(»)       («) 
formare  i  coefficienti  P.  e  P,   . 


I     -^  piPtPzPé-^p^tPa^^-^p^pj^ah^Pi^éPa^é-^PtPiPfiP* 

V        -^  PiPt  ■+-  PiPi  -+-  PzPé  -^  PiP^  -+-  PIP^  -+-  PsP»  ^-  *   • 


/ 


^7=    PiPtPzPiPsP^Pl 


(l)" 


4-  PiPJtJ^iPi  -^  P\PiPJ^*Pi  ^  P^PiPJiJh 

-^   PìPiPtP%Pl    -+"    PiPiPiPêP'.    -+"    PzPiPliPtP'! 

H-  p^PiP^   -+-  Pû^iP^  H-  PiP.Pt  ^  PzPéPi   -+"  PtP^Pi 

\        -4-  Pi  H-  P5  -+•  P«  -♦-  7^7  • 

(•)       .        .  . 

Sopprimendo  nel  primo  termine  di  P^   successivamente  i  pro- 
dotU  btaaril  p.Pr.PuPi.PiPs^P.PiyPtPi^PiP*  «^  hanno  i  sé! 
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termini  del  grade  7 — 2,  e  eootinnando  a  soppriinere  ^  dèift 
binarli  compresi  in  ciaacuno  di  questi  o  Itimi  sei  termtni  si  ot^ 
tengono  successivamente  i|ueUi  del  grado  7-^(k,^  così  dì  se- 
guito. 

Conoscendo  I4  legge  colla  quale  si  può  comporre  I'es|flres« 

sione  del  coefflciente  P^  ton  un  indice  qualunque  x,  possia* 

(*) 
roo  valerd  di  isssa  per  formare  anche  il  coçtficlente  P.  .  Ri- 
sulta infatti,  dal  modo  cen  etti  le  equazioni  (5)  del  capitolo 
precedente  sono  risolute  per  successive  sostitucidbi,  che  la  leg- 

gè  di  composizione  della  funzione  P^  deve  risultare  la  stessa 

di  quella  con  cui  si  compene  hi  I^^  1  colla  sola  differenza  che 

l'elemento  Pi  si  trova  escluse,  «  si  deve  cominciare  ne  for- 
mare  il  primo  termine  di  questo  coettciente  dal  fattore  m* 
Basterà  quindi  comporre  oolla  stessa  regola,  ma  impieganéo 
degU  elementi  p,  i  cui  indici  siano  tutti  aumentati  di  un'unità, 

un*  espressione  simile  a  quella  di  P^^, ,  per  avere  la  richiesta 


funzione  P^  . 


1 


Deddxiooe  dcri  teeOteieirti,  con  ìriiiel  tottopoiU  «IMri  di  A, 
da  quelli  già  fonuiU  e  completi  di  P^  ,  P^  . 


Dalle  espressioni  del  coelBcienti  P^ ,  P.  si  può  successi- 
vamente discendere  a  quelle  dei  coelBcienti^  in  cui  l'indice  sot^ 
toposto  è  minore  di  A,  col  mezzo  di  semplici  derivazioni.  Per 
provarlo,  sostituiamo,  nell'equazione  d'indice  indeterminato: 

,  ^u^  =  Px  ^X  ^  ^X-i    » 

per  ^X4.i9^X)^x-i  ^  loro  espressioni  risultanti  dal  porre  sue* 


Digitized  by  VjOOQIC 


GAI» ITO  Lo    IV.  "385 

<;^vsfli8nt6  ^c=iXH-1,  X,  X  ~1  iie)l'eqiiaz}DDe(7)deI  capMolo 
|>recedeBte)  e  »  awà: 

Acciò  questNsquaztooe  sia  verificata  per  tutti  i  valcfri  ^  ^i  e  ^«,, 
che  sono  due  variabili  indipendenti,  bisogna  che  i  coefficienti 
di  dascona  di  esse  siano  ^a)i  to  mi  membro  ««l'àlirOi,  per 
^ui  si  avraafto  le  identHà: 

J^'^  \.^*^         >r.<*^ 

Ora,  siccome  pi  non  è  mai  contenuto  nei  vatorì  di  P    9?^ 

in  cu!  fjL  sia  minora  di  x,  prendendo  le  derivate  rispetto  a  jix 
delle  identità  precedenti,  si  otterrà: 


dpi  dpi 


m  PÎ'^         ^^^  P^'         ^""^ 


^  i  valori  dei  coefficienti  in  discorso  con  un  dato  indice  sa- 
ranno dednclbfl!  da  quelli  che  hanno  ìm  indice  maggiore  di 
un'unità,  eseguendo  una  semplice  derivazione. 

3. 

Relaiione  notevole  fra  i  quattro  coeffidenti  P^^i  »  r^.i  »  P^  >  P^   * 


Eliminiamo  fra  le  due  equasioni  segnale  (1)  FelemoQto  px, 
contenuto  esplicitamente  in  esse,  ed  otterremo-. 
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DifBiQueDdo  in  qneeta  fomuda  BucoeaflfTiiiiieDte  di  tm'uaîià  l*jir* 
dice  X,  e  surrogando  sempre  i  secondi  membri  coi  valori  di 
essi  che  si  ottengono  discendendo. dall'una  all'altra  delle  equa- 
zioni risultanti,  di  arriva  alla  seguente*. 

Pi  Px-,-Pi..  Pi  =±(pvp'.  -p;  p.)? 

il  segno  superiore  valendo  per  X  dtopari,  e  rinCoriore  per  k  pan. 

{*)       (*)       w       w 

Ora,  usando  dei  valori  di  P^^ ,  P, ,  P  ^j,  P ,  datici  dalle  for- 
mole  (I)  e  (II)  del  capitolo  precedente,  si  ha: 

(t)     (f,         (I)     (t) 
P      p      p      p      ==—  4- 


dunque  risulterà  qualunque  sia  A: 

(S)  Px   Pi..  -P>-.   Px==*-^. 


il  segno  superiore  corrispondendo  a  a  pari,  e  riuferiore  a  A 
dispari  • 

k. 

llol«Bl9M  piA  ftomle  dalle  fataloni  P,  e  lorof  d^owapegjifaine. 

(*)         (V 
Alle  due  precedenti  proprietà  delle  funzioni*  P  ^  '  ^  x  ^  ^^ 

ste  dal  Lagrange  nella  citata  l^femorla,  e  già  anteriormente  di- 
mostrate dalFEulero,  né  aggiungeremo  altre,  che  quest'Autore 
ha  fatto  conoscere  C)i  per  mezzo  delie  quali  potremo  rendere 
più  facili  le  trasformazioni  da  eseguirsi  nel  seguito. 

(*)  La  Teoria  di  qaeste  faDzioni  può  essere  compresa  io  qoella  più 
generale  conosoioia  s«Uo  il  «ome,  introdotto  dal  sig.  Caochy»  di  Têw^ 
dei  determinanti.  Non  abbiamo  creduto  oppoftano  di  tradurre  le  dìmo- 
straiioai  date  nel  testo.  In  oorollarii  di  quest' altima  Teorìa»  percbé  le 
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Abbiamo  flp*  ora  considerato  le  ftrnzioni  P  provenienti  dal- 
la risoluzione  del  sistema  delle  dette  equazioni  (5)  cominciando 
Mia  prima  :  se  si  partisse  invece  da  una  qualunque  delle  me- 
desime, per  esempio  da  quella  in  cui  Tineognìta  del  primo  mem- 
bro è  ^H-«Y  ^  b'  discendesse  determinando  successivamente  1  va- 
lori di  ^i+t'ij^i^  ec.,  impiegando  soltanto  la  porzione  seguente 
del  sistema  in  discorso, 

è  chiaro  che  i  coefficienti  di  ^i  e  ^{_i  risulterebbero  ancora  for- 
mati colla  stessa  legge  con  cui  lo  ftirono  precedentemente  quel- 
li dj  ^1  e  ^9,  colia  sola  differenza  che  gli  indici  dei  fattori, 
componenti  il  primo  termine  del  coefficiente  di  ^^,  comincereb- 
bero da  «,  e  quelli  dei  coeffloieali  41  ^1.4  da  tW-l,  e  termine- 
rebbero amendye  con  a  . 

Siccome  abbiamo  già  posto  a  destra,  ed  in  alto  delle  fim- 


dhaailf  ioai  4ata  tono  tMto.  t^Mfliei  •  dirette  ebe,  peasUwo,  «od  riu- 
scirà discaro  al  lettore  di  Irofarle  incorporate  in  questo  capitolo,  senza 
bisosno  di  ricorrere  ad  altre  fonti. 

Le  fooziooi  di  cui  si  tratta  sono  state  considerate  primieramente 
dall'  Bolero  in  una  Memoria ,  inserita  fra  quelle  del  Tomo  ix,  anno  1764, 
deU*Accademia  di  Pietroburgo,  ed  è  intitolata  Specimen  algoritknd  iin- 
gularis  :  dipoi  hanno  fatto  il  soggetto  d' una  Memoria  del  sig.  Terqoem , 
compresa  nel  Tomo  i?  del  Giornale  di  Matematiche  eo.  del  sig.  LIoof  ille, 
col  titolo:  Sur  tiJi  symkole  eombinaioire 4'  SuUr ^  et  $on  utilité  dans 
r  Jfialyie  • 

RispeUo  alla  Teorica  generale  dei  determinanti  non  fogliamo  omet- 
tere d'Indicare,  a  pro  di  quelli  che  bramassero  instruirsi  in  questo  ramo 
d'analisi,  il  commendevole  Opuscolo  intitolato  La  Teoria  dei  determinan- 
ti e  le  eue  principali  appèkiiiioni  del  Prof.  Francesco  BriOKhi.  —  Pa- 
via \m. 
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zloni  P^  e  P^  la  cifra  1  ovvero  2,  compresa  fra  parentesi ,  per 

indicare  ohe  il  primo  fattore  del  primo  termine  delle  medeskne 

funziobi  è  respetti vamente  pi  ovvero  p,,  ed  abbiamo  impie^to 

l'indice  A  in  basso  per  indicare  che  l'ultimo  fattore  è  p>,  ca- 
dì      (<+i) 
si,  generalizzando  questa  notazione,  scriveremo  P^  e  P.     per 

dinotare  le  funzioni  fatte  colla  stessa  legge,  ma  nelle  quali  il  pri* 
mo  fattore  del  primo  termine  sia  p(  per  la  prima,  e  pi^  per 
la  seconda,  T ultimo  termine  rimanendo  p).  per  ambedue.  La 
differenza  fra  l'indice  inferiore  e  superiore,  aumentata  dell'uni- 
là,  corrisponderà  come  precedentemente;  al  numero  dei  fattori 
con  cui  il  detto  primo  termine  è  composto,  e,  scritto  questo 
primo  termine,  si  dedurranno  gli  altri  seguendo  le  stesse  re- 
gole che  abbiamo  esposte  all'articolo  (1). 

Adottando  queste  notazioni  il  valore  di  ^x-m  s^u*à  quindi 
espresso  da: 

(3)  ^H.  =  Px  ^ir^,^i  >*• 

Si  ricavino  dalla  (7)  del  capitolo  IH  i  valori  di  ^>^|,  ^^^  ^^  <t 
cambiando  successivamente  fi  in  x-t-l^^R  i^^d  in  i — 1,  e 
poi  si  sostituiscano  le  espressioni  risuitaati  in  quest'equazione; 
la  medesima,  non  potendo  più  sussistere  se  i  coefficienti  delle 
due  variabili  indipendenti  ^i  e  ^«  non  sieno  eguali  nel  primo  e 
secondo  membro,  ci  farà  vedere  che  esistono  h  due  seguenti: 

(6) 

P>  =  Px  P.-.-^  Px      P|.t  • 


dalle  quali  e  dalla  (8>*  sì  ricaverà  viceversa  : 
(7)  p,   ==d=(p,   P,..-PxP,.,), 
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Tileado  0  segno  superiore  od  inferiore,  secondo  che  i  sarà  di- 
spari, 0  pari. 

Cambiamo  A  in  A—  1  in  queaf  ultima  eqoazioBe)  ed  avremo  : 


Pi. 


(<>  '  .       /jn     (*\        ^f*^     (V 


«*^  /  J*'        J*^  J"^       ir.   ^^   \ 


e  poi  eliminiamo  fra  questa  e  la  precedente,  successivamente 
P^  e  P^;  attendendo  alla  (3),  troveremo: 


(3)i 

<«r    (<)  w      (<)  w 

Px  Px-,1  -^  P>-i  P^  =  *  P<-«  > 


le  quali  sono  una  generalhzazìone  della  fórmola  (3)  :  U  segno 
superiore  sta  per  A-^t  pari,  e  l'inferiore  per  a  —  i  dispari. 

6. 

Usi  delle  farmele  MI*  articolo  preeedeote,  ed  etprestloiil  deUe  derlf  ale 
P^  B^y^»  rispetto  ad  an  etemeelo  P|  qoalonqae. 


Distinguendo  le  Amzionl  P  in  diversi  ordini  secondo  il  nu- 
mero dei  fattori  componenti  il  primo  termine,  te  due  equazio- 

dì  (6)  ci  offirono  il  modo  di  esprimere  le  fìmzioni  P  ^  ,  P  ^ ,  del- 
l'ordine  A,  ch&  risultano  formate  d^una  molUplicità  di  termi- 
ni, quando  A  è  un  numero  un  po' grande,  per  mezzo  di  due 
prodotti  binarli  di  funzioni  più  semplici  d'ordine  non  maggio- 
re di  A— ìh-I,  ed  t— 4. 

Un  altro  vantaggio  delle  fermole  (6)  è  quello  4i  poterei 

(•)        (•) 
somministrare  con  semplicità  le  derivate  di  P^^  e  P  ^  rispetto  ad 

uno  qualunque  degli  elementi  p.  Infatti,  osservando  che  l'eie- 
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mento  P|.|  è  soltanto  compreso,  in  P^,  e  ?^^^f  e  non  si  trova 

nelle  fùndmu  P  che  faaimo  Tindiee  supeHore  ><-^l,  o  Fin- 
feriore  <t — 1,  eseguendo  la  derivazione  delle  (6)  rispetto  a 
Pi_i^  ponendo  mente  alle  formolo  ^),e  cambiando  in  seguito 
per  semplicità  Tindice  <— 1  nelF indice  «,  ricaveremo: 

<«)   57' ^^  ^^'   '.  5^■=^  *•'-• 

Le  altre  due  equazioni,  segnate  (7)  e  (3)|,  ci  sonmiinistreran* 
no  il  mezzo  di  Predelle  utili  riduzioni  nelle  ricerclie  che  isti- 
tuiremo in  appresso. 

6. 

lofarii^illU  deUe  fonzioitl  P  tOfjBrteodo  gU  iiidfcl  degli  elenenll  p. 

Se  si  scrivessero  le  equazioni  dell' articolo  ik  In  «rdine  in- 
verso, come  segue: 


^x-«  .=  —  P>.     ^x    -+-  f À+«    » 

?<-â  ^  —  Pi    ^i      H-  £<+!     , 


W 


e  se  ne  ricavassero  i  valori  successivi  di  ^>.s,  ^>_5..  ^',-,  f,_, 
in  loDdone  di  ^  e  ^\+i ,  è  chiaro  che  i  coeffidenti  di  queste 
due  variabili  risuitcrelibero  ancora  formati  colla  stessa  legge 
esposta  all'articolo  k^  soltanto  gli  elementi  dati  dalla  serie 
Pi^  Pi-H'^'^Pk^tPk  ^i  troverebbero  surrogati  da  quelli  nega*- 
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UW  della  serie  ,  con  indici  eomplementarii  a  k-^i^  cioè  da 
— pXì — PX-f" — ?<+»>— P<-  Potremo  quindi  conlimiare  a  rap- 
presentare qnesti  coefficienti  colla  notazione  che  abbiamo  già 
impiegata?)  poi^endò  in  alto  delle  P,  fra  parentesi^  l'indice  a 
del  primo  elemento  della  nuova  serie,  ed  in  basso  l'indice  t 
dell*  ultimo  elemento ,  intendendo  con  ciò  che  gli  indici  delle  p, 

nell'espressione  del  primo  termine  della  funzione  P^  ,  vadano 

diminuendo  successivamente  di  un'unità  sino  a  passare  dal  nu- 
mero A  al  numero  t ,  e  prendendo  negativamente  il  valore  di 
questa  funzione  allorché  è  d'ordine  dispari.  Imfnegando  queste 

notazioni,  si  avrebbe,  colla  risoluzione  delle  (9), 

\ .  ft 

m 


% 


il  segoo  anteriore  vÌEdeodo  per  x-r^i  pari,  e  finforiore  per  a— 
dispari.  Ma,  accoppiando  all'^qmziooe  (6)  quella  ehe  si  ottie 
ne  cambiandovi  A  in  A — 1>  si  haano  le  due: 

\\^^  -Px'     ^\'^  ^A       ^<T*> 


e,  ricavando  da  queste  i  valori  di  ii  e  ^m,  eoli' attendere  al- 
la relazioùe  * 

(12)  p^   p^,,  -P^^^P^      ,^=^*' 

aaalega  alla  (3),  e  per  la  quale  il  segno  superiore  vale  per  a— t 
pari,  e  Tinferioreper  A-^l  dispari,  si  hanno  le  seguenti  espres- 
sioni: 
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(18)      ; 

^H    =  =F  (  Pv     h  -  Pt,    ^Xi-,  )  Ï 

quindi,  quQste  davea.do  coincidere  con  quelle  segnate  (10),  aus* 
sigleranno  le  identità: 

'*   -  ■       -  '  ■  '     '  '     ♦ 

vale  a  dire,  le  funzioni  P  non  devono  etmbiaire  di  composido- 
ne,  sia  cbe,  nel  t^rmên  i  loro  j^rimi  iermjni,  secondo  la  le^e 
daia  airarticoh)  1,  si  cominci  dall'elemento  p  coiriodice  mini- 
mo, e  si  salga,  d'unità  in  unità t  sino  a  quello  eoU' indice  mas- 
simo, 0  viceversa  si  cominci  dall'elemento  p^  col)'in4ice  massi- 
mo, e  si  discenda  sino  a  quello  coUIndiise  minimo,  surrogan- 
do a  tutti  gli  indici  i  lóro  complementi  a  x-f-i. 

Questa  proprietà  corriaponde  al  prlneiplo,  già  adottai»  ntl- 
rouica,  che  u»  raggio  di  lue*,  il  ^a)e  ha  percorso  un  siste- 
ma ottico  od  una  sua  porûooe,  ritornerebbe'  a  seguire  1»  sies^ 
so,  cammino  in  ordine  inverso,  se  retrocedesse  rientrando  nel 
sìatema  per  lo  stessa  punto  da  cui'  è  uscito^  e  con  direzione 
eguale  ma  contraria.  Infatti  ponendo  1=^21+1  e  x=2y — 1, 
nei  sistema  delle  equazioni  (4) ,  questo  rappresenterebbe  li  cor- 
so del  raggio  diretto,  le  variabili  (^,  e  ^i  appartenendo  alla 
direzione  del  raggio  incidente  ed  alle  coordinate  del  suo  punto 
d'iqcontro  colla  superficie  i^"*,  e  le  variabili  ^\^e  ^i  alle 
quanliià  eotriapondenti  del*  raggici  onœrgente  dalla  superficie 
y<^*>^.  Invece  lo  stesso  sistema  scritto  in  ordine  inverso^,  come 
è  dato  dalle  (9),  rappresenterebbe  il  corso  del  raggio  retrogra- 
da. Per  riconoscer^  come  eiò.  sia  qì  noli,  cbe  1q  equazioni  del 
corso  di  questo  raggio  si  possono  dedurre  direttamente  dal^ 
le  (10)  del  Capitolo  I,  cambiando  in  esse  il  segno  a  tutti  i  co- 
seni ,  e  permutaoda  gli  indici  aUe^còordinate  ed  ai  coseni  atU- 
nenll  alle  due  superfi«ip  succe&dive>  ciò  che  non^  introdurrebbe 
altre  variazioni  nelle  equazioni  (5),  date  nel  capitolo  111,  sO: 
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non  quelle,  che  le  £  aventi  per  coefficiente  l'unità  avrebbero 
permutato  di  posto,  e  le  ^  con  indice  pari  prenderebbero  il 
segno  negativo.  Basterà  quindi  rendere  positivi  tutti  i  primi 
membri  delle  ottenute  equazioni,  quando  non  lo  sono,  cambian- 
do il  seguo  a  tutti  i  termini,  per  vedere  che  esse  vengono  a 
coincidere  con  quelle  del  sistema  (9) .  Pertanto  i  valori  di  ^i  e  ^^4 , 
fornitici  dalle  (10)  e  (13),  dovendo  in  un  caso  e  l' altro  essere 
eguali,  come  risultanti  dallo  stesso  sistema  d'equazioni  scritto  pri- 
ma direttamente  colle  (k) ,  e  poi  inversamente  colle  (9) ,  ne  se- 
gue che  le  identità  (H)  Je  quali  verificano  queste  eguaglianze, 
concordano  coir  enunciato  principio^  e  lo  esprimono  analitica- 
mente . 

Gli  indici  t  e  A,  nelle  identità  (14),  potendo  essere  qualsi* 
voglia,  riterremo  come  una  proprietà  generale  delle  funzioni  P, 
che  i  loro  indici  superiori  ed  inferiori  sono  permutabili  fra  lo- 
ro, senza  che  esse  cambino  né  di  valore,  né  di  composizione. 


Proprietà  delle  funziooi  Q^   dedotte  da  quelle  delle  P^   . 


Termineremo  questo  capitolo  coU'osservazione  che  le  quan- 
tità Q,  introdotte  per  compendio  colle  posizioni  segnate  (il)  nel 
capìtolo  III,  essendo  funzioni  lineari  delle  P,  godono  pure  di 
proprietà  che  discendono  come  coroUarii  da  quelle  che  abbia- 
mo dimostrato  per  queste .  Cosi  si  ha  per  quelle  funzioni  la  re- 
lazione generale  ^ 

(«5)  Qx  =PxQx,,  +  Qx-,  . 


che  si  ottiene  moltiplicando  la  seconda  delle  equazioni  (1)  per 

— r-  ,  e  sommandola  colla  prima. 

Eliminando  py  fra  questa  e  ciascuna  delle  due  dette  equa- 

Rioni,  sostituendo  nei  secondi  membri  per  Qx-i®Ox-«  ^e  loro. 

espressioni  dedotte  dalle  (H)  del  capitolo  III,  e  riducendo  coìr 
VoL  VI  18 
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la  (3),  81  Ottengono  le  due  relazioni  : 

(«6)  Qx  P-A-. -0-,-.  ^,-^^^' 

(17)  Q>    Px..   -Qx-.    P>    =  =Fi 

nelle  quali  11  segno  superiore  vale  per  A.  dispari,  e  T inferiore 
per  A  pari.  I 

Sommando  la  seconda  delle  (6)  moltiplicata  per  —^  col- 
la prima,  si  ha  pure:  °  * 

(«)  {»)     (*)  (»+•)    (*) 

(18)  Q^  =  P^  (i,.,  -f-  Px     Qi-,  • 

Cambiando  in  questa  »  in  » -hi,. e  poi  prendendo  le  derivate 
rispetto  a  Pi,  si  trova  facilmente,  facendo  uso  delle  formole(ll) 
del  capitolo  III,  dei  ragionamenti  fatti  nell'articolo  5,  non  che 
delle  equazioni  (8)  riferite  nello  stesso  articolo,  che  si  ha; 

dol*'  (»+•)     (*) 

^> D         n 


dpi 


=  ^  0.-. 


Parimenti  si  moltiplichi  la  seconda  delle  equazioni  (  Oi  per  — ^  , 
e  si  sommi  colla  prima,  e  si  conseguirà:  ^  * 

il  segno  superiore  valendo  per  A  —  •  pari,  e  l'inferiore  per  a  —  i 
dijgpari . 

Noteremo  in  line  che,  giusta  l'osservazione  fatta  nell'arti- 
colo (k)^  si  può,  nelle  formole  precedenti  aumentare  contem- 
poraneamente d'uD  numero  intero  qualunque  l'indice  superio- 
re delle  funzioni  P  e  Q,  purché  non  venga  a  superare  di  più 
d'  un'  unità  alcuno  degli  indici  inferiori  già  applicati  alle  me- 
desime, senza  che  quelle  furmole  cessino  di  sussistere. 
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CAPITOLO  /. 


Proprietà  generali  degli  stromenti  ottici . 

i. 
Motif  i  di  premettere  qaesU  seconda  parte . 

Quando  le  aperture  delle  superficie  rifrangenti  o  riflettenti 
che  compongono  uno  stromento  ottico  sono  così  piccole,  com- 
parativamente ai  loro  raggi  di  curvatura,  e  la  distanza  dal- 
l'asse  centrale  del  punto  radiante  è  tanto  piccola,  comparati- 
vamente alla  sua  distanza  dati* obbiettivo,  che  i  quadrati  dei 
rapporti  di  queste  quantità  sono  trascurabili,  là  teoria,  cosi 
bene  che  l'esperienza,  provano  che  le  aberrazioni  sono  tenui, 
e  si  possono  facil^mente  ottenere  dallo  stromento  effetti  abba- 
stanza soddisfacenti  alle  condizioni  di  una  visione  distinta.  Que- 
sto risultamento  fu  riconosciuto  poco  dopo  l'invenzione  del  te- 
lescopio, talché  i  construttori  che  succedettero  ad  essa,  come 
il  Campani,  THuyghens  ed  altri,  furono  indotti  a  formare  de- 
gli obbiettivi  semplici  di  alcuni  pollici  di  apertura  e  d'una  di- 
stanza focale  maggiore  di  100  piedi,  i  quali,  accoppiati  ad  ocu- 
lari positivi,  componevano  dei  telescopii  d'un  effetto  mirabi- 
le (*).  Malgrado  questo  successo,  que' telescopii  di  dimensioni 
cotauto  smisurate  sono  caduti  presto  in  disuso,  per  gl'ingom- 
bri che  s'incontrano  nel  maneggiarli ,  e  per  la  diflIcoUà  di  di- 

(*)  Vedasi  il  secondo  Yolome  delle  Opere  di  UuTGaeiis,  art.  iii,  inti- 
tolato àttroieopia  compendiaria  tubi  optici  motimine  liberata^  non  che 
l*  Uistoire  de$  Slat  he  miti  que  s  di  Momtccla,  Parle  iv,  Hb.  ix^  pag.  553. 
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rigerli  ai  varii  punti  del  cielo  o  dell' orizzonte,  e  gli  Ottici  fa- 
rono  costretti  ad  indagare  nuovi  mezzi  con  cui  costruire  degli 
Istromenti  di  dimensioni  più  moderate,  e  tuttavia  capaci  di  pro- 
durre effetti  eguali  o  superiori,  tante  rispetto  air  ingrandimen- 
to, quanto  rispetto  alla  chiarezza  e  nitidezza  delle  immagini. 
Riserveremo  alla  terza  Parte  di  quesU  Teoria,  Tesposizio- 
ne  di  quanto  ci  venne  ftitto  di  trovare  a  questo  proposito;  frat- 
tanto metteremo  in  chiaro,  in  questa  seconda  Parte,  le  cospi- 
cue proprietà  di  cui  sarebbero  dotati  gli  stromenti  ottici  costrui- 
ti nelle  sum  mentovate  condizioni.  È  indispensabile  di  conosce- 
re queste  importanti  proprietà  che  costituiscono,  in  quanto  ai- 
la  distinta  visione,  il  tipo  di  un  istromento  quasi  perfetto,  per- 
chè esse  saranno  prese  come  punti  di  mira  cui  ci  proporremo 
di  attingere,  allorché  tratteremo  il  problema  in  condizioni  più 
generali. 

2. 

EfOttloni  che  rappreftenUao  il  corsa  del  raggio  tomioofo 
«mergeote  dallo  stromeoto . 

11  raggio  tuminoso,  appena  uscito  dali*  ultima  superficie  ri- 
frangente 0  riflettente  dello  stromento,  trovandosi  in  un  mez- 
zo indefinito  di  densità  uniforme,  qual  è  Tambiente,  si  propa- 
gherà in  essoin  linea  retta;  e,  come  passa  pel  punto  (Xn^Vnt^y 
della  detta  superficie  ('),  e  fa  cogli  assi  deUe  coordinate  gli  an- 
goli che  abbiamo  dinotato  con  Xh^^ui^hi  1^  equazioni  della 
retta,  secondo  cui  si  propaga,  saranno  date  da: 


In 


COS  X4t  COS  Y^  cos  Z^ 


Ponendo  in  queste  equazioni  per  XniVn-,^  ^  P^^  ^^  ^n  e  cos  Z,» 
le  loro  espressioni  offerteci  dalle  formole  (6)  del  capitolo  II  »  e 
(12)  del  capitolo  HI  della  prima  Parte,  le  medesime  poiranna 

(*)  Si  ramaieoterà  che  n  dinota  il  numero  delle  superficie  di  cai  il 
aittema  é  composto. 
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esaere  messe  sotto  la  format 

Udo  sguardo  gettato  sulle  posizioni  (7)i  (8)  ed  (11)  del  capito*^ 
lo  I,  e  (6),  (6)«,  (8)  ed  (11)  del  capitolo  II,  Parte  I,  basta  a 
palesarci  che  le  quantità  le  quali  entrano  come  costanti  in  que- 
ste due  equazioni,  rappresenlaati  la  retta  percorsa  dal  raggio 
emergente,  si  compongono  V.  degli  elementi  del  sistema  che 
rimangono  invariabili  per  tutti  i  raggi;  2^  delle  coordinate  del 
punto  (^0  7^01^0)  da  cui  il  raggio  in  considerazione  ha  ema- 
nato; 3^.  di  quelle  del  punto  (a?,,yi,S|)  in  cui  ha  incentrato 
la  prima  superficie  rifrangente  0  riflettente  ;  V.  delle  velocità  v^ 
con  cui  il  medesimo  si  propaga  nei  varii  mezzi  compresi  fra  le 
stesse  superficie.  Le  posizioni  e  direzioni  dei  varii  raggi,  che 
escono  dallo  stromento  nell'  ambiente ,  saranno  quindi  variabili 
a  seconda  della  situazione  del  punto  radiante,  di  quella  del  pun- 
to incidente  sulla  prima  superficie  del  sistema,  e  delle  lunghez- 
ze respettive  delle  ondulazioni,  da  cui  essi  sono  costituiti. 

Negli  articoli  2,  3  e  4  del  capitolo  li  abbiamo  visto,  che, 
se  si  trascurano  le  quantità  di  second*  ordine  y%,5%,co8*Yv  e 
cos^Zy  rispetto  a  quelle  d'ordine  nullo, i  valori  di  cosXyjay,^^.,,'/^ 
si  riducono  all'unità.  Se  inoltre  si  assumono  per  approssima- 
zione, come  eguali  le  velocità  v^  con  cui  i  raggi  luminosi  di 
diverse  lunghezze  d'ondulazioni  si  propagano  in  uno  stesso  mez- 
zo, si  rileva  facilmente  dalle  espressioni  (6)  e  (6);  che  i  valori 
di  tutte  le  p  divengono,  per  ogni  sistema  ottico,  costanti  per 
tutti  i  raggi,  e  che  perciò  tali  verranno  pure  ad  essere  quel- 

li  delle  funzioni  Py  >  Py  ,  formati  colle  sole |),  secondo  la  leg- 
ge esposta  all'articolo  1  del  capitolo  IV. 

Nel  detto  grado  d'approssimazione  i  parametri  delle  due 
equazioni  (1),  rappresentanti  il  corso  del  raggio  luminoso,  non 
conterranno  quindi  di  variabili,  passando  da  un  raggio  all'ai- 
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tro,  che  le  coordinate  ^o^^o^y«^^4i  ^  Queste  soltanto  espli- 
citamente sotto  la  forma  lineare  sotto  cui  appariscono  nelle 
equazioni  medesime,  talché  sarà  facile  di  ricavare  da  esse  le 
relaziotii  che  legano  fra  loro  le  direzioni  e  situazioni  del  vani 
raggi  luminosi,  che,  partiti  da  tutti  i  punti  (x^^y^^s^)  aeWog- 
getto,  e  caduti  su  tutti  i  ponti  (ar4,y4,2()  della  prima  super- 
ficie del  sistema,  escono  dair ultima  e  si  propagano  nel  mezso 
ambiente. 


Fodehi  od^ogati  del  raggi  entMti  et  no  ponto  deU' oggetto» 
e  roroMxione  deU'  immagiae  di  questo . 

L'ascissa  x^  nelle  equazioni  (1),  essendo  variabile,  diamo 
alla  medesima  il  valore  che  è  atto  ad  annullare  il  coefficiente 
di  y,  o  quello  di  2(,  che  gli  è  identico,  preodiamo  cioè  que- 
st'ascissa di  tal  grandezza  che,  nei  limiti  d'.approssimazione  nei 
quali  ci  siamo  ristretti,  si  abbia: 

(«)  («) 

Alla  distanza  x — Hn,  presa  sull'asse,  dal  centro  dell'ultima 
superficie  rifrangente  del  sistema,  data  da  quest'equazione,  i 
valori  di  y  e  ;5  diverranno  indipendenti  da  quelli  di  yi  e  Si, 
lo  che  significa  che,  in  qualunque  punto  (ari,^, ,24)  della  prima 
superficie  caschino  i  raggi  luminosi ,  partili  dal  punto  (x^^y^^z^)^ 
anderanno  tutti  a  passare  pel  punto  (x^y^s)  le  cui  coordinate 
saranno,  in  virtù  della  precedente,  e  delle  riduzioni  che  som- 
ministra la  (17)  del  capitolo  IV,  Parte  1,  espresse  da: 


(3) 


jr  -  H„  =  - 

«ll-l 

2-            *            ^• 
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e  perciò  che,  tutti  i  suddetti  raggi  torneranno  a  riunirsi  real- 
mente^ o  virtualmente^  cioè  sul  prolungamento  in  verso  con- 
trario a  quello  della  loro  propagazione,  nel  punto  determinato 
da  queste  doordinate. 

In  questo  punto  d'incontro  essi  formeranno  un'immagine 
reale  o  virtuale  del  punto  luminoso  (aro, yo» ^0)1  perchè  un'os- 
servatore, il  cui  occhio  fosse  situato  ad  una  certa  distanza  sol 
corso  successivo  di  questi  raggi,  giudicherebbe  che  tutti  ema- 
naao  dal  medesimo  punto,  come,  se  in  esso  vi  fosse  realmente 
un  punto  radiante. 

Quando  il  punto  radiante  (070,^0 ,So)  è  sull'asse  centrale  si 
ha  ^0=7=0 1^0=0,  e,  per  questi  valori^  risultando  dalle (4)  an- 
che y =0,2=0,  si  vede  che  i  raggi  partiti  da  esso,  e  caduti 
sulla  prima  superficie  del  sistema,  vanno  tutti,  dopo  aver  at- 
traversato l'istromento ,  a  riunirsi  ed  a  formare  un'  immagine 
del  medesimo  sull'asse  centrale  ad  una  distanza  A,  dal  centro 
di  figura  dell'ultima  superficie,  data  da: 

<«) 

<•')  Â  =  ~"  ^"fì^  ' 

le  distanze  A^  e  A  si  chiamano  le  distante  focali  conjugate 
dello  slromento. 

Introduciamo  questo  valore  della  distanza  conjugata  A  nel- 
le equazioni  (4),  e,  moltiplicandole  membro  per  membro  per 
quelli  della  precedente,  otterremo: 


(6) 


Il  punto  determinato  da  questi  valori  delle  coordinate  A,y,2, 
in  cui  vanno  a  riunirsi  realmente,  0  virtualmente  sul  loro  pro- 
lungamento retroverso,  tutti  i  raggi  partiti  dal  punto  (0:0,^0 1^0)1 
si  chiama  parimente  il  fuoco  conjugato  di  quest'ultimo  punto. 

Le  formole  ora  trovate ,  mostrandoci  che  i  valori  di  ^  e  -r- 


» 

z 
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sono  respeltîvamente  proporzionali  a  quelli  di  ^  e  -sr  >  ci  dân-* 

no  a  divedere  che  se,  ad  una  distanza  A^  dal  centro  dì  Agora 
della  prima  superficie,  vi  sono  tanti  punti  radianti  che  cosUtui* 
scano  la  forma  d'un  oggetto,  i  faocbi  conjugati  di  questi  pon- 
ti si  trovano  situati  su  di  un  piano  perpendicolare  all'asse  ceo-^ 
trale,  posto  alla  distanza  focale  coiyogata  A  dal  centro  di  fi- 
gura dell'ultima  superficie  ^el  sistema,  «  formano  su  di  esso 
un'immagine  simile  alla  prospettiva  dell'oggetto •  A,  questo  pia- 
no, che  è  pur  quello  in  cui  l'immagine  stessa  sarebbe  veduta 
da  un  occhio  convenevolmente  situalo,  «i  è  applicato  per  ana- 
logia.!'epiteto  di  focale. 


Circolo  «DiiUre  4el  Big.  Mot» 

Se  in  vece  di  dare,  nelle  equazioni  (1),  all'ascissa  ù:  il  va- 
lorç  che  annulla  il  coefficiente  di  y^  e  ;5( ,  le  diamo  quello  che 
rende  nullo  il  coefficiente  di  y,  e  2,,  se  si  prende  cioè,  negli 
adottati  limiti  d'approssimazione, 

(3).  x-H,  =---^. 

dalle  medesime  si  ricava,  attendendo  alle  (17)  del  capitolo  IV, 

Wo  y  =  liT"  yi      »      ^  =  liT"  ^*  • 


I  valori  di  queste  tre  coordinate,  essendo  risultati  indipendenti  da 
quelli  di  x^^y^^z^^  del  punto  radiante,  ci  mostrano  che  tutti  i  raggi 
luminosi  ammissibili  (*),  che  incidono  sul  punto  (^«,5,)  della  pri- 
ma superficie,  provenienti  dai  varii  punti  dello  spazio,  vanno  a 

(*)  Si  dicono  raggi  ammissibili  quelli  pei  qaali  le  inclioazioai  coU'af- 
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tODcentrarsi  realmente  o  virtualmente  in  un  altro  punto  (y^a) 
4i  un  piano»  condotto  perpendicolarmente  all'asse  centrale  ed  alla 
disianza  dal  centro  di  figura  dell' ultima  superficie,  espressa 
dal  secondo  membro  dell' equazione  (S)^.  Il  valore  di  questa 
distanza  essendo  altresì  indipendente  dalle  coordinate  y^z^,  ne 
segue  ancora,  che  i  punti  omologhi  di  concentrazione- di  tutti  i 
raggi,  passanti  per  ognuno  dei  varii  punti  della  superficie  ob- 
biettiva, sono  tutti  situati  in  uno  stesso  piano .  11  sig.  Biot,  che 
primo  avvertì  queste  proprietà,  diede  il  nome  di  punto  oculare 
al  punto  dell'asse  centrale  per  cui  passa  il  piano  in  discorso^ 
e  quello  di  piano  oculare  al  piano  medesimo. 

Giusta  le  equazioni  (k)^  l'aggregato  di  tutti  i  detti  punti 
di  coDceotrazione  dei  raggi  luminosi  forma  sul  piano  oculare 
un  cerchio ,  il  cui  raggio  sta  a  quello  dell'apertura  deUa  super- 

(«) 
flcie  obbiettiva  nella  ragione  di  1  :  P,^^ .  Notando  il  sig.  Biot, 

che  r  area  di  questo  cerchio  è  quella  entro  cui  si  scorgono  rac- 
colti, come  in  un  anello,  tutu  i  raggi  ammissibili  che,  inciden- 
do suir  obbiettiva,  escono  dallo  stromen to,  diede  al  cerchio  me- 
desimo il  nome  di  circolo  anulare.  Avremo  occasione  nel  se- 
guito di  fare  ancora  parola  di  questo  circolo. 


iMidiziooe  générale  a  cai  deve  soddisfare  ano  stromento  oUico  per  dare 
la  flsioae  distiata  delle  immagiai  degli  oggetti,  e  posizioni  delle  medesline. 


Riprendiamo  le  equazioni  (3)  e  (k)  delFarticolo  3,  e  consi- 
deriamo il  sistema  ottico  sotto  il  punto  di  vista  d'un  istromen- 
to  destinato  ad  estendere  i  limiti  della  visione  naturale,  come 
sarebbe  un  telescopio  o  microscopio.  Acciò  l'immagine  dell'og- 
getto, che  si  forma  nel  piano  focale,  sia  distintamente  perce- 
pita da  occhi  ben  conformati,  è  necessario,  come  già  è  stato 
notato  altrove,  che  i  raggi,  emanati  da  ciascun  punto  della 


se  centrale ,  e  le  distanze  da  esso  dei  loro  pnnti  d'incidenza  salle  Tarie 
soperOcle  rifrangenti  o  riflettenti ,  stanno  nei  lìmiU  di  piccolezza  che  le 
adottate  approtsimaiioni  richiedooo. 
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medesima,  escano  sensìbilmente  paralleli  dallo  stromento^  io 
che  esìge,  che  la  distanza  conjugata  A,  o  la  distanza  del  loro 
punto  di  concorso  dalFultìma  superflcie  del  sistema  sia  infini- 
ta. Affîncliè  questa  condizione  sìa  verlflcata' dall' equazione  (5) 
bisogna  che  sia: 

(7)  Q«._.  =  «  . 

Tale  è  la  condizione  alla  quale  deve  soddisfare  ogni  sistema  éi 
lenti  o  specchii  per  costituire  uno  stromento  ottico  destinato  al- 
la visione  distinta  d'oggetti.  All'effetto  di  dare  praticamente  al- 
le parti  dello  stromento  una  situazione  o  disposizione  che  sta 
atta  a  verificarla,  senza  che  sia  d'uopo  avvicinare  o  scostare 
l'oggetto,  lo  che  spesso  può  essere  impossibile,  si  rende  comu- 
nemente variabile  una  delle  distanze  hy  fra  le  lenti,  facendo 
mobili  una  relativamente  all'altra  le  due  porzioni  dello  stroroe»- 
to  che  questa  distanza  separa ,  e  che,  coll'approssimarle  od  al- 
lontanarle fra  loro,  si  possono  portare  a  quel  punto,  in  cui  il 
valore  della  loro  distatiza  reciproca  verifica  la  condizione  (7), 
e  la  visione  risulta  distinta.  Questo  mezzo  serve  anche  per  adat- 
tare Tistromento  alla  vista  d'un  osservatore,  il  quale  per  ve- 
liere distintamente  avesse  bisogno  che  i  raggi  dei  pennelli  lu- 
minosi giungessero  a'  suoi  occhi  convergenti  o  divergenti ,  nei 
qual  caso  non  avrebbe  che  ad  aggiustare  la  parte  mobile  del- 
lo  stromento  nel  punto  ove  percepisce  più  chiaramente  T  imma- 
gine: ma  di  questo  caso,  in  cui  il  valore  di  h^  non  soddisfa- 
rebbe più  all'equazione  (7),  tratteremo  altrove. 

Per  introdurre  nelle  nostre  formole  la  suddetta  condizioDC 
jKiniamo  A=2n— 1  nell'equazione  (17)  del  capitolo  IV,  Par- 
te I  ^  ed  operando  la  riduzione  che  la  stessa  (7)  ci  somministra, 
dedurremo: 


(«) 


col  mozzo  «lolla  qt'alo,  le  formolo  (J2)  del  capitolo  HI,  Par- 


l>) 

i 

Q,«- 

« 

C 
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te  I,  si  convertiranno  nelle  seguenti: 


(^) 


COS   Y.   =    -^p1,^°     ,    cosZ,    =    -Ì^pI^^ 

Queste  due  ultime  equazioni  non  solo  ci  confermano,  die  i  rag- 
gi partiti  da  uno  stesso  punto  luminoso  (A^^^o^^o)  escono  tut- 
ti paralleli  dallo  stromento,  poiché  ci  danno  per  cos  ^n  e  cos  Z^^ 
dei  valori  che  sono  indipendenti  dalle  coordinate  ^i  e  ^i  dei 
vari!  punti  in  cui  essi  incontrano  la  prima  superficie,  ma  ci 
porgono  eziandìo  un  carattere  importante  per  giudicare  delle 
posizioni  in  cui  le  Immagini  degli  oggetti  sono  scorte.  Infatti, 
un  punto  essendo  visto  in  generale  nella  direzione  opposta  a 
quella  colla  quale  si  propagano  i  raggi  emanati  dal  medesimo, 
l'immagine  del  punto  luminoso  (A^^^oi^o)  s^<*^^  ^^^  nostro 
caso,  percepita  in  direzione  contraria  a  quella  dataci  da  eos  Y,| 
e  cos  Z^,  colla  quale  i  suoi  raggi  escono  dallo  stromento. 
Quest'immagine  apparirà  quindi  dallo  stesso  lato  dell'asse  cen- 
trale, o  dal  lato  opposto,  secondo  che  i  valori  di  cos  Y^t  e 
cos  Zh,  dati  dalle  duc  precedenti  equazioni,  risulteranno  di  se- 
gno contrarlo,  o  dello  stesso  segno  di  quelli  delle  coordinate 

Po  e  ^e,  cioè  secondo  che  -^  P,^,  sarà  positivo  o  negativo.  Nel 

primo  caso,  tutti  i  punti  dell'immagine  trovandosi  situati  dal- 
lo stesso  lato  del  detto  asse,  dove  sono  quelli  dell'oggetto,  la 
medesima  sarà  veduta  diritta  nella  stessa  posizione  di  questo; 
nel  secondo  caso,  i  punti  dell'oggetto  a  destra  ed  in  alto  del- 
l'asse centrale  essendo  respettivamente  veduti  a  sinistra  ed  in 
basso  di  quest'asse,  o  viceversa,  l'immagine  sarà  bensì  simile 
all'oggetto,  ma  verrà  scorta  a  rovescio.  Dal  segno  del  valore 

di  P,^f  potremo  dunque  giudicare  della  posizione  diritta  o  ro- 
vescia che  avrà  T immagine  relativamente  all'oggetto. 
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& 
Amplificaifoiie. 

Proponiamoci  di  mettere  in  evidenza  gli  effetti  più  notevo- 
li che  possono  essere  prodotti  dagli  stromenti  ottici  impiegati 
ad  accrescere  la  visione,  il  significato  dei  quali  trovasi  indul- 
so nelle  precedenti  equazioni. 

Lo  scopo  principale  degli  stromenti  ottici  essendo  qaello  di 
procurarci  delle  immagini  per  le  quali  gli  oggetti  ci  appiyono 
ingranditi,  cominceremo  dal  determinare  T amplificazione,  cioè 
la  ragione  in  cui  gli  angoli  visuali,  sottesi  dalie  dimensioat  li- 
neari deir oggetto  viste  direttamente,  sarebbero  aumentate  oa- 
servandole  neli'istromento.  Per  tal  fine  si  noterà  primierameor 

te,  che  i  quozienti^  ,  -^  eguagliano,  entro  i  limiti  in  cui  stìa- 

mo,  i  coseni  degli  angoli  che  la  retta,  cimdotta  dal  centro  di 
figura  della  prima  superficie  al  punto  radiante  (Xf^^y^^z^)^  (ti 
respetti vamente  cogli  assi  delle  y  e  delle  s.  Ora,  chiamando 
L  l'angolo  che  il  piano  passante  per  la  detta  retta  e  per  l'asse 
centrale  fa  col  piano  xy^  ed  0  quello-  che  la  medesima  retta 
fa  coir  asse  centrale  dalla  parte  dell'oggetto,  si  ha,  come  è 
noto  : 

(10)  ^"  =  sin  0  cos  L        ,        ^  =r  sin  0  sin  L  . 

Parimente,  chiamando  E  l'angolo  che  il  piano,  passante 
per  la  direzione  del  raggio  emergente  dallo  stromento  e  per  l'as- 
se centrale,  fa  con  quello  delle  coordinate  â?  ed  y,  si  ha; 

(1 1)  cos  Y^=:  sin  Xn cosE        ,        cos  Z^  =  sin  X,^  sin  E  . 

Sostituendo  questi  valori  nelle  due  ultime  equazioni  (9),  som- 
mando i  loro  quadrati,  e  ponendo  gli  angoli  0  ed  X^  in  luogo 
dei  loro  seni ,  lo  che  è  lecito  nel  grado  di  approssimazione  in  cui 
stiamo,  si  avrà: 


'•  =  (.-:■•-■.)<''• 
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onero,  estraendo  la  radice,  ed  attendendo  soltanto  al  valore 

(«) 
assoluto  di  P,^^  » 

Ora  O  esprime  l'angolo,  che  il  raggio  visuale  condotto  dal  cen* 
tro  di  figura  della  prima  superficie  al  punto  radiante  (Xo,^o^o) 
fii  eoli' asse  centrale,  ed  Xti  rappresenta  l'angolo,  che  i  varii 
raggi  partiti  dal  punto  (^o>9o7^o)  airuscire  paralleli  dallo  stro- 
molto  fanno  collo  stesso  asse,  e  per  conseguenza  rappresenta 
la  distanta  angolare  dall'asse  centrale,^  secondo  cui  Tosserva- 
tore  vedrebbe  lo  stesso  punto  luminoso  attraverso  Tistr omento; 
la  ragione  di  questi  due  angoli  costituisce ,  come  abbiamo  det- 
to sopra,  l'amplificazione,  ehe  sarà  perciò  espressa  dall'equa- 
zione: 

02)  s» = ^:  p«., . 

la  quale  ci  mostra,  che  si  ottiene  Tamplificazione  prendendo  il 

(«) 
valore  assoluto  della  funzione  P,,^^  e  moltiplicandolo  pel  rap- 
porto della  velocità  v^  alla  velocità  v^,  rapporto  che  si  ridu- 
ce all'unità  ogniqualvolta  l'istromento  è  immerso  nello  stesso 
mezzo. 

(*) 
Attendendo  poi  al  segno  del  valore  di  P^^.^  giudicheremo , 

giusta  l'osservazione  deirarticolo  precedente,  se  l'immagine  am- 
plificata  è  veduta  diritta  o  capovolta. 


Legge  ottica  del  Lagrange,  e  toa  appUcazIone 
alla  miaura  deU'ampHficaziooe . 

Risaliamo  alle  due  prime  delle  equazioni  (&),  e  consideria- 
mo un  solo  punto  radiante,  cioè  risguardiamo  i  valori  di  ^yy^^^z^ 
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come  costEDti .  Dalle  equazioni  medesiine  8i  ricaverà  : 

essendo: 

(i*)  r,'  ==  y.'  H-  z,'  . 

Quando  si  dia  parimenti  ad  ri  un  valor  costante,  Tequazione  (13) 
può  considerarsi  come  quella  di  un  cerchio  di  raggio  eguale  ad 

— jïy — ,  situalo  in  un  piano  perpendicolare  all'asse  centrale,  ed 

■  ìn-4 

avente  il  suo  centro  nel  punto  di  questo  piano  le  cui  coordina- 
te siano: 

Da  ciò  conchiuderemo  che  i  raggi  luminasi,  i  quali,  partiti  dal 
punto  radiante  (Ao,yo,?o)i  vanno  ad  attraversare  la  prima  su- 
perficie dello  stromento  sulla  circonferenza  data  dalPequado* 
ne  (li),  arrivati  all'ultima  superficie,  escono  dalla  circonferen- 
za rappresentata  dall'equazione  (13)  paralleli  fra  loro,  e  for> 
mano  in  seguito,  propagandosi  nell'ambiente,  una  superficie  ci- 

lindrlca  luminosa, la  cui  base  ha  per  raggio  —^t  adottando 

(«) 
in  quest'espressione  per  la  funzione  P„|_,  il  suo  valore  assolu- 
to, vale  a  dire  senza  riguardo  al  suo  segno. 

Se  diamo  ad  r^  tutti  r  valori  da  0  sino  ad  a,  cioè  sino  al 
raggio  del  circolo  la  cui  periferia  circonscrive  l'apertura  della 
prima  superficie  obbiettiva,  la  (13)  rappresenterà  successivamen- 
te quella  delle  circonferenze  formanti  le  basi  di  altrettante  su- 
perficie cilindriche  secondo  cui  si  propagheranno,  al  di  là  dello 
Btromento,  i  raggi  partiti  dal  punto  radiante  (  A,,,yo^^o)>  ^^  ^ 
evidente,  che  queste  superficie  avendo  tutte  uq  asse  comune 
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Della  direzioDe  degli  angpli  Yni^n^  ^^^^  ^«'^He  <lue  ultime  equa- 
noni  (9)  (*)^  lì  loro  assieme .  formerà  un  cilindro  luminoso  il 
cui  raggio  avrà  per  valore  la  radice  del  secondo  membro  del* 
la  (13),  quando  vi  si  ponga  r|=ia.  Chiamando  quindi  e  que- 
sto raggio,  il  suo  valore  sarà  dato  dalTequuKione: 


(V 
colla  quale  eliminando  P^^,  dalla  (12),  si  ottiene 


0         v«  c 


e  ci  fa  vedere,  che  si  ha  il  valore  dell' amplificazione  moltipli- 
cando la  ragione  delle  due  velocità  v^  e  t^o  P^^  quella  del  rag- 
gio dell'apertura  della  prima  superficie  obbiettiva  al  raggio  del 
cUiodro  di  luce  che  esce  dall'ultima  superficie  oculwe,  quan- 
tità che  possono  conseguirsi  direttamente  con  delle  misure  pre- 
se esteriormente,  senza  conoscere  per  nulla  la  costruzione  in- 
tema dello  stromento. 

<  Si  può  dunque,  dice  il  Lagrange,  che  il  primo  notò  ta- 
«  le  proprietà  (**),  stabilire  questa  conclusione  generale  che, 
«  in  qualsivoglia  telescopio  0  microscopio,  qualunque  sia  il  nu- 
<  mero,  l'ordine  e  la  forza  delle  lenti  o  spere  di  cui  è  com- 
«  posto,  l'amplificazione  prodotta  dallo  stromento  è  sempre  nel- 
«  la  ragione  del  diametro  dell'apertura  dell' obbiettivo  al  dia- 


(*)  I  circoli  rappreseotanli  daUe  (13),  che  abbiamo  preso  per  basi 
delle  dette  soperade  cilindriche ,  sarebbero  a  tolto  rigore  obbliqoi  al  lo- 
ro asie ,  ma  come  i  coseni  degli  angoli  Y^  e  Zn  i  che  dtono  la  direziono 
dell'asae  medesimo,  sono  piccoli >  ed  i  loro  quadrali  trascurabili,  nel  gra- 
do d'approssimazione  in  cui  stiamo,  le  projezioni  di  tali  circoli,  sul  pia- 
00  perpendicolare  al  loro  asse,  differìKOno  insensibilmente  dai  circoli 
stessi . 

(**)  Sur  une  loi  générale  d'Optique.  Sléinoires  de  l*  Académie  de  Ber* 
Un  aon.  1S03. 
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«  metro  dell'apertura  dell' oculare,  prendendo  per  quest' aper- 

<  tura  la  sezione  del  cilindro  luminoso  cbe  esee  dair oculare, 
«  e  sup])ODendo  cbe  il  pennello  di  luce,  inviato  dal  punto  lu- 

<  minoso  air  obbiettivo,  non  sia  intercettato  in  nessun  luogo 

<  del  suo  tragitto,  e  possa  uscire  tutta  intero  dall'oculare. 

<  Nello  stesso  modo  che  vi  è  in  Meccanica  la  legge  gene- 
«  nerale  delle  velocità  virtuali,  colla  quale  si  può  conoscere 
«  r aumento  di  forza  prodotto  da  una  macchina,  senza  cono- 
«  scere  la  sua  natura  o  costruzione,  ma  colla  semplice  ragio- 
«  ne  delle  velocità  simultanee  del  punto  a  cui  è  applicata  la 
«  potenza,  e  del  punto  al  quale  questa  potenza  è  trasmessa 

<  dalla  macchina;  così  si  può  dire  che  vi  è  in  Ottica  una  leg- 
«  gè  analoga  colla  quale,  senza  conoscere  la  disposizione  inter- 

<  na  d'un  telescopio  o  d'un  microscopio,  si  può  giudicare  de^- 

<  la  sua  forza,  col  semplice  rapporto  del  diametro  dell' apertu- 
«  ra  dell'obbiettivo  al  diametro  dell'apertura  dell'oculare  >. 

il  Lagrange  indica  pure  il  metodo  e  le  avvertenze  con  cui 
il  diametro  dell'apertura  dell'oculare  potrebbe  essere  misuralo 
esperimentalmente.  Ignoro  se  questo  metodo  sia  mai  stato  me»* 
so  alla  prova  con  misure  esattamente  prese  (*).  Passerò  in^re- 
ce  ad  esporre  nel  seguente  articolo  il  principio  su  cui  si  fonda 
quello  che  gli  artisti  avevano  già  messo  in  pratica,  prima  die 
Lagrange  esponesse  il  suo« 


(*)  Noo  sarà  inatile  di  rimarcar»  a  questo  proposito^  che,  per  appli- 
care il  priucipio  Lagraagiano  alla  determinazione  dell' aropliflcazione»  il 
migliore  mezzo  sarebbe  forse  quello  d'introdurre  i  raggi  del  sole  da  uo 
faro  in  una  camera  buja,  e  di  raccoglierli  io  un  pualo  con  una  lente  di 
fuoco  alquanto  corto,  e  quindi  misurare  il  diametro  del  cilindro  di  luce 
che  i  raggi,  partiti  da  questo  punto,  caduU  sulla  prima  ed  asciti  dall'ai* 
tMna  saperOcie ,  formaao  al  di  là  dello  slromento  .  t' aggiustamento  del- 
l'oculare, per  la  Tisiooe  disUnta  o  pel  parallelismo  dei  raggi  che  forma- 
no il  detto  cilindro,  non  sarebbe  più  lo  stesso  pei  ponti  situati  ad  altre 
distanze ,  per  esempio  per  quella  dei  corpi  oelesU ,  e  quindi  pei  telesco- 
pii  l'amplificazione  ottenuta  sarebbe  an  po'  maggiore,  ma  si  potrebbe elK 
minare  la  diflérenza  anche  sperimentalmente,  rendendo  paralleli  1  raggi 
cbe  vanno  dal  punto  luminoso  all'obbiettivo^  col  porre  dirimpetto  a  que- 
sta una  lente  convergente,  collocata  aduna  distanza  ,  dal  detto  panto, 
eguale  alla  lunghezza  focale  della  medesima . 

(tontinma) 
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DI  ALCUNE  RUOTE  CfBCOSTANZE  IN  CUI  GL*  IODURI  ALCALINI  SI 
DECOMPONGONO»  E  DELLA  P088IBILB  LORO  APPLICAZIONE  AD 
UN  METODO  VANTAGGIOSO  DI  B8T|iAZI0NB  DELL*  JODIO;  ME- 
MORIA DI  LEONARDO  DOVERI  E  di  PIETRO  STEFANELLI. 


Ramon  de  Lana  osservava^  or  non  ha  guari  che  il  sol- 
fato di  magnesia  può  essere  sostituito  all'acido  solforico 
nella  estrazione  deli*  àcido  azotico  dal  nitrato  di  potassa  e 
deir  acido  cloridrico  dal  cloruro  di  sodio»  perocché  calcinato 
insieme  a  questi  sali  li  decompone  e  ne  fa  svolgere  l' aci- 
do. Se  poi  si  mescola  al  cloruro  di  sodio  il  perossido  di 
manganese  e  si  riscalda  il  misto,  si  ottiene  del  cloro.  Questi 
fatti  che  sono  da  attribuirsi  alla  poca  aflBnità  che  ha  la  ma- 
gnesia per  r  acido  nitrico»  e  per  T  acido  cloridrico  in  Con- 
fronto di  quella  che  gli  alcali  e  le  altre  terre  alcaline  han- 
no per  i  medesimi  acidi,  non  sono  privi  d' importanza  in- 
dustriale, perchò  mostrano  la  possibilità  di  sostituire  ad  nn 
acido  dì  un  certo  valore  quale  si  è  1*  acido  solforico»  un  sale 
che  in  alcuni  luoghi  è  abbondantissimo  e  quasi  'di  nessun 
costo.  Il  medesimo  Chimico,  si  dava  quindi  a  investigare  se 
il  solfato  di  calce  fòsse  atto  a  produrre  le  medesime  decom- 
posizioni che  il  solfato  di  magnesia,  ma  lo  riconosceva  a 
ciò  incapace,  come  lo  faceva  presagire  la  mag^fiore  stabilità 
del  nitrato  di  calce  e  del  cloruro  di  calcio. 

I  resultati  ora  esposti  e' inducevano  a  tentare  alcune 
esperienze  per  determinare  se  il  solfato  di  calce  avrebbe 
potuto  invece  decomporre  gl'ioduri  alcalini,  come  il  faceva 
prevedere  la  poca  stabilità  dell'  ioduro  di  calcio.  Le  ricér- 
che da  noi  eseguite  hanno  confermata  questa  supposizione 
ed  i  fatti  da  prima  trovati  invitandoci  a  nuove  indagini  ci 
hanno  condotto  a  dei  resultati  che  reputiamo  nuovi  o  al- 
meno non  sufficientemente  avvertiti  6n  qui,  e  che  pure  ci 
sembrano  avere  una  qualche  importanza. 

Se  si  calcina  In  un  crogiuolo  di  terra  dell'  ioduro  di 
potàssio  o  di  sodio  misto  a  del  solfato  di  calce  calcinato,  o 
gesso  da  formare^  non  tardano  a  svolgersi  dal  miscuglio  de- 
Voi.  VI.  i9 
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gli  abbondanti  vapori  violetti  di  jodìo.  Proseguendo  la  cal- 
cinazione  al  calor  rosso  nascente  e  scoperchiando  di  tratto 
in  tratto  il  crogiuolo  per  lasciare  cbe;  i  vapori  si  svolgano, 
si  giunge  alla  totale  decompostzione  deli'  joduro  alcalino,  io 
guisa  cbe  nel  residuo  non  se  ne  scuopre  pin,  traccia  coi  più 
delicati  reattivi.  Se  il  solfato  di  calce  contiene  dell'  acqua, 
la  decomposizione  dell*  joduro  alcalino  avviene  solo  quando 
tutta  r  umidità  è  completamente  discacciata,  il  cbe  rende 
manifesto  cbe  nella  reazione  noa  interviene  affatto  T  acqua. 
Il  residuo  della,  calcinazione  consta  di  solfato  di  soda  e  di 
potassa,  secondo  che  si  adoprò  joduro  sodico  o  joduro  po- 
tassicor  di  calce  caustica  e  dell'  eccesso  del  solfato  di  calee 
adoprato.  La  presenza  deir  aria  è  indispensabile  alla  rea- 
zione, perocché  se  invece  di  operare  in  un  crogiu<rfo  aperto 
si  calcina  il  mis^cuglio  entro  una  storta  chiusa,  o  non  si  svol- 
ge affatto  jodio,  ovvero  s^  ne  svolgono  appena  delle  trac- 
ce. Questi  fatti  permettono  di  dare  la  teoria  della  reazione 
cbe  si  produce.  11  solfata  di  calce  e  il  joduro  alcalino  ad 
un'  assai  elevata  temperatura  reagiscono  fra  di  loro  dando 
luogo  a  formazione  di  joduro  di  calcio,  e  di  solfato  alcali- 
no, e  l'ossigeno  dell'aria  atmosferica  reagendo  sul  primo 
dà  luogA  a  formazione  di  calce  ed  a  svolgimento  di  jodio; 

.  La  necessità  dell'  intervento  dell'  aria  è  anche  meglio 
provata  dall'esperimento  seguente:  si  calcini  un  miscuglio 
di  joduro  di  sodio  e  dì  solfato  di  calce  entro  «ina  piccola 
storta:  non  si  avrà. il  minimo  svolgimento  di  jodip,  ma  que- 
sto comparirà  non  appepa  faremo  passare  nel  suo  intemo 
una  corrente  di  aria  atmosferica  o  di  ossigeno  libero. 

Questo  fatto  e'  indusse  a  pensare  che  se  al  miscuglio  del 
solfato  di  calce  e  dell' joduro  alcalino  si  fosse  aggiunto  un 
composto  ossigenato  capace  di  cedere  facilmente  il  suo  os- 
sigeno, la  decomposizione  dell'  joduro  ed  il  susseguente  svol- 
gimento dell' jodio  avrebbero  avuto  luogo  anche  in  vasi 
chiusi  e  fuori  del  contatto  dell'  ossigeno  atmosferico.  A  que- 
st* oggetto  adoperammo  il  biossido  di  manganese  ed  il  re- 
sultato della  prova  sorpassò  quasi  la  nostra  aspettativa, 
perocché  coli'  intervento  di  questo  ossido  metallico,  il  iodu- 
ro vien  decomposto  anche  alla  ordinaria  temperatura,  come 
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■e  fa  fede  V  odore  pronunziato  di  Jodio  che  si  fa  sentire  al- 
torqoando  si  tritura  in  un  mortajo  il  ioduro  alcalino  misto  a 
solfato  di  calce  ed  a  biossido  di  manganese.  Se  poi  si  ri-*- 
scalda-il  miscuglio,  basta  la  temperatura  di  una  lampada  a 
spirito  a  svolgerne  tutto  l' jodio,  senza  che  nel  residuo  ri- 
manga traccia  veruna  di  ioduro  alcaline.  L' esperimento  può 
farsi  non  solo  in  un  tubo  da  saggio  o  in  un  matraccino,  ma 
ben  anco  entro  una  piccola  storta  munita  del  suo  recipiente 
condensatore,  ed  in  quest'  ultimo  caso  Y  jodio  può  tutto  rac- 
cogliersi sublimato  in  belle  laminette  cristalline. 

Costatata  per  tal  modo  la  grande  efficacia  dell*  ossigeno 
nascente  dal  biossido  di  manganese  a  fare  svolgere  T  jodio 
da  un  miscuglio  di  ioduro  alcalino'  e  di  solfato  di  calce,  ci 
nacque  il  dubbio  che  Y  azione  accadesse  immediatamente  fra 
â  biossido  di  manganese  e  l'joduro  alcalino  medesimo,  pri- 
ma cioè  che  questo  reagisse  sul.  solfato  di  calce  per  dar  luo- 
go all'  ioduro  di  calcio. 

A  schiarire  questo  dubbio  introducemmo  in  un  pallon- 
cino un  miscuglio  di  ioduro  sodico  e  di  biossido  di  manga- 
nese e  lo  riscaldammo  ad  una  lampada  a  spìrito.  Non  appe- 
na il  medesimo  ebbe  risentita  1*  azione  del  calore,  lasciò 
svolgere  abbondantissimi  vapori  dì  jodio;  ma  è  da  notarsi 
che  la  reazione  si  produce  anche  a  freddo»  facendosi  nota- 
bilmente sentire  Y  odore  dell*  jodio,  allorquando  si  opera  il 
miscuglio  dell'  ioduro  col  perossido  di  manganese.  Prose- 
guendo il  riscaldamento  fino  alla  cessazione  totale  di  questo 
svolgimento,  costatammo  non  esistere  nel  residuo  la  benché 
minima  traccia  dell'  ioduro  sodico,  ed  essere  invece  il  me- 
desimo divenuto  fortemente  alcalino  per  la  presenza  della 
soda  libera.  Perciò  riscaldando  in  una  piccola  storta  di  ve- 
tro un  miscuglio  di  un  ioduro  alcalino  e  di  biossido  di  man- 
ganese, si  può  facilmente  raccogliere  tutto  l'jodio  contenuto 
nel  primo  composto. 

Non  è  solo  il  biossido  di  manganese  che  è  atto  a  de- 
comporre gli  ioduri  alcalini,  ma  ancora  tutti  quegli  ossidi 
metallici  che  cedono  facilmente  in  parte  o  in  totalità  il  loro 
ossigeno  ai  corpi  che  ne  sono  avidi.  Çoû  Y  ossido  pulce  di 
piombo,  il  minio,  l'ossido   nero  di  rame^  il  sesquiossido  di 
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ferro  agiscono  presso  a  poco  come  il  biossido  di  mai^nese^ 
mentre  gli  ossidi  difficilmente  decomponibili  come  la  calce, 
la  barite,  1*  ossido  di  ferro  magnetico  ec.  ec.,  non  manife- 
stano anche  ad  elevata  temperatura  nessuna  azione  decom- 
ponente sugli  ioduri  alcalini. 

L'azione  decomponente  che  gli  ossidi  metallici  sopra 
enumerati  esercitano  sugli  ioduri  alcalini  sembraci  un  fatto 
di  qualche  importanza  per  la  scienza,  il  quale  non  credia- 
mo sia  stato  fin  qui  sufficientemente  avvertito,  perocché  i 
più  accreditati  ed  estesi  trattati  di  chimica,  sia  nostrali  che 
forestieri,  non  ne  fanno  menzione. 

Ci  sembra  inoltre  che  esso  sia  pure  interessante  dal  lato 
delle  applicazioni,  perocché  a  nostro  avviso  sia  per  recare 
delle  vantaggiose  modificazioni  ai  processi  di  preparazione 
dell' jbdio  più  generalmente  in  use  oggidì.  Questi  processi 
ben  noti  sono  due,  e  ci  sia  permesso  qui  ricordarli  brevemen- 
te. In  uno  di  essi  si  versa  un  grande  eccesso  di  acido  solforico 
concentrato  nelle  acque  madri  incristallizzabili  delle  sode  di 
vareck  e  si  scalda  fino  alla  ebuUizione  il  miscuglio  entro 
un  apparecchio  distillatorio.  Si  svolge  in  tal  guisa  dell'aci- 
do cloridrico,  dell'  acido  solfidrico  e  dell'  acido  iodidrico,  ma 
quest'  ultimo  é  decomposto  neir  istante  medesimo  in  cui  si 
produce,  dalla  presenza  dell'  acido  solforico,  dando  luogo 
alla  formazione  di  acqua,  di  acido  solforoso,  e  di  jqdio.  Que- 
sto si  svolge  sotto  la  forma  di  vapori  che  si  raccolgono  nel 
condensatore,  ed  allorquando  il  liquido  in  ebollizione  non 
ne  produce  più,  si  raccoglie,  si  lava  con  acqua  fredda,  si 
prosciuga  e  si  fa  quindi  nuovamrate  sublimare. 

Neil'  altro  processo,  dopo  avere  intrx)dotto  le  acque  ma- 
dri delle  sode  di  vareck  in  una  caldaja  di  piombo,  si  me- 
scola alle  medesime  a  poco  per  volta  un  ottavo  del  loro  vo- 
lume di  acido  solforico.  Si  svolge  allora  dell'  acido  carboni- 
co e  dell'  idrogeno  solforato,  dopo  di  che  si  fa  riposare  il 
miscuglio  per  24  ore,  durante  il  qnal  riposo  si  depositano 
dei  cristalli  di  solfato  di  soda.  11  liquido  acido  e  chiaro  vie- 
ne separato  da  quelli  e  versato  io  un  apparecchio  distillato- 
rio di  piombo  il  cui  tubo  di  svolgimento  comunica  con  una 
serie  di  allunghe  destinate  alla  condensazione  delPjodio»  Si 
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scdld)ai  la  caldaja  a  bagno  maria  fino  a  65  gradi,  quindi  si 
allungo  al  liquido  del  perossido  di  manganese  e  si  distilla 
riscaldando  ino  a  100  gradi.  È  necessario  in  questo  pro* 
cesso  di  non  elevare  maggiormente  la  temperatura  acciocché 
non  si  formi  del  cloruro  di  Jodio,  il  quale  rimarrebbe  di- 
sciolto  a  scapito  del  prodotto  che  vuoisi  ottenere* 

Ai  due  accennati  processi  potrebbe  forse  sostituirsi  con 
vantaggio  il  seguente,  fondato  sull'azione  del  perossido  di 
manganese;  sui  ioduri  alcalini  da  noi  avvertita.  Le  acque  ma- 
dri incristallizzabili  delle  sode  di  vareck  potrebbero  essere 
evaporate  fino  a  secchezza,  quindi  il  residuo  calcinato  pò- 
trebbìe  essere  intimamente  mescolato  col  perossido  di  manga- 
nese ed  il  miscuglio  esposto  ad  un  moderato  calore  entro 
storte  di  terra.  L'jodio  si  svolgerebbe  e  anderebbe  a  con* 
densarsi  allo  stato  di  purezza  nelle  allunghe  annesse  alle 
storte,  dov«  si  raccoglierebbe.  Siffatto  processo  oltre  ad  of- 
frire una  estrema  semplicità  sarebbe  economico,  perchè  ri- 
sparmierebbe  V  uso  di  assai  considerevoli  quantità  di  acido 
solforico,  ed  inoltre  non  presenterebbe  alcuno  degrincon*» 
venienti  che  offt*ouo  I  due  sopra  descritti  processi.  Abbiamo 
infatti  veduto  che  nel  primo,  V  jodio  si  ottiene  umido  e  por- 
tando seco  varìi  acidi  volatili  che  si  condensano  insieme  ad 
esso,  per  cui  fa  d'uopo  lavarlo,  disseccarlo  e  sottoporlo  a 
nuova  sublimazione;  e  nel  secondo  è  quasi  impossibile  evi* 
tare  che  atteso  lo  sviluppo  contemporaneo  del  cloro  uelF  ap* 
parecchio  distillatorio,  non  si  formi  del  cloruro  di  jodio,  e 
così  vada  perduta  una  certa  quantità  di  questo  metalloide. 
Siffatti  inconvenienti  non  si  produrrebbero  al  certo  nel  me- 
todo ora  proposto,  perciocché  F  jodio  si  condenserebbe  asciut- 
to e  puro,  e  non  &*  incorrerebbe  nel  pericolo  della  forma- 
zione del  cloruro  di  jodio,  non  potendo  il  cloro  svolgersi 
minimamente  dai  cloruri  che  accompagnano  l' ioduro  di  so- 
dio, sotto  r  azione  del  perossido  di  manganese.  Infatti  il  re- 
siduo della  evaporazione  delle  acque  madri  delle  sode  di  va- 
reck si  compone,  come  é  noto^  di  ioduro  sodico,  misto  a 
cloruro  e  solfuro  di  sodio,  a  carbonato  di  soda,  a  solfato  di 
calce  ed  a  solfato  dì  potassa.  Ora  egli  é  manifesto  che  nella 
reazione  del  perossido  di  manganese  su  questo  miscuglio,  :kl- 
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tro  non  può  svolgersi  se  non  che  jodìo,  limitandosi  la  soa 
azione  ossidante  ali*  ioduro  ed  al  solfuro  di  sodio»  e  mentre 
dal  priqao  ne  svolge  Y  jodìo»  deve  convertir  V  altro  in  solfito 
o  in  solfata  di  soda  senza  dar  luogo  ad  alcun  prodotto  vo^ 
latile . 

Termineremo  questa  memoria,  aggiungendo  che  V  azio- 
ne decomponente  del  perossido  di  manganese  non  limitasi 
agli  ioduri,  ma  estendesi  anche  ai  bromuri  alcalini,  per  mo- 
do che  il  processò  sopra  indicato  potrebbe  forse  applicarsi 
ancora  air  estrazione  del  bromo. 


-0»OiO»  oocoo- 


SULbA   COSTITUZIONE  E  VERA    FORMULA    DELL'ACIDO    OSSALICO; 

AD.WURTZ. 


(  Compta  Bendut  de  V  Académie,  0  JuUUt  18S7  ). 


Tradazione  • 


L* acido  ossalico,  fra  gli  acidi  organici,  é  uno  dei  più 
anticamente  conosciuti  e  dei  più  importanti.  Comparisce  in 
molte  reazioni  come  il  prodotto  ultimo  della  trasformazione 
e  della  ossidazione  delle  materie  organiche  le  pia  comples- 
se e  le  più  svariate.  Quest'acido,  tanto  studiato  e  sì  cono- 
sciuto nelle  sue  proprietà^  possiede  in  apparenza  una  costi- 
tuzione tanto  semplice,  che  ì  chimici  ¥  hanno  dapprima  con- 
siderato come  un  grado  d'ossidazione  del  carbonio,  inter- 
medio fra  l'ossido  di  carbonio  e  l'acido  carbonico  «  Questa 
opinione  lungamente  sostenuta ,  e  che  divìdono  ancora  mol- 
ti dotti,  in  questi  ultimi  tempi  ha  fatto  luogo  a  un'altra  teo- 
ria, che  consiste  nel  riguardare  l'acido  ossalico  come  un  ve- 
ro acido  organico,  come  un  acido  bibasico  contenente  4  eq. 
di  carbonio,  2  eq.  d'idrogeno  e  8  eq.  d'ossigeno. 
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La  nuova  teoria,  fondata  principalmente  sulla  facoltà 
che  possiede  quest'acido  di  formare  dei  sali  acidi  e  dei  sali 
solubili  à  somigliafnza  dell*  acido  tartrico,  mancava  ancora 
d'un  appoggio  solido,  di  una  vera  prova  sperimentale.  D'al- 
tronde se  la  molecola  dell*  acido  ossalico  è  veramente  così 
coDopHcata,  come  lo  indica  la  formula  C*HH)*,  si  prova  qual- 
che imbarazzo  a  classarlo.  Qual  è  il  «uo  modo  dì  formazio- 
ne, quale  il  corpo  da  cut  deriva,  quale  il  posto  che  deve 
occupare  in  «na  classificazione  metodica  delle  sostanze  or- 
ganiche? Siffatte  questioni  non  sono  state  mai  affrontate.  Nel- 
le reazioni  ove  noi  vediamo  formarsi  1*  acido  ossalico^  questo 
si  presenta  come  un  prodotto  fortuito  dell*  ossidazione  delle 
materie  organiche  complesse,  senza  che  noi  possiamo  apprez- 
zare il  legame  che  rannoda  il  corpo  primitivo  al  suo  de- 
rivato. Anorquando  f  acido  acetico  si  forma  a  spese  degli 
elementi  dell*  alcole i,  noi  seguiamo  passo  a  passo  questa  tra* 
sforaiazioBe.  Sappiamo  al  dì  d'oggi  che  il  radicale  del- 
l'alcole si  modifica  per  sostituzione,  senza  cambiamento  nel- 
la disposizione  della  molecola.  In  generale  se  tutto  è  sempli- 
ce e  chiaro  in  ciò  che  riguarda  il  modo  di  formazione  e 
la  costituzione  degli  acidi  monobasici,  tutto  invece  è  sco- 
nosciuto o- oscuro^  nei  punti  corrispondenti >  per  gli  acidi 
bibasici. 

Io  spero  che  i  fatti  che  vado  a  esporre  getteranno  qual- 
che luce  su  tali  questioni  teoriche.  Peaso  che  sieno  di  tal 
natura  da  rischiarare  il  modo  di  derivazione  dell'acido  os^ 
salico,  da  indicare  11  posto  nella  serie  e  da  fissare  la  sua 
costituzione  non  che  la  sua  vera  formula. 

L'acido  ossalico  deriva  dal  glicole,  composto  che  io  ho 
scoperto  l'anno  scorso,  aggiungendo  per  via  sintetica  dell'i- 
drogeno e  dell'ossigeno  agli  elementi  del  gas  olìofaciente . 
L'ho  riguardato  come  un  alcole  diatomico,  perchè,  forman- 
éor  degli  eteri  con  gli  acidi,  ogni  atomo  di  glicole  si  combi- 
na con  2  atomi  d'acido.  Ossidandosi  il  glicole  si  trasforma 
In  acido  ossalico,  come  l'alcole  si  trasforma  in  acido  acetico. 

Ecco  i  mezzi  che  io  ho  adoprato  per  realizzare  questa 
ossidazione  : 

V.  Âllorquamto  si  mettono  alcune  gocce  di  glicole  in 
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contatto  COD  del  nero  di  platino,  neir  istante  si  osserva  um 
reazione  delle  più  vrve;  il  nero  di  platino  diviene  incande- 
scente,  il  glicole  sparisce  e  si  ha  abbondante  sviluppo  d'aci- 
do carbonico.  Questo  sviluppo  d'acido  carbonico  si  produ- 
ce anco  quando  si  mescola  al  nero  di  platino  il  glìcole  di* 
luito  da  molte  volte  il  suo  volume  d'acqua,  il  miscuglio  si 
riscalda,  e  se  si  esaurisce  con  acqua  allorquando  la  reazio- 
ne è  terminata,  si  ottiene  coir  evaporazione  della  soluzione 
soltanto  una  traccia  d'un  acido  fisso,  che  forma  colla  calce 
un  safe  solubile  e  riduce  i  sali  d* argento.  Questi  caratteri 
sono  quelli  dell'acido  glicolico.  Essendo  troppo  viva  l'ossida- 
zione che  in  queste  circostanze  subisce  il  glicole^  ho  dovu- 
to ricorrere  ad  altri  mezzi. 

2^.  Grammi  40  circa  di  glicole  sono  stati  sciolti  in  4  vo* 
lumi  d'acido  nitrico  a  36  gradi  del  pesa-acido,  e  la  solozio- 
ne  è  stata  abbandonata  per  alcuni  giorni  alla  temperatura 
ordinaria  ;  evaporata  nel  vuoto  in  prossimità  della  calce,  ha 
lasciato  un  residuo  siropposo  e  fortemente  acido;  questo  re- 
siduo è  stato  stemperato  nell'  acqua  e  neutralizzato  <K>n  cre- 
ta (  carbonato  di  calce  polverulento  ) .  La  soluzione  filtrata 
e  concentrata  è  stata  precpitata  con  alcole,  col  mezzo  del 
quale  ha  dato  un  abbondante  precipitato  che  è  stato  ridi- 
sciolto  neiracqua  bollente .  11  liquido  si  è  rappreso  in  massa 
col  raffireddamento,  lasciando  depositare  un  sale  di  calce  cri- 
stallizzato in  fiocchi  e  in  mammelloni  formati  da  degli  aghi 
finisssimi  intralciati  gU  uni  negli  altri;  questo  sale  di  calce 
è  stato  purificato  eoo  una  nuova  cristallizzazione.  A  ì9Xf 
perde  il  22  per  100  d'acqua.  U  sale  secco  contiene  : 

Esperiènze  Teoria 

Carbonio  .....  24,87  25,00  C* 25.26 

Idrogeno 3,52         3,40  H' 3^15 

Ossigeno i  »  0' t 

Calce 28,03  »  GaO 29,47 

La  formula  C^H'CaO',  che  esprime  la  composizione  di 
questo  sale,  è  quella  del  glicolatò  di  calce.  L'acido  che  es- 
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^9D  contiene,  C^H^OS  è  slato  segnalato  dapprima  da  Streckrr 
e  Socoloff  come  OD  prodotto  d'ossidazione  della  glicocolla  o 
zoccbero  di  gelatìna.  Esso  è  identico  o  isomero  coir  acido 
che  Cloez  ha  ricavato  dalle  acque  madri  del  fulminato  di 
mercurio  e  che  ha  chiamato  omolatUco.  L'acido  C^H^O*  è  in- 
fatti l'omologo  dell'acido  lattico  C*H*0\  È  possibile  che  es- 
so presenti  due  modificazioni  come  l'acido  lattico  stesso.  11 
sale  di  calce  che  io  ho  analizzato  e  che  rassomiglia  molto 
al  lattato  di  c^lce,  mi  sembra  infatti  differire  dal  glicolato 
di  calce  ordinario  per  la  sua  debole  solubilità  nell'acqua. 
Checchessia,  rigonfia  molto  quando  si  calcina,  e  l'acido  che 
esso  contiene  riduce  facilmente  i  sali  d'argento,  come  si  è 
osservato  per  l'acido  glicolico  ordinario.  Allorquando  si  pre- 
cipita esattamente  la  calce  coli' acido  ossalico  e  che  si  eva- 
pora la  soluzione  filtrata  dapprima  al  bagno  maria  è  poi  nel 
vuoto,  si  ottiene  l'acido  glicolico  cristallizzato  (I) •  Il  liquo* 
re  alcolico  da  cui  il  glicolato  di  calce  si  era  depositato  non 
conteneva  alcuna  sostanza  analoga  all'aldeide  e  capace  di 
formare  una  cpmbinazione^cristallizzabile  col  bisolfito  di  soda. 

3.  Tre  grammi  di  glìcole  sono  stati  sottoposti  per  al- 
cuni minuti  all'ebollizione  con  4  volumi  d'acido  nitrico  de- 
bole. Una  reazione  vivissima  si  è  manifestala,  abbondanti  va- 
pori rossi  si  sono  sviluppati,  e  il  liquido  abbandonato  a  se 
stesso  in  capo  a  un  giorno  si  è  rappreso  in  una  massa  di  cri- 
stalli d'acido  ossalico. 

4.  Coir  acido  nitrico  monoidrato  l'ossidazione  del  gli- 
cole è  anco  più  viva;  in  questa  circostanza  si  sviluppa  del- 
r acido  carbonico,  e  il  liquido  ritiene  in  soluzione  dell'aci- 
do ossalico,  e  una  certa  quantità  d'acido  glicolico. 

Resulta  da  queste  esperienze  che  i  prodotti  dell'  ossida- 
zione regqlarete  successiva  del  glicole  sono  due  acidi ,  l'aci- 
do glicolico  e  l'acido  ossalico.  L'acido  carbonico  che  com- 
parisce qualche  volta  in  queste  reazioni  resulta  dall'ossida- 
zione dell'acido  ossalico  slesso.  Le  formule  seguenti  espri- 


(1)  L'acido  che  Dessaigoes  ba  ottennio  idraUndo  la  glicolide,  e  che 
è  idenlieo  o  isomero  coU' acido  omolaUico,  oritUllina  ocoalmente . 
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mono  le  relazioni  cbe  esistono  fra  il  glicole  e  i  suoi  predoi- 
ti  d' ossidazione  : 


Glicole  Acido  glicolico  Acido  ossalico 

Queste  relazioni  sono  le  stesse  di  quelle  che  esistono  fra  Tal- 
cole  e  l'acido  acetico: 

Alcole  Acido  acetico 

Si  vede  che  pei  due  casi  i  prodotti  d'ossidazione  si  formano 
per  la  sostituzione  dell'  ossigeno  a  una  certa  quantità  d'idro- 
geno del  radicale  alcolico,  il  radicale  del  glicole  è  il  gas 
oliofaciente .  L'ossigeno  s'introdu<MS  per  sostituzione  in  que- 
sto radicale;  allorquando  questa  sostituzione  é  completa  si 
forma  dell'acido  ossalico.  Se  l'alcole  monoatomico  esige,  per 
trasformarsi  in  acido  acetico,  4  equivalenti  d'ossigeno,  il  gli- 
cole diatomico  deve  esigerne  8  per  provare  una  trasforma- 
zione corrispondente 

Acido  ossalico 

Relativamente  a  ciò  può  dirsi  che  l' acido  ossalico ,  il  quale 
resulta  precisamente  da  questa  ossidazione, ift  l'addo  aceti- 
co del  glicole.  L'acido  glicolico  è  un  prodotto  intermedio 
resaltante  da  un'ossidazione  meno  avanzata. 

Che  che  ne  sia,  queste  esperienze  forniscono  una  prova 
certa  di  questo  fatto;  che  l'acido  ossalico  contiene  4  equi- 
valenti di  carbonio;  perchè  derivando  dal  glicole,  proviene 
definitivamente  per  sintesi  dal  gas  oliofaciente  che  contiene 
4  eq.  di  carbonio. 
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È  permesso  di  pensare  che  i  fatti  fin  qai  esposti  non  re- 
steranno isolati.  Esìstono  infatti  altri  acidi  organici  che  ap- 
partengono alla  medesidia  serie  dell'acido  ossalico,  che  con- 
tengono come  lui  8  eq.  d' ossigeno ,  e  che  contengono  il  car- 
bonio e  r idrogeno  combinati  nelle  medesime  proporzioni. 
Questi  sono  gli  acidi  succinico,  adiplGO,  lipico,  suberico,  e 
sebacico.  Nello  stesso  modo  che  1*  acido  ossalico  deriva  dal 
glicole,  questi  acidi,  più  elevati  nella  serie  e  che  fino  al 
presente  si  trovavano  isolati,  si  rannodano  a  dei  glìcoli  su- 
periori de'  quali  io  ho  dimostrato  V  esistenza .  Il  loro  posto 
nel  quadro  delle  innumerevoli  combinazioni  organiche  è  d*ora 
in  poi  assegnato.  Le  formule  seguenti  esprimono  i  rapporti 
cbe  esistono  fra  i  glicoli  e  gli  acidi  ch«  resultano  dalla  loro 
ofiftìdazione  • 

Metilglicole     Acido  oarbonico 

C*H«0*  C*H*0*  C*H'0» 

Glicoto  AoMo  glicolieo     Acido  Omiico 

C*H»0*  C*H»0*  C«H*0* 

Propilglicole       Acido  UUico    Acido  tconoicioto 

CH'^O*  C»H''0*  C»H«0» 

Bolilglicole    Acido  flconoscioto    Acido  soccinico 

Ec. 
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COMBINAZIONE  DIRETTA  DEGLI  IDRACIDI  COI    CARBURI  ALCOLICI; 

M.  BEBTHELOT. 


(  Comptes  Bsnduê ,  T.  xlit.  ) . 


Eftratto. 


Sono  già  dae  ansi  che  l'Autore  è  riuscito  a  combì* 
nare  il  gas  oliofacieale  coli' acqua  e  produrre  così  F  alcole , 
C^H^-f-2H0=C^H'0*;  in  seguito  ha  veduto  che  il  propilene 
pure,  C*H%  può  provare  la  medesima  trasformazione  e  can- 
giarsi in  alcole  propilico,  C*H*0\  In  questi  ultimi  tempi  vo- 
lendo estondere  questa  reazione  ai  diversi  carburi  corri- 
spondenti agli  alcoli  si  è  accorto  che  1*  acido  solforico  ado* 
prato  nelle  prime  esperienze  non  si  prestava  nel  caso  di 
carburi  d'idrogeno  a  equivalente  elevato;  perciò  ha  pensa- 
to che  la  trasformazione  dei  carburi  in  etori  e  in  alcoli  po- 
trebbe essere  effettuato  in  un  modo  più  generale  coli' inter- 
mezzo degr  idracidi  • 

Il  propilene  è  stato  il  primo  carburo  sul  quale  ha  ve- 
duto realizzarsi  questo  concetto;  infatti  riscaldato  detto  pro- 
pilene a  Ì0(f  per  70  ore  con  una  soluzione  d'acido  clori- 
drico ,  viene  esso  assorbito  e  generasi  etère  propil-clori- 
drico:  C*H»-+-HCh=C*H'Cb. 

La  combinazione  si  opera  anco  alla  temperatura  ordi- 
naria ma  più  lentamente. 

Nelle  medesime  condizioni  è  stata  ottenuta  la  combina- 
zione degli  acidi  bromidrico  e  iodidrico  col  propilene ,  e 
ne  sono  resultati  per  ciò  gli  eteri  propil-bromidrico  e  pro- 
pil-iodidrico . 

Queste  esperienze  si  eseguiscono  riscaldando  a  iOO  gra- 
di, in  palloni  chiusi  alla  lampada»  il  carburo  gassoso  con 
una  soluzione  degli  idracidi ,  saturala  a  freddo ,  e  impiegala 
in  grand*  eccesso.  Si  puriticano  gli  eteri  formatisi  distillane 
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doli^  dopo  averli  agitoti  coo  una  soluzione  acquosa  di  pò- 


L' amitene ,  il  caprilene  e  il  cetene  si  sono  comportott 
in  una  maniera  analoga  al  propilene ,  dando  luogo  ai  re- 
spettivi  eteri. 

Anco  il  gas  ollofaciente,  C*B\  scaldato  a  400*  per  cento 
ore  con  una  soluzione  d'acido  bromidrico  saturala  a  fred- 
do, è  completomente  assorbito»  e  si  forma  un  liquido  neu- 
tro simile  0  identico  air«tere  bromidrico.  L'acido  cloridri- 
co nelle  medesime  condizionr  non  ha  fornito  che  tracce 
d'un  composto  clorato  dotato  della  neutralità. 

Conclude  l'Autore  che  per  siffatta  guisa  i  diversi  car- 
buri d'idrogeno  corrispondenti  agli  aleoH  e  formati  di  equi- 
valenti eguali  di  carbonio  e  d'Idrogeno  possono  unirsi  di^ 
rettamente  e  a  volumi  eguali  con  gl'idracidi  ecostitatre 
degK  eteri  cloridrici  e  bromidrici,  dalla  qual  cosa  resulta 
un  nuovo  ravvicinamento  Ara  gli  eteri  e  i  sali  ammoniacali; 
d'altro  lato  siccome  gli  eteri  bromidrici  decomposti  dai  sali 
d'argento  forniscono  gli  eteri  composti  e  per  conseguenza 
gli  alcoli,  cosà  coi  metodi  fin  qui  esposti  in  generale,  si 
possono  trasformare  i  carburi  d'idr<^no  negli  eteri  e  ne- 
gli alcoli  che  gli  corrispondono. 


SULLA     DECOMPOSIZIONE   ELETTRO-CHIMICA    DI    ALCUNI    SALI 
E  PARTICOLARMENTE  DEI  SAU  DI  PIOMBO;  DI  C.  DESPRETZ. 


(  Comptes  B$nduê  de  VAcad4mÌ0f  Tom.  zlv^  p.  449.  6  Ottobre  1867  > 


L'esperienza  principale  descritta  in  questa  nota  censi* 
ste  nella  decomposizione  per  mezzo*  di  una  debole  corrente 
elettrica  di  una  dissoluzione  di  acetato  di  rame  e  di  aceta- 
to di  piombo  in  proporzioni  atomiche  eguali ,  in  sette  a  ot- 
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to  parti  d*  acqa;i .  L*  Autore  ha  oaseìr? ato  che  Y  elettrodo  po- 
sitivo, che  era  ana  lamina  di  platino,  si  copriva  di  uno  strato 
grigio  che  poi  diveniva  nero  e  che  dopo  un  certo  tempo  si 
distaccava  in  laminette  che  cadevano  al  fondo.  .Questo  de- 
posito nero  analizzato  presentò  tutti  i  caratteri  del  biossido 
di  pionbo.  Intanto  sulF  elettrode  negativo  si  separava  il  ra- 
me puro^ 

Questa  osservazione  non  è  nuova  e  forse  neppur  Nobili, 
che  ne  ha  parlato  nella  sua  Memoria  sui  colori  delle  lastre 
ottenuti  colla  pila ,  non  era  siato  il  primo  a  notarla  •  Anche 
Becquerel  ed  altri  sperimentatori  hanno  osservato  casi  con* 
simili  come  sarebbe  quello  della  formazione  del  biossido  <1*  ar- 
gento che  avviene  sali*  elettrodo  positivo,  allorché  si  decorna 
pone  una  soluzione  di  nitrato  d'argento •  Senza  togliere  Vim- 
portanza  che  può  avere  l'osservazione  del  signor  Despretz, 
qualora  giunga  a  meglio  determinare  le  condizioni  in  cui  si 
produce  quei  biossido,  che  è  certamente  un  prodotto  secon- 
dario dell'azione  elettrolitica^  si  può  sin  d'ora  affermare 
che  la  ie^^e  degli  equivalenti  elettro-chimici  non  è  alterata 
da  questa  psservazione  imperocché,  se  si  determina  la  quan^ 
tità  di  rame  raccolta  suU' elettrodo  negativo,  si  troverà  <Ae 
questa  quantità  é  equivalente  allo  zinco  ossidato  nella  pUa 
e  air  idrogene  raccolto  nel  voltaimetro.  Finquì  ci  limitere- 
mo a  dire  che  l'osservazione  di  Despretz  presenta  uno  dei 
noti  casi  di  azione  elettro-chimica,  nei  quali  la  corrente, 
benché  traversi  un  miscuglio  di  diversi  sali,  pure  la  sua  a- 
zione  diretta  si  limita  sopra  quello  di  cui  l'ossido  é  più  facil- 
mente ridotto:  l'ossigeno  non  si  sviluppa  sull'elettrodo  ne- 
gativo allo  stato  libero,  ma  invece  per  il  grado  maggiore 
della  sua  affinità,  e  ciò  per  essere  allo  stato  di  ozone,  si 
combina  all'  ossido  del  sale  che  non  é  elettrolizzato . 


-ooooo-«oo«c- 
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RICBftCHB  ^ULLB   LEGGI  DELL' IRRIT ABILI T I  MUSCOLARE,  DELLA 
RIGIDITÀ   CADAVERICA    E  DELLA   PUTREFAZIONE;    DI   BROWN 

SEQUARD . 


(  Comptée  R$ndu$  de  VAeadémk  J.  xly,  p.  461  6  Oiiobrê  1887  ). 


€4  limìitanio  a  riprodurre  qaì  u&a  delle  esperienze  ri- 
ferite io  questa  importaDte  comuiiieazìooe .  Sopra  un  mam- 
mifero (eane,  gatto,  coniglio,)  sono  tagliate  tutte  le  radi- 
ci dei  nenri  che  procedono  da  ana  delle  parti,  destra  o  si- 
nistra, della  midolla  spinale;  o  pure  si  taglia  ona  metà  la- 
terale della  midolla  spinale  nella  regione  dorsale  :  indi  si  av- 
velena r  animale  con  una  delle  sostanze  atte  a  promuovere 
delle  convulsioni  r  Si  può  anche  lasciar  T  animale  a  sé  per 
un  certo  nnmero  di  giorni  in  questo  stato,  il  risultato  di 
questa  esperienza  ò  che  il  membro^  o  più  esattamente  i  mvh 
ecoli  del  membro  che  hanno  continaato  a  ricevere  T  influsso 
nervoso  e  quindi  a  contrarsì  sono  i  primi  a  perdere  1*  irri- 
tabilità dopo  la  morte,  sono  quelli  in  cui  la  rigidità  cada- 
verica apparisce  e  cessa  prhna,  e  finalmente  quelli  in  cui 
la  putrefazione  si  manifesta  più  rapidamente. 

Questo  risultato,  col  quale  si  collegano  diversi  fenomeni 
analoghi  presentati  dagli  animali  forzati  alla  caccia ,  come  sa« 
rebbero  i  galli  dopo  un  lungo  combattimento,  gli  uomini  o 
gli  animali  colpiti  dal  fulmine,  ec.  ec.  è  una  conseguenza 
del  fenomeno  della  respirazione  muscolare ,  e  prova  che  tut- 
te le  volte  che  un  muscolo  si  contrae,  avviene  in  esso  un 
cambiamento  che  deve  essere  principalmente  nella  sua  chi- 
mica composizione,  per  il  quale  la  fibra  muscolare  è  di- 
sposta a  prendere  più  facilmente  lo  stato  della  rigidità  ca- 
daverica e  indi  a  entrare  in  putrefazione. 


-ooooo-^o^oo- 
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SCLL'UfFLUBTfZA  DELL4  STRUTTURA  SULLE  PROPRIETÀ 
MAGNETtCHE  DEL  FERRO;  DI  F..P.  LE  ROUX. 


(  Compiei  Rendus  de  l*AeiMmU,  T.  xlt,  p.  477.  5  Octobre  1857  J. 


È  conoscinto  da  alcune  esperienEO  ingegnose  di  Tyndall 
e  di  Knoblaach ,  che  la  direzione  in  cai  si  colloca  fra  i  pa- 
li di  una  calamita  un  ago  di  materia  cristallizzata,  non  di- 
pende da  quella  dell'asse  cristallografico,  come  lo  aveva  cre- 
duto Pliicker,  ma  invece  dipende  dalla  direzione  del  cli- 
vaggio dominante  e  varia  colla  natura  magnetica  o  diaoift- 
gnetica  della  materia  dell'ago.  Secondo  questi  Fisici  l'effelr 
to  dei  clivaggi,  analogo  a  quello  della  compressione,  sareb- 
be una  condensazione  o  un  ravvicinamento  delle  molecole, 
maggiore  in  un  senso  che  neir altro,. per  cui  in  un  campo 
di  forza  magnetica  discretamente  uniforme  le  azioni  sofferte 
dall'ago  cristallizzato  dipenderebbero  dalla  somma  delle  a- 
zloni  esercitate  sopra  tutti  i  punti  dell'ago  in  un  modo  e- 
gnale  e  dai  momenti  di  rotazione .  Gli  stessi  Fisici  hanno  pa- 
re provato  che  la  repulsione  prodotta  dal  polo  di  un  elet^ 
tro-c:iIamita  sopra  un  cubo  di,  bismuto  cristallizzato  sospeso 
col  clivaggi  verticali  è  molto  maggiore  se  l'asse  magnetico 
è  normale  al  piano  dei  clivaggi  di  quello  che  parallellamen- 
te  ai  clivaggi  stessi .  Ricorderemo  ancora ,  come  a  questa  teo- 
ria dei  fenomeni  mngneto-cristallini  sia  però  contrario  il  ri- 
sultato ottenuto  sopra  un  ago  di  bismuto  cristallizzato  coi 
clivaggi  longitudinali  e  che  oscilla  fra  i  poli  di  un  elettro- 
calamita; la  forza  che  lo  muove  è  molto  maggiore  $e  Tago 
è  sospeso  coi  clivaggi  verticali  di  quello  che  coi  clivaggi  o- 
rizzontali. 

L'Autore  ha  fatto  delle  ricerche  analoghe  sopra  un  mi- 
nerale di  ferro  purissimo  ridotto  coli' idrogene  e  compresso 
sotto  lo  strettojo  idraulico.  In  questa  operazione  ogni  grano 
di  minerale  si  schiaccia  e  forma  una  piccola  laminetta  che 
si  dispone  perpendicolarmeule  al  senso  della  pressione.  So- 
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pra  delle  masse  di  questo  minerale  cosk  compresso  sono  sta- 
ti tagliati  dei  prismi  a  base  quadrata,  nei  quali  la  direzio- 
ne della  laminetta  era  longitudinale  e  quindi  parallella  a 
due  delle  faccie  laterali.  Questo  ago  prismatico  di  materia 
magnetica  presentò,  lo  stesso  risultato,  dell' ago  di  bismuto 
cristallizzato,  cioè  l'azione  della  calamita  era  sopra  questo 
ago  molto  più  forte  quando  le  laminette  erano  verticali  di  quel- 
lo che  quando  erano  orizzontali.  Si  deve  notare  che  il  rappor- 
to delle  forze  che  fanno  oscillare  Tago  in  queste  due  posizio- 
ni era  l:i,i6  prima  che  il  minerale  fosse  riscaldato  e  diven- 
ne Ìlì,ù9  dopo  che  l'ago  fu  rincolto.  L* osservazione  del 
signor  Le  Roux  è  importante,  perchè  fa  vedere  che  la  cir- 
costansta  della  posizione  dei  clivaggi  ha  lo  stesso  effetto  so- 
pra i  corpi  attratti  come  sopra  i  respinti  malgrado  l'enor- 
me differenza  delle  forze  che  in  essi  sviluppa  la  calamita. 


appar£nze  singolari  del  pianeta  giove,  e  prova 
dell'esistenza  di  un'atmosfera  nella  luna. 


Sunto  di  una  Memoria  di  A.  NOBILE  pre$ênîata  alV  Accademia  delle 
Sciente  di  JfapoH  néUa  ieconda  tornata  di  Gennaio  del  corrente 
1S57. 


Le  occultazioni  de'  pianeti  dietro  la  luna ,  se  mal  non 
mi  avviso,  non  arrecano  grande  utilità  alla  scienza  degli  astri 
quando  T  Osservatore  intende  solo  a  notare,  come  ordinaria- 
mente vien  praticato,  i  tempi  in  cui  avvengono  le  immer- 
sioai  e  le  emersioni,  o  qualunque  altra  fase  di  quel  feno- 
meno. Ai  contrario ,  sembrami  sopra  modo  importante  ch'ei 
ponga  ben  mente  alle  varie  apparenze  de'  due  astri,  sì  in 
quanto  alla  luce  e  sì  alle  forme  che  essi  van  presentando, 
potendo  da  quelle  apparenze  emergere  preziosi  dati  da  ri- 
schiarare qualche  punto  intorno  alla  natura  fisica  degli  astri 
involta  in  dense  tenebre. 

Voi.  YL  20 
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Con  tale  intendimento  nii  feci  ad  oasenrare  Tocevlta- 
2ione  di  Giove  del  2  Gennajo  del  corrente  anno.  I  fenome- 
ni che  ne  colsi  van  rifermando  ed  aggiungendo  altre  partì- 
colar  ita  a  quelle  per  avventura  notate  da  altri  Astronomi,  e, 
poiché  io  son  di  credere  che ,  infra  le  altre  cose,  alcune  di 
esse  siano  per  porgere  forti  argomenti  in  pruova  dell* esistenza 
di  una  debole  atmosfera  intomo  alla  luna^  io  mi  farò,  innanu 
tratto,  ad  esporle  a  parte  a  parte,  col  medesimo  ordine  col 
quale  furono  per  me  osservate,  e  dipoi  a  farne  breve  com- 
mento. 

I. 

Espositione  delle  osservazi&m. 

Le  osservazioni  furono  eseguite  nel  Reale  Osservatorio 
Astronomico  di  Napoli  con  un  rifrattore  di  cui  l'apertura  é 
di  pollici  7  Vt»  6  I^  distanza  focale  di  piedi  9.  Questo  istru- 
mento,  opera  egregia  di  Frauenhofer,  che  l'Osservatorio  pos- 
siede da  gran  tempo,  essendo  stato  non  solidamente  equili- 
brato ne*  suoi  sostegni  fin  dalla  sua  origine,  e  dipoi  improv- 
vidamente situato  in  una  sala  a  piali  terreno  dell'Osserva- 
torio medesimo,  manca  di  quella  stabilità  che  addimandano 
le  delicate  osservazi(Mii  di  misure,  ed  là  forza,  per  drizzar- 
lo al  cielo ,  che  si  trascini  a  gran  fatica  fuori  una  terrazza 
all'aria  libera.  Ciò  non  ostante,  mi  riuscì  in  quel  giorno  di 
adoperarlo,  e  vi  applicai  l'ingrandimento  di  240  volte,  non 
permettendone  allora  lo  stato  dell'atmosfera  altro  maggiore. 

Il  cielo,  che  era  stato  totalmente  coperto  da  nubi  nel 
corso  del  giorno,  divenne  pressoché  sereno  nel  tempo  della 
occultazione;  e,  benché  qualche  leggiera  pavola  a  quando  a 
quando  ne  togliesse  la  vista  de' due  astri,  nondimeno  negli 
intervalli  di  visibilità  chiaramente  apparivano,  e  la  parte  oscu- 
ra della  luna  rischiarata  dalla  hice  cinerea  pur  molto  dwtlii- 
ta  vedevasi,  è  però  le  osservazioni  non  mancaron  del  tutto. 

Appariva  Giove  ben  definito  nel  suo  contorno,  e  quando 
trovavasi  alquanto  lontano  dalla  luna,  prima  della  immersione  e 
dopo  la  emersione,  la  figura  alcun  poco  allungata,  ovvero  l'ef- 
fetto del  suo  schiacciamento,  mostravasi  sensibile  ai  miei  occhi. 
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Nel  tempo  del  pfimo  apparente  contatto  di  Giove  col 
lembo  oscuro  mu  visibile  della  luna^  ovvero  nel  momenio 
preciso  che  ebbe  principio  la  immersione,  non  mi  fu  dato 
di  osservare;  ma,  seguendo  poscia  attentamente  il  corso  del 
fenomeno,  pochi  secondi  dopo  quella  prima  faï^e,  quando 
cioè  il  diametro  del  pianeta  si  era  immerso  intorno  ad  Ve» 
mi  avvidi  che  il  pianeta  medesimo  subiva  una  leggierissima 
e  parziale  trasformazione:  mi  parve  allora  che  la  sola  parte 
del  suo  disco  presso  a  quello  della  luna,  e  propriamente  tut- 
ta la  parte  immersa  insieme  ad  una  piccola  zona  apparente- 
mente in  contatto  col  lembo  della  luna ,  si  fosse  alcun  poco 
gradatamente  rialzata  e  ristretta  in  maniera  da  farne  sem- 
brare alquanto  minore  la  lunghezza  e  la  curvatura  del  suo 
corrispondente  contorno  (/Î9. 1,  a  ).  ^ 

Una  osservazione  fatta  prima  di  me  dal  Barone  Dem- 
bowski  ha  moltissima  analogia  con  questa  qui  esposta  (  Astro- 
nomiche Machrichten,  n.^  1045.  Altona  1856). 

Tale  trasformazione,  dopo  aver  toccato  il  suo  colmo,  an- 
dò scemando  secondo  che  la  immersione  approssimavasi  alla 
sua  metà;  e  quando  quest'ultima  fase  ebbe  luogo,  non  era 
punto  riconoscibile  trasformazione  alcuna,  sembrando  allpra 
inalterata  la  metà  del  disco  del  pianeta.  Dopo  di  che,  pro- 
segnendoMI  suo  corso  il  fenomeno,  vi  fu  un  momento  che 
mi  sembra  di  vedere  un  lieve  avvallamento  ili  ciascuno  dei 
dne  lati  dell*  orlo,  e  alcun  poco  allungata  una  piccola  zona 
sottoposta,  e  segnatamente  quella  confinante  col  lembo  del- 
la luna  (fig.  if  b).  Ma,  quando  il  diametro  di  Giove  rima- 
se fuori  del  nostro  satellite  intorno  ad  V*»  ^  anche  meno» 
tutto  il  suo  lembo  visibile  presentava  una  curvatura  minore 
di  quella  che  prima  si  aveva  ;  o ,  ciò  che  torna  lo  stesso^  gli 
estremi  del  corno  mostravansi  alquanto  allungati,  e  tutto  il 
suo  contorno,  o  arco  visibile,  sembrava  appartenere  ad  un 
cerchio  di  maggior  diametro  (  /ìg.  1 ,  e  ) .  Ho  trovato  (1)  che 
il  Confied,  astronomo  inglese,  aveva  già  notate  simiglìanti 
apparenze  in  una  occultazione  di  Giove  del  4824. 

Non  avendo  potuto  osservare  le  immersioni  de*  due  sa- 

(1)  Vedi  Alti  della  Società  Aitronomica  di  Londra.  Voi.  11.  p.  Stt. 
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iellìti  che  precedevano  Glore,  presi  ad  osservare  quelle  dei 
dne  satellìli  che  lo  seguivano  nel  lato  opposto.  Giunto  ano 
di  essi  presso  Torlo  della  lana,  noù  scorsi  diminuzione  sen* 
sibile  dì  luce;  nsa,  in  vece,  appena  ebbelo  raggiunto,  pochi 
momenti  prima  di  immergersi,  lo  vidi  in  parte  soprapposto 
alla  luna,  come  se  situato  fosse  tra  questa  e  la  Terra. 

Il  medesimo  fenomeno  mostrò  V  altro  satellite  nella  saa 
immersione . 

L'emersione  di  Giove  dalla  parte  luminosa  della  luna 
mi  parve  che  presentasse,'  con  ordine  inverso,  le  medesime 
apparenze  che  ebbero  luògo  nella  immersione;  se  non  che 
mi  sembrarono  mdlto  meno  distinte ,  e  spesso  impercettibili^ 
probabilmente  a  cagione  dì  un  leggiero  tremore  del  cannoc- 
chiale mòsso  allora  da  debole  vento .  Ma,  intanto,  quel  trat- 
to deirorlo  della  luna  soprapposto  a  Giove  appariva  ai  miei 
occhi  più  depresso  del  resto;  o^  per  dir  meglio,  una  tal  par* 
te  della  linea  circolare  formante  il  contortio  luminoso  del  no- 
stro satellite,  sembravami  alquanto  più  vicina  al  centro,  e 
limitata  da  una  linea  alquanto  sottile  ed  oscura  {fig.%). 

11. 

Considerazioni  e  eonseguenze. 

Dando  principio  alla  disamina  de'  surriferiti  fenomeni 
dall'ultimo  di  essi,  il  quale  fu,  nel  medesimo  tempo,  pur 
ravvisato  dal  chiarissimo  collega  Capocci  conr  un  cannocchia* 
le  dell' Osservatorio  di  Marina ,  dirò  che  quella  maggior  pros- 
simità al  centro  della  luna  della  parte  del  suo  orlo  bimino- 
so  soprapposto  a  Giove  è  da  crederla  fenomeno  subiettivo 
anzi  che  obiettivo.  Tutti  sanno  che  i  corpi  luminosi  che  si 
projettano  su  di  un  fondo  oscuro  ne  sembrano  ampliati  per 
opera  di  una  luce  fittizia  che  dipende  dall'organo  della  vi- 
sta. E  questa  luce  fittizia,  quest'effetto  di  irradiazione,  nron 
ha  luogo  quando  il  corpo  luminoso  projettasi  su  di  un  fondo 
egualmente  luminoso.  Posto  ciò,  il  fenomeno  testé  riferito 
potrebbe  esserne  la  legìttima  conseguenza:  imperocché  la 
parte  delForlo  luminoso  della  luna  projettata  sul  fondo  oscu- 
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TO  del  cielo»  ammesso  I* effetto  della  irradiazione,  dovrebbe 
estendersi  nel  cielo  medesimo  e  invaderlo  alquanto;  e  Tal* 
tra  projetlata  su  Giove  dovrebbe  apparirne  col  suo  vero  ter- 
mioe.  Non  sarebbe  egli  da  attribuire  quella  apparenza  ad 
un  lieve  effetto  di  irradiazione?  E,  d* altra  parte,  la  linea 
di  colore  oscuro  sopra  menzionata  nou  sarebbe  ella  un  ef- 
fetto di  contrasto,  e»  segnatamente»  ciò  che  in  ottica  appel- 
lasi aureola  accidentale? 

In  quanto  all'apparente  soprapposizione  del  satellite  sul 
disco  della  luna  pochi  momenti  prima  della  immersione,  è 
questo  un  fenomeno  osservato  in  altra  slmile  occultazione 
dal  Ramage  (i),  ed  è  della  medesima  natura  di  quello  no* 
tato  d9  molti  Astronomi  nelle  occultazioni  di  stellje  dietro  la 
luna,  e  che  uua  volta  pur  si  offerse  alla  mia  vista.  La^  spie- 
gazione di  quest*  ultimo  fatto  più  generalmente  accolta  dagli 
Astronomi  poggia  su  la  possibilità  che  la  stella  si  possa  tal- 
volta vedere  attraverso  le  scabrosità  dell*  orlo  della  luna,  ov- 
vero  tra  la  gola  di  due  de' suoi  monti;  molto  più  che  spes- 
so osservatori  in  luoghi  diversi  non  videro  la  medesima  cosa. 

Simiglianti  apparenze  per  me  e  jver  altri  notate  ne*  sa- 
telliti di  Giove,  quelle  non  diverse  osservate  dal  Capitano 
Ross  neft* occultazione  di- Urano  nel  i824(a),  e  più  di  tutto 
le  altre  della  medesima  natura  viste  dal  Ramage  in  Giove  le 
cui  dimensioni  sono  molto  estese,  escludono  del  tutto  quel- 
la spiegazione.  Da  ciò  segue  che  i  due  surriferiti  fenomeni, 
quello  cioè  delle  stelle  e  l' altro  de^  satelliti  e  pianeti,  o  so- 
no di  ordine  diverso  e  procedono  da  cagioni  diverse,  il  che 
non  sembra  probabile  9  o  l'allegata  spiegazione  non  è  da  am- 
mettere. 

Lahire  attribuiva  quella  apparenza ,  nel  caso  delle  stel- 
le, ad  una  luce  parasita  che  circonda  l'orlo  lunare,  attraver- 
so della  quale  fossero  visibili  le  stelle;  ma  TArago  credè,  più 
di  ogni  altra^  probabile  questa  spiegazione,  a  condizione  non- 
dimeno che  quella  luce  parasita  nun  si  abbia  a  tenere  qua- 
le effetto  di  irradiazione ,  ma  in  vece  una  conseguenza  di  una 


(1)  Atti  della  Società  astronomica  di  Londra,  Voi.  li. 
(9)  A$ti  détta  Società  astronomica  di  Londra.  Voi.  ii. 
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tisibilità  non  distinta  per  non  esser  1*  oculare  esattamente  al 
fuoco,  li  surriferito  fenomeno  di  Giove,  apparentemente  so- 
prappostoalla  luna»  sembra  favorevole  a  questa  opinione  del 
celebre  Accademico  francese. 

Venendo  alla  parte  principale  di  questo  lavoro,  e  però 
alla  disamina  delle  innanzi  descritte  trasformazioni  viste  nel 
pianeta  Giove  presso  Torlo  della  luna,  diremo,  che  di  esse 
tutte  può  molto  acconciamente  e  minutamente  dar  ragioae 
una  leggiera  atmosfera  lunare;  perocché,  se  ben  si  ponga 
mente,  son  tali  cotesto  deformazioni,  quali  appunto  per  av- 
ventura avverrebbero  se  quella  vi  fosse»  e  se  i  raggi  hioii- 
nosi  vi  subissero  una  inflessione  quando  van  rasentando  la 
superficie  del  nostro  satellite. 

Ed  in  vero,  se  ci  facciamo  a  considerare  che  cotale  at- 
mosfera aver  deve  per  effetto  indubitabile  il  rialzare  o  al- 
lontanare più  o  meno  dai  centro  del  nostro  satellite  secon- 
do le  diverse  posizioni,  quei  punti  i  cui  raggi  vanno  ad  lut- 
mergersi  in  essa,  e  quindi  renderne  anche. visibìli  di  quelli 
che  nella  sua  assenza  ne  sarebbero  invisibili;  e,  d* altra  par- 
te, se  poniamo  ben  mente  che  son  tali  le  dimensioni  di  Gio- 
ve, che,  trovandosi  esso  presso  Torlo  della  luna,  non  tutte 
le  sue  parti  veggonsi  per  via  di  raggi  che  rasentano' la  super- 
ficie di  quest'  ultimo  astro  ;  ne  segue  che  hanno  ad  aver  luo- 
go, nella  ipotesi  di  un'atmosfera,  diverse  trasformazioni,  se- 
condo le  diverse  posizioni  di  Giove,  e  secondo  l;.  varie  par- 
ti del  medesimo  che  patiscono  difformazione,  o  che  riman- 
gono inalterate.  Or,  seguendo  le  norme  de' surriferiti  effetti 
di  rifrazione  atmosferica ,  se  prendiamo  a  considerare  le  di- 
verse forme  apparenti  che  dovrebbe  assumere  il  pianeta  nel- 
le varie  fnsi  della  sua  occultazione;  e ,  se  rappresentiamo  ta- 
li forme  per  via  di  una  costruzione  grafica  anche  ordinaria, 
ne  risulterà  evidente,  esser  T effetto  prodotto  da  un'atmo- 
sfera, simile  a  quello  che  ne  porsero  le  osservazioni.  €h« 
anzi,  Tassenza  medesima  di  ogni  mutamento  di  forma,  quan- 
do il  pianeta  è  per  n^età  occultato  dalla  luna,  trova  anche 
la  sua  spiegazione  nella  piccolezza  delT effetto  deformante, 
che  allora  deve  aver  luogo. 

Nelle  figure  qui  esposte  (fig.  3)  ho  dinotato  con  punii 
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la  parte  dell*  orlo  del  pianeta  che  gradatamente  si  rialza, 
eoo  lìnee  continue  quella  che  appare,  e  le  ho  congiunte  con 
lineette,  per  Buostrare,  benché  grossolanamente,  1*  effetto  pro- 
gressivo della  rifrazione. 

Dopo  un  sì  evidente  accordo  di  tutte  le  diverse  forme 
preseatate  da  Giove  ad  un*  attenta  osservazione  nelle  surri- 
ferite sue  diverse  posizioni,  con  quelle  dedotte  dall'  ipotesi 
di  un'atmosfera  lunare,  non  sarebbe  egli  strano  il  non  am- 
m^lere  1*  esistenza  di  un  fluido  aeriforme,  benché  leggieris- 
aioio,  intorno  al  nostro  satellite?  Né  d*  altra  parte,  ne  sa- 
rebbe, a  rigor  di  logica,  permesso  il  rivooare  in  dubbio  o 
attribuire  ad  illusioni  i  fenomeni  dei  quali  traggo  cotale  im- 
portante conseguenza,  che,  ancor  più  strano  sarebbe  che 
una  serie  di  fenomeni  per  me  scrupolosamente  osservati,  e, 
prima  di  me,  visti  e  descrìtti  senza  darne  ^legazione  alcu- 
na, parte  dal  Confield  e  parte  da  Uembowski»  fossero  una 
serie  di  illusioni,  e  nondimeno  tali  da  concorrer  tutte  a  por- 
gerne gli  effetti  medesimi  di  una  rifrazione  astronomica,  e 
però  a  svelarne  una  origine  comune,  un  comune  legame  con 
un  principio  teorico  che  non  può  altrimenti  supporlo  che 
fenomeni  essenzialmente  obbiettivi. 

Molto  dibattuta  e  di  gran  momento  si  é  la  questione 
dell'  esistenza  o  non  esislenza  di  un*  atmosfera  lunare,  come 
quella  che  stimola  la  curiosità  de*  sapienti,  e  tende  ad  esten- 
dere le  analogie  tra  i  pianeti,  la  terra^  e  1*  astro  che  più  a 
noi  si  avvicina. 

Uno  de'  più  forti  argomenti  in  prova  dell*  assenza  di 
un'  atfnoefera  lunare,  lo  traggono  gli  Astronomi  dalle  occul- 
tazkmî  delle  stelle.  Lo  intervallo  di  tempo  che  corre  tra  la 
immersione  e  1*  emersione  di  una  stella  è  sensibilmente»  den- 
tro strettissimi  limiti,  eguale  al  tempo  che  la  luna  impiega  a 
percorrere  nel  cielo  un  arco  che  risponde  ad  una  data  corda 
del  disco  lunare.  Da  ciò  s' inferì  che  i  raggi  che  partono  dalla 
atella  e  che  giungono  ai  nostri  occhi,  dopo  aver  corsi  rasente 
la  superâcie  della  luna,  non  patiscono  inflessione  alcuna  sen- 
sibile. Ove  si  voglia  snpporre  un'  atmosfera,  una  rifrazione  di 
quel  raggi,  dovrebbe  essa  abbreviare  la  durata  del  fenome- 
no, ritardando  la  immersione  ed  anticipando  l'emersione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


314 

Ma  questa  praova  non  parmi  che  basti  ad  escludere  dèi 
tutto  r  esistenza  di  un'  atmosfera.  La  quale  potrebbe  essere 
tanto  debole  da  rendere  la  differenza  di  quei  due  tempi  di 
un'  ordine  inferiore  all'  errore  delie  osservazioni,  o  air  incer- 
tezza intorno  alla  corda  del  disco  lonare. 

Un'  altra  pmo?a  dell'  assenza  di  un'  atmosfera  lunare  che 
ha  fatto  peso  nell'  animo  degli  Astronomi,  rooove  dal  non  es- 
sersi mai  vista  alterazione  alcuna  nella  faccia  del  nostro  sa- 
tellite o  nelle  sue  particolarità,  non  solo  trovandosi  esso  il- 
luminato, ma  anche  quando  la  luce  cinerea  ne  permetteva 
la  vista.  Ciò,  a  rigore,  fece  aperto  agli  Astronomi ,  che  se  ci 
|ia  nella  luna  un'  atmosfera,  deve  questa  non  accoglier  vapori 
e  non  esser  mai  offuscata  da  nubi  come  quella  della  terra. 

Il  celebre  Sohroeter,  partendo  da  altri  fatti,  venne  ad 
una  opposta  sentenza.  Egli  credette  di  ravvisare  nelle  atte 
sommità  de'  monti  della  luna,  le  quali  si  mostrano  distaccate 
dalla  linea  luminosa  durante  il  progresso  della  sua  fase,  una 
luce  tanto  meno  viva  per  quanto  più  sono  esse  lontane  da 
quella  linea.  Da  ciò  e  dalle  apparenze  di  un  deboliasimo 
chiarore  che  una  sola  volta  vide  nel  prolungamento  dette 
corna  del  crescente  lunare,  e  che  gli  sembrò  una  luc^  ere- 
pnscolare»  ne  interi  l' esistenza  di  un'  atmosfera  nella  lana. 
Nondimeno  di  questa  conclusione  dello  Schroeter  non  si  ten- 
nero contenti  gli  Astronomi,  poiché  ella  fu  tratta  da  oaser* 
vazioni  su  le  quali  molto  ponno  le  illusioni,  e  che  non  eb- 
bero mai  riscontro  veruno. 

Il  Ramage,  avendo  osservato,  come  innanzi  dissi,  in  una 
occultazione  di  Giove,  una  parte  di  questo  pianeta  soprap- 
posto alla  luna  dopo  averne  toccato  11  lembo,  ed  avendo 
eziandio  osservato  il  medesimo  fenomeno  pochi  momenti  pri- 
ma della  immersione  totale  de'  satelliti,  credette  di  vedere 
in  questi  soli  fatti  l' effetto  di  una  inflessione  di  luce  pro- 
dotta dall'  atmosfera  lunare.  Ma  1*  effetto  di  una  inflessione 
di  luce  conseguenza  di  rifrazione  non  consiste  punto  nel  rav- 
vicinar r  astro  alla  luna,  e  farlo  sembrar  soprapposto  ad  e^ 
sa,  ma  ò  precisamente  il  contrario  ;  e  però  l' esistenza  di 
un'  atmosfera  nella  luna  non  può  venir  dimostrata  da  quel 
fallo  testé  riferito,  se  pur  non  si .  voglia  supporre,   contro 
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«gai  ragiono,  un'atmosfera  uegniiva;  o,  in  altri  termini^  un*at- 
Koefera  che  fosse  men  densa  dell'  etere  che.  la  luce  va  al- 
tniTersando  negli  spazii  planetarii. 

Da  tutto  ciò.  che  finora  dissi,  mi  sembra  poterne  dedurre 
che  le  uniche,  o  almeno  le  più  convincenti  pruove  della 
presenza  dì  un'  atmosfera  nel  nostro  satellite,  siano  appunto 
qaelle  che  dianzi  allegai,  e  che  trassi  dall'  analisi  delle  mie 
e  delle  altrui  osservazioni. 

Né  possiamo,  a  ragione,  opporre  ad  esse  quelle  mede- 
sime difficoltà  di  cui  innanzi  tenemmo  discorso,  le  qnali  fu- 
ron  tratte  dalle  occultacioni  di  stelle,  e  che  determinarono 
gli  Astronomi  ad  una  contraria  sentenza;  imperocché,  vo- 
lendo anche  ammettere  che  T  atmosfera  della  luna  sia  tale 
da  cagionare  una  rifrazione  orizzontale  intorno  ad  un  mi- 
nuto secondo,  toma  essa  tuttavia  sufficiente  a  determinare 
riconoscibili  trasformazioni  in  un  pianeta  che  trovasi  presso 
Torlo  della  luna,  ma  non  é  punto  sufficiente  a  manifestarsi 
per  via  delle  occultazioni  di  stelle. 

Nondimeno,  se  le  allegate  pruove  non  sieno  per  arre- 
care nell'  animo  altrui  quella  convinzione  che  si  é  formata 
nel  mio,  e  se  esse  non  valgono  a  mettere  in  sodo  un  prin- 
cipio teorico  cui  tien  dietro  un'importante  dottrina;  potrù 
questo  mio  lavoro  riuscir  utile  a  richiamare  V  attenzione  do- 
gK  Astronomi  su  fenomeni  che,  meglio  studiati^  potrebbero 
condurre  a  rimuovere  ogni  dubbiezza  intorno  ad  una  qui- 
stione  tanto  vagheggiata  da'  filosofi  di  tutti  i  tempi,  e  che 
stimola  non  poco  1'  umana  curiosità. 

Proposta  di  un  metodo  per  riamaseere  e  misurure 
l'aimosfh'a  lunare. 

Parò  fine  a  que^o  lavoro  col  proporre  agli  Astronomi 
che  posson  disporre  di  potenti  ed  opportuni  apparati  ottici, 
e  che  molto  si  sono  esercitati  nelle  delicate  misure  micro- 
metriche, un  sistema  di  osservazioni,  per  via  del  quale,  mi 
send)ra,  die  non  solo  potrebbe  venir  altrimenti  provata  la 
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presenza  di  un  floido  terìfonne  iat<HrBO  alla  lufla*  nei  caso 
che  vi  sia^  ma  ancora  di  darne  una  prossima  mìsara,  traen- 
dola  come  conseguenza  dell*  effetto  di  rifrazione.  Io  viriù 
delle  leg^  che  governano  la  rifrazione  astronomica,  egli  è 
fuor  d*  ogni  dubbio  che  in  una  occultazione  di  Giove,  se  la 
luna  ha  un'  atmosfera,  i  diametri  di  quel  pianeta  i  quali  ri- 
spondoqo  ai  punti  di  contatto,  sia  nel  momento  preciso  del 
principio  della  immersione,  sia  in  quello  della  emersione  to- 
tale, debbono  riuscir  minori  dei  medesimi  diametri  quando 
il  pianeta  è  lungi  daU*  orlo  lunare,  e  però  quando  non  può 
apparir  punto  deformato  dall'  effetto  di  rifrazione.  1  segni 
adunque  che  ne  svelano  la  presenza  dell*  atmosfera  lunare 
stanno  appunto  nel  raocorciamento  dei  surriferiti  diaaietri 
dei  pianeta. 

Su  di  tali  principii  semplicissimi  poggia  il  metodo  che 
io  mi  fo  a  proporre. 

Inuna  occultazione  di  Giove,  dovrebbero  venir  misu- 
rali accuratamente  quei  diametri  di  questo  pianeta  i  cui 
estremi  rispondono  al  primo  contatto  e  ali*  ultimo  distacco, 
procedenck)  nel  seguente  ordine:  i.®  instituire  una  misura 
poco  tempo  innanzi  che  avvenga  il  primo  contatto,  quando 
cioè  queir  astro  trovasi  alquanto  lontano  dalla  luna;  ^.^  ese- 
guire altra  misura  quando  è  presso  ad  immergersi,  o  nel  mo- 
mento che  questa  fase  avviene.  Dopo  dì  ciò  farebbe  mestieri 
ripetere  le  medesime  operazioni  precisamente  quando  Giove 
emerge  t4itto  intero,  e  dipoi  quando  si  è  alquanto  allonta- 
nato dalla  luna. 

Nel  caso  dell'  esistenza  di  un'  atmosfera,  due  delle  sur- 
riferite misure,  cioè  quelle  ottenute  presso  il  lembo  della 
luna,  e  però  affette  da  rifirazione,  dovrebbero,  come  dissi, 
riuscire  rispettivamenie  minori  delle  akre  due.     ^ 

Meglio,  forse,  potrebbe  venir  raggiunto  il  desiderato  sco- 
po, se,  posti  due  fili  di  un  micrometro  esattamente  tangenti 
all'orlo  di  Giove  nei  punti  estremi  di  uno  degli  anzidetti 
diametri  alcun  tempo  innanzi  la  immersione  del  primo  lem- 
bo, si  tenessero  con  molta  accuratezza  in  tal  posizione;  e 
dipoi  si  mettesse  tutta  la  cura  a  vedei^,  se  questo  lembo, 
tenendo  1*  altro  sempre  tangente  al  filo,  si  va  alcun  poco  ri- 
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movendo  dalla  prima  posizione,  cacciandosi  nell'  interno  dei 
fili  medesimi  nel  momento  che  ha  luogo  la  sna  immersione. 

Una  simile  ma  inversa  operazione  potrebbe  praticarsi 
quando  il  pianeta  emerge  interamente  dalla  luna. 

Siffatto  metodo  riuscirebbe  forse  anche  utile  applican- 
dolo agli  altri  pianeti  che  han  dischi  ben  visibili  e  termi- 
nati. Anzi»  nel  caso  di  quelli  di  mediocre  grandezza  appa- 
rente, come,  per  esempio,  Marte,  io  mi  avviso  che  torne- 
rebbe facile  il  riconoscere,  senza  adoperare  il  micrometro, 
nna  deformazione  o  una  maniera  di  restringimento  o  accor- 
ciamento di  un  lato,  nel  momento  che  va  a  toccare  Torlo 
innare.  L' accorciamento  del  diametro»  anco  men  di  uu  se- 
•condo,  in*  un  piccolo  disco,  dovrebbe  tornare  più  riconosci- 
bile che  in  uno  di  maggior  dimensione,  e  se  ne  potrebbe  ad 
ira  di  presso  per  istima  vatatare  la  quantità^  riferendola  al 
noto  diametro  del  pianeta. 
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sull'affinità  spbcule  dell'azoto  per  il  titanio; 
F.  W'ÓHLER  E  H.  SAINTE-CLAIRE  DEYILLE. 


(  Confies  Rendus^  T.  xly.  p.  480  J. 


Tradazioae  • 

Le  idee  generali  che  in  mancaosa  d'  una  regola  precisa 
ci  guidano  in  chimica  nella  previsioue  dei  fenomeni  dell*  af- 
finità, si  trovano  in  difetto  in  molte  circostanze  importanti; 
e  in  particolar  modo  di  alcune  che  sono  state  determinate 
recentemente.  È  nostra  intenzione  in  questa  memoria  di  mo* 
strare  un  caso  nuovo  d'  affinità  speciale  e  inaspettato  fra  il 
gas  azoto  e  il  titanio.  Questo  corpo  semplice  infatti  può 
unirsi  direttamente  all'azoto  dell'aria^  come  resulta  dalle 
esperienze  che  andiamo  a  riferire.  Perciò  niente  è  più  dif- 
ficile che  r  ottenere  del  titanio  completamente  privo  d' azo- 
to, e  tutti  i  corpi  di  color  rosso  di  rame  o  giallo  d*  ottone 
che  molli  chimici  hanno  ottenuti  e  descritti  per  titanio  nor- 
male non  sono  in  realtà  che  azoturi  di  titanio.  Nelle  circo- 
stanze ordinarie,  l'ossigeno  è  quello  dei  due  elementi  del- 
l'aria che  più  energicamente  si  oppone  a  ciò  che  la  mag- 
gior parte  dei  corpi  semplici  rimangano  isolati;  per  il  tita- 
nio, al  contrario,  è  l' azoto  dell'  aria  che  gì'  impedisce  di 
conservarsi  allo  stato  metallico  a  delle  temperature  elevate. 

Un  crogiuolo  ordinario  circondato  di  carbone  e  scaldato 
fortemente  è  inaccessibile  all'ossigeno  del  focolare,  ma  l'azo- 
to vi  penetra  facilmente  e  si  combina  al  titanio  se  incontra 
un  miscuglio  incandescente  di  acido  titanico  e  di  carbone. 
L*  affinità  fra  i  due  corpi  è  s)  grande  che  se  si  riduce  del 
titanio  ponendo,  secondo  il  processo  di  Berzelins,  del  fluo- 
titanato  di  potassa,  e  del  sodio  in  un  crogiuolo  mal  chiuso 
e  scaldato  convenientemente,  si  trova  nel  titanio  metallico 
delle  piccole  pagliette  rossastre  che  si  possono  facihnente 
riconoscere  per  azoturo  di  titanio.  Questa  osservazione  che 
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noi  abbiamo  fatto  casualmente  nei  nostri  «tudii  su  questo 
corpo  semplice,  è  il  punto  di  partenza  delle  ricerche  che 
andiamo  ad  esporre. 

Rammenteremo  innanzi  tutto  che  il  titanio  puro,  otte- 
nuto per  la  prima  volta  da  Berzelius  e  descritto  in  seguito 
da  uno  di  noi  (i),  è  una  polvere  di  color  grigio  scuro  si- 
mile al  ferro  ridotto  coir  idrogeno.  In  questo  stato  brucia 
con  incandescenza  quando  si  riscalda  a  contatto  dell'aria; 
r  acido  cloridrico  lo  scioglie  facilmente  con  abbondante  svi- 
luppo d' idrogeno,  e  la  soluzione  limpida  dà  un  precipitalo 
nero  idrato  d*  ossidnlo.  Non  si  può  ottenere  titanio  puro  se 
non  che  ponendo  in  un  tubo  delle  navette  contenenti  il  so- 
dio e  il  fluotitanato,  e  scaldando  in  una  corrente  d'idroge- 
no secco  e  privo  d' aria  finché  la  reazione  sia  terminata. 
Dopo  il  raffreddamento  si  tratta  la  massa  coir  acqua  bol- 
lente . 

Nella  prima  esperienza  da  noi  fatta,  abbiamo  operato  su 
un  miscuglio  intimo  di  51  grammi  d*  acido  titanico  e  9  gram- 
mi di  carbone  nelle  proporzioni  necessarie  per  formare  col- 
Tazoto  i  cristalli  degli  alti  forni  (Ti  Cy-HTi*Az).  Questo  mi- 
scuglio posto  in  una  navetta  di  carbone,  era  introdótto  in 
un  tubo  parimente  di  carbone  ben  protetto  contro  Fazione 
del  fuoco  e  dell'  aria  :  V  apparecchio  era  portato  alla  tem- 
peratura della  fusione  del  platino  ;  una  corrente  d'  azoto  sec- 
co e  puro,  ottenuto  coli* azotato  d'ammoniaca,  lo  traversava. 

Appena  che  il  calore  diviene  sufficientemente  elevato, 
F  azoto  è  assorbito  dal  miscuglio  incandescente  con  tale  vi- 
vacità che  il  carbone  del  miscuglio  si  illumina  e  sembra  più 
bianco  del  tubo.  Perciò  bisogna  che  la  corrente  d'azoto 
puro  cammini  con  grande  rapidità.  L' azoto  sparisce  imme- 
diatamente, e  il  gas  ossido  di  carbonio  resultante  dalla  ri- 
duzione dell'  acido  titanico  può  bruciare  con  facilità  ali*  u- 
scire  dal  tubo  di  carbone,  ciò  che  indica  essere  esso  senza 
mescolanza  d' azoto,  perchè  una  piccola  quantità  di  gas  in- 
combustibile impedisce  all'ossido  di  carbonio  di  bruciare. 

(1)  Annales  de  Chimie  et  de  Pharmacie^  T.  lxzhi,  p.  48^  et  Annalee 
de  Chimie  et  de  Physique,  tersa  serie,  T.  xziz,  p.  166. 
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Io  questa  esperienza  adunque  1*  azoto  ò  assorbito  dal 
nòstro  mlscaglio  con  sviluppo  di  calore  e  dì  luce:  ecco  il 
primo  fenomeno  di  questo  genere,  esempio  nuovo  d'  una  af* 
finità  speciale  dell'  azoto  e  del  titanio,  e  cbe  si  manifesta  a 
una  temperatura  alla  quale  non  resiste  quasi  alcuna  mate- 
ria azotata  conosciuta.  Dopo  V  operazione,  che  deve  termi- 
nare con  una  corrente  d*  azoto  si  trova  nella  navetta  u&a 
materia  metallica  di  color  rosso  di  rame  o  giallo  d*  ottone  con 
delle  gradazioni  intermedie,  disseminata  di  lamine  cristalline 
splendenti,  e  nelle  quali  è  facile  il  dimostrare  la  preseosa 
dell'  azoto  e  del  carbone,  che  d' altronde  ha  dovuto  restarvi 
a  cagione  delle  proporzioni  del  miscuglio  adoprato.  Basta 
infatti  trattare  con  potassa  idrata  e  fusa  la  massa  metallica 
estratta  dalla  navetta  per  ottenere  quantità  considerevoli 
d' ammoniaca,  capaci  di  saturare  molto  acido  cloridrico,  dal 
quale  si  può  ricavare  col  cloruro  di  platino.  Bruciata  nel 
cloro  questa  sostanza  dà  molto  cloruro  di  titanio  e  una  pic- 
cola quantità  d'  un  prodotto  cristallino,  combinazione  di  clo- 
ruro di  titanio  e  di  cloruro  di  cianogeno  riconoscibile  so- 
prattutto all'odore  piccante  che  i  cristalli  esalano  a  con- 
tatto dell'  acqua  e  all'  azione  irritante  che  essi  esercitano  so- 
gli occhi. 

Quando  si  trasporta  la  materia  metallica  azoto-carbonata 
in  un  crogiuolo  di  carbone  circondato  da  un  crogiuolo  di 
calce  riscaldato  per  un  quarto  d' ora  alla  temperatura  della 
fusione  del  rodio  (la  temperatura  della  fusione  del  platino 
sarebbe  insufficiente),  si  trova  che  la  materia  ha  diminuito 
considerevolmente  di  volume  e  si  è  ricoperta  di  cristalli  ot- 
taedrici  aggruppati  in  forma  di  tramoggie,  i  quali  non  si  ve- 
dono che  all'  esterno  della  massa  contratta,  ma  non  fusa. 
Nello  stesso  tempo  la  fiamma  s' illumina  nell'  interno  del  for- 
no per  la  presenza  del  titanio  che  essa  contiene  e  che  viene 
a  depositare  su  i  corpi  freddi  allo  stalo  d'  acido  titanico*  1 
cristalli  hanno  perciò  l' apparenza  d'  una  materia  formata 
per  volatilizzazione,  di  modo  che  si  trova  confermata  V  os- 
servazione fatta  dapprima  da  Zinchey  e  ripetuta  in  seguito 
da  uno  di  noi,  dalla  quale  resulta  che  i  cristalli  cubici  d&- 
gli  aiti  forni  si  sono  dovuti  formare  per  volatilizzazione. 
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Per  mettere  fuori  di  dubbio  la  presunta  permeabilità  dei 
vasi  di  carbone  ali*  azoto  dell'  aria  del  fornello  abbiamo  po- 
sto S5^^5  d'  acido  titanico  e  4^ fi  di  carbone  (proporzione 
necessaria  per  ottenere  i  cristalli  d' azoto^carburo),  in  un 
crogiuolo  di  carbone  cbiuso  e  mantenuto  per  tre  ore  in  un 
fornello  a  vento  alla  temperatura  della  fusione  del  nickel. 
Il  prodotto  è  uua  massa  non  fusa,  debolmente  agglomerata, 
d*on  color  bruno  ebe  alla  lente  e  meglio  anco  sotto  il  mi-* 
croscopio,  presenta  F  apparenza  metallica  del  bronzo.  Un 
grammo  circa  fuso  con  potassa  sviluppava  tanta  ammoniaca 
da  poter  fare  del  sale  ammoniaco  sublimato  e  del  cloruro 
doppio  di  platino.  Senza  dubbio  è  questo  un  mezzo  mig^ 
lare  per  trasformare  in  ammoniaca  1*  azoto  dell'  aria.  La 
materia  scaldata  nel  cloro  s*  inOamma,  dà  del  cloruro  di  ti- 
tanio liquido  e  delle  tracce  evidenti  di  cloro-ciamiro  di  ti- 
tanio cristallizzato  ;  resta  ancora  dopo  1*  operazione  un  poco 
d'acido  titanico  non  attaccato. 

La  terza  esperienza  da  noi  intrapresa  conferma  questi 
primi  risultati.  Si  pone  in  navette  di  porcellana  del  sodio 
e  del  fluotitanato  di  potassa  che  si  scalda  in  un  tubo  di  ve- 
tro o  di  porcellana,  traversato  da  una  correute  d' azoto  ;  al- 
lorquando la  reazione  è  terminata,  si  lascia  l'apparecchio 
raffreddare  in  una  debole  corrente  di  gas.  Il  sale  è  trasfor- 
mato in  una  massa  colore  di  bronzo  che  non  si  scioglie  sen- 
sibilmente nell'acido  cloridrico  bollente,  benché  la  piccola 
quantità  d' idrogeno  che  si  sviluppa  indichi  tuttora  la  pre- 
senza d' un  poco  di  titanio  puro.  11  residuo  è  una  polvere 
bruna  scura  che  al  sole  sembra  metallica,  e  al  microscopio 
si  risolve  in  tavole  e  in  prismi  gialli  d'ottone;  fusa  colla 
potassa,  questa  materia  sviluppa  grandi  quantità  d'ammo- 
niaca . 

Facendo  scaldare  dell'  alluminio  in  una  navetta  posta 
in  tubo  di  porcellana  in  mezzo  a  una  corrente  d' idrogeno 
carico  di  vapori  di  cloruro  di  titanio,  si  ottiene  del  cloruro 
violetto  di  titanio  e  del  cloruro  d'alluminio,  e  l'alluminio 
é  trasformato  in  una  massa  bruna  e  spongiosa  che  si  scio- 
glie in  gran  parte  nell'  acido  cloridrico  con  sviluppo  d*  idro- 
geno. 11  residuo  è  una  polvere   metallica  gialla  che,  fusa 
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colla  potassa  sviluppa  dell*  ammoniaca.  Abbiamo  fatto  due 
volte  questa  osservazione  in  esperienze  dirette  a  un  altro 
fine.  È  questa  una  nuova  prova  della  aflBnItii  estrema  del- 
r azoto  per  il  titanio;  perchè  non  si  può  attribuire  qui  la 
formazione  dell'  azoturo  di  titanio  che  alla  piccola  quantità 
d*  aria  rimasta  nell'  apparecchio,  o  condottavi  nel  tempo  stes- 
so che  r  idrogeno,  durante  la  preparazione  di  questo  gas.  Si 
ottiene  ancora  un  poco  di  titanio  azotato  giallo  allorché  si 
prepara  il  titanio  col  fluotitanato  di  potassa  e  alluminio  al 
quale  si  aggiunge  come  fondente  un  miscuglio  di  cloruro  di 
sodio  e  di  cloruro  di  potassio.  Si  ottiene  così  una  massa 
metallica  grìgia  nella  quale  si  scuopre  già  a  occhio  nudo  delle 
pagliette  rosse  cristalline  d' azoturo  di  titanio.  Esse  riman- 
gono dopo  r  azione  dell'acido  cloridrico,  e  sviluppano  del- 
l' ammoniaca  colla  pcftassa. 

Infine  abbiamo  fatto  un'  ultima  esperienza  che  dk  un'  idea 
delle  affinità  relative  dell'  azoto  e  dell'  ossigeno  per  il  tita- 
nio. Ed  è  che  1'  acido  titanico  scaldato  al  rosso  vivo  iu  mez- 
zo a  una  corrente  d' idrogeno  e  d' azoto,  non  dà  alcuna 
traccia  d* azoturo  di  titanio.  In  queste  circostanze  l'idro- 
geno non  può  produrre  la  riduzione  dell'  acido  titanico  in 
presenza  dell'  azoto  :  occorre  un  agente  più  energico^  quale 
si  è  appunto  il  carbone. 


-o^^oo*.oc^c«- 
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8. 

Principio  sa  coi  si  fonda  il  dinametro ,  o  misuratore 
dell'  amplificazione  degli  slromeatl  ottici . 

Quando  si  rivolge  uno  stromeoto  ottico  ad  una  superQcie 
lumiit^sa  indefinita  y  come,  per  esempio,  al  cielo  in  tempo  di 
giorno,  ed  allontanando  rocchio  si  guarda  esteriormente  1*  ocu- 
lare, vi  si  scorge  projettato  sopra  un  pìccolo  disco  chiaro,  che 
è  l'Immagine  della  prima  superficie  obbiettiva,  la  quale  tien 
luogo  dì  un  corpo  illuminato  osservato  attraverso  la  parte  ri- 
manente dello  stromento. 

Gli  artisti  già  avevano  notato  da  molto  tempo,  che  il  rap- 
porto del  diametro  di  questo  disco  a  quello  dell'apertura  dei- 
robbiettivo  corrisponde  all'amplificazione  dello  stromento,  e  per 
poter  prendere  la  misura  di  un  tal  diametro  più  esattamente, 
immaginarono  un*  apparecchio  al  quale  diedero  il  nome  di  di- 
nametro. 

Per  dimostrare  che  i  raggi,  {mrtenti  dalla  superficie  oU>ietti- 
▼a,  considerata  come  an  corpo  radiante,  ed  uscenti  dall'ultima 
superficie  oculare,  formano  un'lmmaghie  dell'apparenza  di  uu 
disco  luminoso  del  diametro  sopra  detto,  non  abbiamo  a  far 
altro  che  applicare  le  formole  generali  al  caso  presente,  risguar- 
dando  la  prima  superficie  obbiettiva  come  l'oggetto,  e  le  su- 
perficie successive  come  formanti  l'istromento.  In  questo  caso, 
ritenendo  le  stesse  denominazioni,  la  quantità  v^A^  sarà  sup- 
plita da  v^à^  j  cioè  dal  prodotto  deHa  disianza  di  un  punto  del- 
la prima  superficie  da  uno  della  seconda,  per  la  velocità  di  pro- 
pagazione del  raggio  luminoso  nel  mezzo  compreso  fra  queste 
due  superficie.  Di  più,  gli  indici  degli  elementi  p  con  cui  sono 
formate  le  funzioni  P  e  Q  dovranno  essere  aumentati  di  due  uni- 
tà, acciò  l'istromento  cominci  dalla  seconda  superficie;  cosic- 

che  alle  funzioni  P  ^ ,  P  ^ ,  qualunque  sia  il  loro  indice  inferiore, 

(3)         (4) 

dovranno  essere  sostituite  le  funzioni  P^ ,  P  ^,  collo  stesso  in- 
dice al  disotto.  Ciò  notato  si  vedrà  che  le  relazioni,  fra  le-  coor- 
dinate del  punto  radiante  e  quello  della  sua  immagine  nel"  fuo-^ 
VoL  ri.  21 
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CO  coniugalo,  dateci  dalle  (h),  si  cambieranoo  nelle  seguenti 

W'     ^-v,-yrT,      '  ».  (•)  A.  ' 

dinotando  sempre  con  ^o  e  s^  le  coordinate  del  punto  radian- 
te, e  con  sr  e  s  quelle  del  suo  fuoco  conjugato. 

Sommando  i  quadrati  di  queste  due  equaiioni,  eetraendo 
dalla  somma  la  radice  seconda^  ed  osservando  cheaper  le  for- 
molo (9)  del  capitolo  II  e  <6)|  del  capitolo  III,  Parte  I,  si  ba 
t;,A|  =v^fiih^  ^P\i  ricaveremo 


Pt  fltn-i 


Se  prendiamo  per  Kyo^-t-i/  ^  valore  a  del  raggio  d'apertu- 
ra  della  prima  superficie  oU)iettiva,  ditemita  corpo  radiaate, 
y  y*  -i-  z*  sarà  quello  del  raggio  del  disco  che  rappresenta  Yim^ 
magine,  formata  dai  raggi  che  sono  partili  dalla  detta  super- 
ficie ed  hanno  attraversata  la  parte  successiva  delfo  stromentOt 
per  cui,  indicato  con  e  questo  secondo  raggio^  dovrà  essere 
soddisfatta  l'eqiuttione 

(16)  e  =  — f^  . 

Pt  Qn^ 

Ora  le  fermole  (li)  M  capitolo  III  Parte  I  ci  danno  nei  caso 
che  consideriamo 

P»  Qiti-.  =  Pt  (P.n-1  ^  -  Pm-i)  ' 

ovvero,  sostituendo  a  P^^-i  ^^fn-i  ^^  loro  espressfoni  sommi- 
nistrateci dalla  (7)  del  capitolo  IV  della  stessa  Parte  I, 

i'itt.n-1  =  P^  (Pm-.  P I   -P»R..  P I  )  -  (Ptn-i  P  t  -  Pf-i  P  t  )• 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO    I.  ;323 

alla  quale  equazione  si  può  dare  la  forma 

p,  Q,^.    =  -  P^^^P,  -p,  p,  )  ^  P,n-.(Ps  -  Pt  P.  )  • 

che  può  ridursi,  col  mezzo  delle  formole  (1)  dello  stesso  ca^ 
pitelo,  a 

P,Q^,  =-P«^,  P.  -+-P,H..  Po  ; 


e  quindi,  osservando  che,  per  le  formole  date  all'articolo  2  del 
capitolo UI, Parte  I,  si  ha  Po   ««  I  »  P    s=  0,  alla  seguente 


per  cui,  portando  il  valore  di  questo  primo  membro  nella  pre* 
cedente  equazione  (16)^  rnulterà,  indipendentemente  dal  segno, 


e  questo  valore  di  P,,^,  sostituito  nella  (12)  ci  darà 


(19)  #    =  ^  -  • 

0  Do    C 

La  ragione  dd  raggio  dell'apertura  delti  supertoìe  oUieltiva 
d'uno  slfooNBto  a  qiril» dalla  s«a  temagloe,  molliplkaU  pel 
rapporto  di  v,»  a  v.^  darà  danque  mia  nuova  espressione  del- 
l'ampUflcadone  del  medesimo,  cene  ci  eravamo  proposti  ti  dì- 
mwtnure. 

Il  diseo,  che  presenta  riBunagine  dell'apertura  della  su- 
perficie obbiettiva  Y  sarà  disegnato  la  un  piano  perpendicolare 
all'asse  centrale,  ed  alla  distanza  3  dal  centro  di  figura  deU 
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r ultima  superflcie  oculare,  data  da 


(5).  3 ,--ï« 


tn-i 


la  quale  rimpiazza  in  questo  caso  la  (5),  a  cui  è  analoga. 

Ma,  collo  stesso  processo  con  cui  si  è  ottenuto  la  (17),  si 
trova  anche 

quindi,  eliminando  dall'equazione  precedente,  e  dalla  (4),  tan- 
to  Q,^.,  quanto  0«i^,  per  mezzo  della  (17)  e  di  quest'ultima, 
si  otterrà 

(20)  8  = 


P^ 


1 


^•p21 


W«  P  =  -(ìp  9o  *  ^  =  -7?)—  ^t 

P  P 


1  secondi  membri  di  queste  equazioni  essendo  identici  con  quel- 
li delle  equazioni  segnate  (3)^  e  (h)^  nel  capitolo  I,  ci  fanno 
vedere  che  il  cerchio,  rappresentante  T immagine  ddl' obbietti- 
va, è  situato  nel  piano  detto  dal  sig.  Biot  oculare,  e  che  i  ira* 
rii  punti  della  stessa  immagine  coincidono  con  quelU  in  coi  van- 
no a  concentrarsi  i  rag^  provenienti  dallo  spazio  dopo  essersi 
intersecati  nei  punti  omola^  della  superficie  cAbìetUta. 

(Questo  risultalo  era  fàcile  a  prevedersi,  pwchè  è  indiffneD* 
te  per  la  formazione  della  detta  immagiae  che  si  consideri  cia- 
scun punto  illuminato  dell'obbiettiva  come  un  centro  d'emana- 
zione di  raggi,  0  che  que' raggi  sismo  inviati  dai  tarli  punti 
dello  spazio  e  s' incrocino  in  esso:  in  un  caso  e  nell'altro  dete 
risultare  una  medesima  immagine. 
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Guler  ha  chiamato  raggio  principale  d'un  pennello  lumi'- 
noso^  che  investe  T  obbietti  va,  quello  che  passa  pel  centro  di 
questa.  Se  facciamo  y«=0,  z^  =«0  nelle  due  prime  delle  equa« 
lioni  (9),  per  considerare  il  corso  del  raggio  principale,  si  ve- 
de che  all'uscir  dall'oculare  la  sua  situazione  soddisfa  alle  equa-^ 
zioni 

le  quali  ci  mostrano  che  il  raggio  principale ,  partito  dal  pun^ 
to  (A^^y^^^o  )i  interseca  la  superficie  oculare  in  un  punto  (^ni^nX 
che  starà  dalla  stessa  parte,  o  dalla  parte  opposta  dell'asse 
centrale  a  quella  in  cui  è  situato  il  punto  radiante,  secondo  che 

sarà  P,||^   negativo  o  positivo.  Coprendo  quindi  la  superficie 

obbiettiva,  ad  eccezione  di  un  piccol  foro  nel  centro,  e. dirigent 
do  lo  stromento  ad  un  oggetto  luminoso,  per  esempio  al  soie, 
8i  osserverà  se,  elevando  od  abbassando  un  poco  Tasse  contra- 
le  dello  stromento,  Timmaginetta  del  foro  visibile  sulla  super- 
ficie oculare  si  eleva  o  s' abbassa  contemporaneamente,  o  se  suc- 
cede il  contrario,  e  con  questo  dato  si  giudicherà,  secondo  Te- 

iV 
sposto,  del  segno  positivo  o  negativo  del  valore  di  P,^.,,  sen- 
za conoscere  T interno  dello  stromento. 

Avendosi  per  mezzo  di  tale  esperimento  determinato  il  se- 

(»)  («)• 

gno  di  P,^_„  e  quello  di  P<^_,  essendoci  Indicalo  dal  vedersi 

le  immagini  degli  oggetti  diritte,  o  capovolte,  potremo  ricono^ 
scere  se  il  valore  della  distanza  9,  datoci  dalla  (20)  deve  es- 
sere positivo  0  negativo.  Nel  primo  caso,  il  piano  oculare  sarà 
estemo  allo  stromento,  e  nel  secondo  sarà  in  temo. 

L'osservatore  potrà  anche  determinare  il  valore  di  3,  sen- 
za scomporre  Tistromento,  valendosi  del  dinaraetro  a  doppia 
immagine,  che  descriveremo  nelF articolo  seguente.  Per  que- 
si' oggetto,  applicando  il  dinametro  all'oculare  dello  stromento, 
bisogna  che  determini  anche  a  qual  distanza  dal  centro  di  fi- 
gura della  superficie  estema  deir  oculare  medesimo  sta  il  piano 
tangente  ai  due  centri  di  figura  delle  due  semilenti  del  dinamo- 
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tro,  qaando  vede  rimiDagine  deir  obbiettivo  nel  miglior  punto 
di  distiozione.  Chiamando  R  questa  distanza,  ed  F  la  lunghez- 
za focale  del  dinametro  (*)  dedurrà 

J«=K-F  , 

valore  che  sarà  negativo,  quando  resultasse  R<F. 
Pongasi  per  omogeneità 

(«0  P!lì  =  t^o/; 

da  questa  e  dalle  espressioni  (15)  e  (90)  si  ricava  T  equazione 

v^  e 

che  ci  dà  il  valore  di  /,  e  compie  di  provarci  che  le  quantità^ 
dalle  quali  dipende  il  calcolo  degli  effetti  dello  stromento,  so- 
no tutte  determinabili  sperimentalmente  operando  air  esterno 
senza  bisogno  di  conoscere  l'interna  sua  struttura. 

9. 

Dinametro. 

Ogni  qual  volta  l'amplificazione  d'uno  stromento  ottico  è 
assai  grande,  il  valore  del  semidiametro  del  disco,  indicato  con 
€  nelfeqMzione  (19),  deve  risultare  assai  piccolo  in  confronto 
della  seHìiapertura  a  delF^biettivo,  ed  è  evidente  che,  in  que- 
sto caso,  è  necessario  di  conoscerlo  con  esattezza,  senza  di  che 
un  piccolo  errore,  di  cui  potesse  essere  intaccato.  Influirebbe 

(*)  DIofti  fer  brerià  lun§kêMta  foeah  d'MM  etromeslo  te  sua  di- 
•Uoia  foeale  prloclpale,  oM  la  diatanu  del  oentro  di  figura  deU'  bIUom 
ioperflcie  al  piano  focale  aa  cai  vaono  a  riiinir»i  i  raffi  paralleli  eotrali 
per  la  prima:  o  TiceTerfa,  sopponendo  che  i  raggi  iofertano  U  loro  cam- 
mino, la  disianza  del  ponto  fltoato  san*asse  centrale  da  coi  easl  do? reb- 
tero  partire»  od  a  osi  dotreMero  concorrere,  per  rientrare  oeMo  flro« 
mento  ed  otoire  peralleU  dalla  prima  tpperfiçie  di  etto . 
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graDdemeDte  su  quello  del  rapporto  - ,  e  (quindi  sulla  giusta 

e 

deterinìnazione  del  poter  ampiificanle  dello  stromento.  Questa 
considerazione  indusse  il  celebre  Ramsden,  ed  in  seguito  DoN 
iond  ,  a  trovare  la  costruzione  di  un  micrometro  cbe  fosse 
adattato  a  prendere  con  molta  esattezza  la  misura  del  disco  sud- 
detto, al  quale,  come  g^à  accennammo,  posero  il  nome  parti- 
colare di  dinametro  (*). 

Due  sono  le  costruzioni  proposte  da  quegli  ottici  per  que^ 
8t' oggetto.  Ifeir  una  si  te  oso  d'un  micrometro  ad  immagine 
semi^ice,  nell'altra  di  un  micrometro  a  doppia  Immagine. 

11  primo  micrometro  è  formato  da  una  lastrina  di  madre- 
perla 0  di  talco;  sulla  quale  è  tracciata  una  scala  molto  ac- 
curatamente  e  finamente  divisa.  Questa  scala  è  posta  nel  tubo 
di  un  oculare  positivo,  semplice  o  composto,  ed  alla  distanza 
focale  principale  del  medesimo,  di  modo  che  le  divisioni  della 
^cala  siano  chiaramente  e  distintamente  vedute  attraverso  To- 
calare.  Si  applica  quest'apparecchio  al  tubo  dell' oculare  pro- 
prio dello  stromento  di  cui  si  vuole  misurare  il  poter  ampHfl- 
cante ,  e  si  fa  avanzare  o  retrocedere  sino  a  tanto  che  si  vede, 
ueir interno  del  dinametro,  l'immagine  deir obbiettivo  bene  de- 
finita e  dipinta  sulla  scala  suddetta.  Leggendo  allora  le  parti 
di  questa  scala  sottese  dal  diametro  del  disco,  che  rappresenta 
la  detta  immagine,  si  ha  il  valide  di  2c.  Questa  specie  di  di- 
nametro è  dovuta  a  Ramsden,  ma  ha  l' inconveniente  che  non 
%  applicabile  alla  misura  dell' amplificazione  di  quegli  istromen- 
ti  pei  quali,  come  abbiamo  visto  nella  discussione  fatta  nel- 
l'articolo precedente,  il  valore  di  9  risultasse  negativo,  perchè 
in  questi  l'immagine  del  disco  si  trova  nell'interno  dello  stro- 
mento, dove  non  si  può  introdurre  il  dinametro. 

A  tale  inconveniente  non  è  soggetta  la  seconda  specie  di 
dinametro  a  doppia  immagine,  quando  la  distanza  focale  prin- 
cipale di  esso  è  maggiore  di  3.  Questo  dinametro  può  parago- 
narsi ad  un  oculare  composto  di  due  lenti,  delle  quali  Tante- 
riore,  quella  verso  l'immagine  da  misurarsi,  è  divisa  in  due, 

(*)  Delie  voci  ivvafitl  fona,  potere,  e  jurrpew  minro,  vate  a  dire 
nkuratore  del  poter  trnplifkanie» 
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secondo  un  suo  diametro^  e  le  due  metà  sono  congegnate  in 
modo  che  possono  scorrere  contemporaneamente  nella  direzione 
dello  stesso  dìameiro^  alloatanandosi  egualmente  da  una  parte 
e  dall'altra  dell'asse  centrale^  comune  ad  amendue^  quando  i 
loro  ceolris  <mo  uniti.  La  descriùone  del  raeccanianio  perette- 
nere  questo  movimento  è  superOua  al  nostro  scopo  teorico  ('); 
qui  basta  il  dire,  che  da  un  lato  di  questo  piccolo  stromeaCo 
sporge  una  vite,  girando  la  quale  si  comunica  il  detto  movi* 
mento  opposto  alle  due  semllenti.  Sulla  testa  della  vite  mede- 
sima è  fermato  un  cercbietto  metaUico ,  nel  cui  contorno  sodo 
tracciate  le  divisioiii  che  misurano  le  rivoluijoQì  e  loro  frazio^ 
Ili  fattesi  fare  alla  vite,  e  che  sono  proporzionali  alla  separa- 
zione 0  distanza  reciproca  dei  centri  delle  due  semilenti.  L'ap* 
parecchio  componente  il  dioametro  è  applicato  al  tubo  delFo- 
culare  dello  stromento,  di  cui  si  vuol  misurare  T  amplificazio- 
ne, in  modo  che  può  scorrere  lunghesso,  e  farsi  avanzare  (^ 
retrocedere  sino  al  punto  nel  quale  il  disco,  immagine  dell'ob- 
biettivo, è  percepito  colla  maggior  chiarezza  e  distinzione:  si- 
tuato che  sia  Tistromento  in  questo  punto,  è  ben  preparato  per 
eseguire  la  misura  richiesta.  A  tale  effetto  si  gira  la  vite  che 
trasmette  il  movifoiento  di  separazione  alle  due  semilenti,  e  nel- 
l'atto si  vedono  comparire  due  immagini  del  disco,  le  quali  si  al- 
lontanano sempre  più  fra  loro,  nella  direzione  del  detto  diame- 
tro, a  misura  che  procede  il  movimento  della  vite,  e  si  pro- 
segue a  farle  allontanare  fino  a  tanto,  che  l'estremità  destra 
del  diametro  dell' imnmgine  a  sinistra  coincida  coU'estremita 
sinistra  del  diametro  dell'immagine  a  destra.  In  questo  stato 
la  distanza  reciproca  2e  dei  centri  delle  due  serailenti,  propor- 
zionale alle  divisioni  trascorse  dal  cerchietto  metallico  in  testa 
della  vite  del  dinametro,  è  vincolata  colla  grandezza  del  dia- 
metro 2c  del  disco  in  modo  che,  detta  /*«  la  distanza  focale 
jirincipale  delle  due  similenti,  /*,  quella  della  seconda  lente  ed 
/ij  l'intervallo  fra  esse,  si  ha 

*'  -  *  I  '  -  r.-^r.^.  ì  "  ■■ 

{*)  Può  federi!  oel  secondo  Tolame  deU'  opera  inlilolala  Praetieal 
AttrQt^m»y  del  D^.  Pbabsoh  a  paf  ina  47  e  segnenU . 

(**)  Se  ne  tedrà  la  dimostrazione  nel  Capitolo  seguente. 


Digitized  by  VjOOQIC 


•     CAPITOLO    I.  82ï) 

dalla  quai  formola  si  seorge^  cbe  basterà  rooltipiicare  la  dn- 
stQnxa  2e  dei  cantri  delle  d«e  Mmiletiti  pel  rapporto  rappreseB- 
Uto  dal  fattore  fra  le  paroDleBî  per  ottenere  il  valore  2c  del 
&eo. 

Tale  rapporta  sarebbe  ditteHe  a  ^dcolarai  colla  necessaria 
esatteua  pei  varil  dati  che  richiede ,  e  perciò  gH  artisti  se  ne 
servono  soltanto  per  determinare  le  lunghezse  delle  divisio- 
ai  tracciate  sul  circolo  in  testa  della  vite  del  diaametro,  ac^ 
ciò  queste  corrispondano  prossìiaagiente  a  qualche  parte  del 
movimento  delle  immagini  del  disco,  cbe  sia  una  frazione  de^ 
cimale  deirunità  di  misura  adottata,  per  esenpìo  del  nrilUme- 
tro.  Tracciate  queste  divisioni,  presentano  dalla  parte  opposta 
all'osservatore  ed  alla  distansa  focale  principale  del  dinaraetro 
isolato,  una  scala  d'avorio  o  di  cristallo  diligenleroei^  e  bm-- 
notamente  divisa,  indi,  facendo  separare  le  due  immagini  di 
questa  scala,  osservano  se  le  divisioni  segnate  sul  detto  circo- 
lo corrispondono  bene  a  quel  numero  di  parti  della  scala  che 
si  voleva  dalla  medesima  espresso,  se  no,  rimuovendo  la  se- 
conda lente  del  dinametro  la  accostano  o  la  allontanano  dalla 
prima,  o  per  meglio  dire  dalle  semileoti,  secondo  che  queste 
divisioni  segnano  un  numero  minore  o  maggiore  di  parti,  e 
raggiustano  in  modo  che  la  corrispondenza  sia  perfetta.  Si  ve- 
de infatti  dalla  formala  precedente,  che  il  valore  di  2c  cresce- 
rà o  diminuirà  al  diminuire  o  crescere  di  h^.  Cosi  aggiustata 
la  scala,  applicando  il  dinametro  ad  unostromento  qualunque, 
ed  eseguendo  la  su  descritta  operazione,  si  ha  la  misura  del- 
l'immagine  del  suo  obbiettivo  espressa  in  millimetri  e  frazioni 
decimali  di  esso,  osservando  quale  delle  divisioni  tracciate  sui 
cerchietto  girevole  colla  testa  della  vite,  corrisponde  all'indice 
fisso. 

Questo  processo  di  misura  suppone,  che  tutta  la  superfi- 
cie obbiettiva  sia  eflicace,  cioè  che  i  raggi  che  partono  dai  va- 
ri! suoi  punti,  possano  attraversare  Fistromento,  senza  essere 
intercettati  in  alcun  luogo  del  loro  cammino.  La  necessità  che 
\i  è  d'evitare  l'ammissione  di  raggi  luminosi  molto  obliqui , 
che  priverebbero  Tistramento  delle  proprietà  che  sussistono  pei 
soli  raggi  poco  inclinali  all'asse  centrale,  fa  si  che  si  escludo- 
no a  bella  posta  quei  raggi,  ponendo  neir  interno  dei  tubi  dei 
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iHafragfni  anulari  che  li  intereettaao,  ma  i  qoali  possono  tal- 
volta anche  droonscHvererimmagkie  della  soperflcie  obbietti- 
va e  ridurla  soltanto  ad  una  pontone  di  essa*  Per  iscoprire  se 
questa  circostanza  sussiste,  si  ristringe  l'apertura  della  super- 
ficie obbiettiva,  applicandovi  esteriormente  dei  capelletti  anu-* 
lari,  che  coprano  snecessivimente  poniom  più  grandi  éei  bor- 
di di  essa,  e,  guardando  )a  sna  immagine  nel  dinametro,  si 
osserva  se  la  grandezza  di  questa  diminuisce  in  proporziotœ  di 
quella.  Quando  ciò  non  avvenga,  si  dovrà  conchiudere  che  le 
porzioni,  sui  bordi  della  superficie  obbiettiva,  coperte  da  quel 
capelletti  sono  rese  inefficaci  dal  tubo  dello  stromento  o  dai 
diafragmi  esistenti  in  esso,  e  si  valuterà  Fapertura  della  stes- 
sa superficie  da  quella  dcd  capelletto,  pel  quale  T  immagine 
comincia  a  diminuire. 

10. 

Chiirtsu. 

L'osservazione  del  Lagrange,  che  la  luce  emanata  da  cla^ 
scun  punto  delfoggetto  esce  dall'oculare  in  forma  di  un  diindro 
del  diametro  che  abbiamo  indicato  con  2c  nell'  articolo  7 ,  ci  por- 
ge un  mezzo  facile  di  valutare  la  chiarezza  con  cui  le  immagini 
formate  dagli  stromenti  ottici  sono  vedute  da  un  osservatore. 

A  quest'oggetto  conviene  premettere,  che  il  grado  di  chia- 
rezza, colla  quale  si  vede  una  piccola  porzione  od  elemento  di 
un  oggetto,  sta  nella  ragione  diretta  della  quantità  di  luce  che 
riceve  la  pupilla  dal  medesimo  elemento,  ed  inversa  della  gran- 
dezza apparente  sotto  la  quale  questo  è  veduto.  Per  confronta- 
re la  chiarezza  colla  quale  si  vedrebbe  il  detto  elemento  ad  oc- 
chio nudo,  con  quella  con  cui  si  vede  attraverso  Tistromento, 
osserveremo  primieramente  che,  se  l'occhio  fosse  situato  al  cen- 
tro della  prima  superficie  obbiettiva,  la  quantità  di  luce  che 
riceverebbe  dall'elemento  in  considerazione,  e  quella  che  ca- 
drebbe sull'obbiettivo  potrebbero  essere  rappresentate  respetti- 
\amente  da  ir/i*eira*,  indicando  con  ▼  il  rapporto  del  raggio 
alla  semicirconferenza,  con  p  il  semidiametro  della  pupilla,  con 
«  la  semiapertura  dell'obbiettivo,  e  supponendo  la  densità  od  in^ 
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Usosità  della  luce,  inviata  daireleroento  lominoeO)  espressa  dal- 
r«Bltà  nel  luogo  ove  Tobbiettlva  è  situata. 

La  luce  inviata  dall' demento  dell'oggetto  che  si  osserva,  e 
elM  cade  sulla  prima  superficie  obbiettiva,  esce  dall' ultima  su- 
perale oculare,  articolo  7,  condensata  nella  base  di  un  piccolo 
dKodro ,  il  cui  semidiametro  abbiamo  dinotato  con  e;  quindi  la 
densità  della  luce,  dal  cadere  solla  prima  superficie  obbiettiva  al- 
r  uscire  dall'ultima  superficie  oculare,  sarà  aumentata  ndla  pro- 

porzione  di  1  ad  -79  P^r  lo  che  la  quantità  di  luce  inviata  dall  eie- 
e 

mento,  che  entra  nella  papilla  posta  dietro  l' oculare,  sarà  espres- 
sa da  TP*  -7.  Ma  la  grandezza  apparente  della  superficie  dell'e- 
lemento vista  ad  occhio  nudo  sta,  giusta  l'articolo  sopracitato, 
a  quella  osservata  a  traverso  lo  stromento,  nella  ragione  di 

1  a  -^  ;  dunque  divìdendo  la  quantità  di  luce  che  entrereb- 
be nella  pupilla  ad  occhio  nudo,  espressa  da  irp*,  pel  primo 
termine  di  questa  ragione,  e  dividendo  quella  surriferita  che 
entrerebbe  nella  pupilla  attra? erso  lo  stromento  pel  secondo  ter- 
mine della  ragione  medesima ,  si  avrà  che  le  chiarezze,  le  qua^ 
H,  come  abbiamo  premesso,  sono  proporzionali  a  questi  quo- 

zienti ,  stanno  fra  loro  nella  ragione  di  1  a  --i^  •  Questa  ragio- 
ni! 
ne  è  quella  d'egualianza,  quando  la  prima  e  l'ultima  delle  su- 
perficie rirrangenti  0  riflettenti  sono  In  contatto  con  uno  stes- 
so mezzo,  nel  qual  caso  si  ha  i;ò=:v^:  per  lo  che  conchiu- 
deremo che,  quando  gli  stromenti  sono  immersi  nell'aria  atmo- 
sferica, come  avviene  comunemente,  la  chiarezza  degli  oggetti, 
visti  ad  occhio  nudo ,  non  è  cambiata  dagli  stromenti  ottici . 

In  questo  ragionamento  s' inchiudono  due  supposizioni  :  l'una 
che  il  cerchietto  tc*,  pel  quale  esce  dall*  ultima  superficie  il 
pennello  cilindrico  di  luce  inviata  dall'elemento,  sia  dì  un  dia- 
metro almeno  grande  come  quello  della  pupilla,  acciò  questa 
sia  tutta  investita  dalla  detta  luce;  l'altra  che  nessuna  luce  sia 
riflessa  od  assorbita  dalie  lenti  0  spere  dì  cui  è  composto  l'i- 
stromento.  La  prima  supposizione  si  verìfica  comunemente  nei 
lelescopìì ,  impiegando  degli  oculari  dì  uu'  amplificazione  non 
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troppo  forte,  ma  quasi  non  mai  nei  microscopii,  i  col  obbiet-* 
ti  vi  hanno  per  Io  più  delle  aperture  molto  piccole,  ed  allora  la 
chiarezza  viene  a  diminuire,  anche  per^quegli  elementi  degli 
oggetti  i  cui  pennelli  giungono  per  intero  nella  pupilla,  nella 
ragione  del  quadrato  del  diametro  del  detto  cerchietto,  a  quel- 
la del  quadrato  del  diametro  della  pupilla.  La  seconda  soppo^ 
sizione  non  sussiste  mai  in  natura,  perchè  nessuna  sostansa  è 
perfettamente  diafana  o  riflettente . 

Gli  Ottici  valutano,  alFincirca,  ad  ^  del  totale  la  perdita 
di  luce  nell'at traversare  una  lente  di  piccola  grossezza,  e  ad  j 
quella  nell'essere  riflessa  da  uno  specchio. 

11. 

Canpo. 

Si  chiama  campo  d'uno  stromento  ottico  la  porzione  del- 
l'oggetto 0  degli  oggetti  che  è  visibile  contemporaneamente  at- 
traverso ristromento,  e  la  grandezza  del  campo  si  misura  col- 
l'angolo  compreso  dai  raggi  visuali  condotti  dal  centro  di  figu- 
ra della  prima  superficie  obbiettiva  ai  punti  estremi  degli  og- 
getti ancor  visibili  sui  confini  di  esso. 

Per  conoscere  l'estensione  del  campo  bisogna  riassumere 
le  equazioni  (1)  del  corso  di  un  raggio  di  luce,  dopo  che  è  usci- 
to dalla  superflcie  oculare.  Quando  si  limita  l'approssimazione 
alle  quantità  di  second' ordine,  e  si  fa  uso  delie  ridusioni  che 
somministra  la  condizione  necessaria  per  la  visione  distinta,  co- 
me ci  viene  espressa  dalle  formolo  (7)  ed  (8),  le  dette  equa- 
zioni divengono 

y  =  -(ir  y*  -  :^  {^ìH-.  -^  (^-  Hn)  vn  Ptit-.)!^  • 
La  difibreoza  x-^Un  dinota  la  distanza  del  punto  (x^y^s) 
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da  on  piano  condotto  pel  centro  di  figura  della  superficie  ocu- 
lare perpendicolarmente  all'asse  centrale.  Sia  la  pupilla  situa- 
ta sull'asse  medesimo  alla  distanza  h  dal  detto  centro:  sosti- 
tuendo A  ad  a; — Hn  ,  le  coordinate  yes  diverranno  quelle  del 
punto  d'intersedone  del  raggio  luminoso  che  si  considera  col 
piano  passante  per  la  pupilla  e  perpendicolare  air  asse  centra- 
le, le  quali  saranno  perciò  espresse  da 


(23) 


p«.-, 


CIÒ  osservato,  poniamo  per  semplicità 

y=rcosû       ,       JEafsinO, 
ciò  che  dà 


(M)  Vy^-^z^  =  r  . 

Poniamo  parimente 

-(ìp  Vì  =  '•i  cos  û|     ,     -jij—  Zi  =  r,  sin  0, , 

d'onde  risulta 

P 

ovvero,  sostituendo  a  P^'     il  valore  equivalente,  datoci  dal- 
•ti— I 

la  (15) 


(25)  -Ì^ITTT,'  =  r. 
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Sia  per  ultimo 


avendo  0  il  significato  assegoaUigU  nell' articolo  6,  cioè  iûdi^ 
cando  l'angolo  ehe  il  raggio  visuale,  condotto  dal  centro  di  fi- 
gura della  superficie  obbiettiva  al  punto  radiante  (^«^^t^^t) 
da  cui  è  partito  il  raggio  lumiooso  in  considerazione,  fa  col- 
Tasse  centrale  dello  stromento.  Sostituendo  pure,  nel  primo 

r  (t) 

membro  di  questa  ultima  posizione,  a  t;^  -^p^  e  P„|^  i  lo- 
ro  equivalenti,  che  risultano  dalle  equazioni  (iO)  e  (21),  sarà 

(27)  /(4-^)sin  0  =  p, 

e,  ritenute  le  altre  denominazióni  dell'articolo  citato,  le  due 
precedenti  equazioni  (23)  prenderanno  la  forma 

ficosû,  — rcosû  =  pcosL , 
r,  sinû<— rsinû=psin  L; 

dalle  quali  si  ricava: 

(28)  Vr/  —  2rr,  cos  (û.  —  0)T7*  =  p  . 

Il  maggior  valore,  che  possa  ricevere  il  primo  membro  di  que- 
st'equazione,  sarà  quello  che  risulterà,  quando  si  prenda 

Û,-0=ir, 

nel  mentre  che  i  valori  di  r  ed  t* «  soi^o  massimi . 

Ora  y  e  z  essendo  le  coordinate  di  un  punto  qualunque 
della  pupilla,  il  valore  Vy*-i-2*  non  potrà  essere  più  grande 
della  semiapertura/»  di  essa,  e  dall'equazione  (2V)  si  avrà,  pei 
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maasîmo  vak>r«  di  r 

r=p. 

Parineoti  jfi  e  2^  etaendo  le  eaordiaate  dt  un  punto  qua- 
lunque della  saperficieobbieUiTa,  il  valore  l/y«*-i-2|*  non  po- 
trà eccedere  la  semiapertnra  a  della  eupericìe  medraima,  ed 
il  maaaimo  valore  di  r«,  datoci  dall' eqnidone  (25)^  sarà 

ri=8C. 

Sostituendo,  per  r,  ri  e  0— -0|,  i  su  indicati  valori  nell'equa- 
Eiooe  (S8),  risulta  che  U  maiiimo  valore  di  p  verrà  espresso  da 

(29)  P-p-^c. 

Per  dare  una  rappresentazione  geometrica  del  significato  di  que- 
sta equazione,  supponiamo  che  il  piano  dell'annessa  figura 


sia  quello  sunnominato,  che  passa  pd  centro  P  della  pupilla, 
ed  è  perpendicolare  att'asse  centrale,  ebe  1  circotetti  pj^  e  ec' 
dinotino  respetti vamente  la  apertura  della  pupilla,  e  della  se* 
zione  di  uno  dei  cilindretti  luminosi  del  Lagrange,  nel  quale, 
come  si  è  veduto,  sono  eempresi  tutti  i  raggi  emanati  da  uno 
stesso  punto  deH'oggetto:  ò  chiaro,  che  lapopiUa  potrà  comin- 
ciare a  ricevere  uno  dei  raggi  compresi  in  questo  cilindro,  quan- 
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do  il  circoletto  ce*  sarà  tangente  a  quello  pp*  da  cui  essa  ò  rap- 
presentata, vale  a  dire,  quando  il  centro  G  della  sezione  ce*  sarà 
così  distante  da  quello  P  della  pupilla  che  si  abbia  PG=c-f-p; 
e  che  tutti  i  cilindri  di  luce,  che  avranno  i  loro  centri  sulla 
circonferenza  CC,G,,  cofioentrioii  colla  pupilla  e  destritta  col 
raggio  PC,  saranno  aetlo  stesso  caso,  ila  ciò  oosohinderemo 
che  tutti  i  ponti  luminosi  degli  oggetti  ebe  potraoM  mviare 
dei  raggi  per  tal  modo  diretti,  die  i  fasci  ctUadrici,  da  essi 
formati  all'  uscire  dallo  stromento,  abbiano  i  loro  assi  siluati 
sulla  detta  circonferenza  CC,C, ,  tali  punti  saranno  quelli  che 
cominceranno  ad  essere  visibili  sul  confine  del  campo. 

Ora  la  direzione  di  qoesti  punti  è  appunto  quella  che  et 
viene  porta  dati*  equazione  (i7),  quando  si  metta  per  p  il  pre- 
cedente valore  (29),  e  si  ricavi  da  essa  l'espressione  di  sin  0, 
vale  a  dire,  quella  per  la  quale  si  ha 


'    n.           e  -h  p 
sin  0  == — ^— 


da  cui,  ponendo  l'angolo  in  luogo  del  seno,  lo  che  è  lecito  per 
la  sua  piccolezza,  e  raddoppiandone  il  valore,  si  ottiene,  per 
esprimere  il  campo,  la  formola 

(30).     io^]^±^K', 

dinotando  con  R"  il  raggio  del  circolo  espresso  in  secondi  d'arco. 

Se  quindi  s'immagina  un  cono  il  cui  vertice  sia  nel  cen- 
tro della  superficie  obbiettiva,  il  cui  asse  sia  l'asse  centrale,  e 
la  cui  apotema  faccia  con  quest'asse  un  angolo  della  grandez- 
za del  promesso  valore  di  0,  gli  oggetti  compresi  in  questo  co- 
no saranno  visibili  nel  campo  dello  strooieBto  • 

Il  campo  cosi  determinato  è  però  fooUo  hi  cui  termina 
ogni  barlume  e  comincia  l'oscurità  completa,  perohò  al  limile 
di  esso  la  papilla  riceve  soltanto,  da  ciascuno  dei  cilindri  lu- 
minosi, que'  raggi  che  radono  un'elemento  del  suo  contorno,  e 
la  percezione  del  punto  radiante  corrispondente  viene  ad  esse- 
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re  mìnima,  e  molto  poco  sensibile .  Aedo  la  pupilla  rieeta  ana 
qaantìtà  di  raggi  sufflcienti  a  produrre  la  visione  d' un  punto 
degli  oggetti  colla  chiarezza  completa,  è  duopo  che  sia  tutta 
investita  dai  raggi  partiti  da  esso,  e  quindi  che  si  trovi  tutta 
immersa  nel  cilindro  luminoso,  che  la  luce  emanata  dal  me- 
desimo punto,  forma  all'uscire  dairistromento.  Questa  condi- 
zione cMNodasi  ari  otteaere,  qvando  la  wikmut  sensibilmente 
circolare  del  detto  cilindro,  col  piano  passante  per  la  pupilla 
è  tangente  a  questa  e  la  comprende  entro  di  se,  come  vedesi 
nella  segoento  Agora 


nella  quale  gli  stessi  circoli  sono  indicati  colle  stesse  lettere,  co- 
me nella  figura  precedente;  condizione  che  si  esprime  analiti- 
camento  prendendo  nella  formula  (28) 

0,— 0  =  0, 

e  dando  ai  raggi  vettori  r  ed  fi  i  loro  valori  massimi,  cioè 
prendendo  sempre  r=p  ed  r|=c,  con  che  la  medesima  som- 
ninislra 

Sostituendo  quest'espressione  di  p  nella  (27),  si  troverà  che 
l'angolo,  fatto  coli' asse  centrale  dall' apotema  del  cono,  in  cui 
sono  contenuti  gli  oggetti  visibili  coll'intiera  chiarezza,  è  dato  da 


>i„0.-^^^ 


Voi.  YL  ài 


Digitized  by  VjOOQIC 


338  PARTE    SECONDA 

e  quìodi,  e<d  processo  segaito  dianû,  cbe  il  campo  corrispoo-- 
dente  è  espresso  da 

(30)'  20c  =  -^^=^K" . 

Gli  oggetti,  compresi  nello  spazio  fea  i  due  coni  CMsiderati, 
avranno  le  loro  immagiai  situate  fra  i  due  detti  Kmiti  del  campo  ^ 
e  la  chiarezza  delle  medesime  anderàsoccessivanieiite  Sminuen- 
do dal  limite  del  campo  dotato  della  chiarezza  compleia  sino 
a  quello  del  campo  della  visibilità  possibile. 

L'ultima  formola  (30)  suppone  o>p,  cioè  che  la  sezione 
del  cilindro  luminoso,  sotto  la  cui  forma  esce  la  luce  inviata 
da  un  punto  dell'oggetto ,  sia  più  grande  della  pupilla,  ciò  che, 
come  abbiamo  visto  nell'articolo  10,  deve  essere,  affinchè  la 
cbiarezza  del  punto  osservato  sia  completa.  Se  fosse  c<[p,  al- 
lora bisogna  assumere  il  radicale  del  primo  membro  dell'equa- 
zione (28)  con  segno  contrario,  cioè  prendere  pel  suo  valore 
p — c;  ed  in  questo  caso  sarà  la  detta  sezione  che  dovrà  esse- 
re tangente  internamente  alla  pupilla ,  come  vedesi  nell'annes- 
sa fi^a 


correlativa  colle  precedenti,  acciò  la  chiarezza  sia  poeelbtlmen* 
te  la  massima,  e,  cambiando  il  segno  a  e — p  nella  premessa 
formola  (30),  il  campo  in  questo  caso  sarà  espresso  da 

i  2»  —  2c 
(30)"  2  0e  =  ^-f3^R''. 

ma  la  chiarezza  massima  in  esso  sarà,  come  già  abbiamo  os- 
servato neir  articolo  precedente,  minore  di  quella  che  si  ha  os- 
servando ad  occhio  nudo  l'oggetto. 
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Il  caso  di  c<p  è  il  più  comune  nei  microscopU,  coi  qua- 
li, illuminaQdo  fortemente  gli  oggetti,  si  può  sacrificare  buo- 
na parte  della  chiarezza  per  ottenere  una  maggiore  amplifica* 
zione. 

Abbiamo  per  semplicità  supposto  il  centro  della  pupilla  si- 
tuato soirasse  centrale;  se  ne  fi>«se  un  po'discoeio,  bastereb- 
be coosiderare  Tasse  seooodario  ebe  unirebbe  il  detto  centro 
con  quello  della  superficie  obbiettiva,  e  progettare  tonto  il  con- 
tomo della  sezione  del  cilindro  luoûnoso  del  Lagrange,  quanto 
le  altre  Unee  delle  figure  sul  piano  perpendicolare  a  qtiest'asse. 
Le  nuove  proiezioni,  differendo  soltanto  di  quantità  di  secon- 
d' ordine  da  quelle  considerate  priau,  conserveranno  fra  loro, 
nello  stesso  grado  d'approssimazione,  le  medesime  relazioni  che 
abbiamo  vi^to  sussistere  per  queste,  e  quindi  le  stesse  formule 
saranno  anche  applicabili  al  caso  di  una  situazione  poco  eccen- 
trica della  pupilla,  purché  il  cerchio  e  Ce'  non  esca  dall'aper- 
tura dell'oculare,  e  l'angolo  visuale  0  dai  limiti  di  quello  in 
cui  i  diafragmi  dello  stromento  permettono  d'osservare  gli  og- 
getti. 

Fin'  ora  non  è  stato  considerato  che  il  massimo  valore  re- 
lativo del  campo  1  cioè  quello  corrispondente  ad  un  dato  valo- 
re di  A.  Si  può  anche  domandare  qual'  è  il  valore  di  A  ^  cui 
corrisponde  un  campo  più  esteso,  vale  a  dire,  a  che  distanza 
dalla  superficie  oculare  si  deve  applicare  l'occhio  per  iscopri- 
re  il  massimo  campo  assoluto. 

11  valore  di  ^^  che  darà  questo  massimo,  sarà  quello  che 
readerà  minimo,  nelle  su  esposte  formole,  il  denominatore  <^— A. 
Ora  il  valore  di  A  non  potendo  essere  che  positivo,  perchè  i 
valori  negativi  di  A  corrispondono  a  punti  situati  nell'  interno 
dello  stromento,  ove  non  può  essere  portato  l'occhio,  si  vede 
direttamente  che,  se  l'istromento  presenta  l'immagine  dell'ob- 
biettivo nell'interno  dello  stromento,  nel  qual  caso,  secondo  (li 
detto  nell'articolo  (8),  t  sarà  negativo,  il  valore  di  A  il  quale 
rende  minimo  il  detto  denominatore  è  A=0,  ciò  che  ci  dice, 
che  si  dovrà  applicare  l'occhio  aderente  all'oculare. 

Facendo  A=o  nelle  formule  (30)  (30)' e  (30)%  e  sostituen- 
do per  /  il  suo  valore  datoci  dalla  (21),  la  grandezza  del  canK 
pò  risulta,  respetti vamente  secondo  i  tre  casi,  data  da 
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(31)  20=?î^«;p:£)R-.   ^OcJ^pÉÌR-,  20^*3X^>R'. 

p  p  p 

■^tn-i  '^m-i  '^«n-t 


Se  l'istromento  presenta  rimmagine  deirobbiettfvo  all'è* 
sterno  d^rocniare,  t  sarà  positivo,  ed,  il  denominatore  dive- 
nendo nullo  per  A«^,  ogni  campo  sarebbe  visibile  a  questa 
distança.  Ma  ciò  è  contrario  alle  supposisioni  con  cui  furono 
stabilite  le  formole,che  sono  fondate  suDa  condixiene  che  tan- 
to ^0  ^^^  ^0  ^^0  piccoli  in  confronto  di  \;  quindi  è  che, 
per  verificare  questa  condizione,  si  escludono  i  raggi  troppo 
obliqui  air  asse  centrale  con  dei  dfafiragmi,  posti  nel!' interno 
dei  tubi  degli  istromenti ,  affinchè  questi  raggi  non  arrechino 
confusione.  D'altronde  si  può  notare  ohe,  a¥endo8i  dalla  equa- 
zione (20) 

il  valore  di  S  sarà  assai  piccolo  se  T amplificazione  è  grande, 
cosicché  basterà  allontanare  rocchio  di  poco  dalla  superficie 
oculare  per  avere  h=S,  e  quindi  per  ìscoprire  tutto  il  campo 
che  i  diafragmi  introdotti  nello  stromento  lasciano  libero  di 
vedere . 

Speriamo  che  al  lettore  non  sarà  rhiscito  discaro  d'aver 
trovato  dimostrato  in  questo  Capitolo,  in  modo  diretto,  gene- 
rale e  comprensivo,  le  principali  proprietà  di  cui  sono  fomiti 
1  buoni  istromenti  ottici,  nella  condizione  che  le  aperture  effi- 
caci delle  lenti  e  le  inclinazioni  de!  raggi  luminosi  alFasse  cen- 
trale possano  risguardarsi  come  quantità  di  second' ordine,  e 
siano  trascurabili  rispetto  a  quelle  d'ordine  nullo. 
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ÀpplieasiotU. 

1. 

Uoa  tola  toperflcte. 

Per  rendere  più  Amitliare  rnso  delle  formole,  esposte  net 
precedente  Capitolo,  ci  tratterremo  in  questo  ad  ippUcaris  *al» 
la  discussione  delle  proprietà  degli  stromenti  più  semplici,  lo 
che  ci  porgerà  anche  occasione  di  accennare  alcune  rettifica- 
zioni di  cui  abbisognano  certe  proposizioni  avanzate  in  varii 
TratUti  d'Ottica. 

Consideriamo  dapprima  una  sola  superficie,  ohe  supporre^ 
mo  riflettente  e  rappresentante  uno  specchio  sTerice.  In  questo 
caso,  come  è  «tato  av^erllto  nell'articolo  2  del  CapHoto  I,  Par- 
te I,  bisognerà  porre  ^4=— v^,  e  quindi,  assumendo  per  uni- 
tà di  velocità  della  luce  quella  colla  quale  essa  si  propaga  nel 
mezzo  in  cui  trovasi  situato  lo  specchio,  si  dovrà  avere  v,s=— 1 . 
Le  formole  (6)  e  (6)4  del  Capitolo  III,  Parte  I,  ci  daranno  per- 
tanto, nel  grado  d'approssimazione  in  cui  stiamo 

Pi  =  —  r       »       Pi  =  0  j 

Pi 

e,  dalle  Ibrmole  (I)  e  (II),  aTremo 

P,   =1     ,     P.   ==--     ,    P.  =0     ,     P.   =  1. 

Pi 

Componendo  con  questi  valori  le  espressioni  di  Q  *  ^  q    date- 
ci dalle  (11)  del  citato  Capitolo,  si  troverà 
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Preparate  cosi  le  fnniioni,  particolari  al  caso,  che  occorrono 
pel  calcolo  delle  forinole  della  seconda  Parte,  esprìmenti  i  va- 
lori generali  dei  vanì  elementi  d'une  stromento,  introdaciamo- 
le  nelle  medesime. 

La  distanza  del  fuoco  conjogato  del  panto  (A^,y„?e)  sa- 
rà data,  giusta  la  formola  (5)  del  Capitolo  prendente,  da 

I  9         i 

e  le  coordinate  yes  dello  sttsso  ftioco,  forniteci  didle  (6), 
saranno  espresse  da 

A  A 

(2)  ^  ^ùT,^'     '      ^  =  a;  ^«  • 

Discutendo  T equazione  (1)  nel  caso  di  uno  specchio  concavo 
pel  quale  Pi  è  positivo,  e  dando  a  A^  i  diversi  valori  aott'in- 
dicati,  si  vedrà  che  quelli  di  A  avranno  i  segni  e  le  relazioni 
seguenti: 

''*   A.=ifiU>A/  ^*A.==  p.lA>A.'  ^'*A.=«U<A. 


11  fuoco  conjugate  apparirà  dietro  lo  specchio»  quando  il  valo- 
re di  A  ha  il  segno  positivo,  e  vi  starà  davanti  quando  ha  il 
segno  negativo.  Mei  primo  caso  l'immagine  del  ponto  (Ao,^,,^^) 
sarà  virtuale  e  nel  secondo  reale.  Siccome  il  valore  di  A  rima- 
ne lo  stesso  per  tutti  i  punti  situati  proseimamMite  alla  stessa 
distanza  A^,  cosi  se  vi  è  un  oggetto  a  questa  distanza  avanti  lo 
specchio,  l'immagine  del  medesimo  si  fornirà  dietro  od  avan- 
ti lo  specchio,  secondo  che  sarà  A  positivo  o  negativo. 

Le  equazioni  (2)  ci  fanno  poi  vedere  che  i  punti  (A^y,^) 
della  detta  immagine  saranno  Collocati  dalla  stessa  parte  det- 
rasse centrale  o  dalia  parte  opposta^  a  quella  in  cui  wdo  ì 
punti  corrispondenti  (  A«,y«,2o)  dell* oggetto,  secondo  che  A 
avrà  segno  positivo  o  negativo,  per  cui  l'immagine  sarà  diritta 
e  virtuale  sussistendo  il  primo  segno,  e  capovolta  e  reale  su»- 
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sisteodo  il  secondo.  LMmmagioe  stessa  si  {Nreseûterà  in  fine  pììx 
grande  o  più  piccola  delFoggetto,  secondo  che  i  valori  dì  y  e  s 
saranno  respettivamente  maggiori  o  minori  di  Po  e  z^^  cioè  se- 
condo che  sarà  A>  ovvero  <i^o. 

Se  lo  specchio  fosse  convesso,  e  quindi  il  valore  di  p  fosse 
negativo,  quello  di  A  risultante  dalPequazione  (1)  sarebbe  co- 
stantemente positivo  e  minore  di  A^.  In  questo  caso  l'imma- 
gine sarà  sempre  dhitta,  virtuale  e  minore  deir oggetto. 

Le  proprietà  degli  specchi  sferici  si  trovano  abbastanza  svi- 
luppate nei  Trattati  di  Fisica,  e  non  ci  distenderemo  maggior- 
mente so  questo  argomento,  il  nostro  scopo  essendo  stato  quel- 
lo di  dare  un  esempio  del  come  devono  essere  interpretati  i  se- 
gni che  prendono  i  valori  delle  quantità  impiegate,  e  quelli 
che  ci  sono  forniti  dalle  nostre  formolo  analitiche. 

In  generale,  la  superficie  essendo  unica,  sia  essa  rifletten- 
te o  ben  rifrangente,  dalle  formolo  del  Capitolo  III,  Parte  I, 
posto  fi=l,  si  avrà 


1   /«         i\ 


p. =p.       p. =*. 

e  la  tomola  (3)  del  Capitolo  I  ci  darà 

A  \  v./p,        Vo  A, 

Quando  i  raggi  incidenti  giungessero  paralleli  alla  superficie  si 
avrebbe  A«=qo,  e  la  distanza  conjugata  A  diverrebbe  quella 
die  gli  Ottici  chiamano  la  distanza  focale  principale  o  lunghez* 
za  focale.  Dinotandola  con  F  si  avrebbe  quindi 


(3) 


'f— ('-Ds— 
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e  la  precedente  equaiiooe  preoderd^  la  forma 

Parimente  si  avrebbe 

(«) l_      _l_ 

"«   ■"        V|F  ■*"  vA 

per  col  le  (4)  ci  darebbero 

v,  F  v,F 


2. 

Due  svperOeie. 

Passiamo  ora  al  caso  di  due  superficie,  supponiamo  cioè 

n=i.  Sostituendo  nell'equazione (5) del Capitdo  I  per  Q,,Q, 

le  loro  espressioni,  dateci  dalle  (11)  del  Capitolo  III,  Parte  I, 
ed  aggiungendo  e  sottraendo  M  seerado  membro  la  quantìii 

— ,p  si  troverà,  colle  riduzioni  che  somministra  la  (3)  del  Ca- 

pitelo  IV  della  detta  Parte 

ì         »    «,   <    ± 

La  distanza  coniugata  A,  corrispondente  a  Ao=£oo,  cioè  la  luih 
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f  h  essa  focaie^  sarà  data  da 


!   quindi,  risalendo  alla  precedente,  avremo 
I         4        V,       1       1 


:-7) 


F        t,.p<.,^.)A. 


Ds8«rvaiido  per  ultimo,  che,  coir  eliminare,  per  mezzo  della 
precedente,  P,   dall' espressione  sopra  citata  di  Q,  ,  si  ba 


(•)  ^  _  p:  p? 


dalle  (4)  dell'antecedente  Capitolo  si  ricaverà 

.^  vjP t;,F 

tr,P,F-r,P,Ao  v,P,  F-v.P.Ao 


Applichiamo  queste  formolo  al  caso  che  le  due  superficie  rac- 
chiodano  un  mezzo  dotato  d'un  poter  rifrangente  maggiore  di 
quello  dell' ambiente  >  come  avviene  quando  si  fa  uso  d'una  len- 
te di  cristallo  immersa  nell'aria  atmosferica.  La  velocitalo  di 
propagazione  della  luce  nell'ambiente  essendo  presa  per  unità, 
e  quella  del  mezzo  fra  le  due  superficie  essendo  stata  indicata 
con  Vi  nelle  formolo  generali,  la  velocità  t?i  rappresenterà,  giu- 
sta l'equazione  (8)  del  Capitolo  1,  Parte I,  il  valore  inverso  di 
ciò  che  i  Fisici  chiamano,  l'indice  di  rifrazione.  Di  più,  il 
raggio  luminoso,  all'uscire  dalla  lente,  rientrando  nell'aria  atmo- 
sferica, si  avrà  di  nuovo  t;,=l,  e,  colla  sostituzione  di  que- 
sti tre  valori,  le  formolo  (6)  e  (6)«  del  Capitolo  111,  Parte  I, 
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in  cui  siasi  fatto  j3=y:=l,  ci  daraimo 

Per  mettere  queste  espressioni  sotto  una  forma,  che  dipenda 
da  quantità  le  quali  già  hanno  ricevuto  una  denominazione  nel- 
r Ottica,  poniamo 

4),  e  4>,  dinotando,  come  si  rileva  dalla  formola  (3),  i  valori 
inversi  delle  distanze  focali  principali  respettlve  delle  due  su- 
perficie, nei  caso  che  un  raggio  di  luce  passasse  dal  mezso, 
con  cui  la  rispettiva  superficie  è  in  contatto,  nella  sostanza  del- 
la lente;  valori,  ai  quali  si  è  dato  il  nome  di  poteri  rifratiivi 
dette  superficie  (*).  Con  queste  posizioni  si  avrà  quindi 


(40) 


\ 


P.  =  -^*, 

1         P»  =*  —  <Ps 

Pìpt  =  —.<pi  *l 

p    PtPi  =  <Pi  Ai 

Pi-+-ft  =  — 

^  (^1  -  t,)  ; 

colle  quali  espressioni,  componendo  le  funzioni  P  e  Q,  dateci 
dalle  formole(I)00)  ^  (^0  ^^  citato  Capitolo,  si  troverà  fa- 
cilmente 


fl 

ss 

=  1 

ervtDd( 

—  f  iAi      ,      P ,   =»=  »,  A, 

(') 
Q,    =  i  —  Mi  + 

[>  di  più  che  Bi  ha 

> 

w.A, 

=  !-<-♦, 

A 

p(«) 

1 

_  Pi  -+-  Ps  -+-  PiPtP. 

"        4  +  ftp.        ~  ''• 

^-  P 

8    ^ 

Pi*Pt 
H-PiPi 

» 

(*)  Bhncbb.  TrmitUt  on  Ughi,  Art.  MS,  SO. 
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lostitaendo  per  le  ;»  e  pet  loro  prodotti  le  sorriferite  espressio^ 
li,  da  questa  e  didte  (6)  risulterà 


indi ,  introdacendo  neUe  fonnole  (7)  ed  <8)  questo  valore  di  F, 

(•)     («»     m 

i  quelli  di  P,  ,  Q,  ,  P,  dati  sopra,  avremo,  per  determinare 
le  coordinate  del  ftioco  conjagato  della  lente,  le  tre  espresrioni 

[■n.         1  _  < i 1 

^      ^      (l-çA)(l-1>A^t,.^j^- 

F  F 

Queste  formole  tmgono  conto  della  groseeua  A|  della  lente, 
ciò  che  può  essere  utile  la  vari!  casi:  se  tà  trascurasse  questa 
grossezza  come  piccola  di  second' ordine,  esse  si  ridurrebbero  a 

f-ik-'ìik-ì:)- 

,o.,  FA  FA 

^^^  ^=F=Â/«^ — AT^'  '  ^=f=â:**=-â:^" 

che  sono  quelle  comunemente  usate. 

Kscutendo  la  formola  (7)%  in  modo  analogo  a  quello,  che 
Piarne  seguito  rispetto  alla  formola  (1)  appartenente  agli  spec- 
chi, si  deduce  facilmente,  che,  se  il  valore  di  F  è  positivo, nel 
qual  caso  la  lente  dicesi  convergente^  e  si  distingue  pel  carat- 
tere geometrico  d'essere  più  grossa  nel  mezzo  che  verso  i  bor- 
^U  l'immagine  di  un  punto  luminwo  da  essa  formata  è  virtua- 
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le,  situata  dalla  Stessa  parte  della  lente  e  deira$se  centrale,  ma 
più  lungi  dall'una  e  dall'altro  del  detto  puoto,  fintanto  ehe  la 
distanza  \  di  questo  è  minore  di  F;  che  essa  è  reale  >  e  si- 
tuata dalla  parte  della  lente  e  dell'  asse  centrale  opposta  a  quel- 
la in  cui  sta  il  punto  lunìinoso,  e  più  discosta^  se  la  distanza 
Aq  di  questo  è  compresa  fra  F  e  2F;  e  finalmente  che  essa 
sì  mantiene  pure  reale,  e  dalla  parte  opposta  della  lente  e  de- 
fasse centrale  in  cui  è  situato  il  punto,  ma  si  forma  a  mino- 
re disianza,  se  quella  A^,  a  cui  sta  il  medesimo,  è  maggiore 

Se  poi  la  lunghezza  focale  F  è  negativa,  la  lente  prende 
il  nome  di  divergente^  e  si  distingue  pel  carattere  geometrico 
d'essere  più  sottile  nel  mezzo  che  ai  bordi,  l'immagine  di  un 
punto  luminoso,  formata  da  una  tal  lente,  è  sempre  virtuale, 
e  situata  dallo  stesso  Iato  di  essa  e  dell'asse  centrale  in  cui  sta 
il  punto,  ed  è  sempre  più  accosta  all'una  ed  alFaltro  che  non 
è  questo. 

Conoscendo  la  situazione  dell'immagine  di  un  punto  qua- 
lunque, è  facile  di  riconoscere  quale  sarà  la  specie,  la  situa- 
zione e  grandezza  dell'immagine  totale  d'un  oggetto. 


Assi  dei  peaneUi  lomhioti}  centro  ottico  di  una  lente. 

Giova  ora  che  portiamo  la  nostra  considerazione. sopra  al- 
cune particolarità  che  gli  Ottici  hanno  notato  per  semplicizza- 
re  la  teoria  delle  lenti. 

Chiameremo  asse  del  pennello  dei  raggi  luminosi,  che,  ema- 
nati da  un  punto  radiante,  investono  una  lente,  la  linea  percorsa 
da  quel  raggio,  il  quale,  propagandosi  in  un  piano  passante 
pell'asse  centrale  della  medesima,  entra  ed  esce  da  essa  paral- 
lelo a  se  stesso,  se  la  lente  è  immersa  in  uno  st^so  meuo, 
ovvero,  se  le  sue  superficie  anteriore  e  posteriore  sono  in  con- 
tatto con  due  mezzi  diversi,  dal  raggio,  che  esce  dalla  lente 
parallelo  alla  direzione  che  avrebbe,  se  passasse  immediata- 
mente da  uno  all'  altro  degli  stessi  mezzi,  separati  da  un  piano 
perpendicolare  al  detto  asse  centrale. 
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Ciò  posto,  assQfniamo  le  prime  tre  equazioni  del  sistema 
(^,  dato  nel  Capitolo  III,  Parte  J,  ed  applichiamole  a  rappre- 
sentare le  projezioni  del  corso  del  raggio,  che  attraversala  lente 
come  asse  del  pennello. 

Quest'asse  essendo,  come  il  raggio  che  lo  percorre,  situa- 
to in  un  piano  passante  per  Tasse  centrale,  potremo  prendere 
l'asse  delle  y,  la  cui  direzione  è  rhnasta  arbitraria,  nel  piano 
mede^mo.  In  tal  caso  i  valori  di  tutte  le  coordinate  s,  e  dei 
coseoi  degli  angoli  Z  saranno  nulli,  eie  equazioni,  appartenen- 
ti alla  proiezione  del  raggio  sul  piano  xs^  fra  queste  coordinate 
ed  i  respeltivi  coseni,  spariranno  per  Tannichilamento  di  tutti  i 
termini,  e  non  rimarranno  che  quelle  spettanti  alla  prujezlone 
sai  piano  delle  coordinate  ^,  y,  che,  giusta  le  formole(5)  e  le 
poloni  (3)  del  Capitolo  III  Parte  l,  sono  date  da 

COS  Y|  eos  Y. 

/jiv  ;  cosY, 

cos  Y,  cos  Y, 

COS  Y 
Eliminando,  per  mezzo  della  prima, dalle  due  seguenti, 

si  ricava 


cos  Y„ 


(i2) 


Vt  *=  (PiPi-+-4)yi-+-Pi— ;— ^» 
cos  Y.  cos  Ya 

— r —  =  P5yiH"Piyi-+-— :r^  • 


Secondo  la  definizione  dell'asse  del  pennello  luminoso  data  so- 
pra, il  cammino  del  raggio ^  che  determina  quest'asse,  sarà 
dato  dalla  condizione  che  si  abbia 

i\S)  cmJT,  _  cos  Yp 


V,  V, 


û 
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Infatti,  esflendo  il  piano  delle  x,y  quello  in  cui  Ule  raggio  t 
situato»  avremo  io  generale,  giusta  le  equaxioni  (11)  poste  ad 
Capitdo  I,  COS  E  =  1, 

cosY^sslnX,       ,       cosYo=8inX,   , 

e  quindi,  sostituendo  questi  valori  nella  precedente,  rìsolten 
questa  relatione 

che  esprime  appunto  la  conditone,  secondo  cui  deve  rifm- 
gersi  il  raggio,  per  essere  quello  che  determina  Tasae  del  pa- 
nello luminoso. 

L'equazione  (13)  esige,  che  nella  seconda  delle  (12)  sia 

ed  a  questa  aggiungendo  la  prima,  da  cui  siasi  eliminato  cosi, 
colla 

0 


si  hanno  due  equazioni  fra  y,  ed  y,,  spettanti  all'asse  del  pen- 
nello luminoso,  dalle  quali  si  ricavano  per  le  coordinate  de 
punti,  in  cui  esso  incontra  le  due  superficie  deUaiente,  i  s^ 
guenti  valori^ 


ovvero,  introducendo  per  -^ ,  per  Pi,p,,  e -per  p,,   respclii- 

vamente  il  seno  dell'angolo  0  definito  coli' equazione  (10)  àé 
Capitolo  I,  1  poteri  refratUvi  delie  superficie  della  lente  espreà- 
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i  dalle  (10),  ed  il  valore  di  p,  dato  nel  principio  dell' artico- 


Le  quantità  sinO  ed  A|  essendo,  neUe  condiiionl  dei  si- 
temi  ottici  che  consideriamo,  req^ettivamente  di  primo  e  se- 
;ood' ordine,  le  precedenti  formole  ci  mostrano,  che  i  valori 
Ielle  coordfaiate  ^i  ed  y«  sono  piccoli  di  terz'ordine,  lo  che  ci 
a  vedere,  che  gli  assi  dei  pennelli  luminosi  traversano  la  len- 
e  In  grande  vicinanza  dell'asse  centrale. 

Se  dinotiamo  con  x^  ed  x^  ìe  ascisse  corrispondenti  alle 
coordinate  yicdy,,  dalle  formole  delFarticolo  3  del  Capitolo  I, 
Parte  I,  tà  rileva  che,  trascurando  soltanto  delle  quantità  di 
sest' ordine,  si  ha 

[16)  ar, — âp|=  A|  . 

Coi  valori  delle  coordinate  ^i  ed  y,  e  di  questa  differenza  è  fa- 
cile d'esprimere  l'equazione,  che  rappresenta  la  porzione  dei- 
Tasse  del  pennello  compresa  nell'  interno  della  lente,  poiché,  pren- 
dendo l'origine  delle  coordinate  nel  centro  di  figura  della  pri- 
ma superficie  di  essa,  tale  equazione  è  data  da 

Se  si  pone  in  questa  y==0,  l'ascissa  x  nel  secondo  membro 
corrisponderà  a  quella  del  punto,  in  cui  Tasse  del  pennello  lu- 
minoso taglia  l'asse  delle  ar,o l'asse  centrale.  Dinotandola  con 
x\  il  suo  valore  ci  sarà  dato  da 

X'  = ^^—  (^.  —  X,)  , 

avvero,  sostituendovi  per  y,^yt  ed  or,  — X|  quelli  sopra  riferi- 
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ti,  da 

(17)  X'  =  -    .    ^\    k,  . 

^1  —  <Pi 

Questo  valore  di  x*^  essendo  risultato  lodipendente  dalle  coor- 
dinale 2^0 ^^0  ^^^  punto  raggiante,  ci  prova,  che,  se  la  lente  è 
investita  da  più  pennelli  luminosi ,  emanati  da  ponti  diversi , 
tutti  gli  assi  di  questi  pennelli  intersecano  l'asse  centrale  in 
uno  stesso  punto.  Ad  un  tal  punto  si  è  quindi  dato  il  nome 
di  eentro  oiHeo  della  lente. 

Volendo  avere  P  ascissa  del  oentro  otttoo  partendo  da  quel- 
lo di  figura  della  seconda  superficie  della  lente,  cfaiameremo  af 
quest* ascissa;  ed  osservando,  che  essa  è  data  da  o^'^A,,  si  tro- 
verà, colla  sostituzione  del  precedente  valore  di  s*,  che  si  ha 

I  valori  delle  coordinate x'^jfi^dB^, y «,  e  dei  due  angoli  X^  ed 
X,,  il  primo  dei  quali  può  ottenersi  dalla  forroola 


UB  X.  =  ^*-  «'• 


Xa  X» 


ed  il  secondo  da  quella  segnata  (Ib),  sono  sufficienti  per  fard 
conoscere  Tandamento  dell'asse  del  pennello  luminoso,  che  par- 
te da  un  punto  radiante  corrispondente  alle  coordiuate  x^  ed  y«, 
poiché  offrono  gli  elementi  necessari!,  per  formare  le  tre  equa- 
zioni corrispondenti  alle  tre  parti  della  linea  spezzata,  che  com- 
pongono il  detto  asse.  Queste  trer equazioni ,  riferite  al  centro 
ottico  della  lente,  preso  per  orìgine  delie  coordinate,  sono,  co- 
me rilevasi  facilmente,  espresse  dalle  seguenti 

(19)  yzJ^  =  £t£[  y     ^     a?  y— y«_^ar-hjrV 

siuX,       cusXo     *     Vt — yi       x'—x"    *     sìuX,      cosX/ 

la  prima  delle  quali  appartiene  alla  porzione  detrasse  del  pen- 
nello incidente,  la  seconda  alla  porzione  compresa  fra  le  due 

(  eontimma  } 
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SOPRA  I  8D0m   PRODOTTI  DALLA  GOMBCSTIOlfE    DEI  GAS 

^nell'interno  dei  tubi;  del  prof.  T.  TYNDALL. 


(  PhOoiopkical  Uagaxinê.  Supplement,  Lu§Ho  Ì9S7  ) . 


Tridasione . 


Il  primo  volume  del  gtornale  di  Nicbolson,  pubblicato 
Bel  IS02,  riporta  che  i  suoni  prodotti  dalla  combustione  del- 
r  idrogeno  nell*  interno  dei  tubi,  sono  stati  scoperti  in  Italia. 
Il  Dott  Higgins,  nello  stesso  volume,  mostra  che  egli  ha  os- 
servato questo  fenomeno  neiranno  1777,  studiando  la  forma- 
zione deir  acqua  in  un  vaso  di  vetro  per  mezzo  della  com- 
bustione lenta  di  un  piccolo  getto  d'idrogeno.  Ghladni,  nel- 
la sua  Acoustique f  pubblicala  nel  1803,  pagina  74,  dice  che 
questi  suoni  sono  stati  menzionati ,  ma  imperfettamente  spie- 
gati, da  De  Lue  nelle  sue  Uées  sur  la  mùéarologie.  Chladni  ha 
mostrato  che  i  suoni  prodotti  sono  identici  a  quelli  di  una  can- 
sa  aperta,  della  stessa  lunghezza  del  tubo  in  cui  si  trovi  la 
fiamma  ed  è  pure  riuscito  ad  ottenere  con  uno  stesso  tubo, 
ana  nota  e  la  sua  ottava ,  e  di  più  per  una  volta  anche  la 
quinta  dell'ottava.  In  una  memoria  pubblicau  nel  Journal 
de  physique  nel  1802,  G.  De  La  Rive  cercò  di  render  con- 
to di  questi  suoni,  attribuendone  la  causa  alla  condensazio- 
ae^ed  all'espansione  alternativa  del  vapore  acqueo,  fondan- 
do la  sua  opinione  sopra  una  serie  di  esperienze  altrettanto 
ingegnose  quanto  eleganti.  Nel  1818  Faraday  riprese  questo 
soggetto^  e  mostrò  che  i  suoni  venivano  prodotti  ancora  quan- 
do i  tubi  di  vetro  erano  circondati  da  un'  atmosfera  riscal- 
data sopra  a  100*  C.  Una  nuova  riprova  che  essi  non  sono 
dovuti  al  vapore  acqueo,  si  è  che  possono  esser  prodotti 
dalla  combustione  dell'  ossido  di  carbonio .  Faraday  spiega 
questo  fenomeno  come  dovuto  ad  una  serie  di  successive 
esplosioni  prodotte  dalla  combinazione  periodica  dell'  ossi-« 
Yol.  TI.  23 
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geno  dell'  aria  con  V  idrogeno .  È  questa»  senza  alcan  dub- 
bio, la  vera  orìgine  di  questi  suoni.  Per  quel  che  io  sappia, 
non  è  stato  fin* ora  rimarcato  che  l'elevazione  della  nota 
prodotta  dipende  dalla  dimensione  della  fiamma.  Comincerò 
dunque  ad  occuparmi  di  ciò. 

Fu  collocato  un  tubo  di  S5  pollici  di  lunghezza  sopra 
un  getto  d'idrogeno  acceso;  il  suono  prodotto  era  il  suono 
fondamentale  del  tubo. 

Con  un  tubo  di  ^S  ^  pollici,  situato  sulla  stessa  fiamma, 
non  si  ottenne  alcun  suono. 

La  fiamma  fu  rimpiccolita  il  più  che  era  possibile,  ed 
allora  quest'ultimo  tubo  produsse  una  nota  chiara  e  melo- 
diosa, che  era  l'ottava  di  quella  ottenuta  col  tubo  di  %& 
pollici . 

U  tubo  di  S5  pollici  fu  di  nuovo  collocato  sulla  fiamma; 
esso  non  dette  più  il  suono  fondamentale,  ma  esattamente 
la  stessa  nota  del  tubo  di  42  ,  pollici,  metà  più  corto. 

Vedesi  dunque  che,  quantunque  la  rapidità  con  la  qua- 
le l'esplosioni  si  saccedono  le  une  alle  altre  dipenda  dalla 
lunghezza  del  tubo,  la  fiamma  entra  pure  in  qualche  modo 
nel  resultato,  e  che  per  produrre  un  suono  musicale,  la  di- 
mensione deve  essere  tale,  che  l'esplosioni  si  succedano  al- 
l'unisono delle  vibrazioni,  sia  della  nota  fondamentale,  sia 
di  uno  dei  suoni  armonici. 

Con  un  tubo  di  6  piedi  e  9  pollici  di  lunghezza,  facen- 
do variare  la  dimensione  della  fiamma  e  modificando  la  pro- 
fondità alla  quale  viene  situata  nel  tubo,  ho  ottenuto  una 
serie  di  suoni  nel  rapporto  dei  numeri  1,  2,  3,  4,  5. 

Tali  esperienze  provano  la  natura  capricciosa  dei  suoni 
ottenuti  qualche  volta,  nell'esperienze  che  si  fanno  nei  cor- 
si. Si  possono  frattanto  produrre  in  ogni  caso  dei  suoni  chia- 
ri e  dolci,  adattando  in  modo,  conveniente  la  grandezza  del« 
la  fiamma  alla  lunghezza  dei  tubi  (i). 


(1)  Con  DD  lobo  di  14  pollici  di  lunghezza  ed  un  getto  ecces5i?a- 
mente  debole  di  gas ,  ho  ottenuto,  senza  cangiare  la  qaantiti  di  gas,  ana 
noU  e  la  soa  ottafa  ;  la  fiamma  possiede  la  facoltà  di  mutare  le  soe  pro* 
prie  dimensioni  per  produrre  i  due  suoni. 
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Dopo  r  esperienze  di  Faraday ,  «e  io  non  m*  ìoganno , 
questo  soggetto  è  restato  allo  stesso  punto,  fino  ad  una  re- 
centissima pubblicazione.  In  uno  degli  ultimi  numeri  degli 
Annali  di  Poggcndor/f  ^  SchafTgotseh  ha  descritto  un*  espe- 
rienza interessante,  che  ha  dato  luogo  a  qualche  osservazio- 
ne del  Prof.  Poggendorff  stesso.  Producendo  un  suono  mu- 
sicale con  un  getto  ordinario  di  gas  da  illuminazione,  si  é 
trovato  che  ripetendo  con  la  voce  la  stessa  nota ,  la  fiamma 
prende  un  movimento  vivo  il  quale  pnò  aumentarsi  fino  ad 
estinguerla.  Scha%otsch  non  descrive  le  condizioni  neces- 
sarie per  il  buon*  esito  di  questa  esperienza  ed  è  nel  cer- 
care di  ripeterla  che  ho  trovato  i  fatti  che  formano  il  sog- 
getto principale  di  questa  nota.  Farò  osservare  che  si  può 
essere  sicuri  di  ottenere  il  resultato  di  Schaffgotsch ,  facendo 
uscire  il  gas  sotto  una  sufficiente  pressione  da  un  piccolissi- 
mo foro. 

Nelle  mie  prime  esperienze  mi  son  servito  di  un  becco 
di  ottone,  di  IO  \  pollici  di  lunghezza  e  con  un  orifizio  di  ^ 
di  pollice  di  diametro.  Riproducendo  con  la  voce  la  nota 
conveniente,  Toscillazione  della  fiamma  nel  tubo  di  vetro 
era  così  forte,  che  più  idi  cento  persone  poterono  alla  lor 
volta  osservarla. 

A  due  o  tre  piedi  di  distanza  dalla  fiamma  sonora  ho 
situato  una  sirena,  ed  ho  gradatamente  elevata  la  nota  che 
essa  produceva.  Quando  il  suono  della  fiamma  e  della  sire- 
na si  avvicinavano  ali*  unisono,  la  fiamma  oscillava,  elevan- 
dosi ed  abbassandosi  alternativamente  nel  tubo.  L'oscillazio- 
ne diveniva  più  lenta  a  misura  che  l'unisono  diveniva  più 
perfetto;  qaando  si  era  esaltamente  raggiunto,  Il  movimento 
cessava  nell'istante.  Rendendo  il  suono  della  sirena  più  acu- 
to, esso  movimento  della  fiamma  ricominciava,  le  oscillazio- 
ni divenivano  sempre  più  rapide,  fino  a  non  esser  più  per- 
cettibili ali*  occhio . 

Questa  esperienza  mostra  che  le  oscillazioni  osservate  da 
Schaffgotsch  non  sono  che  la  manifestazione  ottica  dei  6al- 
timenU  che  si  producono  quando  le  due  note  sono  prossime 
airunisono;  si  può  intendere  come  accadano  i  battimenti  in 
concordanza  esatta  con  gli  allungamenti  e  le  diminuzioni  del'* 
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b  ianna.  CH>  che  è  rero  per  la  sirena  lo  è  pure  per  la 
iioce. 

Variando  e  ripetendo  qaest*  e^erienze  mi  è  accaduto 
una  rolta»  con  mìa  grande  sorpresa,  di  osservare  il  fatto, 
che  una  iamma  la  quale  non  prodncera  alcun  snono  bru- 
ciando in  un  tubo,  venne  immediatamente  a  produrlo,  dan- 
do io  con  la  voce  la  nota  del  tubo.  Ponendo  i  diti  suire- 
stremità  del  tubo,  arrestai  il  suono,  ed  ottenni  lo  stesso  re^ 
siiltato  ricominciando  T esperienza. 

Situai  allora  la  sirena  nel  modo  stesso  di  prima,  pres- 
so la  fiamma  che  bruciava  silenziosamente  nel  tubo.  Facen- 
do gradatamente  salire  il  suono  della  sirena,  a  partire  dal- 
le note  più  gravi,  al  momento  in  cui  il  suono  raggiunse 
quello  del  tubo  entro  cui  si  trovava  la  fiamma,  questa  co- 
minciò ad  allungarsi  ed  a  produrre  un  suono  persistente  in- 
definitamente dopo  di  aver  tolto  di  azione  la  sirena. 

Col  becco  che  ho  descritto  ed  un  tubo  di  vetro  di  13 
pollici  di  lunghezza^  e  di  ,  a  j  di  pollice  di  diametro,  è  fa- 
cilissimo di  ottenere  questo  resultato.  Se  si  rende  una  nota 
un  poco  più  alta  o  un  poco  più  bassa  del  suono  del  tubo, 
non  si  produce  nessun  effetto  visibile  sulla  fiamma.  Bisogna 
essere  assai  prossimi  all'unisono  onde  possano  distinguersi  î 
battimenti.  Variando  la  lunghezza  del  tubo,  il  suono  fon- 
damentale varia,  e  bisogna  naturalmente  modificare  la  voce 
per  produrre  quest'effetto. 

Le  oscillazioni  delle  fiamme  di  cui  ho  già  parlato  sono  in 
coincidenza  perfetta  con  i  battimenti ,  e  le  medesime  si  pro- 
ducono benissimo  con  un  corista  che  renda  la  stessa  nota 
della  fiamma.  Aggravando  il  corista  in  modo  da  allontanarsi 
un  poco  dall'unisono,  sì  riconosce  che  le  oscillazionî  della 
fiamma  sono  in  perfetto  accordo  con  i  battimenti.  GoUecai- 
do  il  corista  avanti  ad  un  apparecchio  di  rinforzo,  sì  pos- 
sono far  vedere  le  oscillazioni  della  fiamma  e  sentire  i  bat- 
timenti a  più  centinaia  di  persone  alla  volta.  Modìicando 
un  poco  il  suono  del  corista,  si  fa  variare  il  numero  dei  bat« 
Umenti  e  contemporaneamente  quello  delle  osciUazioui  del- 
la fiamma. 

Ho  ottenuto  col  corista  lo  stesso  resultato  che  con  la  vo- 
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<^  o  la  sirena.  Avendo  una  fiamma  che  bruci  tacitamente  in 
un  tubo,  si  produce  immediatamente  il  suono  avvicinandovi 
un  corista  che  renda  la  nota  del  tubo.  Sono  giunto  a  que«- 
slo  resultato  con  una  serie  di  tubi  di  10  Î  a  29  pollici  di  lun« 
gbezza.  Si  può  pure  fare  la  seguente  esperienza:  disporre 
una  serie  di  tubi  capaci  di  produrre  le  note  della  gamma» 
sa  dei  becchi  accesi,  ma  in  modo  che  non  si  abbia  alcun 
suono;  poi  ottenere  una  gamma  con  un  istrnmento  sufficient 
temente  sonoro,  collocato  alla  distanza  di  SO  o  30  metri  ed 
a  ciascuna  nota  che  si  ottiene,  far  cominciare  il  suono  nel 
tubo  corrispondente. 

Devo  frattanto  fare  osservare  che  col  becco  di  cui  mi 
sono  servito,  Tesperienza  è  più  comoda  con  on  tubo  di  if 
o  42  pollici;  con  dei  tubi  più  lunghi,  è  più  difficile  d'im- 
pedire che  il  suono  si  produca  spontaneamente,  senza  un  ec- 
citamento esterno. 

Ecco  dove  giova  fare  attenzione  per  riuscirvi.  Con  un 
tubo  di  12  pollici,  per  esempio,  la  fiamma  deve  essere  in- 
trodotta ad  una  certa  profondità  per  produrre  il  suono  col 
massimo  d'intensità.  Introducendolo  ad  una  profondità  un 
poco  minore,  l'intensità  del  suono  è  meno  grande,  e  con* 
tinuando  a  ritirare  la  fiamma,  si  può  ra^ungere  un  pun- 
to, A,  in  cui  il  suono  cessi  del  tutto.  La  fiamma  può  bru- 
ciare silenziosamente  ad  una  certa  distanza  al  di  sopra  di 
questo  punto;  ma  in  tal  caso,  se  si  eccita  con  la  voce,  si 
fo  tosto  venir  fuori  il  suono. 

Quando  la  fiamma  è  troppo  ravvicinata  al  punto  A,  la 
voce  0  il  corista  determinano  bene  la  produzione  del  suono, 
ma  non  persìste  che  un  istante.  Un  poco  al  di  sopra  di  que- 
sto punto,  la  fiamma  brucia  silenziosa  se  non  è  eccitata,  ma 
una  volta  che  il  suono  sia  cominciato  non  s*  interrompe  più. 
Con  una  fiamma  situata  in  modo  da  non  esser  troppo  sensi- 
bile agli  eccitamenti  esterni,  ho  potuto  invertire  l'effetto  ora 
descritto,  e  far  cessare  a  piacere  il  suono  col  suono  della 
mia  voce  o  di  un  corista ,  senza  necessità  di  spegnere  la  fiam- 
ma .  In  tal  modo  si  può  rendere  una  fiamma  obbediente  al- 
la voce  e  farla  parlare  o  tacere  a  volontà. 

Battendo  semplicemente  le  mani ,  producendo  un'  esplo- 
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sione,  facendo  ripercootere  ao  suono  cb«  non  sia  airuniso- 
no,  scuotendo  il  tubo  che  inviluppa  la  fiamma,  non  si  ottie- 
ne lo  stesso  resultato  se  non  si  opera  convenientemente.  Cia- 
scuno di  questi  modi  di  perturbazione  influenzano  senza  dub- 
bio la  fiamma;  ma  le  impulsioni  non  si  accumulano ,  come 
nel  caso  in  cui  producesi  la  nota  del  tubo.  Pare  che  la  fiam- 
ma sia  sorda  ad  una  sola  impulsione,  come  lo  sarebl>e  pro- 
babibnente  il  timpano;  vi  occorre  quindi  una  serie  d'impul- 
sioni per  darle  un  moto  assai  risentito.  Basta  la  differenza 
di  un  mezzo  tuono  fra  due  coristi,  perchè  uno  di  essi  e  non 
r altro  possa  far  rendere  il  suono  alla  fiamma. 

Ho  detto  che  deve  prodursi  con  la  voce  la  nota  del  tu- 
bo che  circonda  la  fiamma,  ma  sarebbe  più  esatto  il  dire, 
la  nota  prodotta  dalla  fiamma  quando  di  un  suono.  In  ogmì 
caso,  questa  nota  è  sensibilmente  più  alta  di  quella  che  è 
resa  dal  tubo  aperto  quando  non  contiene  la  fiamma;  allo- 
ra infatti  la  temperatura  della  colonna  vibrante  è  meno  ele- 
vala. Un  tubo  aperto,  per  esempio,  il  quale,  quando  al  di 
sopra  di  una  delle  sue  estremità  si  faccia  vibrare  on  co- 
rista, dà  un  maximum  di  rinforzo,  produce  con  la  fiamma, 
una  nota  più  alta  di  quella  del  corista .  Per  ottenere  questa 
ultima  nota,  bisogna  allungare  sensibilmente  il  tubo. 

Qual'è  la  costituzione  della  fiamma  di  un  gas  nel  tem- 
po che  produce  dei  suoni  musicali?  Questa  ò- la  questione 
su  cui  desidero  adesso  di  attirare  l'attenzione.  Veduta  ad 
occhio  nudo,  la  fiamma  sonora  sembra  costante;  ma  questa 
costanza  è  esìsa  reale?  Se  noi  supponiamo  che  ciascuna  vi- 
brazione sia  accompagnata  da  un  cangiamento  fisico  della 
fiamma,  l'occhio  nudo  non  lo  potrà  percepire,  per  via  dd- 
la  rapidità  con  cui  le  vibrazioni  si  succedono  e  la  luce  della 
fiamma  sembrerà  continua,  per  la  stessa  ragione  che  la  par- 
te torba  di  una  vena  liquida  sembra  continua,  quantunque  si 
possa  con  dei  mezzi  opportuni  riconosdere  che  questa  par- 
te della  vena  è  composta  di  goccio  isolate.  Se  noi  facciamo 
rapidamente  passare  su  differenti  porzioni  di  retina  T  imma- 
gine della  fiamma ,  i  cangiamenti  che  accompagnano  le  im- 
pulsioni periodiche  si  manifestano  col  carattere  dell'i 
giue  così  tracciata. 
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Ho  preso  no  tubo  di  vetro  di  3  piedi  e  i  pollici  di  luo- 
gbOEza,  e  di  t  i  pollice  circa  di  diametro  interno;  ponen- 
dolo sopra  nna  piecoiissinia  fiamma  di  gas  idrogene  bicar- 
bonato .(anebe  del  gas  ordinario  soddisfarebbe  allo  scopo), 
ho  ottenuto  la  nota  fondamentale  del  tubo:  movendo  la  testa 
avanti  e  indietro  1*  immagine  della  fiamma  sonora  si  separa  in 
una  serie  d'immagini  distinte;  la  distanza  fra  le  immagini  è 
relativa  alla  rapidità  del  moto  della  testa.  È  ancora  più  facile 
^'ottenere  così  la  separazione  delle  immagini,  servendosi  di 
lu  tubo  di  6  piedi  e  9  pollici  di  lunghezza  e  di  una  fiam- 
ma più  grande. 

Ha  la  maniera  più  comoda  di  osservare  consiste  a  im- 
piegare uno  specchio:  in  tal  modo  si  può  vedere  la  fiam* 
ma  o  direttamente  sullo  specchio  o  per  projezione  sopra  un 
diaframma.  Si  pone  una  lente  di  33  centimetri  di  fuoco  avan- 
tt  ad  una  fiamma  di  gas  ordinario,  di  un  pollice  circa 
di  altezza^  ed  un  diaframma  di  carta  è  sospeso  a  6  o  8 
piedi  circa  dietro  la  fiamma  stessa.  Al  davanti  della  lente 
si  dispone  un  piccolo  specchio  il  quale  riceve  la  luce  che 
traversa  la  lente  e  la  riflette  sul  diaframma.  Si  colloca  la 
lente  in  modo  da  ottenere  sul  diaframma  un'  immagine  del- 
la fiamma  rovesciata  e  ben  netta.  Mettendo  lo  specchio 
in  moto,  r  immagine  cambia  di  posto  ed  a  causa  della  persi- 
stenza delle  impressioni  sulla  retina,  si  ottiene  una  traccia 
kwiinosa  continua  quando  il  movimento  è  rapido. 

Lasciando  immobile  lo  specchio,  e  ponendo  sulla  fiam- 
ma il  tubo  di  6  piedi  e  9  pollici»  essa  cambia  di  forma  nel 
momento  in  cui  comincia  il  suono,  ma  l'immagine  resta  di- 
stintissima sul  diaframma»  Si  produce  un  effetto  totalmente 
differente  mettendo  allora  in  movimento  lo  specchio:  invece 
di  una  traccia  luminosa  continua,  si  osserva  una  serie  d'im- 
magini distinte  della  fiamma  sonora.  La  distanza  delle  im- 
magini separate  varia  col  movimento  dello  specchio;  e  per 
eonseguenza  si  può  giungere  a  formare  una  catena  d' imma- 
gini facendo  girare  convenientemente  il  piano  riflettente. 
L'esperienza  è  bellissima  e  può  essere  resa  visibile  ad  una 
numerosa  assemblea  in  una  camera  oscura. 

L' esperienza  è  stata  ripetuta  con  qualche  modificazione. 
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Si  è  ricoperto  con  dei  pezzi  rettangoli  di  vetro  saldato,  n 
prisma  triangolare  di  legno;  questo  si  é  soppeso  per  natfe 
di  un  filo  avente  il  suo  asse  verticale;  poi  toreendo  il  ile, 
il  prisma  per  la  forza  della  torsione  si  mette  in  roCaus- 
ne.  Le  sue  tre  faccio  ricevendo  succeasivaa^ite  i  raggi  di 
luce  diretti  dalla  fiamma  attraverso  la  lente  che  le  sta  in- 
nanzi» ne  proiettano  Timmagme  sul  diaframma.  AUordiè  fl 
suo  movimento  comincia ,  le  immagini  sono  soltanto  leggier- 
meute  separate,  ma  la  distanza  aumenta  sempre  più  a  mi- 
sura che  la  velocità  si  avvicina  al  suo  massimo.  Passato  qae^ 
sto  punto»  le  immagini  si  ravvicinano  successivamenle  e  à* 
niscono  per  prendere  l'apparenza  di  una  specie  di  eSenw- 
scenza  (  ripple  )  luminosa.  La  torsione  agendo  di  ooovo  ia 
senso  opposto,  si  riproduce  la  stessa  serie  di  effetti  con  un  ■»> 
vimento  in  senso  opposto .  In  queste  esperienze,  la  meià  ed 
tubo  che  era  rivolta  verso  il  diaframma  era  ricoperto  di  nera 
fumo,  onde  impedire  la  luce  diretta  che  la  fiamnaa  avrebbe 
proiettato  sul  diaframma  stesso  (1). 

Ma  quarè  lo  stato  della  fiamma  nelF  intervallo  che  s^»a 
le  due  immagini?  La  fiamma  del  gas  ordinario,  o  deiridrogent 
bicarbonato  deve  il  suo  splendore  alle  particelle  solide  di  car- 
bonio che  contiene.  Se  si  soffia  contro  un  getto  di  gas  access, 
si  sente  un  suoao^  e  una  piccola  esplosione  che  ha  loogs,  e 
nello  stesso  tempo  accade  talvolta  che  lo  splendore  sparine. 
Nelle  serate  in  cui  tira  vento,  i  becchi  del  gas  nei  raaganiB 
sono  quasi  sempre  privi  del  loro  splendore,  e  braclaoo  eoa 
una  fiamma  azzurra.  Parimente  la  corrente  d'aria  d*on  can- 
nello ordinario,  priva  il  gas  da  illuminazione  nel  tempo  che 
brucia,  della  sua  luce  brillante.  Concludo  quindi  che  le  e^to> 


(1)  Dopo  di  sfer  fatto  qaett' esperienie ,  il  sig.  Wbeastone  ba  atti- 
rato la  mia  atteozioiie  sol  passo  segoeote,  il  qaale  prof  a  che  esso  per  il 
primo  ha  fatto  oso  di  eoo  speoobio  in  rotatione  per  eaaioioare  la  fia»- 
•na  sonora:  t  Una  iamma  di  gas  idrogeno  bmoiando  aU'aria  liben  pes- 
senta  nn  circolo  continuo  nello  specchio  ;  ma  qoando  essa  rende  «a  sos- 
no  in  nn  iïkbo  di  felro;  vi  si  oiserfs  an' Intennittenza  d'intensità  cèe 
produce  l'apparenza  di  nna  catena,  ed  indica  nella  Bamma  delle  cootn- 
zioni  e  delle  dilatazioni  alternaUve  corrispondenU  alle  vibrazioni 
della  colonna  d'aria  i .  (  PhUosopb.  Transact.  18H  P>S-  IM  ) . 
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siottìt  le  quali  col  ripeterei  producono  H  suono  musicale,  ren- 
dono, al  momento  in  cui  esse  si  effettuano,  la  combustione 
assai  perfetta  per  consumare  le  particelle  solide  di  carbo- 
nio; ma  io  pensava  che  esaminandone  meglio  l' immagine  sul 
diaframma,  si  vedrebbe  che  esse  sono  riunile  da  una  tinta 
azzurra  la  quale  non  è  visibile  neir  esperienze  di  projezione 
a  causa  della  sua  debole  intensità.  Ciò  è  quel  che  infatti 
ha  luogo  nella  maggior  parte  delle  esperienze. 

Era  per  conseguenza  loutano  dair  attendere  il  seguente 
resultato.  Mi  sono  procurato  una  fiamma  d'idrogeno  bicarbona- 
to la  più  piccola  possibile.  Ho  disposto  il  tubo  di  3  piedi  e  due 
pollici:  la  fiamma  si  è  allungata  nell'atto  di  produrre  il  suono, 
ed  ha  perduto  un  poco  della  sua  chiarezza,  tuttavia  è  restata 
brillante  alla  sua  sommità,  e  osservandola  nello  specchio  in  mo- 
vimento, si  vedeva  una  linea  analoga  ad  una  corona  di  una 
gran  bellezza.  Il  centro  di  ciascun  elemento  della  corona 
era  formato  di  una  piccola  stella  luminosa;  poi^  senza  inter- 
ruzione, si  vedeva  uno  spazio  rischiarato  da  una  bella  luce 
azzurra,  il  quale  terminava  e  lasciava  dopo  di  se,  per  quanto 
ho  potuto  giudicare,  uno  spazio  perfettamente  oscuro  che 
veniva  a  prendere  la  stella  luminosa  successiva. 

Esaminerò  questo  fatto  quando  ne  avrò  il  tempo;  ma 
per  quel  che  ho  potuto  giudicare  nel  momento,  la  fiamma 
si  estingueva  e  si  riaccendeva  in  concordanza  eoa  le  vibra- 
zioni sonore. 

Ponendo  in  un  tubo  una  fiamma  silenziosa,  ma  suscet- 
tìbile di  essere  eccitata  dalla  voce,  nel  modo  già  descritto, 
«ssa  produce  una  linea  non  interrotta  di  luce,  quando  si  os- 
serva collo  specchio^  io  non  conosco  esperienza  più  ele- 
gante di  quella  iu  cui  vedesi  questa  linea  risolversi  in  una 
catena  di  perle  luminose  al  momento  in  cui  rendesi  con  la 
voce  la  nota  corrispondente.  Si  può  fare  questa  esperienza 
ad  una  grande  distanza  dal  getto  del  gas  girandogli  intorno. 

É  pure  interessantissimo  1'  osservare  il  cangiarsi  della 
linea  in  corona,  allorché  un  corista  capace  di  produrre  dei 
battimenti  col  suono  della  fiamma,  è  collocato  al  di  sopra 
del  tubo  o  di  un  apparecchio  di  rinforzo.  Non  voglio  en^- 
trare  adesso  in  dettagli  più  minuziosi  su  questi  resultati.  Mi 
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pare  dì  averne  parlato  assai,  per  invidiare  gli  sperìmeata- 
tori  a  tentare  di  produrre  essi  stessi  questi  eflètti:  avranno 
maggior  piacere  nel  vederli  che  nel  leggerne  la  descrizione. 


-ooooo-oo^o«- 


SULLA  COMPOSIZIONE  DEI  GAS  RIGETTATI   DAGLI    SPIRAGLI   VUL- 
CANICI DELL'ITALIA  MERIDIONALE;   C.   SAINTE-CLAIRE   DE- 

YILLE  E  F.  LEBLANC. 


(  Compiti  Rendue  f  T.  zuv  ). 


EstraUo. 


Col  mezzo  d'apparecchi  speciali  gli  Autori  si  sono  ado- 
prati  dì  raccogliere  i  gas  da  analizzarsi  allo  stato  di  purez- 
za, cioè  senza  alcuna  mescolanza  coli' aria  ambiente,  e  tut- 
to questo  perchè  l'esattezza  dell'analisi  non  avesse  un  valo- 
re illusorio. 

I  gas  che  hanno  formato  il  soggetto  di  questo  studio  so- 
.no  stati  raccolti  nei  principali  centri  d'  emanazione  del  Ve- 
suvio, dei  campi  Flegrei,  dell'Etna,  della  Sicilia  e  delle  Iso- 
le Eolie. 

Le  principali  conseguenze  che  emergono  da  questo  la- 
voro sono; 

Che  in  quasi  tutte  le  emanazioni  vulcaniche  l'aria  at- 
mosferica esercita  una  parte  ragguardevole,  e  talora  anco 
preponderante . 

Che  1  fumajoli  anidri  e  non  acidi  contengono  un  miscu- 
glio di  ossigeno  e  di  azoto  nelle  proporzioni  che  sono  sen- 
sibilmente quelle  dell'aria  normale;  nel  mentre  che  I  fuma- 
joli i  quali  contengono  delle  traccio  di  vapor  d'acqua,  del- 
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r acido  cloridrico  o  dell'acido  solforoso  indicano  un  difetto 
d'ossigeno  per  rapporto  all'azoto: 

Anco  nei  gas  ricchissimi  d'acido  carbonico  i  rapporti 
dell'ossigeno  e  dell'azoto  non  sono  più  quelli  dell'aria  nor- 
male; a  Paterno  per  es.;  l'ossigeno  è  all'azoto  ::i4,3:85,7. 

Che  può  variare  la  natura  delle  emanazioni  d'un  mede- 
simo spiraglio  vulcanico  non  solo  da  un  giorno  all'altro,  ma 
anco  da  un  momento  all'altro  ;  e  che  certi  gas  si  sostituisco- 
no scambievolmente,  per  es.  l'acido  solforoso  e  l'acido  car* 
bonico  nella  gran  solfatara  di  Pozzuoli. 

Terminano  gli  Autori  dicendo  che  dall'insieme  delle  ri- 
ferite analisi  sono  condotti  a  considerare  un  vulcano  attivo, 
tale  il  Vesuvio  o  l'Etna,  come  un  centro  al  quale  vengono 
a  convergere  (  secondo  un  certo  numero  di  piani  geologi- 
camente determinati  )  delle  emanazioni  che  rappresentano 
i  prodotti  della  combustione  di  diversi  combustibili  gassosi. 

Incontriamo  là  (  sono  sempre  parole  degli  Autori  )  gi- 
ganteschi cammini  d'aspirazione  nei  quali  l'introduzione  del- 
l'aria atmosferica  opera  questa  trasformazione  a  una  tempe- 
ratura elevatissima. 

Seguitando  uno  dei  piani  eruttivi  e  a  misura  che  ci  si 
allontana  da  questo  centro  di  attività  si  ritrova  a  un  momen- 
to dato,  nei  prodotti  d'emanazione,  gl'indizii  d'una  combu- 
stione sempre  meno  energica. 

In  una  parola,  tenendo  conto  del  tempo  e  dello  spazio, 
ripeteremo  che  la  natura  delle  emanazioni  fornite  da  un  me- 
desimo punto  varia  col  tempo  che  è  scorso  dal  cbmincia- 
mento  dell'eruzione,  mentre  che  a  un  tempo  dato  la  natu- 
ra dei  fumajoli,  in  diversi  punti,  varia  colla  distanza  del  fo- 
colare d'eruzione. 


-ooo^o-occ 
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OSSERVAZIONI  CHIMICHE  SULLE  BEAZIONI  PER  LE   QUALI  LA   CRf- 
STALLINA  SI  DOVREBBE    DISTINGUERE   DALL'ALBUMINA;  FATTE 

DAL  DOTT.  MASSIMILIANO  Cav.  de  VINTSCHGAU,  assi- 
stente DI  FISIOLOGIA  ED  ANATOMIA  SUBLIME  ALL'I.  R.  Uffi* 
VERSITA'  IN  VIENNA. 


(  Dal  foieieolo  di  Maggio  dêlV  anno  1857  della  Claue  di  matemaiiea  # 
scienze  nattirali  dell' Accademia  imp,  delle  tcienxe  (  Voi.  xxiv.  pa* 
gina  403  )  tpeeialmente  ttampato  } . 


Molti  cbimici  giudicano  che  la  globulina  e  la  cristallina 
siano  identiche  coli' albumina,  mentre  altri  Invece  suppon- 
gono che  queste  tre  sostanze  sieno  differenti  fra  loro ,  e  ac* 
cennano  anche  varie  reazioni  per  cui  esse  devono  differire. 
Lieberkuhn  (1)  dice  semplicemente  che  una  soluzione  acquo- 
sa della  lente  cristallina  mostra  tutte  le  proprietà  dell*  albu- 
minato  di  potassa  senza  però  esternarsi  di  più  sopra  questo 
oggetto . 

Berzelius  (2)  fu  il  primo  ad  identificare  la  sostanza  al- 
buminoide  della  lente  cristallina  detta  anche  semplicemente 
cristallina  colia  globulina  dei  corpicciuoli  sanguigni;  ma  sic- 
come non  v'  è  ancora  un  mezzo  per  ottenere  sciolta  e  pura 
la  globulina  dei  corpiccioll  del  sangue,  così  mi  limitai  solo 
alla  cristallina  ed  adoperai  una  soluzione  acquosa  della  co- 
sì detta  ematoglobulina,  cioè  una  mescolanza  di  globu- 
lina, ed  ematina,  ottenuta  col  metodo  già  in  uso  da  varìi 
anni. 

Denis  (3)  dà  un  metodo  per  ottenere  la  globulina  dei 
corpicciuoli  sanguigni,  la  base  del  quale  si  è  che  trattando 


(1)  Lieberkahn  :  Uber  Albomio  nnd  Casela.  PoggendorfTs  Annaleo 
der  Physik  und  Chemie,  VoL  lxxxyi,  pag.  507. 

(9)  Berxelias .  Lehrbach  der  Chemie ,  aberfetit  too  WOhler  •  1S40 , 
Voi.  IX,  pag.  62  e  636. 

(S)  Denis  (  de  Commercy  ):  NoaTellet  élades  chimiqoes,  physiolo- 
giques eto.  Paris  1S56,  pag.  190  e  segoenU  • 
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il  sangue  appena  estratto  dalla  veua  e  defibrinato  col  dop- 
pio volume  di  acqua  salala  per  un  terzo  i  corpicciuoli  di  san- 
gue si  gonfiano,  si  rammolliscono  e  si  uniscono  insieme,  per 
coi  dopo  un  tempo  variabile  il  liquido  diviene  vischioso;  trat- 
tando  ora  questa  massa  con  molta  acqua  si  estrag^ono  a  poco 
a  poco  tutte  le  altre  sostanze  e  non  rimane  che  la  globulina 
in  forma  di  membrane,  di  filamenta,  di  fibre  incrociate  in 
varie  direzioni.  Ma  siccome  anche  questo  metodo  non  mi 
avrebbe  dato  che  della  globulina  non  sciolta,  oppure  solu- 
bile solo  in  acqua  fornita  di  sali,  così  non  lo  misi  neppure 
in  pratica. 

Bence  Jones  (i)  osservò  una  sostanza  particolare  albu- 
minoide,  la  quale  trattata  coir  acido  nitrico  dava  un  preci- 
pitato solubile  a  caldo,  e  che  invece  raffreddandosi  si  rap- 
pigliava in  gelatina .  Ora  Lieberkiihn  (2)  fece  vedere  che  l'al- 
bominato  di  potassa  mostrava  questa  stessa  reazione;  Bru- 
cke  (3)  mostrò  che  tanto  il  plasma  quanto  il  siero  del  san- 
gue di  cavallo  offrono  questa  medesima  reazione.  Denis  de 
Commercy  (4)  accenna  pure  questa  reazione  colle  parole: 
Les  acides  non  étendus  précipitent  le  serum  ;  le  precipite 
n'est  redissoluble  d'ordinaire  qu'en  partie  à  froid,  mais  en 
totalité  à  chaud.  Ora  io  feci  questa  reazione  con  varie  so- 
stanze. 

L' albumina  d' noto  dà  questa  reazione  tostochè  si  osser- 
vino varie  cautele  ;  prima  di  tutto  fa  d' uopo  che  la  soluzio- 
ne sia  diluita,  perchè  coll'albumina  d'uovo  concentrata  si  ot- 
tiene durante  il  riscaldamento  un  precipitato  anche  quando 
l'acido  sia  diluito,  l'acido  nitrico  deve  essere  diluito  ed  ag- 
giunto in  piccola  quantità.  Egli  è  difficile  di  poter  assegna- 


(1)  Bence  Jones  :  iìber  eìnen  neuen  KOrper  ani  dem  Harne  eines  an 
Knocbenerweichung  leidenden  Manoes.  Liebig  und  WObler's  Annalen  der 
Cbemie  und  Pbarmacie.  Voi.  Lxvii,  pag.  101. 

(9)  LieberkObn:  Peggendorff's  Annalen.  Voi.  lxxxvi,  pag.  800. 

(S)  B.  BrOcke:  An  essay  on  Ibe  caote  or  Ibe  coagulation  of  Ibe  blood». 
Tbe  britiftb  and  foreign  medico-cbirurgical.  RoTiew  Nr.  zzzvii,  January 
1857,  pag.  200. 

(4)  P.  Sb  Denis  de  Commercy  :  Noof  elles  études  cbimiques  pbysiologi- 
qaes  el  medicates  sur  les   substances  alburoinoides.  Paris  1850^  pag.  S8. 
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re  ana  proporzione  tra  1*  acido  nitrico  e  la  soluzione  di  al^*- 
bumioa;  ma  è  certo  che  per  una  soverchia  quantità,  quan- 
tunque a  freddo  non  succeda  un  coagulo,  pure  esso  si  for^ 
ma  tosto  che  la  soluzione  viene  riscaldata;  in  troppo  poca 
quantità  invece  impedisce  che  a  caldo  si  formi  un  coagulo, 
senza  produrre  durante  il  raffreddamento  una  gelatina. 

Il  siero  del  sangue  dell*  uomo  offre  la  medesima  reazio- 
ne che  il  siero  del  sangue  del  cavallo. 

Sia  che  si  prepari  una  soluzione  della  lente  cristattioa 
solo  lasciandola  per  alcune  ore  in  poca  acqua  distillata,  sia- 
che  essa  venga  trattata  in  un  mortajo  con  dell'acqua  e  poi 
filtrata,  si  ottiene  sempre  coli'  acido  nitrico  l'accennata  rea- 
zione. Questa  stessa  reazione  si  ottiene  anche  coU'acido  sol- 
forico e  coir  acido  muriatico ,  tostochè  s' aggiungano  nella 
conveniente  proporzione  da  non  produrre  a  freddo  un  pre- 
cipitato troppo  grande . 

Lieberkûhn  (1)  fece  vedere  avanti  alcuni  anni  come  l'ai- 
bumiua  d'uovo  trattata  coU'acido  acetico^  coU'acido  tarta- 
rico, coir  acido  citrico,  e  coU'acido  fosforico  non  coaguli  a 
caldo ,  ma  dopo  il  raffreddamento  formi  una  gelatina,  che  è 
a  caldo  nuovamente  solubile.  Brucke  ottenne  parimente  con 
questi  acidi  una  gelatina  dal  plasma  e  dal  siero  dei  sangue 
del  cavallo; sul  siero  dell'uomo  non  feci  questo  esperimento, 
giacché  egli  era  certo  che  avrebbe  offerto  con  questi  acidi 
la  medesima  reazione  come  coU'acido  nitrico;  ma  invece 
cercai  di  ottenere  questa  reazione  dalla  cristaUina.  Una  so-^ 
luzione  di  cristaUina  non  coagula  coU'acido  ossalico  a^un** 
to  in  quantità  abbondante,  se  il  fluido  viene  riscaldato  non 
si  ripiglia  punto ,  ma  tosto  .eh'  egU  diventa  freddo  sì  forma* 
un  coagulo.  Cogli  acidi  fosforico  ed  acetico  non  potei  otte- 
nere questa  reazione,  non  so  il  perchè  ;  io  suppongo  che  per 
questi  è  necessario  che  la  soluzione  sia  molto  concentrata. 
Se  tanto  alla  soluzione  di  cristaUina  quanto  al  siero  di  saa«^ 
gue  si  aggiunge  una  grande  quantità!  di  sale  non  si  ottiene 
coU'acido  nitrico  la  desiderata  reazione,  ma  aggiungendo 

(1)  LieberkObn:  iibcr  die  Coafniatioo  des  Biweisses.  Mûller's  àrchit 
fur  AoaloiDie  und  Physiologie .  1S4S,  pag.  285.  >     « 
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nlle  dette  soluzioni  un  poco  d'acido  sia  fosforico,  sia  ace- 
tico ec.  si  ottiene  col  sale  di  cucina  un  precipitato  solubile 
nell'acqua  distillata  (i):  questa  soluzioue  offre  coli' acido  ni- 
trico la  menzionata  reazione. 

Lebmann  (â)  dice  che  l'acido  acetico  produce  in  una  so- 
lezione  di  cristallina  un  intorbidamento,  e  che  il  precipita- 
to sì  scioglie  in  una  maggior  copia  dello  stesso  acido,  ma 
che  poi  aggiungendo  dell'ammoniaca  esso  ritorna  nuovamen- 
te,  se  invece  di  neutralizzare  il  fluido  coli' ammoniaca  esso 
venga  riscaldato  si  forma  a  98*^  C.  un  coagulo  quando  la  quan» 
tità  d'acido  non  sia  troppo  soverchia ,  mentre  in  questo  ca- 
so non  si  forma  coagulo  di  sorta ,  e  se  l' acido  è  aggiunto  in 
piccola  quantità  allora  si  forma  il  primo  coagulo,  a  50®  C.  — 
Ora  prinvi  Scherer  e  poi  Panum  (3)  dimostrarono  che  di- 
luendo il  siero  coli' acqua  e  neutralizzando  il  fluida  coH'aci- 
do  acetico  si  ottiene  un  precipitato  solubile  in  una  maggior 
copia  d'acido;  Lieberkuhn  (4)  dimostrò  che  l'albaminato  di 
potassa  dà  cogli  acidi  acetico,  citrico,  tartarico  e  fosforico 
uo  precipitato  solubile  in  una  maggiore  quantità  di  questi 
acidi,  ma  che  l'acido  ossalico  non  produce  né  precipitato 
Bè  intorbidamento.  Ora  una  soluzione  di  cristallina  ottenu* 
ta  coi  due  metodi  accennati  dà  tanto  coli' acido  fosforico, 
quanto  cogli  acidi  ossalico,  tartarico,  acetico,  un  precipita- 
to solubile  in  una  quantità  soverchia  degli  stessi  acidi;  qoe- 
^o  risultato  è  rimarchevole  perchò  Lieberkuhn  (5)  dice  :  Âus 
Krystallinsen  erhàlt  man  durch  Âuflôsen  derselben  in  Wasser, 
Fallung  der  filtrirten  Losung  mit  Alkohol  und  Ather,  Extra- 
ction dieses  Niederschlages  mit  kochendem  Weingeist  und 
Fàllung  der  klaren  Flussigkeit  mit  Àther  eine  Substanz,  wel- 


(1)  P.  PanniD  VirehoT*8  ArchiT,  pag.  419. 

(S)  Lehmaoo  :  Lehrboch  der  physiologiscbeo  Chemie.  3  Aofl.  Leipzig 
i«JO,  Voi.  I,  pag.  876. 

(3)  P.  Paopn:  iJber  einea  eonaUoten  mit  àem  Caielo  ûiiereiastiin- 
meDden  Beitandlbeil  dea  Blulei .  Vlrebof's  Arcbi?,  Voi.  iii,  pag.  251.  — 
p.  Paoono:  Neae  BeobacbloDg  aber  die  eiweiasartigen  Kôrper.  Virebov*8 
ArcbiT,  Voi.  IV,  pag.  410. 

(4)  LieberkOha:  MttUer'i  Arebi?  and  PoggendorfTa  AniurieR. 
*  (5)  Lieberkûbo  :  Poggeodorff*a  Aonaien,  pag*  306. 
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che  sìch  mit  kocbemleni  Wasser  und  Weingeist  nîcht  mehr 
auflôst,  sobald  sîe  an  der  Luft  getrocknet  wird ,  wâhrend  sie 
auch  vorher  aile  Eigenschaften  des  Kalialbumînat  zeigt;  dal 
che  St  vede  che  Lieberkûhn  non  fece  le  reazioni  con  una 
semplice  soluzione  di  cristallina. 

Quanto  riguarda  la  seconda  reazione  di  Lehmann,  e^a 
è  giusta,  ma  non  può  servire  quale  reazione  caratteristica 
della  cristallina  giacché  il  siero  dell'uomo  mostra  un  intor- 
bidamento tostochè  si  operi  nella  stessa  maniera;  di  più  que- 
sta, proprietà  non  appartiene  solo  ali*  ammoniaca  ma  ezian- 
dio agli  alcali  fissi,  coi  quali  ultimi  si  ottiene  un  precipita- 
to molto  più  abbondante  tanto  nella  soluzione  di  cristallina , 
quanto  nel  siero  di  cavallo  e  dell'uomo,  e  Lieberkûhn  (I) 
dimostrò  che  anche  l'albumina  d'uovo  trattata  coti' ammo- 
niaca e  coir  acido  acetico  dà  un  precipitato;  di  più  non  è 
neppure  necessario  di  fare  ciò  che  prescrive  Lieberkûhn , 
ma  basta  aggiungere  all'albumina  d'uovo  filtrata  una  picco- 
la quantità  di  potassa  e  poi  dell'acido  acetico  per  vedere 
che  in  principio  si  forma  un  precipitato,  il  quale  sparisce 
in  soverchia  quantità  dell'acido  per  ricomparire  per  la  neu- 
tralizzazione coir  ammoniaca .  Riguardo  Tultima  reazione  ac- 
cennata da  Lehmann  mi  riservo  a  parlarne  più  innanzi. 

Le  Canu  (2)  parlando  della  globulina  dei  corpicciuoli  del 

sangue  dice  :  Les  globules  sanguins sont  formés  .... 

de  globuline  matière  albuminoide  que  sa  solubilité  dans  l'al- 
cool a  20*,  a  la  propriété  de  former  avec  l' eau  froide  une 
dissolution  que  le  sous  acétate  de  plomb  ne  trouble  pas,  ne 
permettent  pas  de  confondre  avec  de  l'albumine  ordinaire 
et  qu'on  ne  retrouve  ni  dans  le  sérum  ni  dans  le  blanc  d'oeuf. 
Ma  pur  troppo  queste  asserzioni  sono  false  come  anche  è 
falso  ciò  che  egli  dice  nelle  pagine  antecedenti  (3),  cioè  che 
quando  lai  globulina  viene  precipitata  dall*  alcool  concentra- 
to essa  diviene  insolubile  e  nell'acqua  fredda  e  nell'alcool 
di  20*  Bm.;  ma  su  quest'ultimo   punto  cioè  suUa  solubilità 


(1)  LieberkObn:  Mûller's  Archi?,  pag.  311. 

(3)  Le  Cma:  NooTeltoi  óiadet  obimlqaes  §wr  le  lang.  Paris  185»,  pw  SQi 

(3)  Le  Canu^  L  e.  pag.  S3.  * 
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nell'acqua  e  aell* alcool  debile  d*iui  precipitato  albamiaoide 
ottenuto  con  1*  alcool  concentrato  si  trovano  nei  vari!  auto- 
ri differenti  dati.  Rence  Jones  (1)  dice  come  la  sostanza  al- 
burainoìde  trovata  neirurina  era  precipitabile  dall*  alcool  con- 
centrato, e  come  il  precipitato  si  scioglieva  tanto  nelfacqua 
fredda  cbe  bollente.  Scherer  (2)  fece  conoscere  una  sostan- 
za che  egli  cbiamò  Paralbum ina.  trovata  da  lui  nel  fluido  d*un 
idrope  dell' ovario.  Essa  non  precipitava  per  l'ebollizione,  il 
precipitato  ottenuto  coli' alcool  si  scioglieva  quasi  perfetta- 
mente nell'acqua  distillata ,  coll'acido  acetico  in  piccola  quan- 
tità e  l'ebollizione  non  coagulava  perfettamente.  Ora  io  fe- 
ci questa  reazione  coli' albumina  d'uovo,  col  siero  dell'uo- 
IDO,  del  cavallo,  colla  cristallina  e  colla  così  detta  emato- 
globulina, ed  i  risultati  ottenuti  sono  i  seguenti: 

Una  soluzione  diluita  e  filtrata  d'albumina  d'uovo  dà 
coir  alcool  concentrato  un  precipitato,  cbe  è  facile  a  filtrar- 
si ed  a  lavarsi,  il  quale  è  insolubile  «ì  nell'acqua  fredda  che 
calda,  come  anche  nell'alcool  diluito  e  caldo,  il  siero  del- 
Tuomo  e  del  cavallo  dà  coli' alcool  concentrato  un  precipi- 
tato, il  quale  se  fresco  si  scioglie  sì  nell'acqua  fredda  che 
calda;  il  fluido  rimane  sempre  un  poco  torbido,  ed  al  fon- 
do del  vaso  si  depone  un  precipitato,  però,  a  prova  che  se 
ne  sciolse  una  gran  parte,  si  ottengono,  dopo  aver  filtrato 
il  liquido,  tutte  le  reazioni  che  offre  l'albumina,  anche  la 
reazione  di  formare  coll'acido  nitrico  dopo  il  riscaldamento 
una  gelatina;  di  più  la  soluzione  acquosa  poteva  essere  bol- 
lita senza  che  si  formasse  coagulo  di  sorta.  11  precipitato  asciu- 
gato all'aria  e  polverizzato  si  scioglieva  in  parte  nell'acqua 
sì  fredda  che  calda,  ma  però  restava  una  parte  affatto  inso- 
lubile^ e  solo  sembrava  che  le  piccole  particelle  si  fossero 
un  poco  gonfiate  e  divenute  pellucide,  il  fluido  filtrato  non 
coagulava  punto  per  il  calore  e  dava  coir  acido  nitrico  la  so- 
lita reazione .  Neil*  alcool  concentrato  sì  caldo  che  freddo 
non  si  scioglieva  uè  il  precipitato  ancora  umido,  né  il  pre- 

(1)  Beoce  Jones  ,^1.  e.  pag.  101. 

(3)  J.  Scherer:  Uber  Paralbumin,  eioem  neoeo  EiweisskOrper.  Joaro. 
f.  prakt.  Chemie ,  Voi.  54,  pag.  409. 
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cìpitato  affatto  asciutto,  mentre  nell'alcool  diluito  cioè  del 
P.  S.  0*92  e  caldo,  il  precipitato  fresco  si  sciolse  assai  facil- 
mente, non  così  facilmente  però  il  precipitato  asciutto,  quan- 
tunque anche  questo  fosse  in  parte  solubile. 

Una  soluzione  concentrata  filtrata  di  cristallina  venne 
precipitata  a  mezzo  dell'alcool  del  P.  S.  di  0*82  e  lavata  col- 
lo stesso;  il  precipitato  ancora  umido  A  scioglie  immanti- 
nente nell'acido  muriatico  concentrato  e  dopo  alcune  ore  si 
forma  un  bel  colore  violaceo;  questa  reazione  preseDtano, 
come  è  già  da  lungo  tempo  conosciuto,  tutte  le  sostanze  al- 
buminoid!.  U  precipitato  si  scioglie  nella  potassa  caustica 
però  a  freddo  più  lentamente  che  a  caldo  ;  questa  soluzione 
dà  coir  acido  acetico  un  precipitato  solubile  a  caldo.  11  pre- 
cipitato si  scioglie  anche  nell' acqua  fredda,  la  soluzione  non 
è  completa  giacché  rimane  un  residuo  ;  il  fluido  filtrato,  che 
non  è  però  sempre  affatto  chiaro,  dà  coH'acido  nitrico  in 
piccola  quantità  la  già  molte  volte  menzionata  reazione.  Se 
questa  soluzione  viene  riscaldata  non  si  forma  né  precipita- 
to, né  intorbidamento . 

La  soluzione  acquosa  di  questo  precipitato  dà  col  solfa- 
to di  rame  un  precipitato ,  solubile  nella  potassa  e  soda  cau- 
stica con  un  bel  colore  bleu,  riscaldando  questa  soluzione  il 
colore  bleu  si  cangia  in  un  colore  violaceo  più  o  meno  ros- 
so di  vino  a  seconda  della  quantità  d'albumina.  Il  precipi- 
tato ottenuto  col  solfato  di  rame  si  scioglie  anche  nell'acido 
acetico.  Bence  Jones  (1)  accenna  questa  reazione  parlando 
della  sua  nuova  sostanza,  ma  sembra  che  anch' egli  non  la 
tenga  per  carratteristica ,  giacché  poco  più  sotto  parlando 
delle  reazioni  proprie  di  questa  sostanza  non  ne  parla  pun- 
to (2).  Io  trovo  che  questa  reazione  riesce  coli' albumina  d'uo- 
vo, di  siero,  e  con  una  soluzione  di  cristallina  semplicemen- 
te filtrata,  e  che  i  colori  sono  più  o  meno  intensivi  a  se- 
conda della  quantità  d'albumina  e  di  rame  adoperato;  che 
questo  precipitato  si  scioglie  anche  nell'ammoniaca,  ma  che 
riscaldato  non  dà  poi  quel  colore  violaceo  o  rosso  di  vino, ma 


(1)  B^nce  Jones,  I.  e.  p.  103. 

(2)  Beoce  Jones ,  I.  e.  p.  104. 
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resta  il  colore  primitivo.  Il  Doit.  Piolrowslii  fece  vedere, 
senza  nulla  sapere  del  mio  lavoro»  come  questa  reazione  sia 
propria  a  tutte  le  sostanze  albuminoid!  e  come  essa  possa 
servire  a  conoscere  le  sostanze  albuminoìdi  anche  sotto  il 
microscopio. 

Neutralizzando  la  soluzione  del  precipitato  di  cristallina 
e  di  rame  nella  potassa  caustica  diluita  coli*  acido  acetico 
si  vede  come  di  mano  in  mano  che  la  potassa  viene  neutra* 
lizzata  il  colore  svanisca,  e  quando  la  neutralizzazione  è 
completa  si  formi  un  fluido  incolore  o  legf  iermente  colorato 
in  azzurro»  e  solo  aggiungendo  un  poco  più  di  acido  acetico 
si  formi  un  precipitato  ;  neutralizzando  ora  l' acido  colla  po- 
tassa si  ottengono  in  ordine  inverso  i  medesimi  risultati; 
queste  reazioni  si  ottengono  tanto  se  la  soluzione  doU*  albu- 
minate di  rame  nella  potassa  caustica  venne  riscaldata  o  nò. 

Se  il  precipitato  di  crìstalfìna  ottenuto  ccA  solfato  di  ra- 
me viene  sciolto  nell*  ammoniaca»  e  che  questa  venga  neu- 
tralizzata cdr  acido  acetico  si  vede  formarsi  un  precipitato 
solubile  nuovamente  nell*  ammoniaca .  In  questa  reazione 
trovo  una  differenza  tra  1*  albumina  d'  uovo  e  la  cristallina 
giacché  la  prima  dà  col  solfato  di  rame  un  precipitato  solu- 
bile con  colore  bleu  neir  ammoniaca,  ma  per  la  ueutraliz* 
zazioue  di  questa  colf  acido  acetico  si  vede  a  scomparire 
lentamente  il  colore  fino  a  tanto  che  si  ottiene  un  fluido 
leggiermente  colorato  in  azzurro»  senza  che  si  formi  pre- 
cipitato di  sorta.  —  Ora  se  all'  albumina  d'  uovo  si  aggiunge 
una  piccolissima  quantità  di  potassa  cat^tica  senta  però  che 
si  formi  una  gelatina  e  senza  che  essa  impedisca  il  precipi- 
tato col  solfato  di  rame,  si  vede  che  questo  precipitato  si 
scioglie  neir  ammoniaca  e  dopo  la  neutralizzazione  coli'  aci- 
do acetico  si  ottiene  un  precipitato  solubile  in  ma^or  co- 
pia deir  acido  stesso,  come  pure  nell'  ammoniaca.  Si  vede 
anche  da  questo  come  la  reazione  accennata  da  Lehmann 
non  può  essere  caratteristica  per  la  cristallina. 

Col  cianuro  ferro  potassico  ed  un  poco  d'acido  acetico» 
si  ottiene  nelle  soluzioni  di  cristallina  e  di  albumina  un  pre- 
cipitato  solubile  nella  potassa  caustica;  il  bicloruro  di  mer- 
curio produce  nelle  dette  soluzioni  un  precipitato  solubi-* 
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le  nell'acido  acetico;  faccio  menzione  di  queste  reazioni 
solo  per  far  osservare  che  esperimentai  tutte  ie  reazioni 
accennate  da  Beuce  Jones^  quantunque  anch'  egli  non  ten- 
ga queste  reazioni  come  caratteristiche  per  la  sua  sostan- 
za, come  ben  si  può  vedere  a  pag.  404  degli  accennati 
Annali. 

Una  parte  del  precipitato  aicoolico  venne  asciugato  al* 
r  aria,  polverizzato  e  trattato  coli'  acqua  fredda.  Dopo  alcuni 
giorni  se  ne  era  sciolta  una  parte  giacché  il  fluido  filtrato 
mostrava  tutte  le  reazioni  sopradette,  il  residuo  ^  scioglieva 
in  parte  nell'acqua  bollente  tostochè  la  bollitura  durava  alcun 
tempo.  Lieberkihu  (I),  come  si  vede  dalle  parole  sopracl- 
tate,  non  potè  ottenere  una  soluzione  acquosa  quando  il  pre- 
cipitato era  stato  asciugato  all'  aria,  ma  questo  forse  perché 
la  soluzione  non  succede  immantìDeate. 

11  precipitato  aicoolico  A  fresco  che  asciutto  non  si  scio- 
glie nell'  alcool  concentrato  P.  S.  0*82  caldo,  ma  bensì  ne^ 
r  alcool  diluito  P.  S«  0-92.  Lebnann  (2)  accenna  questa  pn>- 
prietà  della  cristallina  di  sciogliersi  nell'  alcool  caldo  senca 
però  dire  se  l' alcool  fosse  concentrato  o  no. 

lo  mi  preparai  una  soluzione  di  globulina  e  di  ematina 
secondo  il  metodo  usato  di  filtrare  il  sangue  con  una  solu- 
zione concentrata  di  solfato  di  soda,  ed  il  precipitato  rivia- 
sto  sai  filtro  venne  sciolto  nell'  acqua  distillata.  Coli'  alcool 
concentrato  P.  S.  0*82  ottenni  un  precipitato  di  colore  rosso 
insolubile  nello  stesso  alcool  bollente,  ma  che  si  sciolse  to» 
stochò  r  alcool  venne  diluito  con  dell'  acqua  distillata  e  nuo- 
vamente riscaldato  per  precipitare  solo  a  freddo;  il  precipi- 
tato ottenuto  coli' alcool  concentrato  si  scioglieva  nell'alcool 
di  20°  Bm.  ossia  P.  S.  0*98  bollente  per  precipitare  durante 
il  raffreddamento. 

Se  dal  siero  dell'  uomo  e  del  cavallo  come  anche  della 
cristallina  si  ottiene  coli'  acido  nitrico  un  precipitato  e  si 
ha  cura  dì  filtrarlo  rapidamente  affinchè  l'albumma  non  si 
decomponga,  questo  precipitato  si  scioglie  assai  facilmente 

(1)  Lieberktkbn:  PoggendorlTs  Annaleo.  Voi.  lxxxvi  pag.  8D0. 
(3)  Lehmann  :  Lehrbacb  der  pbysiolog.  Cbemìe. 
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un'alcool  caldo  di  90^  Bm.  e  raffireddandosi  non  tasda  ca- 
dere dei  fiocchi,  ma  se  la  soluztone  è  mollo  concentrata  si 
rappiglia  in  gelatina,  che  si  scio^^ie  tostochò  il  fluido  venga 
ayovaroente  riscaldato.  L' albumina  d'  uovo  in  vece  precipi- 
tata coli' acido  nitrico  non  si  scioglie  clie  nulla  o  in  assai 
piccola  quantità  nell'alcool  diluito  caldo;  lo  stesso  avviene 
se  r  albumina  d'  novo»  del  siero  d' ucuno,  di  cavallo  e  la  cri^ 
stallina  vengano  precipitate  mediante  il  calore.  Io  credeva 
che  questa  piccola  solubilità  dipendesse  dalla  presenza  d'un 
sale,  ma  pur  troppo  non  mi  fu  possibile  di  verificare  quef* 
sta  opinione. 

Le  Gami  (1)  riporta  ancora  come  reazione  caratteriatica 
della  globulina  di  non  venir  precipiUta  dall'  acetato  basico 
di  piombo,  ma  tutti  gli  altri  autori  ammettono  questa  rea- 
zione, ed  io  trovai  che  quando  ad  una  soluzione  di  globu* 
lina  e  d' ematina^  preparata  secondo  il  metodo  sopra  accen** 
nato,  si  aggiunge  dell'  acetato  basico  di  piombo  si  ottiene  un 
precipitato;  di  più  amraetteado  che  la  globulina  sia  identi- 
ca alla  cristallina  si  vede  che  in  quest'  ultima  si  ottime  collo 
stesso  reagente  un  precipitato  abbondante  solubile  in  una 
maggior  quantità  del  reagente  stesso. 

Dalle  reazioni  fin  qui  riferite  si  vede  come  una  solu- 
zione della  lente  cristallina  oflira  tutti  i  caratteri  di  una  so- 
luzione di  albumina,  e  propriamente  di  una  soluzione  d'  al- 
bumina la  quale  contiene  un  poco  d'  albuminate  di  potassa 
o  di  soda,  e  un  poco  d' albumina  come  si  trova  p.  e.  nel 
bianco  d' uovo;  o  se  si  vuole  caratterizzare  la  cristallina  an- 
cor meglio,  eh'  essa  si  comporta  come  il  siero  di  sangue.  Ma 
vi  è  una  reazione  la  quale,  come  già  prima  venne  detto,  fu 
riguardata  da  Lehmann  (2)  come  caratteristica  per  la  globu- 
lina cioè  la  temperatura  di  coagulazione.  Ora  io  feci  que- 
ata  reazione  tanto  coli'  albumina  d' uovo,  quanto  con  quella 
del  siero  dell'uomo,  del  cavallo,  colla  cristallina  e  coir  ema- 
toglobulina. 

L' albumina  d' uovo,  senza  venire  né  filtrata  né  neutra- 

(1)  Le  ano:  NooTelles  éludes  etc.  pag.  SS. 
(3)  Ldhmaon ,  t.  o.  ptg.  376. 
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lizzata  né  dihiita,  laoUrò  il  primo  intorbidamento  a  5(?  C 
ed  a  6f*  C.  si  convertì  il  fioido  in  ana  msffisa  opaca^  a  qae- 
sto  punto  venne  interrotta  Y  osservazione^  il  coagulo  fu  la- 
sciato raffreddare,  e  poi  venne  trattato  con  un  poco  d' ac- 
qua. Il  fluido  passò  perfettamente  chiaro  attraverso  del  filtro 
e  mostrò  solo  a  92*  C.  un  leggiero  intorbidamento  cbe  di- 
veone  pìk  distinto  e  si  formarono  dei  fiocchi  all'annota 
d' un  poco  d'  acido  acetico. 

Se  r  albumina  venne  diluita  con  deli'  acqua  senza  neu- 
tralizzazione coli*  acido  acetico  trovai  che  1*  intorbidamento 
cominciò  a  57^,  ma  che  solo  a  68*  C.  il  fluido  divenne  per- 
fettamente opaco;  il  coagulo  formatosi  era  sì  fino  da  pas- 
sare attraverso  I  pori  del  filtro.  Se  invece  V  albumina  d' novo 
veniva  dHuita  con  un  poco  d'acqua  e  neutralizzata,  il  primo 
iotorbidamento  cominciava  a  54*  C.  e  già  a  58*  C.  il  fluido 
era  perfettamente  opaco  ed  eransi  formati  dei  fiocchi  chf 
si  deponevano  con  facilità. 

L'albumina  invece  d'uovo  preparata  secondo  il  metodo 
di  Wnrtz,  la  quale  era  piuttosto  diluita  cbe  no,  venne  di- 
visa in  due  parti;  d'una  determinai  subito  la  temperatura 
di  coagulazione,  l' altra  venne  concentrata  sotto  la  campana 
pneumatica;  la  prima  mostrò  il  primo  intorbidamento  a  68* 
ed  a  75* C.  essa  era  divenuta  perfettamente  opaca;  la  secon- 
da invece  mostrò  11  primo  intorbidamento  a  62^  C.  ed  a  68* 
essa  era  divenula  opaca  ed  a  75*  si  formarono  fiocchi  d' al- 
bumina. Da  qaesto  si  vede  quale  influejsza  abbia  la  concen- 
trazione sulla  temperatura  di  coagulazione  dell'albumina, 
come  già  lo  fece  osservare  Berzellus  (1). 

Il  siero  del  sangue  dell'uomo  senza  essere  né  diluito  né 
neutralizzato  cominciò  ad  intorbidarsi  a  71*,  ed  a  77*  C.  il 
fluido  era  perfettamente  opaco  e  si  era  cangiato  in  un  coa^ 
gulo  consistente  colorato  un  poco  in  giallo.  Il  siero  di  ca- 
vallo si  comportò  egualmente  cioè  il  primo  intorbidamento 
a  70*,  ed  a  75*  erasi  convertito  il  tutto  in  una  gelatina  as- 
sai consistente.  H  coagulo  del  siero  del  sangue  dell'uomo  fu 
trattato  per  tre  giorni  con  un  poco  d'acqua,  e  poi  filtrato; 

(1)  Berzelios:  Lehrbacà  der  Chemie,  Voi.  zi.  pag.  33. 
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H  Ouido  era  perfettameDte  cfaiaro,  conteneva  dell*  albumiiia, 
ma  soltanto  a  96*C.  ottenni  un  leggiero  intorbidamento.  Tanto 
il  siero  dell*  uomo  cbe  quello  del  cavallo  furono  trattati  con 
acido  acetico  finché  la  reazione  era  divenuta  un  poco  aci* 
da;  in  amendue  cominciò  la  coagulazione  a  65^  C.  ed  a  68° 
era  giù  terminata,  il  fluido  si  era  convertito  in  un  coagulo 
bianco  e  denso.  Devo  però  avvertire  che  nelle  ultime  espe« 
rienze  si  deve  avere  molto  riguardo  e  alla  diluzione  del 
sier^o  e  alla  quantità  d'acido  acetico  ai^iunta,  giacché  se  si 
trovano  le  giuste  proporzioni  si  può  ottenere  il  princìpio 
della  coagulazione  già  a  5d^,  ed  il  termine  a  60*.  — 

Una  soluzione  di  emato-globulina  preparata  secondo  il 
metodo  sopraccennato,  nella  quale  si  contengono  certe  trac- 
cie  di  sali  come  di  solfato  di  soda,  mostrò  il  primo  Intorbi- 
damento  a  59°C.  verso  i  64®  C.  esso  era  divenuto  mdto  di- 
stinto, e  verso  i  72°  C.  si  formarono  dei  fiocchi.  Il  fluido  fil« 
trato  era  un  poco  colorato  in  rosso,  forse,  come  già  osservò 
Berzelius  (i),  perché  la  soluzione  era  molto  concentrata. 

Ora  mi  rimane  ancora  la  cristallina.  Io  devo  prima  dì 
tutto  avvertire  che  se  la  soluzione  non  é  molto  concentra* 
ta,  aHora  si  vede  solo  un  intorbidamento,  il  fluido  diviene 
lattiginoso  e  non  si  forma  un  coagulo  consistente  per  cui  il 
fluido  filtrato  rimane  torbido;  ma  se  in  quella  vece  si  pren- 
de una  soluzioue  molto  concentrata,  ecco  i  risultati  che  si 
ottengono.  Il  primo  intorbidamento  comincia  tra  i  70° — 72° 
G.  per  compiersi  tra  i  75*  ed  80*  C.  11  coagulo  é  molto  con- 
sistente e  si  può  capovolgere  il  vaso  senza  perdere  punto  di 
sostanza;  da  ciò  si  vede  come  la  forma  del  coagulo  dipenda 
dal  grado  di  concentrazione  della  soluzione  e  che  quindi 
essa  non  può  venule  adoperata  qual  reazione  distintiva  tra 
Talbumina  e  la  cristallina,  come  fecero  Berzelius  e  Lehmann. 
Questo  coagulo  venne  trattato  con  dell*  acqua,  dopo  venti- 
quattro ore  essa  conteneva  un  poco  di  cristallina  che  era 
facile  a  vedersi  all'aggiunta  di  un  acido,  ma  che  riscaldan- 
do presentava  sola  tra  83 — 90°  C.  un  leggiero  intorbidamento 
senza  che  si  formasse  un  vero  coagulo.  U  fluido  filtrato  dal 

(1)  Berselias,  t.  e.  p.  7S. 
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primo  coagolo  era  perfettameote  cMaro  per  cui  nulla  passò 
attraverso  i  pori  del  filtro.  Una  soluzione  di  cristallina  della 
medesima  concentrazione  che  V  antecedente  venne  neutra- 
lizzata con  acido  acetico;  essa  mostrò  il  primo  intorbida- 
mento a  59^  ed  a  06*  erasi  formato  un  coagulo  consistente; 
se  invece  la  soluzione  di  cristallina  era  più  diluita  e  con- 
teneva un  poco  più  d' acido  in  allora  si  formava  il  primo 
coagulo  a  5d<^C. 

Si  vede  dalle  reazioni  riportate»  che  le  differenze  tro- 
vate tra  r  albumina  e  la  cristallina  dipendono  solo  perché 
non  si  confrontarono  queste  due  sostanze  sotto  le  medesime 
circostanze,  e  che  appena  ciò  si  faccia  spariscono  intera- 
mente tutte  le  diversità  che  si  volevano  trovare  tra  la  cri- 
stallina e  r  albumina,  almeno  per  quanto  spetta  alle  reazio- 
ni. Sarebbe  ora  anche  desiderabile  di  vedere  la  composi- 
zione chimica  della  cristallina  e  vedere  se  essa  sia  Identica 
a  quella  delf  albumina .  Di  quest'ultima  abbiamo  solo  dopo 
i  bei  lavori  di  Lieberkùbn  (I)  un'  esatta  analisi  elementare, 
mentre  tutte  le  analisi  fatte  dapprima  di  questa  sostanza 
erano  così  differenti  tra  loro  da  non  poterle  adoperare  per 
istabilire  una  formula;  neir  inverno  venturo  cercherò  di  fare 
anche  questa  parte  del  lavoro,  giacché  la  cristallina  é  una 
delle  sostanze  album  inoidi  che  si  decompongono  assai  fiacìl- 
mente.  Intanto  cercai  di  ottenere  un  poco  di  cristallina  col 
metodo  di  Wurtz  (2)  per  determinare  almeno  il  punto  di 
coagulazione;  ma  devo  confessare  il  vero  che  si  ha  da  com- 
battere con  varie  difficoltà  senza  essere  sicuro  che  il  pre- 
parato sia  puro.  La  maggior  difficoltà  che  si  ha  si  é  quella 
di  lavare  il  preparato,  poiché  esso  ottura  facilmente  i  pori 
del  filtro;  inoltre  decomponendo  il  precipitato  ottenuto  col- 
r  acido  carbonico  si  forma  un  precipitato  di  carbonato  di 
piombo  si  fino  che  passa  attraverso  i  pori  della  carta  ;  cer- 
cai di  vincere  in  qualche  maniera  queste  difficoltà  levando 
ogni  volta  che  il  filtro  era  otturato  il  precipitato  dallo  stes- 


(1)  Lieberkabnt  Poggendorff's  AnnaleD,  Voi.  86 
(3)  V^ortz:  Comptes  rendai,  Voi.  xviii,  p.  700,  e  Joornal  fllr  praki* 
Chemie.  Voi.  xxxn,  pag.  50S. 
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so,  lavarlo  coo  dell* acqua  ed  adoperare  an  nnovo  flHro;  la 
seconda  difficoUà  invece  coi  lasciarlo  deporre  almeno  in 
parte ^  e  filtrarlo  parecchie  volte;  però  si  vede  bene  che 
con  tutte  queste  operazioni  si  ha  una  perdita  assai  sensibile. 
Una  soluzione  di  cristallina  preparata  in  questo  modo 
presentò  il  primo  intorbidamento  a  61*  C.  che  andò  aumen- 
tandosi fino  circa  a  75*  C.  alla  quale  temperatura  il  fluido 
era  perfettamente  opaco. 


RICERCHE  SUL  MAGNETISMO  GENERATO  DALLA  CORRENTE 

elettrica;  Di  F.  P.  JOULE. 


(  PhUo$.  Tront.  Ì9S6,  parte  prima,  p.  987  ). 


È  nota  r  incertezza  che  malgrado  i  lavori  di  Jacobi  e 
di  Leny  estesi  e  variati  in  appresso  da  Weber,  Robinson, 
Mailer,  Dub,  e  altri,  regna  sempre  sopra  questo  argomen- 
to .  L' Autore  ha  fatto  costruire  quattro  sbarre  cilindriche  di 
ferro  dolce  lunghe  ì  yard  (0in,9i4d)  e  di  diametri  rispetti- 
ci di  |,  ì,  J,  e  1  pollice  e  di  cui  i  pesi  erano  1736,  380Î, 
44560,  e  55060  grani.  Ognuna  di  queste  sbarre  era  circon- 
data da  56  piedi  di  filo  di  rame  di  ^  di  pollice  di  diametro 
coperto  di  seta.  U  numero  dei  giri  che  faceva  questa  lun- 
ghezza costante  di  filo  era  i020  per  la  prima  sbarra  e  712, 
388,  i07  per  le  altre  tre.  L'Autore  ha  variate  le  esperien- 
ze operando  sopra  altre  quattro  sbarre  simili  alle  prime  di 
diametro^ma  di  una  lunghezza  e  di  un  peso  doppio.  La  for- 
za delia  corrente  era  misurata  con  una  bussola  delle  tan- 
genti e  il  magnetismo  sviluppato  sia  durante  il  passaggio 
della  corrente  sia  dopo,  era  misurato  dalla  deviazione  che  la 
sbarra  tenuta  in  una  posizione  costante  produceva  in  un 
ago  calamitato:  essendo  la  sbarra  sospesa  ad  un  filo  senza 
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torsione  sensibile  la  misura  del  magnetismo  era  data  dalla 
tangente  dell'angolo  della  deviazione. 

In  una  esperienza  preliminare  l'Autore  misurava  il  ma- 
gnetismo sviluppato  in  questa  sbarra  in  circostanze  simili 
dall'azione  magnetica  della  terra.  U  resultato  così  ottenuto 
era  che  il  magnetismo  indotto  soprattutto  nelle  sbarre  sot- 
tili era  approssimativamente  proporzionale  al  quadrato  del 
loro  diametro. 

Nelle  esperienze  fatte  usando  la  corrente  per  magne- 
tizzare, il  metodo  consisteva;  1.®  a  determinare  il  magneti- 
smo della  sbarra  sotto  l' influenza  della  corrente;  2.*  quello 
che  rimaneva  cessata  la  corrente;  3.°  il  magnetismo  della 
sbarra  sotto  la  corrente  rovesciata;  A.^  il  magnetismo  rima- 
sto cessata  la  corrente.  La  differenza  fra  la  i.*  e  3.*  oaser- 
vazione  dava  il  totale  cambiamento  del  magnetismo  per  F  in- 
versione della  corrente;  la  differenza  fra  la  2.»  e  ^.^  osserva- 
zione esprimeva  il  cambiamento  intero  permanente.  In  que- 
ste esperienze  si  faceva  variare  l'intensità  della  corrente. 
Dai  quadri  riferiti  nelle  memorie  si  può  dedurre  che  il  cam- 
biamento permanente  segue  una  leg^e  diversa  da  quella  che 
regola  il  magnetismo  sviluppato  sotto  l' influenza  della  cor- 
rente. Questo  cambiamento  permanente  per  le  sbarre  di 
i  a  i  di  pollice  di  diametro  cresce  presso  a  poco  proporzio- 
nalmente al  quadrato  della  corrente;  ma  questo  rapporto 
diminuisce  colle  sbarre  di  maggiore  diametro.  Si  rileva  an- 
che che  il  magnetismo  indotto  da  corrente  dell'istessa  intensità 
cresce  da  primo  presso  a  poco  colla  sezione  delle  sbarre,  ma 
poi  diviene  quasi  indipendente  dalla  grossezza  tanto  che  le 
attrazioni  delle  sbarre  di  ì  pollice  e  di  1  pollice  di  diame- 
tro non  differiscono  fra  lóro. 

L' Autore  ha  creduto  importante  lo  studio  delle  leggi  che 
reggono  il  cambiamento  magnetico  permanente  onde  assicu- 
rarsi se  sussiste  la  proporzionalità  fra  questo  cambiamento 
ed  il  quadrato  della  corrente,  o  In  che  modo  questa  legge 
è  modificata.  Si  trova  che  questa  legge  non  è  più  vera  a 
misura  che  cresce  il  diametro  delle  sbarre,  forse  per  l'azio- 
ne che  le  parti  centrali  esercitano  sullo  strato  esterno.  Ha 
quindi  l' Autore  ripetute  tutte  Y  esperienze  sopra  fili  soUilts- 
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simi  di  ferro  ed  ha  trovato  che  da  prioio  il  magnetismo 
permanente  è  proporzionale  al  quadrato  della  corrente,  e 
crescendo  l'intensità  della  corrente  quel  magnetismo  cresce 
anche  più  rapidamente  fino  ad  un  certo  limite  che  d  quello 
della  saturazione,  in  prossimità  della  quale  l'aumento  decre- 
sce rapidamente.  Quanto  al  magnetismo  prodotto  sotto  ra- 
zione della  corrente,  separato  dalla  variazione  permanente, fu 
trovato  crescere  uniformemente  coH'aumento  della  corrente . 

Un'  esperienza  fatta  sopra  una  sbarra  di  acciajo  ha  con- 
dotto 9lle  stesse  conseguenze. 

È  notevole  ed  istruttiva  l'analogia  fra  questi  fenomeni 
e  quelli  presentati  dall'elasticità  dei  materiali.  Infatti  Hod- 
gkinson  ha  trovato  che  il  cambiamento  permanente  di  figu- 
ra che  avviene  in  un  trave  di  legno  è  proporzionale  al  qua- 
drato della  forza  che  è  applicata  al  trave  e  che  questa  leg- 
ge cessa  di  verificarsi  solamente  presso  il  punto  della  rottu- 
ra.  Non  potremo  forse  chiamare  il  punto  in  cui  la  variazio- 
ne magnetica  permanente  cresce  così  bruscamente  il  magne- 
tico punto  di  rottura?  L'analogia  stabilita  fra  le  azioni  magneti- 
che e  le  molecolari  considerate  in  connessione  coi  cambiamenti 
di  direzione  che  avvengono  nelle  sbarre  di  ferro  per  la  loro 
magnetizzazione  sembra  doverci  condurre  ad  una  miglior  co* 
gnizione  della  natura  del  magnetismo.  L'Autore  termina  questa 
memoria  con  una  nota  nella  quale  descrive  esperienze  si« 
mill  alle  precedenti  eseguite  misurando  lo  stato  magnetico 
collo  sforzo  necessario  per  separare  un  àncora  di  ferro  dolce 
Ylal  ferro  dell' elettro-calamita.  I  resultati  di  queste  esperien- 
ze nelle  quali  le  forze  attrattive  sono  espresse  In  pesi  sono 
simili  a  quelle  precedentemente  descritte. 


"»»oo»-eofc 
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nUOVE  OSSERVAZlOm  MICROSGOPIGIIB  SCLL*  AZIONE  CHE  L'ELET- 
TRICITÀ  ESERCITA    sull'albumina;  DEL  PROF.  C.  MAGGIO- 

RANI. 


(  Atti  deWÀeeadmia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei.  Seeeione  n. 
del  S  Haggio  1857). 


Se  torno  per  un  momento  a  richiamar  1*  attenzione  del- 
r  Accademia  8U(Ii  effetti  che  T elettricità  determina  sull'albu- 
mina, ciò  deriva  dalla  cortesia  del  nostro  socio  signor  pro- 
fessore Cav.  Viale,  il  quale,  possessore  com'è  di  uno  dei 
migliori  microscopii  che  siano  usciti  dalla  fabbrica  del  sig. 
Pfóssl  di  Vienna,  ha  voluto  non  solo  permettermi  dì  profit- 
tarne a  ripetere  le  mie  esperienze ,  istituite  son  già  tre  anni 
con  un  piccolo  istromento  di  Baviera  di  soli  200  diametri 
tr ingrandimento,  ma  si  è  inoltre  compiaciuto  di  associarsi 
meco  all'oggetto  di  verificare  quelle  osservazioni,  che  io 
presentai  in  una  delle  nostre  sessioni,  e  di  cui  si  producono 
ora  i  disegni  nella  tav.  I.*. 

Elettrizzato  pertanto  un  uovo  di  gallina  per  tre  setti- 
mane, e  durante  lo  spazio  di  circa  tre  ore  il  giorno^  col- 
l'averlo  sospeso  all'estremità  del  conduttore  di  una  piccola 
macchina  elettrica  mercè  una  gabbietta  metallica,  proce-^ 
demmo  insieme  ad  esaminarlo,  dopo  aver  preparato  altr'uo- 
Yo  non  elettrizzato  qual  mezzo  di  confronto ,  ed  Eccone  i 
risultati: 

V.  L'uovo  elettrizzato  offerì  vasi  più  opaco  dell' alttro,  e 
presentava  un'assai  maggior  resistenza  alla  rottura,  come  se 
il  guscio  testaceo,  e  la  sottoposta  membrana  avessero  acqui- 
stata  maggior  compattezza . 

2*.  L' albume  dell'  uovo  elettrizzato  compariva  anche  a 
nud' occhio  più  denso ^  e  più  plastico  dell'uovo  naturale,  e 
posta  egual  porzione  dell'uno  e  dell'altro  in  due  bicchierini 
con  acqua  distillata^  si  osservò  come  il  primo  contenesse 
una  maggior  quantità  di  materia  insolubile,  avente  tutte  le 
apparenze  della  fibrina» 


Digitized  by  VjOOQIC 


m 

a^.  Le  carie  reagenti  si  diportarono  quasi  idlo  stesso  mo» 
do  coi  dae  albumi ,  come  pure  non  si  bosò  differema  sensi* 
bile  nei  due  torli. 

4*.  Sottoposte  al  microscopio  alcune  gocciole  dei  due 
uovi  si  Tide  cbe  l'albume  naturale  presentala  nel  campo  vU 
aro  delle  pìccole  masse  informi»  ma  nulla  che  somigliasse 
alle  apparizioni  dell* albume  elettrizzato;  in  cui  notavansi  e 
corpicelli  annulari  »  e  laminette  foggiate  a  guisa  di  ale  di  for» 
falle,  e  specialmente  lunghi  filamenti,  o  meglio  nastrini  li- 
mitati da  due  fili  e  punteggiati  nel  mezzo,  che  cominciano 
dallo  scorrere  paralleli»  poi  si  avvicinano,  indi  si  scostano 
prendendo  aspetto  fusiforme.  Tai  nastri,  che  nella  mia  pri- 
ma scrittura  su  queste  esperienze  io  aveva  annunziati  come 
semplici  forme,  o  abbozzi  organici,  furono  giudicati  dal  dot- 
to socio  come  veri  individui  di  una  specie  di  alga  che  gli 
sembrò  del  genere  Hygrocrocis.  U  quale  giudizio  trovasi  in 
piena  corrispondenza  col  fatto  dell*  accrescimento,  che  per 
decorrer  di  tempo  sperimentano  i  ridetti  filamenti ,  come  già 
esposi  in  altra  tornata  della  nostra  Accademia  ,  e  di  cui 
oggi  offro  le  figure  esprimenti  quegli  stessi  corpi  che  nel- 
r albumina  liquida  veggonsi  come  natanti,  e  nella  dissecca- 
ta si  sollevano  dalla  sua  superficie ,  e  vi  si  svolgono  notabil- 
mente 0  in  forma  di  piccoli  coni  sovrapposti  gli  uni  agli 
altri,  o  di  nastrini  ravvolti  su  loro  stessi  o  di  filamenti 
dentati,  e  muniti  di  un'origine  bulbosa,  come  i  peli  degli 
animali . 

Non  ho  in  animo  di  tentare  la  interpretazione  scientifi- 
ca di  questi  fatti,  che  hanno  bisogno  di  essere  ulteriormen- 
te studiati  ed  ampliati;  mi  basta  intanto  di  aver  messo  in 
chiaro: 

i\  Che  sotto  l'impero  della  elettricità  si  dà  luogo 
alla  formazione  di  nuovi  corpi  a  forme  organiche. 

S^.  Che  le  forme  di  questi  corpi  non  sono  casuali  e 
variabili  ma  si  assoggettano  a  un  certo  tipo,  il  quale  per 
r albumina  è  il  nastro  fusiforme,  che  più  tardi  si  conver- 
te in  filamento  dentato,  o  in  serie  di  piccoli  coni  sovrap- 
posti. 

3^.  Che  questi  corpi  cessata  la  elettrizzazione  conli- 
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niuiBO  a  crescere,  e  a  6T<%ersi,  parche  riouiDgaiio  connessi 
alla  matrice  albuaioosa  (1). 

Se  da  questa  deduzione  possa  arguirti  che  la  materia 
oi^nizzabile  modificata  dalla  Yìrtù  elettrica  si  plasmi  nelle 
fogge  degli  ultmi  esseri  organati  di  semplicissima  struttura, 
se  ne  derivi  un  altro  argomento  alla  teoria  della  trasforma- 
zione delle  forze,  lo  giudicheranno  i  più  esperti  in  questa 
maniera  di  studii. 


»»»»»»  »ti«« 


INTORNO  LE  MISURE  PER  LA  DETERMINAZIONE   DELLA  DIFFEREN- 
ZA DI   ALTEZZA    FRA   IL  MAR  NERO,   ED   IL    CASPIO;    MEMORIA 

DI  FRANCESCO  CARLINI,  membro  eff.  dell'i,  r.  istitu- 
to LOMBARDO. 


(  Ì0eUa  neWadunanMa  deWL  A.  Utiiuto  medesimo 
del  giamo  10  Harxo  1S55  ). 


Dal  Direttore  deir  Osservatorio  astronomico  di  Pulkova 
presso  Pietroburgo  ci  fàrono  nltimameate  spedite  diverse 
opere,  relative  parte  air  astronomia,  parte  alla  geografia,  e 
contenenti  insigni  lavori  e  scoperte  che  fanno  testimonianza 
e  dell'attività  degli  astronomi  ed  ingegneri  russi,  e  della 
grandiosità  del  governo  che  li  protegge. 

La  pia  estesa  di  esse  opere  è  un  volume  in  gran  togWo 
scritto  in  lingua  latina,  il  quale  fa  séguito  all'altro  pubbli- 
cato nel  4837  col  titolo:  Stellarmi  duplieium  mensurce  mi-' 
cromelricœ^  atwtore  F.  G.  W.  Struve  (S^,  e  contiene  princi- 
palmente: 1*.  Le  posizioni  assolute  per  l'anno  4880  di  S874 

(1)  Altra  albamina  eléttrinaU  é  éisaeoMU  al  mededmo  tmipo  come 
argomeato  d'i  paragone,  noa  offrila  all^oaserTaiioiia  alcano  dei  corpi  io 
discorso . 

(3)  Di  esso  ho  dato  an  estratto  nella  Biblioteca  lUliana.  T.  91  (  fasci- 
colo di  Agosto  1838  )  pag.  23S. 
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conlaDicanti  non  può  ap- 
it,  se  non  fosse  la  salsedine 
dare  con  maggior  precisione 


:!iorì  EageUmrdt  e  Parrot  ave- 
te barometrica  a  traverso  il  ter- 
dal  mar  Nero,  ed  avevano  tro^ 
più  basso  del  secondo;  ma  una 
iiaromelrrca  istituita  dal  medesimo 
I  dair Ararat  nel  1829,  somministrò 
everso,  giusta  il  quale  il  Caspio  avreb- 
iLiaUro  piûdi  T Eusino. 
ve'ìth  oìtrepassuva  di  molto  l' incertezza 
e  lìveliazlooi  barometriche,  allorché  so- 
essarie  precauzioni,  non  correndo  la  p€^- 
Jo  le  osservaziopi  di  andata  e  di  ritorno, 
lesta  ìncerteizii,  T  Accademia  delle  Scien- 
stabilì  di  far  eseguire  coi  pia  esatti  stro* 
4 azione  ed  una  livellazione  geometrica,  per 
.  rbiiperatore  delie  Russie  assegnò  subito  un 
nta  mila  rubli. 
^  namì  incaricati  del  lavoro  dovevano  operare 

r  a  fra  Kagalnìk  sulle  rive  del  mare  di  Azow  e 

ùk  sul  mar  Caspio.  E  facile  riconoscere  il  mo* 
e  gli  operatori  non   poterono  seguire  la  linea 
igiunge  questi  due  punti.  Gettando  rocchio  sul- 
ella  Russia   si  vede  che  il  terreno  interposto  é 
jccolì  laghi  ed  intersecato  da  fiumi  di  breve  cor- 
lerdono  nel  terreno  ;  Il  che  dimostra  esser  questo 
continua  palude;  forse  avanzo  d*un  gran  corpo 
:be  in  tempi  remotissimi  congiungeva  i  due  mari, 
la  che  fu  scelta  segue  la  strada  maestra  che  va  da 
erkask  per  Stavropol  a  Kìsliar;  indi  girando  al  nord 
m  arco  che  abbraccia  parte  della  strada  fra  Kisiiar 
ed  Astracan.  La  lunghezza  totale  è  di  miglia  geogra- 
taliane  510. 
al  punto  di  partenza   fin  quasi  a  Stavropol  il  terreno 

I  steppa  nuda  del  tutto  di  piante  e  perfino  di  arbusti ,t 
Voi.  VI  25 
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desca  dal  smmomiQato  GogUelmo  Struwe  delle  operasiom 
eseguite  negli  anni  i836  e  i837  per  determioare  le  differen- 
ze di  livello  fra  la  superficie  del  mar  Nero  e  quella  del  mar 
Caspio  dai  signori  Fuss,  Sawitsch  e  Sabler ,  seguita  daire- 
sposizione  delle  operazioni  originali  e  dei  calcoli  presenta- 
ta  da  quett*  ultimo  (i). 

Poiché  di  tutte  le  opere  che  vi  ho  annunciato  troppo 
lunga  e  difficile  impresa  sarebbe  il  darvi  una  più  precisa 
notizia»  mi  limiterò  a  parlarvi  di  quest'ultima,  la  quale  de- 
ve interessare  non  solo  gli  astronomi  ed  i  geografi,  ma  an- 
cora gli  studiosi  delia  fisica  e  della  geologia. 

Egli  é  fuori  di  dubbio  che  fra  i  maì*i  tra  di  loro  comu- 
nicanti, ancorché  siano  uniti  per  un  angusto  stretto,  non  può 
essere  considerabile  la  differenza  di  livello,  giacché  se  ciò 
non  fosse  dovrebbero  incontrarsi  nei  punti  di  comunlcazio> 
ne  correnti  assai  più  rapide  di  quelle  che  vi  si  osservano. 
Questa  verità  venne  finora  confermata  dalle  immediate  mi- 
sure di  distanze  dal  vertice  che  si  sono  prese  lungo  una  re- 
te trigonometrica.  Cosi  il  sig,  Corabœuf  dalla  sua  triangolazio- 
ne lungo  i  Pirenei  trovò  l'elevazione  dell'Oceano  sul  Medi- 
terraneo di  soli  centimetri  73  (3);  così  il  padre  Inghirami, 
avendo  da  un  alto  cMe  della  Toscana  potuto  osservare  con- 
temporaneamente i  due  mari  che  circondano  la  nostra  Italia, 
ne  trovò  insensibile  la  differenza  di  livello;  che  se  i  dotti 
che  seguirono  la  spedizione  di  Napoleone  in  Egitto  avevano 
trovato  il  mar  Rosso  di  iO  metri  più  elevato  del  Mediterra- 
neo, ciò  fu  per  un  errore,  che  fu  corretto  dagli  ingegneri 
francesi  che  ultimamente  lavorarono  al  progetto  del  taglio 
dell'Istmo  di  Suez. 


(1)  Betchreibaog  der  lor  BrmIUeloog  dei  HObeoontenchiedet  iwi- 
fcben  dem  Scbwaneo  and  dem  Catpiicbea  Meere  mH  sUerbOebttM-  €6- 
nebmigoDg  aaf  VertoiUUong  der  K.  Aksdenie  der  WitteotebsOeo  io  dea 
Jabreo  1886  uod  1SS7  tod  G.  Fqm,  A.  SawiUcb  and  G.  Sabler  aaigefabr- 
tao  Messangen  oacb  den  Tagebûcbern  ood  deo  Berecbnangen  der  drei 
Beobacbler,  laMmmengestelU  tod  G.  Sabler  Aitronomea  der  Haoptfltem- 
warte  ^  Im  Aufirag  der  Akademie  herausgegeben  too  W.  Strofe  Dire- 
Glor  der  HaopUterowarle  —  St.  Petersborg  1S40,  io  4.* 

(ì)  Sur  let  operations  géodésiqus$  dei  Pyrenéei^  1851. 
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Ma  ciò  che  al  disse  del  mari  cooÉabicantl  non  può  ap- 
plicarsi al  mar  Caspio,  al  qaale,  se  non  fosse  la  salsedine 
delle  sue  acque,  si  dovrebbe  dare  con  maggior  precisione 
il  nome  di  lago. 

Fino  dairanno  i81i  i  signori  Eogethardt  e  Parrot  ave- 
vano eseguita  una  livellazione  barometrica  a  traverso  il  ter- 
ritorio che  divide  il  Caspio  dal  mar  Nero,  ed  avevano  tro^ 
vato  il  primo  di  300  piedi  più  basso  del  secondo;  ma  una 
seconda  livellazione  pure  barometricli  istitnita  dal  medesimo 
sig.  Parrot,  che  ritornava  dalfÂrarat  nel  I8â9,  somministrò 
un  risultato  totalmente  diverso,  giusta  il  quale  11  Caspio  avreb- 
be superato  di  tre  o  quattro  piedi  T Eusino. 

Una  s)  grande  diversità  oltrepassava  di  molto  l' incertezza 
cbe  può  attribuirsi  alle  livellazioni  barometrlcbe,  allorebé  so- 
no eseguite  colle  necessarie  precauzioni,  non  correndo  la  ped- 
ata, ma  concatenando  le  osservazioni  di  andata  e  di  ritorno. 

Per  togliere  questa  incertezza,  l'Accademia  delle  Scien- 
ze di  Pietroburgo  stabilì  di  far  eseguire  coi  più  esatti  stru- 
menti una  triangolazione  ed  una  livellazione  geometrica^  per 
la  quale  impresa  1*  Imperatore  delle  Russie  assegnò  subito  un 
fondo  di  cinquanta  mila  rubli. 

1  tre  Astronomi  incaricati  del  lavoro  dovevano  operare 
sopra  una  linea  fra  Kagalnik  sulle  rive  del  mare  di  Azow  e 
Tchernoi-Rynok  sul  mar  Caspio.  Ë  facile  riconoscere  il  mo* 
tivo  pel  quale  gli  operatori  non  poterono  seguire  la  linea 
retta  cbe  congiunge  questi  due  punti .  Gettando  rocchio  sul- 
le mappe  della  Russia  si  vede  cbe  il  terreuo  interposto  é 
sparso  di  piccoli  lagbi  ed  intersecato  da  fiumi  di  breve  cor- 
so cbe  si  perdono  nel  terreno  ;  il  cbe  dimostra  esser  questo 
quasi  una  continua  palude;  forse  avanzo  d*un  gran  corpo 
d'acque  cbe  in  tempi  remotissimi  congiungeva  i  due  mari. 
La  traccia  che  fu  scelta  segue  la  strada  maestra  che  va  da 
Novotcherkask  per  Stavropol  a  Kisliar;  indi  girando  al  nord 
forma  un  arco  che  abbraccia  parte  della  strada  fra  Kisliar 
stesso  ed  Astracan.  La  lunghezza  totale  è  di  miglia  geogra- 
fiche italiane  510. 

Dal  punto  di  partenza  fin  quasi  a  Stavropol  il  terreno 
è  una  steppa  nuda  del  tutto  di  piante  e  perfino  di  arbusti ,, 

Voi.  VI  25 
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mt  sparsa  di  piccoli  lamuli  alti  da  5  à  iO  aieiri,  duaroati 
Dd  paese  kurgaiM,  dei  quali  non  si  conosce  F  origine;  ma 
che  riuscirono  di  grande  utilità  agli  operatori.  Nella  porzio- 
ne seguente  di  140  miglia  fino  ai  contorni  di  Georgiewsk  » 
il  terreno  é  più  ineguale  e  meno  spogliato  di  vegetazione; 
la  città  di  Stauropol  ivi  domina  la  prOTìncia  di  qua  dal  Caa« 
caso 9  essendo  posta  sopra  un  altipiano,  elevato  di  500  me- 
tri sul  livello  del  mar  nero. 

Da  Georgiefiik  fino  a  Naur  sopra  una  distanza  di  100 
miglia  il  terreno  torna  ad  esser  deserto,  ed  è  posto  in  p»i- 
denza .  A  Naur  poi  comincia  un  terreno  deserto  attch'  esso, 
ma  di  diversa  natura,  assomigliando  ad  un  mare  di  sabbia 
sconvolto  dalla  tempesta;  su  questo  e  sul  restante  paese  fi- 
no al  mare  Ircano ,  sparso  qua  e  là  di  paludi ,  i  lavori  geo- 
detici riuscirono  estremamente  difficili  e  penosi. 

Queste  operazioni  cominciarono  a  Kagalnik  il  i^  No- 
vembre 1836,  e  continuate  fino  all'approssimarsi  deli*  inver- 
no; vennero  riprese  il  6  Aprile  1837,  e  prolungate  senza  in* 
terruzione  tfno  al  14  Luglio.  La  stagione  dei  grandi  calori 
obbligò  gli  astronomi  a  sospendere  le  misure  per  quattro 
settimane,  per  riprenderle  il  10  Agosto,  e  continuarle  fino 
al  giorno  81  Ottobre  in  cui  furono  condotte  a  compimento. 

Mediante  1*  erezione  successiva  di  124  segnali  situati  di 
preferenza  miì  tumuli  sopra  descritti,  si  riuscì  a  misurare 
una  catena  di  rombi  allungatissimi  uniti  fra  di  loro  per  le 
punte  delle  diagonali  maggiori ,  come  si  vede  nel  Voi.  VI. 
Tav^  //.  fig.  4.  La  somma  di  tutte  le  diagonali  arrivava  a  47S 
miglia.  SI  ebbe  poi  Tavvertenza  di  fare  in  modo,  per  quaato 
era  permesso  daHe  località,  che  queste  fossero  prossimamen- 
te fra  loro  eguali  e  di  soli  7  od  8  mila  metri  di  lunghezza; 
la  quale  limitazione  non  sarebbe  stata  lodevole  se  si  fosse 
trattato  della  misura  d*on  grado  terrestre,  ma  era  invece  di 
gran  vantaggio  dal  lato  dell'esattezza  in  un  lavoro  che  ave» 
va  per  principale  scopo  la  livellazione  di  due  luoghi  lonta- 
ni. Le  lunghezze  dei  lati  non  erano  poi  dedotte,  come  si 
pratica  comunemente,  da  una  sola  base  misurata,  passando 
successivamente  da  un  triangolo  all'altro  per  mezzo  di  cal- 
colo tHgonometrico,  e  giungendo  ad  una  seconda  base  dì 
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?eri6cazioDe;tiia  invece  molte  piccole  basi,  in  numero  di  iSS, 
aventi  una  lunghezza  di  soli  3  o  400  metri,  vennero  roìsu- 
rate  a  mezza  strada  fra  ciascuna  coppia  di  segnali  contigui. 
Ogni  base  veniva  a  formare  una  croce  col  lato  rispettivo, 
cosicché  uniti  i  due  estremi  del  lato  coi  due  estremi  della 
base,  si  veniva  a  costmire  ciascun  rombo,  di  cui  misurati 
gtl  angoli  si  riusciva  a  determinare  i  lati.  A  questo  fine  sa^ 
rebbe  bastato  misurare  i  tre  angoli  dei  due  triangoli  che  in- 
sistono suUa  base ,  ma  per  maggior  sicurezza  furono  misu- 
rati gli  otto  angoli  formati  ai  quattro  estremi  della  croce. 

Osserva  il  sig.  W.  Struve,  che  colla  ripetizione  delle 
basi  si  viene  ad  evitare  quell'accumulazione  di  errori  nelle 
dfetanze  da  determinarsi  che  si  ha  principalmente  a  temere 
tteUe  triangolazioni  concatenate.  Nel  metodo  qui  adottato  i 
pìccoli  errori  possibili  sono  indipendenti  gli  uni  dagli  altri, 
e  quindi  da  considerarsi  come  fortuiti;  eosiccbâ  invece  del- 
la somma  di  tutti  gli  errori  presi  positivamente,  non  si  ha 
a  temere  che  il  valor  probabile  della  somma  degli  errori  po« 
sitivi  diminuita  della  somma  dei  negativi.  Applicando  al  pre- 
sente caso  il  calcolo  delle  probabilità,  egli  trova  ehe  l'in- 
certezza presumibile  sulla  somma  dei  lati  non  può  essere 
che  di  metri  31. 

Airaccumulazione  poi  degli  errori  che  avrebbe  potuto 
aver  luogo  negli  azzimutti  l'uno  dall'altro  dedotti,  si  è  pro* 
curato  di  ovviare,  col  determinare  la  direzione  di  9  fra  i  ii3 
lati.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  in  quest'opera  volumi- 
nosa consacrata  a  conservare  la  più  minuta  traccia  delle  os- 
servazioni fatte,  si  fosse  pòrta  una  qualche  descrizione  dei 
metodo  con  cui  faremo  misurate  le  basi,  le  quali  per  la  lo^ 
ro  piccolezza  richiedevano  d'essere  stabilite  con  una  parti- 
colar  precisione.  Ma  di  ciò  nulla  si  dice.  Nell'elenco  però 
degli  stromenti  che  hanno  servito  alla  spedizione  si  annove- 
rano due  campioni  in  ferro  di  tre  piedi  e  mezzo,  ed  una 
catena  pare  in  ferro .  Ora  poiché  i  campioni  sarebbero  sta- 
ti troppo  corti  per  servire  di  pertiche  nella  misura  della  ba- 
se, dubbiam  supporre  che  essa  sia  stuta  presa  colla  catena. 
Da  questa  operazione  furou  dedotte,  come  lavoro  accesso- 
rio, le  posizioni  geografiche  di  33  luoghi  rimarchevoli,  rifo- 
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riti  per  le  città  e  pei  villaggi  alla  chiesa  principale ,  e  pei 
monti  alla  loro  sommità. 

Viene  poi  l'Autore  alla  parte  essenziale  dell'impresa  che 
consisteva  nel  valutare  le  differenze  socces»ve  di  attezza  fra 
i  centoventiquattro  pnnti  di  mira ,  e  ciò  cól  mezzo  degli  an- 
goli di  elevazione  o  di  depressione  osservati,  ritenute  come 
cognite  le  distanze  orizzontali.  Queste  differenze  riunite  for- 
nirono il  livello  relativo  dei  due  punti  estremi»  dei  quali 
r  elevazione  perpendicolare  sopra  la  superficie  dei  due  ma- 
ri venne  direttamente  misurata.  Sui  dati  registrati  nelFope- 
ra  ho  costrutto  il  piano  delia  livellazione  nella  scala  di  uno 
a  due  milioni  e  quattrocento  mila  per  le  distanze  orizzon- 
tali (  che  è  quella  stessa  usata  dall'Autore  nella  carta  della 
triangolazione,  impropriamente  intitolata  Karte  zum  Nivel^ 
lemerU)  e  nella  scala  di  uno  a  due  mila  e  quattrocento  per  le 
elevazioni  segnate  dalle  linee  verticali  (  vedi  fig.  ì.  ).  Da  que- 
sto piano  si  rileva  che  il  suolo  presentò  due  massimi  di  ele- 
vazione,  l'uno  al  quarantesimo  sesto,  e  l'altro  al  cinqnanle- 
simo  nono  segnale ,  entrambi  di  circa  cinquecento  metri  (I) . 

Gli  angoli  d'elevazione  o  di  depressione  erano  dagli  astro* 
nomi  osservati  nelle  ore  pomeridiane  fra  le  3  '/^  ^  1^  6;  ^po* 
ca  della  giornata  nella  quale  le  immagini  degli  oggetti  lon- 
tani si  presentano  con  meno  ondulazioni,  essendo  più  stabi- 
le l'effetto  delle  rifrazioni  terrestri.  Tre  osservatori  si  distri- 
buivano su  tre  punti  contigui,  e  si  regolavano  in  modo  che 
i  tempi  di  mezzo  delle  serie  delle  distanze  dal  vertice  reci- 
proche coincidessero  fra  di  loro  entro  un  minuto  primo. 

Ma  nel  tempo  che  si  prendevano  da  due  di  essi  le  di- 
stanze dal  vertice  reciproche  dei  segnali  successivi ,  il  terzo 
le  prendeva  dai  termini  delle  piccole  basi,  con  che  veniva 


(1)  Per  fociliUre  il  eonfronto  delle  scale  noteremo  che  il  sistema  me- 
trico adottato  in  iiassia  presenta  i  seguenti  ragguagli  : 

La  sagena,  iaUn ,  è  precisamente  di  7  piedi  inglesi,  e  qnindl  di  m^ 
tri  9^18S»SU»,  essendo  U  piede  iogleae  di  metri  0,3047945. 

L'archine  o  arschina  ò  II  terzo  della  sagena  ,  e  quindi  di  metri  O^lllSTS. 

La  wersta,  misura  itineraria,  é  di  500  sagene,  o  di  )1500  arschine, 
e  perciò  di  metri  1066,7807  ;  perciò  II  grado  medio  del  meridiano  essendo 
di  metri  111111  9,  conterrà  werste  104  e  1555  dieci  miUesimi. 
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ad  ottenersi  non  solo  nùa  controlleria  di  tntte  le  opera  zio* 
ni,  ma  la  possibilità  di  determinare  con  cinque  serie»  affat* 
to  fra  loro  indipendenti»  la  differenza  di  livello  che  si  cer- 
cava. I  cinque  risultaroenti  concordano  (ira  di  loro  entro  il 
limite  di  mezzo  metro  ^  e  mostrano  per  un  medio  che  il  mar 
Caspio  è  realmente  depresso  sotto  T  Eusino  di  metri  96^  os* 
sia  piedi  parigini  80. 

In  tutta  l'opera  non  ho  trovato  alcun  cenno  di  termini 
o  dldrometri  che  siano  stati  stabiliti  per  fissare  il  punto  del- 
l'altetiza  media  delle  acque.  Quanto  al  mar  nero^  è  facile 
il  persuadersi  che  la  sola  alterazione  di  lireilo  che  vi  potreb^ 
be  aver  luogo,  che  è  quella  prodotta  dalle  maree ,  vi  sia  af- 
Crtto  impercettibile  ;  ma  quanto  al  Caspio,  che  è  mare  chiu^* 
so  e  che  riceve  molti  considerabili  inflnentì,  potrebbe  dubi*> 
tarsi  che  fosse  soggetto  a  quelle  variazioni  periodiche,  qua- 
li si  osservano  nei  nostri  laghi. 

Lungo  la  linea  d'operazione  e  per  uno  spazio  di  170 
miglia  i  tre  osservatori  ebbero  continuamente  in  prospetto 
r Immensa  catena  del  monte  Caucaso,  e  quindi  non  vollero 
trascurare  l'opportunità  di  determinare  la  posizione  geogra- 
fica e  l'altitudine  di  varie  delle  sue  punte  le  pia  rimarche- 
voli., ed  in  pari  tempo  di  raccogliere  dei  dati  preziosi  con- 
cernenti le  rifì*azioni  terrestri.  La  punta  più  alta  tra  le  os- 
servate è  quella  occidentale  dell' Elbrus»  la  quale  si  trovò 
elevata  di  metri  5643  sul  livello  dell' Eusino^  e  quindi  di  me- 
tri 84i  superiore  al  nostro  monte  bianco.  Dalle  altezze  an- 
golari di  queste  punte  prese  a  distanze  diverse,  che  varia- 
rono da  0  fino  a  100  miglia,  ed  a  temperature  che  passaro- 
no da  —2  a  -h  22  gradi  del  termometro  di  Réamur,  il  sig. 
W.  Struve  ha  fondata  una  nuova  determinazione  del  valor 
medio  della  rifrazione  terrestre  e  delle  vicissitudini  a  cui  va 
soggetta.  Su  quest'argomento  importantissimo  da  lui  ampia- 
mente e  dottamente  trattato  molto  mi  resterebbe  a  dire, 
masshne  che  io  pure  fin  dall'anno  1822  ho  istituite  delle  in- 
dagini analoghe  a  queste  (4),  allorché  incaricato  dei  lavori 


(1)  Vedi  l'opera  pabblicaU  dtllt  Commissione  Aoslro-Sarda  col  titolo  i 
JIÌ0iwre  d'un  Are  de  parallèle  moyeni  &  Milan,  1837,  Tom.  li.  pag.  381. 
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geodetici  in  Piemonte,  in  Sa?oja  ed  in  Borgogna,  ebbi  F  op- 
portunità di  osservare  le  sommità  del  monte  Bianco,  del  mon- 
te Viso,  del  monte  Rosa  e  deHa  Rocca  Melone  da  stariooì 
lontanissime  fra  4i  loro .  Ma  V  esposixione  della  teorìa  deK- 
r astronomo  di  Pietroburgo  ricbiederebbe  il  sussidio  di  cai* 
coli  complicati  cbe  non  possono  coUoearsI  in  una  lettura  ao» 
cademlca. 

Un'  altra  depressione  della  stt(>erflcie  del  nostro  ptaneU 
meno  estesa  di  qoella  del  bacino  del  Caspio,  ma  assai  pia 
rimarcboTole ,  si  è  quella  che  pretenta  il  mar  morto,  il  qua- 
le pub  considerarsi  come  un  prolungaménto  della  valle  dd 
Giordano  • 

L'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  di  America,  per  qoella  ni* 
rablle  energìa  che  è  propria  di  questi  due  governi,  hanno 
fatto  r  inaudito  tentativo  d' inviare  sul  fiume  e  sul  mare  so- 
pra mentovati  una  spedizione  nautica  per  Imporre  ine  at- 
l'ignoranza  In  cui  rispetto  alla  loro  configurazione  erano  sta- 
ti finora  i  popoli  cIviKzxati. 

L' ammiragliato  britannico  aveva  in  prevenaione  fatto  sta- 
bilire per  mezzo  d'una  triangolazione  eseguila  dal  capitano 
Sìmonds  il  livello  sul  mare  Mediterrsmeo  del  lago  di  Tibe- 
riade  e  la  pendenza  delle  acque  del  Giordano,  e  fatti  pren- 
dere inoltre  varj  scandagli  del  fondo  del  mar  morto.  Dopo 
di  ciò  neir  anno  1847  il  luogotenente  Holineaox,  capo  d'una 
seconda  spedizione,  fu  incaricato  di  discendere  lungo  la  cor- 
rente del  fiume  fino  al  mare  nel  quale  si  dilata.  Ma  questo 
tentativo  ebbe  un  successo  non  del  tatto  compito  dal  lato 
della  scienza,  e  disgraziatissimo  per  gì' Individui  che  ne  ave- 
vano l'incarico.  1  Beduini  che  abitano  net  contorni  lo  con- 
trariarono in  ogni  maniera,  s'impossessarono  della  barca  e 
gettarono  l'equipaggio  nel  deserto,  privo  d'ogni  soccorso  ed 
esposto  a  morirvi  di  fame.  Il  capitano  giunse  bensì  a  rlcn- 
perar  la  sua  barca ,  a  riporre  su  di  essa  due  de'  suoi  uomi- 
ni ch'erano  riusciti  a  raggiungerlo,  ed  a  riprendere  la  na- 
vigazione fino  all'Asfaltìde,  ma  qui  un  uragano  lo  sorprese; 
passò  due  giorni  orribilmente  spinto  dalle  onde,  ed  avendo 
alfine  ripreso  terra,  vittima  dei  disagi  sostenuti,  lasciò  ivi 
poco  dopo  la  vita. 
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Un  anno  mm  era  ancora  trascorso  dalP  epoca  di  questa 
iBfeltee  spedixione,  allorehé  gli  Stati  Uniti  di  America  voi* 
lero  ripetere  il  tentativo.  Essi  vi  spedirono,  sotto  la  condot- 
ta del  capitano  Lynch,  un  vascello  sul  quale  erano  caricati 
due  battelli,  Tuno  di  ferro  e  1* altro  di  rame.  Quetti  veu'» 
nero  sbarcati  a  S.  Giovanni  d'Acri ,  e  portati  a  dorso  di  cam- 
melli  fino  al  lago  di  Tiberiade.  La  navigazione  sol  fiume  co* 
aiiociò  nell'Aprile  dell'anno  1848;  dieci  giorni  furono  in- 
pic^ti  a  percorrere  la  distanza  di  sole  quaranta  miglia  in 
linea  retta  che  separa  il  lago  di  Tiberlade  dall' Asfaltide,  e 
venti  a  far  i!  giro  di  quest'ultimo.  Prima  di  abbandonarlo 
gli  Americani  costrussero  una  gran  zattera  che  con  un'  àn- 
cora fu  fissata  non  lungi  da  Engaddi  in  luogo  ove  la  profon- 
dità dell'acqua  era  di  180  piedi,  abbastanza  rimota  dalla  ri- 
va onde  fosse  inaccessibile  agli  Arabi  che  abitano  nei  con- 
tomi. Sulla  zattera  fu  inalberata  la  bandiera  degli  Stati  Uni- 
ti ,  affine  di  conservare  per  molti  anni  avvenire  la  memoria 
del  possesso  preso  di  quelle  acque  riputate  per  sì  lungo  tem- 
po inospite  ed  innavigabili. 

Ho  riferito  rapidamente  la  storia,  forse  a  tutti  voi  già 
nota,  di  queste  tre  memorabili  spedizioni,  per  venire  al  punto 
essenzi^e  del  confronto  fra  la  depressione  del  bacino  del  Ca- 
spio e  quella  del  bacino  dell' Asfaltide .  I  navigatori  Ameri- 
cani trovarono  il  livello  del  lago  di  Tiberiade  di  piedi  612 
o  metri  199  inferiore  al  mar  Mediterraneo;  il  livello  del  mar 
morto  circa  del  doppio,  cioè  di  1235,  o  metri  401. 

In  queste  determinazioni  sarebbe  vano  il  cercare  Y  esat- 
.tezza  che  presentano  i  livelli  con  tanto  apparato  di  stromen- 
Xì  e  di  operazioni  stabilite  dagli  astronomi  di  Pietroburgo. 
Probabilmente  gli  Americani  non  avevano  a  loro  disposizio- 
ne che  il  sussidio  di  alcuni  barometri;  le  misure  da  questi 
aitimi  pubblicate  mostrano  intanto  che  il  bacino  del  mar  mor- 
to, se  da  una  parte  si  estende  a  molto  mipore  spazio  di  ter- 
reno di  quello  del  Caspio ,  trovasi  per  l'altra  ad  una  depres- 
sione ^tio  il  livello  del  Mediterraneo  sette  od  otto  volte 
maggiore. 

Oltre  queste  determinazioni,  i  navigatori  degli  Stati  Uni- 
ti raccolsero  ben  150  scandagli  della  profondità  del  fondo , 
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delle  QsaH  la  maggiore  giungeva  a  4297  ptedi;  cosicebé  iH 
quel  lik^o  il  fondo  era  depresso  sùlXo  il  Medlè^nmeo  (fi 
piedi  2^G3,  o  metri  800. 

Sarebbe  cosa  desiderabile  che  il  GoTerno  di  Pietrobur- 
go facesse  eseguire  gli  scandagli  ancbe  sul  Baltico  >  o  li  fa- 
cesse pubblicare  se  mai  fossero  stati  presi;  sarebbe  in  ottre 
un'opera  importantissima  per  la  conoscenza  della  configura- 
zione del  globo  cbe  la  livellazione  del  Caspio  fosse  stesa  fr- 
no  al  lago  e  mare  d'Arai,  onde  conoscere  se  questo  forai 
pprte  del  grande  sprofondamento. 


-oooo^-««^o«- 


SU6LI  EQUIVALENTI  DEI  CORPI  SEMPLICI;  MEMORIA  DI  J.  DUMAS. 
(  Compin  Renélat  $  9  Ifòvenért  1687  ). 


Ci  affrettiamo  a  comunicare  ai  nostri  lettori  le  conclu^ 
sioni  principali  di  un  grande  lavoro  di  Filosofia  cbimica  di 
Dumas. 

I  Chimici  sanno  che  due  opinioni  seno  in  campo  sulle 
relazioni  degli  equivalenti .  Una  di  queste  opinioni  seguita 
da  Berzelitts^  considera  gli  elementi  semplici  della  chimica 
minerale  come  esseri  distinti,  indipendenti  gli  uni  dagli  al- 
tri, di  cui  le  molecole  non  hanno  altro  di  comune  die  la 
loro  eternità  nello  stato  primitivo:  quindi  tante  materie  di- 
stiote,  quanti  sono  gli  elementi  chimici. 

L'altra  opinione  consiste  nel  sopporre  che  le  moleco- 
le dei  diversi  elementi  attuali,  come  neir ipotesi  della  for- 
mazione dei  corpi  celesti  per  la  condensazione  della  mate- 
ria nebulosa,  possano  essere  costituite  dalla  eondensaûoie 
di  una  materia  unica,  come  sarebbe  1*  idrogene,  ammettendo 
per  vera  la  relazione  e  l'unità  indicate  per  la  prima  vol- 
ta dal  Dott.  Prout.  Secondo  questa  stessa  opinione  eguali 
quantità  di  questa  unica  materia  possono,  per  disposizioni 


Digitized  by  VjOOQIC 


moleeolbri  diverse,  cosUtuire  degU  dementi  dello  stesso  peso 
m  dotati  dì  proprietà  dîstiiite.  Né  ripugna  a  questa  idea 
considerare  le  molecole  dì  an  elemento  intermediario  fra 
due  elementi  della  stessa  ftmiiglia  come  prodotte  dall'  unione 
di  due  mezze  molecole  degli  elementi  estremi.  Infine  queste 
opinioni  assimilano  per  la  loro  presunta  costituzione  i  radi- 
cali supposti  semplici  della  chimica  minerale  ai  radicali  com- 
posti deNa  chimica  organica  dì  cui  la  costituzione  ci  è  nota» 
colla  differenza  però  che  i  primi  avrebbero  unn  stabilità  infr- 
nitamente  più  grande  dei  secondi,  talché  le  forze  di  cui  la 
chimica  dispone  og^,  sarebbero  inenflcienti  per  operarne  la 
separazione.  Ecco  alcune  questioni  e  le  risposte  come  sono 
formulate  neir  estratto  presentato  all'  Accademia  dall'  illu- 
stre Autore. 

Prima  questione .  —  Gli  equiwUenii  di  MU  i  corpi  «em« 
plki  wno  dei  mulUpli  degli  equivaknii  delF  idrogene  per  nu-- 
meri  interi? 

L'idrogeno  essendo  preso  per  unità,  l' ossigeno  è  rap- 
presentato da  8,  il  carbonio  da  6,  l'azoto  da  14.  Dumas  ammet* 
tendo  che  l'equivalente  dell'argento  sia  rappresentato  da  i08, 
trova  che  per  convertire  108  grammi  d'argento  in  cloruro 
sono  necessari!  85,5  grammi  di  cloro.  Anche  dalle  esperien- 
ze fatte  sul  rame  resulta  che  l'equivalente  di  questo  metal- 
lo ò  compreso  fra  Si  e  SS. 

La  risposta  a  questa  prima  questione  sarebbe  dunque, 
cte  gli  équivalent  dei  carpi  semplici  mno  quasi  luUi  dei  mul- 
tìpK  per  numeri  interi  dell'equivalente  delt idrogene  preso  per 
wiità;  vi  sono  però  (deuni  corpi  semplici ^  per  esempio,  il  do- 
rot  i  quali  dovrdéero  essere  riferiti  alla  metà  deWequivalen- 
te  tiell' idrogene . 

Seconda  questione.  —  Esistono  dei  corpi  semplici  di  cui 
gli  equivalenti  stanno  fra  loro  come  ili  o  come  i:S? 

L'Autore  si  é  assicurato  con  esperienze  proprie  e  rigo- 
rose che  il  molibdeno  e  il  tungsteno  nniti  per  l'intima  ana- 
logia di  tutte  Je  loro  chimiche  proprietà  e  per  essere  le  lo- 
ro densità  nel  rapporto  di  i  a  2  e  per  avere  identici  i  loro 
volumi  atomici,  pure  non  hanno,  come  si  era  creduto,  i 
loro  equivalenti  in  un  rapporto  semplice.  In  realtà  i  loro 
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equivalenli  sono  4ft  e  9S.  Non  si  deve  però  conclodere  ohe 
la  risposta  è  negativa  in  tutti  i  casi .  L' Autore  ha  di  nuevo 
deterniiDato  T  equivalente  dello  solfo  e  si  è  assicurato  die 
l'equivalente  di  questo  corpo  é  16  eioò  doppio  di  quello  del- 
r ossigeno.  Esistono  finalmente  dei  corpi  di  cui  gli  equiva- 
lenti sono  simili  come  sono  il  cromo  ed  il  manganese. 

La  risposta  è  dunque^  che  vi  tono  dei  corpi  analoghi  per 
le  loro  proprietà  e  di  cui  gU  eqmvaletUi  êUmno  fra  loro  co- 
me i  li  o  come  I  :  2,  fiM  é  pur  vero  che  vi  sono  dei  corpi 
molto  analoghi  fisicamente  e  chimicamente  di  cui  gli  equivsh 
lenti  non  sono  in  (juesii  riporti  cosi  semplici. 

Tena  questione.  —  Dati  ère  corpi  semplici  apparéenen- 
ti  alla  stessa  famiglia  natHrate^  l'eqmvalenie  del  corpo  inêer- 
mediarlo  è  sempre  eguale  alla  metà  della  somma  degli  equi- 
valenti dei  due  corpi  estremi  f 

La  cWmica  possiede  molti  esempii  che  rispondono  affer- 
mativamente a  questa  questione.  Infatti  46H-64  che  sono 
gli  equivalenti  dello  loUb  e  del  tellnro  danno  80,  di  cui 
la  metà  40  rappresenta  presso  a  poco  Tequìvalente  del  se- 
lenio . 

20-t-08,  equivalenti  del  calcio  e  del  bario  danno  88  di 
cui  la  metà  44  rappresenta  T  equivalente  dello  stronno. 

7  -f-dO»  equivalenti  d^l  litio  e  del  potassio  danno  46  di 
cui  la  metù  23  é  l'equivalente  del  sodio.  Ma  a  lato  di  que- 
sti esempii  ne  esiste  uno  contrario  a  questa  relazione.  Il  clo^ 
ro,  lo  jodio  e  il  bromo  sono  forse  I  corpi  i  più  analoghi  che 
si  conoscano  per  le  loro  chimiche  proprietà.  L'Autore  dopo 
aver  di  nuovo  verificati  gli  eqntvaleuti  del  bromo  e  deU'jo- 
dio,  e  trovatili  eguali  a  80  e  i27  e  ammettendo  per  l'equi- 
valente del  cloro  35,5  conclude  che  l'equivalente  del  bromo 
non  può  ritenersi»  benché  sia  molto  prossimo»  eguale  alla 
metà  della  somma  degli  equivalenti  del  cloro  e  dell'jodio. 

Può  dunque  ammeUei'si  che  per  tre  corpi  della  stessa  far 
miglia  questa  relazione  può  esistere;  ma  è  pur  vero  che  non 
si  verifica  per  altri  corpi  molto  analoghi  per  le  loro  affinità. 

Quarta  questione .  —  /numeì'i  che  rappresentano  gli  eqm- 
valenti  dei  corpi  semplici  propriamente  detti,  appartencìiti  al- 
la stessa  famiglia  naturale^  offrono  sssi  nella  loro  generazio- 
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ne  leggi  mnahgbe  a  quelle  lirmMe  netta  genenzieme  dei  nu- 
fmeri  che  rmttpresenkmo  gli  equivalenti  dei  radicali  organici 
detta  s$e$$a  serie  naturale?  EsìsIobo  diverse  serie  di  radica- 
li organici  di  cai  gli  equìvatenU  e  il  modo  di  geoerazione 
80IIO  perfeUaroeote  conosciuli  ;  questi  sono,  il  metilio ,  reti- 
no, propUlo,  butllio,  ec.  cio4  CH\  C*H»,  C«H%  CW ....  Cn"^, 
di  cui  gli  equivalenti  si  rappresentano  coi  numeri  15,  29, 43, 
57,  ec.  L'equivalente  del  primo  di  questi  corpi  essendo  i5 
-wk  hanno  gli  equivalenti  dei  successivi  aggiungendo  sempre  14 
air  equivalente  che  precede.  Questa  serie  rappresenta  dun- 
que una  progressione  ascendente  aritmetica  di  cui  la  ragìo- 
se  è  14  e  il  primo  termine  ò  15.  In  questa  serie  dunque 
prendendo  tre  qualunque  dei  anoi  termini  contigui  si  verì- 
fica sempre,  che  il  termine  medio  ha  per  equivalente  la  se- 
misomma degli  equivalenti  dei  due  estremi.  La  formula  a-^nd 
rappresenta  dunque  la  generazione  di  tutti  questi  radicali, 
chiamando  a  il  primo  termine  e  d  la  differenza. 

Per  altro  i  radicali  organici  non  si  formano  solo  per  addi- 
zione come  nel  caso  precedente ,  ma  si  formano  anche  per 
sostituzione,  come  avviene  negli  ammonii  composti.  Infetti 
il  radicale  AzH^  dà  origine  a  un  gran  numero  di  ammonii 
composti,  nei  quali  1,  3,  3,  4,  ec.  equivalenti  d*  idrogene  pos- 
sono essere  rimpiazzati  da  1,  3,  3,  4,  ec.  equivalenti  di  me- 
tilio, etilio,  propino,  ec.  ciascuno  di  questi  carburi  d*idro- 
gene  potendo  intervenire  con  una  o  più  molecole  purché  la 
somma  di  queste  non  superi  4.  Noi  avremo  dunque  come  for- 
mula degli  ammonti  composti,  prodotti  da  questi  carburi  d' i- 
drogene  d,  coli* ammonio  a,  la  formula  generale 

a-\-nd 

a 

d" 

ec. 

n  essendo  un  numero  intero  eguale  a  4  o  al  di  sotto  e  d^d^d^.d!" 
ec.  i  pesi  degli  equivalenti  rispettivi  di  ciascuno  dei  carbu- 
ri d' idrogene  della  serie  C*^  H** . 
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Nei  dae  esenpi  citati  il  primo  corpo  delia  progr^sione, 
cioè  il  metilio  o  l' ammonio  che  abbiamo  rappresentalo  eoa 
a  non  cambiano  e  si  trovano  in  tutti  i  composti  col  coeffi* 
ciente  1.  Ma  esìstono  degli  altri  radicali  composti  oi^ni* 
ci  nei  quali  questa  costanza  non  esiste.  Questi  composti 
formano  la  serie  dei  stannetili ,  rappresentati  dalla  rormob 
na  -4-  nd\ 

Premesse  queste  considerazioni  sai  radicali  composti  or- 
ganici, l'Autore  passa  a  studiare  gli  equivalenti  dei  corpi  sem- 
plici che  appartengono  alla  stessa  famiglia  naturale. 

Le  cifre  i9;  35,5;  80  e  i^,  sono  gli  equiTalenti  ^d 
flnore,  doro,  Jodio,  e  bromo.  Rappresentando  con  a  il  fluo- 
ré ,  con  d  la  differenza  fra  fluoré  e  cloro  e  con  tt  una  dif- 
ferenza complementarla  nec^saria  per  passare  dal  doro  al 
bromo  si  hanno  le  espressioni  seguenti: 

a in  numeri  i9 Flaore 

an-   d 19 -f- 46,5  .  .  =  35,5  Cloro 

a-f-M-f-d' 19-4-334-58  =  80     Bromo 

2a-f-2d-^S(i' 284-33-f-5«  =  l27   Jodio 

Anche  fra  l'azoto,  il  fosforo,  l'arsenico,  l'antimonio  e 
il  bismuto  si  è  trovata  una  relazione  analoga  espressa ,  dalle 
formule  seguenti: 

a in  numeri  i4 Azoto 

a-hd U-hl7=   31  ...  •  Fosfòro 

a-hd-hd' «4  4-17H-   i4=  75  Arsenico 

o-f-rfH"2d' U4-17-f-   88  =  H9  Antimonio 

a-hd-^Ad' U-+.17H-  176=207  Bismuto 

Fra  il  carbonio,  il  boro,  il  silicio  e  il  zirconio  esisle 
pure  una  relazione  analoga: 

a in  numeri    6 Carbonio 

o-Hd 6-f-   5  =  11....  Boro 

a-hSd 6  4-15  =  21  ....  Silicio 

3aH"3rf. 18  4-15  =  33.  ..  .  Zirconio 
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Per  altimo  esempio  1*  Autore  cita  il  gruppo  dell' ossige- 
ne,  solfo,  selenio,  e  tellurio  di  cui  gli  equivalenti  sono  8, 16^  40 
e  64.  Possono  quindi  rappresentarsi  con  una  delle  due  se- 
rie seguenti: 


a 

oppure 

a 

2a 

a-hd 

Sa 

a-+-4«( 

8a 

o-+-7d 

L'analogìa  indica  che  la  seconda  espressione  deve  es- 
sere preferita  perché  più  conforme  alla  regola  comune. 

Gli  esempi  citati  bastano  a  mostrare  le  analogie  che  esi- 
stono fra  le  famiglie  dei  corpi  semplici  non  metallici  e  le 
famiglie  dei  radicali  organici  ;  e  potrebbero  citarsi  anche  ana- 
logie simili  fra  le  famiglie  naturali  fornite  dai  metalli. 

La  conclusione  alla  quale  si  ferma  l'Autore,  dichiarando 
che  spetta  all'esperienza  a  fornire  in  seguito  nuovi  appoggi 
a  queste  asserzioni,  ò  favorevole  all'idea  fondamentale  del  DJ 
Prout,  purché  per  certi  corpi  l'unità  sia  scelta  in  un  elemen- 
to di  un  ordine  inferiore  all' idrogene  quanto  al  peso.  L'Au- 
tore ammette  pure  che  una  certa  conformità  di  costituzione 
sembra  esistere  fira  i  radicali  organici  e  i  radicali  delia  chi- 
mica minerale  che  si  chiamano  corpi  semplici.  L'Autore  chiu- 
de la  sua  memoria  colta  risposta  alla  quarta  questione  che 
é  la  seguente  :  se  gli  equivalenti  dei  corpi  semplici  apporte" 
nentì  ad  una  stessa  famiglia  naturale  costìttUscono  sempre  una 
progressione  aritmetica  alla  maniera  degli  equivalenti  dei  ra-* 
dicali  organici,  la  ragione  di  questa  progressione^  spesso  co^ 
stante,  è  però  in  qualche  caso  rimpiazzata  in  alcuni  termi- 
ni della  progressione  da  una  ragione  equivalente,  ciò  che  nor 
scende  la  semplicità  della  legge. 


-^^^>p^^ê^^< 
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FOTOGRAFIA  DELLA  LU2f  A  ;  OBL  8IG.  W.  CROOKES . 
(  Procê&d.  of  Aoifoi  Society  ,  19  Feb.  1857  ) . 


Ci  limiteremo  a  descrivere  il  processo  fotografico  segni- 
to  dair  Autore  onde  ottenere  la  fotografia  del  nostro  sateJii- 
te:  il  telescopio  adoperato  era  quello  dell*  equatoriale  fa- 
moso dell*  Osservatorio  di  Liverpool .  La  politura  delle  li- 
stre  di  cristallo,  operazione  molto  importante  nel  buon  esi- 
to di  questo  processo  ,  era  esegnita  nel  modo  seguente. 
Le  lastre  sono  immerse  in  una  soluzione  calda  di  potassa 
e  più  volte  lavate  con  questo  liquido  ;  iodi  dopo  essere 
state  nell'acqua  sono  immerse  nelFacido  nitrico  caldo  (  una 
parte  d*  acido  e  tre  d'acqua  )  n^l  quale  si  lasciano  per  uaa 
mezz'ora.  Un  pezzo  di  pelle  di  camoscio  più  volte  lavato  pri- 
ma in  una  soluzione  di  carbonato  di  soda,  ìndi  iiell*aoq«a 
pura  e  poi  strizzata  fortemente.  La  lastra  di  vetro  tolta  dal- 
r  acido  nitrico  e  abbondantemente  lavata  coli' acqua  pura  è 
scrupolosamente  pulita  con  questa  pelle:  questa  operazich 
ne  era  rinnovata  più  volte  fincbò  la  lastra  era  periBUa- 
mente  secca.  Prima  di  usare  la  lastra  cbe  è  stata  tesala 
sotto  nna  campana,  si  ripulisce  di  nuovo  con  uaa  tela  loe. 
Allora  si  versa  il  eoUodione  sulla  superficie  polita  della  la- 
stra che  è  preparata  nel  modo  solito. 

U  bagno  d' argento  è  riscaldato  a  SO*  C  per  favorire  ra- 
zione, naturalmente  ritardata  dalla  bassa  temperatura  a  cai 
si  era  costretti  ad  operare.  La  carta  solubile  per  il  cdlo- 
dione  era  preparata  nel  modo  seguente: 

Si  fa  un  miscuglio  di 

Acido  nitroso  del  commercio  ;  grav.  spec,  i,  43  .  .  4  oncie. 

Acido  nitrico  del  commercio 1,  37  .  .       id. 

Acido  solforico I,  82  .  .  8  oncie. 

In  questo  miscuglio  lasciato  raffreddare  Gno  a  50"  C  m 
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foglio  4ì  carta  di  feltro  di  Svezia  taglialo  in  pezzetti  é  la- 
sciato per  mezz'ora.  U  miscuglio  era  indi  versato  in  molta 
acqua,  era  tolta  la  carta  e  posta  sopra  uno  staccio  e  lavata  con 
uo  filetto  d'acqua  per  un  quarto  d'ora  ;  poi  si  lava  con  orna 
soluzione  diluita  d'amaiontaca  e  di  nuovo  in  molt' acqua; 
finalmente  la  carta  cosi  trattata  é  compressa  fra  due  strati 
dì  tela  e  poscia  lasciata  all'aria  per  asciugarsi. 
11  collodione  era  preparato  con 

Etere  solforico;  grav.  spec.  0,7S5  rettificato  solla 

potassa • 5  oncie 

Alcole  assoluto 3    id* 

Carta  solubile  disseccata  a  400^  C 50  grani 

Jodaro  di  cadmio  puro 30    id. 

L'alcole  e  l' etere  erano  mescolati  insieme  e  poi  era  ag- 
giunta la  carta  coU'joduro  di  cadmio.  La  soluzione  della  car-* 
ta  presto  era  completa  e  dopo  24  ore  la  metà  del  liqui- 
do limpidissimo  soprastante  era  decantata  e  versata  in  una 
boccia. 

U  bagno  del  nitrato  d'argento  era  ottenuto  sciogliendo 
un'oncia  di  nitrato  d'argento  cristallizzato  puro  e  neutro 
in  due  oncie  d'acqua  coli' aggiunta  di  una  soluzione  dì  4  gra- 
ni di  joduro  di  cadmio  in  un'  oncia  d'acqua  e  di  ,  d'oncia 
della  soluzione  di  collodione  sopra  descritta  e  di  tanta  acqua 
per  formare  il  volume  di  iO  oncie.  Questo  miscuglio  è  la- 
sciato per  molte  ore  alla  temperatura  di  25^  C  e  indi  filtra- 
to. Questo  liquido  è  versato  in  un  vaso  di  guttaperca  e  ri- 
scaldato a  30°  C  prima  di  usarlo . 

La  soluzione  sviluppante  consiste  di 

Acido  pirogallico  puro •    8  grani 

Acido  citrico  cristallizzato 16    ìd. 

Acqua 8  oncie 

Alcole J  oncia 

Questa  soluzione  sviluppante  è  molto  lenta  nella  sua  azio- 
ne giacché  richiede  i5  o  20  minuti  >  ma  le  prove  negative 
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ehe  si  (Htengoao  soao  pare,  di  on  boon  vigore  e  preferibili 
a  qoelle  oUeoote  con  altri  metodi.  La  solustone  ioipi^iata 
per  fissare  è  la  solita  solazione  qoasi  satura  di  iposolfito  di 
soda.  Dopo  l'uso  di  questa  soluzione  la  prova  è  lavata  con 
acqua  calda  seccata  dinanzi  al  fuoco  e  verniciata  colla  so- 
luzione solita  di  ambra  nel  cloroformio. 

L' Autore  passa  In  rivista  i  diversi  tentativi  fatti  di  foto- 
grafia lunare  e  dice  cbe  col  telescopio  dì  Hartnup  cbe  ba 
i2  e  {  piedi  di  fuoco  e  8  pollici  di  apertura,  ciò  cbe  aumen- 
ta di  35  volte  l'Intensità  dell'  immagine  della  luna  al  suo 
fuoco,  egli  ba  potuto  ottenere  una  prova  negativa  della  luna, 
perfetta  e  intensa  in  4  secondi . 

Paragonando  ciò  cbe  si  fisi  coli'obbiettìvo  del  telescopio 
di  Liverpool,  al  potere  della  lente  di  un  appareccbio  ordi- 
nario e  di  cui  la  lungbezza  focale  è  circa  49  volte  la  sua 
apertura  e  l'immagine  della  luna  essendo  copiata  in  4  se- 
condi ,  si  trova  cbe  è  uguale  a  copiare  le  pietre  arenarie  il- 
luminate dal  sole  in  quattro  secondi  con  una  lente  di  4  pol- 
lici e  i  di  fuoco  e  uu  poco  meno  di  ,  di  pollice  di  diafram- 
ma, oppure  con  una  lente  composta  avente  l' apertura  di  un 
pollice  e  ristessa  lunghezza  focale,  in  i  di  secondo. 


--•««oo-co^co- 
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I>I    CESARE   BERTAGHINI 


Le  nostre  prime  parole^  ttevona  essere  di  amaro  compianto 
per  L'Amico  e  Collega  perduto  ! 

Quando  U  lunga  vita  di  uno  Scieniiato  si  estingue  pla- 
cidamente fra  le  pure  soddisfazioni  di  una  fama  meritata  e 
non  peritura,  T animo  nostro  si  conforta  neir  ammirare  un  de* 
stino  sublimemente  compiuto;  è  lo  spettacolo  di  un  astro  che 
compie  il  suo  corso  dopo  avere  sparso  intorno  a  sé  lace  e 
calore.  Ma  altrettanto  dolorosa  e  crudele  per  li  nostro  povero 
spirito  è  la  fine  immatura  di  un  Uomo ,  di  cui  la  breve  vita 
trascorse  in  una  continua  lotta  fra  l'operosità  dell'ingegno  e  la 
debolezza  del  corpo  e  che  acquistava  la  coscienza  delle  pro- 
prie forze  e  della  pubblica  estimazione  nel  momento  in  cui 
doveva  rassegnarsi  a  morire.  Questa  fu  la  sorte  dL  Cesare 
BfiETAGNiNi  di  Montignoso  che,  toccata  appena  l'età  di  30 
anni ,  moriva  in  Viareggio  il  &3  Dicembre  del  decorso  anno 
per  la  malattia  polmonare  che  fin  dalla  prima  gioventù  lo 
insidiava . 

Noi  non  possiamo  in  questa  circostanza  che  ricordare  le 
intitolazioni  delle  Memorie  più  importanti  pubblicate  dal  Ber- 
TAGNim:  ma  pur  troppo  questa  lista  sola  dei  lavori  di  un 
Uomo  che  ebbe  un'esistenza  cosi  breve  e  sofEerente,  basta  a 
mostrare  quanto  è  grave  la  perdita  che  abbiamo  fatta. 
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1.  Salit  nitart  degli  iddi  del  Solanum  Lyeapertwn  e  del  Ceranti 

Capraniea  • 
9.  Della  prodoiione  irtillciile  nell'  org tolsnio  toiaale  dell'  acido  ippa- 

rico  per  la  fola  iogesUooe  deH' acido  colaUoo  • 
S.  Dell' accoppiameoto  dell'acido  oilricocoi  prodolU  della  sef^  benioi- 

ca  e  dei  derifati  oltuoati . 

4.  Salla  combinazione  delle  aldeidi  coi  bitolfati  alcalini  $  laroro  che 
apre  od  nooTO  campo  di  ricerche  ohimicàe  e  oflk«  «d  proceaio 
•icoro  per  preparare  le  aldeidi  perfelUmente  pore . 

5.  Solla  prodoxioDe  dell' amarioa  e  della  ferforina,  e  sopra  on  dooîo 
alcaloide,  l'anisina. 

6.  Solla  filUrioa ,  lavoro  importante  di  coi  i  principali  ritoltati  forooo 
aonoDiiati  Ano  dal  1S54.  Qoeata  softaoia,  come  la  salicioa  e  la  po- 
poline, si  scinde  io  Olliginina  ed  In  glocosio,  e  trattata  col  cloro,  col 
bromo,  e  coli' acido  nitrico  dà  ona  serie  di  prodotti  crittalliziatl, 
dei  quali  sarà  pobblicata  la  storia  in  qoesto  Giornale  sol  manoscrit- 
to lasciato  dal  Defonto . 

7.  Soli' alcole  aoisico,  io  comone  col  Prof.  Caonizsaro. 

8.  Solle  alterazioni  che  profano  alcuni  acidi  nell'orgaoismo  e  special- 
mente solla  formaziooe  dell'acido  salicilurico  per  l'ingestione  del- 
l'acido salicilico  che  si  combina  colla  glicocolla. 

9.  Solla  formazione  artlllciale  dell'acido  cinnamico,  dal  <qoale  latoro 
risolU  che  per  mezzo  degli  acidi  C"  B"  0*  e  delie  aldeidi  si  può 
ottenere  una  nnota  serie  di  composti. 

Nelle  poche  lezioni  di  Gbimica  che  gli  fii  concesso  di  dare, 
mostrò  il  Bbrtagnuii  tutte  le  doti  di  un  abile  Professore.  Fu  pa- 
re Collaboratore  attivissimo  di  questoGiornale,  specialmente  nei 
suoi  primordi.  In  ogni  uffldo  che  ebbe, discepolo,  ajuto  pre- 
paratore della  Scuola  di  Chimica,  Professore,  le  stesse  virtù 
d'animo  e  di  mente  gli  furono  scorta  invariabile  :  amava  con 
passione  il  lavoro  ed  era  Chimico  in  lutti  gli  atti  della  vita, 
per  lo  scrupolo  con  cui  compieva  i  suoi  doveri,  per  l'esame 
minuto  di  tutti  gli  argomenti  che  lo  interessavano .  Una  Ma- 
dre intelligente  e  amorosissima ,  che  lo  istruiva  fino  ai  quin- 
dici anni,  educandogli  l'animo  alla  virtù  e  alia  religione,  gli 
aveva  anche  insegnato  a  morir  bene  .  .  .  come  morì. 

Pisa,  U  Gennajo  1858. 

/  Collaboraiori . 
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STUDJ  sull'essenza  DI  liA!<DBRnfO;  DI    S.    D6  LUCA. 


1  Dnanderini  sono  i  frutti  del  cUrus  bigaradia  êinenêis  e  del 
cilms  bigaradia  mprU folia;  essi  haoiio  la  forma  di  piccole 
arancie  le  cai  corteccie  esalano  un  odore  nsolto  soave,  la 
cui  polpa  interna  racchiusa  in  diversi  compartitnenti  ha  un 
sapore  estremamente  dilicato  e  leggiermente  zuccherino.  Gli 
arbusti  che  forniscono  questi  frutti  sono  molto  abbondanti 
nella  Sicilia,  in  talune  parti  delle  Calabrie,  nella  China,  nel- 
TÂlgeria  ed  in  diverse  altre  contrade  dell'Europa. 

L'essenza  contenuta  nella  corteccia  de'  manderini,  non 
si  trova  in  conunercio  a  càusa  del  prezzo  alquanto  elevato 
di  tali  frutti  ed  in  conseguenza,  per  quanto  io  mi  sappia, 
non  è  slata  finora  esaminata  chimicamente. 

Lo  studio  di  questa  essenza  da  me  cominciato  fin  dal 
decorso  anno,  mi  è  sembrato  interessante,  ed  è  perciò  che 
l'ho  continuato  senza  interruzione,  e  ne  pubblico  ora  i  ri- 
sultamenti  in  questo  giornale. 

Ho  avuto  cura  di  preparare  io  stesso  una  certa  quanti- 
tà di  questa  essenza  operando  sopra  500  manderini  scelti, 
e  di  prima  qualità.  Un  altro  saggio  della  stessa  essenza  l'avea 
fatto  preparare,  con  molta  cura,  in  Palermo,  il  mio  amico 
sig.  Barone  Anca  espressamente  per  me. 

L'essenza  proveniente  da  queste  due  preparazioni  ha 
presentato  gli  stessi  caratteri  fisici  e  le  medesime  proprietà 
chimiche  • 

L'essenza  di  manderino  preparata  per  espressione  pre- 
senta una  leggiera  tinta  giallo-citrina,  essa  è  limpida,  estre- 
mamente mobile  e  più  leggiera  dell'acqua;  il  suo  sapore,  per 
nulla  sgradevole  ricorda  quello  delle  corteccie  d'arancio;  il 
9U0  odore  soave  e  dilicato  differisce  da  qudlo  che  esala*- 
no  le  essenze  di  arancio,  di  cedro,  e  di  limone;  essa  boK 
le,  e  distilla  alla  temperatura  di  178  gradi  del  termome-. 
tre  centigrado,  e  lascia  un  piccolo  residuo  in  cui  si  ri-^ 
trova  la  sostanza  gialla  che  colorava  l'essenza  bruta.  Il  pro-^ 

Voi.  ri  2a 
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dotto  distillato  è  senza  colore,  dotato  dello  stesso  odore  e 
dello  stesso  sapore. 

La  sua  densità  determinata  alla  temperatura  di  IO  gra- 
di è  eguale  a  0,852  presa  quella  dell'acqua  come  unità:  si 
è  trovata  la  stessa  densità  sulle  prime  porzioni  distillate,  sul- 
le ultime  e  sulle  medie;  la  densità  della  stesu  essenza  de- 
terminaU  ad  un'  epoca  anteriore  sopra  «n  akro  saggio  si  è 
trovaU  eguale  a  0,85i7  a  13  gradi. 

La  composizione  di  questa  essenza  è  rappresentata  dal- 
la formula  C^  H'*  e  sembra  non  contenere  yerun  composto 
ossigenale. 

Le  analisi  eseguite  col  metodo  del  Professor  Pirìa,  mi 
hanno  fornito  i  numeri  seguenti: 

I.  u.  ni. 

Carbonio 87,48  .  .  .  87,45  .  .  .  87>70 

Idrogeno ii,97  .  .  .  41,97  .  .  .  44,96 

99,45  .  .  .  99,42  .  .  .  99,66 

Quest'  essenza  è  insolubile  nell'  acqua  alla  quale  però 
comunica  il  suo  aroma  per  mezzo  dell'agitazione,  solubile  In 
IO  Tolte  circa  il  suo  volume  di  alcool  ;  solubile  in  ogni  pro- 
porzione nel  solfuro  di  carbonio  e  facilmente  solubile  nel- 
r etere.  L'acido  solforico  concentrato  a  freddo,  la  colora 
in  rosso,  ma  una  tale  colorazione  sparisce  quando  vi  si  ag- 
giunge dell'acqua,  e  nello  stesso  tempo  si  produce  una  tin- 
ta giallastra  ed  un  leggiero  intorbidamento.  A  caldo  lo  stes- 
so acido  la  decompone  e  la  carbonizza  con  produzione  di 
acido  solforoso;  l'acido  azotico  non  l'attacca  a  freddo  e  non 
la  colora  in  rosso,  ma  esso  acquista  invece  la  tìnta  gialla 
dell'essenza  bruta:  a  caldo  lo  stesso  acido  l'attacca  con 
molta  energia  e  con  {sviluppo  di  vapori  nitrosi  ;  dopo  un  tal 
trattamento  si  separa  coU' addizione  dell'acqua  una  sostanza 
giallo-chiara  solida  ed  Insolubile.  L* acido  idrodorico  in  so- 
luzione concentrata,  alla  temperatura  ordinaria  colora  in 
bruno  l'essenza  e  dà  origine  ad  una  sostanza  cristallina  d'un 
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odore  sioiUe  preaiD  a  poco  a  qaello  della  naftalina  ed  aven- 
te la  conpoaiiiooe  indicata  dalla  formula: 

Questa  snatania  criataMiaiata  rappresenta  il  bicloridrato 
dell*  essenza  y  ohe  è  soUda  soito  la  forma  di  piccole  lamelle 
crlstaHine  e  trasparenti  »  fusibili  e  Tolatlli»  solubili  nell'alco- 
le e  neir etere  ed  insofari)ili  nell'acqua. 

li  gas  acido  cloridrico  secco  ò  facilmente  assorbito  dal- 
l'essenza  alla  temperatura  ordinaria,  e  produce  delle  com- 
binazioni del  cui  esame  mi  occupo  in  questo  momento. 

L'essenza  mescolata  con  l'alcole  e  con  l'acido  nitrico 
e  questo  miscuglio  lasciato  in  yaû  che  presentano  una  lar- 
ga superficie,  produce  T idrato  dell'essenza. 

L'essenza  di  manderino  devia  a  destra  il  piano  di  po- 
larizzazione della  luce,  e  questo  potere  rotatorio  determi- 
nato più  volte  con  gli  apparecchi  dell'illustre  sig.  Biot>  si  è 
sempre  mantenuto  eguale  a  85,tf,  sia  operando  sull'essenza 
proveniente  da  diverse  preparazioni,  e  ad  epoche  differen- 
ti, sia  determinando  il  potere  rotatorio  delle  prime,  delle 
ultime  e  delle  medie  parti  ottenute  nella  distillazione  del* 
Tessenza. 

Questo  potere  dunque  è  più  energico  di  quello  che  si 
osserva  nelle  essenze  della  stessa  famiglia  (  trementina,  li- 
none, arancio,  bergamotte  )  che  hanno  la  stessa  composi- 
zione. 


-»«ooo-oo«««- 


osaiKEVA2iom  DiTsasn  fitte  ALL'osanavATonio  del  colle« 

GiO  EOMANO  (I);  GONCfONZIONB  Il!inEiOEB  DEL  PIANETA    VE- 
.     NERE;  J)I   A.  SECCHI. 

Ad  occasione  deUe  congiunzioni  interiori  di  Venere  col 
Sole  si  sono  talora  osservati  dei  fatti  importanti  per  la  co^ 

(I)  PrsMBUIe  iirAoeademii  de'  Nuovi  Liocsi  II  a  7  Gtafao  1857. 
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sCitQEione  Ì6i€a  di  questo  pianeta,  osde  he  cercato  di  trw 
profitto  dell* ultima  avvenuta  ai  9  del  p.  p.  Maggio,  usando 
tutta  r  attenzione  possibile  per  verificare  taluno  di  que*  sin- 
golari fenomeni  che  vari!  osservatori  hanno  detto  aver  vedu- 
to in  simili  circostanze. 

Ho  dunque  cercato  in  prima  se  io  poteva  vedere  tutto 
intero  il  disco  del  pianeta,  ma  questo  non  mi  è  stato  pos- 
sibile .  Tuttavia  ho  veduto  con  sicuresca  U  proiungameato 
della  falce  della  sottilisstma  fisse  Betebllmento  al  di  là  di 
mezza  circonferenza,  talché  ho  potuto  ottenere  nei  miglio- 
ri momenti  mia  serie  di  misure  perfeUamento  d'accordo  tra 
di  loro,  tanto  del  diametro  del  pianeta,  quanto  della  am- 
piezza della  fase  medesima  visibile.  La  teiMùtà  della  larghez- 
za della  parte  illuminata  era  estrema,  e  paragonandola  alla 
spessezza  del  fili  micrometrici,  conclusi  che  essa  non  supe- 
rava 4  decimi  di  secondo.  Ma  questo  stesso  filetto  cosi  de- 
licato non  era  dappertutto  di  uguale  larghezza,  ed  in  un 
luogo  poco  al  di  là  detta  metà  verso  la  pnala  inferiore  ap- 
parente presealava  una  diminuzione  repentina  per  un  eer- 
to tratto ,  dopo  3  quale  ripigliava  la  laidezza  di  prima,  fe- 
nomeno sicuramente  dovuto  alla  presenta  di  qualche  mac- 
chia, che  col  nuovo  strumento  ho  pototo  vedere  quasi  abi- 
toalmente . 

1  risultati  delle  misure  sono  i  seguenti: 

Tm.  di  Roma  8  Maggio  32*  ì9m  (  computo  astronom.  )• 

Diametro  dì  Venere 57",  16 

Seno-verso  del  segmento  visibile  38",  16 

Una  leggiera  riduzione  di  questi  dati  fa  vedere  cheTe- 
stenslone  deH'  llluminaBloiae  è  di  19^  ^  da  ciascun  lato  al  di 
là  della  semicirconferenza.  Se  ammettiamo  che  questa  diffu- 
sione luminosa  sia  prodotta  dall'atmosfera  di  Venere,  e  sia 
analoga  a  quella  dei  nostri  crepuscoli,  si  vede  che  questi 
devono  avere  in  Venere  una  estensione  maggiore  che  sulla 
terra ,  perchè  noi  non  possiamo  distinguere  questa  luce  che 
in  parte,  cioè  dove  essa  è  più  forte,  a  cagione  della  viva 
illuminazione  dell* aria  terrestre;  eppure  questa  porzione  già 


Digitized  by  VjOOQIC 


405 

si  esteade  più  che  il  crepuscolo  terrestre  che  suole  calcolar* 
si  fino  a  18*. 

Non  è  qailuli  incredibile  che  talora  siasi  potuto  vedere 
la  parte  oBcuru  del  disco  del  pianeta,  del  qual  fatto  non 
mi  pare  potersi  più  dubitare  dietro  le  testimonianze  del  Ma* 
yer  a  Greifswalde  iim,  20  Ottobre;  di  Harding  1825,  2 i  Gen- 
najo,  28 Marzo;  di  Schrôeter  4806,  i4  Febbrajo,  e  finalmen* 
te  del  P.  De  Vico  e  suoi  colleghi  f  2  Aprile  1841  (i).  So  che 
alcmì  per  spiegare  queste  apparenxe  hanno  invocato  Firn- 
maglnasione,  altri  la  luce  delle  Aurore  Boreali,  ma  se  tan^ 
la  è  la  diffusione  in  pieno  giorno,  non  è  difficile  che  in  fa* 
▼orevoH  circostanze  dopo  tramontato  il  Sole,  si  possa  vedere 
forse  al  di  là  e  anche  diffusa  su  tutta  la  parte  oscura  del  disco 
la  luce  crepuscolare  propria  del  pianeta  di  cui  parliamo. 

Ma  una  cosa  ben  più  importante  era  quella  di  fare  il 
paragone  del  diametro  di  Venere  misurato  in  questa  occa- 
sione e  ridotto  aH'naità  df  distanza,  con  le  misure  prese  da 
altri  osservatori  e  in  altri  tempi,  per  scoprire,  se  fosse  possibi* 
le,  la  sorgente  dette  tanto  notabili  divergenze  che  si  hanno  tra 
le  varie  determinazioni,  alcune  delle  quali  arrivano  a  dare 
a  Venere  un  diametro  notabilmente  maggiore  della  terra. 

Dalla  precedente  misura  si  ricava  per  il  diametro  di  Ve- 
nere all'unità  di  distanza  II  valore  8",206.  Un'altra  misura 
fatta  il  0  Febbrajo  di  questo  stesso  anno  con  uno  stato  ec- 
cellente di  atmosfera  a  4  ore  pomeridiane,  mentre  il  Sole 
era  tuttavia  sopra  1* orizzonte  diede  II  risultato  8",259.  Tan- 
to queste  misnre  che  le  precedenti  e  quelle  che  sto  per  da^ 
re ,  sono  sempre  concluse  da  almeno  6  misure  doppie ,  ge- 
neralmente concordi  ai  decimi  di  secondo. 

Ma  il  giorno  8  Febbrajo  avendo  misurato  con  un  cielo 
pure  favorevolissimo  poco  dopo  il  tramonto  dei  Sole,  tro- 
vai   8",  625 

e  il  22  Dicembre  i856  a  Sole  tramonUnte 8^  600 

La  media  delle  misure  di  giorno  è  dunque ...  8",  232 

e  quella  delle  misure  di  notte 8",  610 

la  differenza  è  assai  forte. 0",  378 

(1)  V.  Mem.  Om.  Coli.  Rom.  1840-41 ,  pag.  05. 
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e  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  realtà  della  divergenza  Ira 
i  due  risultati,  né  si  potrebbe  dubitare  della  sua  vera  ca-* 
gione  y  che  pare  dovere  essere  una  diffusiove  apparente 
prodotta  nel  disco  per  r  irradiazione  delta  sua  luce  vivis- 
sima. 

È  noto  il  bello  esperimento  di  Povrel  del  quadratino  ta- 
gliato» e  in  astronomia  si  hi  un  fatto  simile  assai  rimarcbe' 
vole  nel  pianeta  Marte,  y  quale,  c«me  bo  notato  altrove, 
veduto  con  ingrandimento  di  900  volle  nel  nostro  refratlore, 
mostra  le  due  eallotte  polari  bianche  come  due  aegmenli 
prominènti  di  più  die  0^,  35  sul  resto  del  contomo  del  di* 
SCO.  Spingendo  l'ingrandimento  a  700  volte,  la  protuberan* 
za  sparisce,  ma  noUa  assicura  che  il  diametro  apparente  boa 
sia  ancora  dilatato. 

Un  altro  fatto  più  facile  a  riconoscere  e  che  potrebbe 
servire  a  misurare  l'effetto  della  irradiazione  nei  diversi  istru* 
menti  è  il  confronto  tra  il  contorno  del  disco  Usare  illunii- 
nato  di  luce  cenerina,  e  l'altro  illuminato  dal  Sole.  Le  mon- 
tagne lunari  a  questo  limite  pajono  dì  una  altezza  enorme 
che  le  osservazioni  di  Luna  piena  non  giustiicano  punto,  e 
tuttavia  il  limite  stesso  della  luce  cenerina  non  è  esente  da 
irradiazione  con  un  ingrandimento  df  iW  volte  nel  no- 
stro cannocchiale,  perché  io  ho  veduto  delle  stelle  picco- 
lissime sovrapporsi  al  disco  hi  questa  parte  avanti  di  occul- 
tarsi. 

Ritornando  al  pianeta  Venere  io  credo  che  le  misure  di 
giorno  sono  preferibili  alle  altre,  e  che  a  tutte  devono  pre- 
ferirsi quelle  fatte  nella  circostanza  della  congiunzione  in- 
feriore, quando  la  forza  dello  strumento  e  la  condizione  deP- 
l'aria  permetta  di  vedere  l'arco  illuminato  oltre  180*;  per- 
chè allora  oltre  il  vantaggio  di  maggiore  vicinanza  si  fa  In 
misura  della  di3tanza  delle  due  cuspidi  come  di  una  stella 
doppia,  onde  restano  eliminate  molte  di  quelle  irregolarità 
che  sogliono  produrre  incertezze  nella  nrisura  del  diametro 
di  pianeti  mediante  11  micrometro  filare. 

Resta  dunque  assicurato  alla  Terra  uu  diametro  maggio- 
re di  Venere,  giacché  il  nostro  pianeta  ali* unità  di  distanza 
si  vedrebbe  sotto  un  angolo  di  8^,  569. 
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Nuova  siella  nel  trapezio  di  Orione. 

Il  8ig.  Porro  dimorante  a  Parigi  ha  annuBûaio  nel  i8 
Maggio  p.  p.  la  scoperta  di  una  nuova  stella  nel  trapezio  di 
Orione^  e  precisamente  nel  eentro  di  questa  configurazione. 
Tale  annunzio  ha  provocato  da  parte  dell*  illustre  Direttore 
dell'Osservatorio  di  Parigi  Tavvertenza  che  non  si  potrebbe 
ammettere  la  realtà  di  tale  scoperta,  finché  non  venisse  ri- 
confermata • 

Tale  cautela  è  tanto  ragionevole  che  nulla  p^ò  dirsi  di 
meglio,  ed  io  di  buon  grado  1* ammetto.  Ma  insieme  credo 
necessario  dovere  qui  pubblicare  una  mia  osservazione  fai-* 
ta,  fino  dal  IO  Pebbrs^o  p.  p.  su  simile  soggetto,  cui  pe- 
rò aveva  indugiato  a  pabblicare  appunto  per  averne  con- 
ferma da  nuove  osservazioni.  Ma  lo  stato  del  cielo  mi  im* 
pedi  di  farlo  allora  e  poscia  mi  dunenticai  di  ritornarvi  so* 
pra,  perchè  a  dir  vero  non  tengo  la  cosa  di  estrema  impor-* 
tanza. 

Tuttavia  adesso  che  il  sig.  Porro  ha  pubblicato  la  sua 
scoperta^  e  che  si  desidera  che  venga  confermata,  non  per 
togliere  ad  esso  la  meritata  priorità  ma  solo  per  confermar 
quello  che  esso  dice,  presento  all'Accademia  l'originale  stes» 
so  del  mio  registro  di  osservazioni.  In  esso  adunque  nella 
sera  del  IO  Febbraja  anno  corrente  trovo  quanto  segue  sul 
trapezio  di  tf  Orione. 

e  Aria  ottima:  la  6*  stella  del  trapezio  di  Orione  non 
€  la  vedo  benché  l'aria  sia  ottima.  Perché?  pare  invece  di 
€  vedere  nna  stelletta  nel  centro  del  trapezio  »  :  segue  quin- 
di la  misura  dì  Rigel  e  soggiungesi  :  -*  e  ottima  vista,  disco 
€  netto  con  aria  squisita  ». 

Che  l'aria  fosse  ottima  oltre  le  note  qui  allegate  lo  di^ 
cono  le  stelle  misurate,  tutte  difficilissime  (I)  e  si  scelse  que« 
sta  serata  per  cercare  se  Atlante  delle  Pleiadi  fosse  sempli- 
ce (  come  .si  trovò  essere  realmente  ),  onde  non  mi  so  per- 
suadere che  vi  fosse  illusione.  Mi  dispiace  di  non  aver  fatto 

(1)  Tali  tono  le  910,  S40,  S49,5S0,  749,  del  auiogo  di  SlroTe. 
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figura,  ma  ciò  fu  appunto  per  non  stare  a  perder  tempo  hi 
serata  così  preziosa. 

Il  non  aver  poi  veduto  la  6*  del  trapezio»  al  suo  luo- 
go mi  è  anche  più  strano ,  perchè  io  1*  aveva  osservata  in 
circostanze  assai  meno  favorevoli.  Comincio  quindi  a  cre- 
dere che  vi  possa  essere  qualche  variabilità,  ed  ecco  un  fat- 
to curioso  a  questo  proposito.  La  sera  del  7  Marzo  trovo  no^ 
tato  così:  e  La  compagna  della  D  (  nomenclatura  di  Struve  ) 
e  8i  vedeva  benisùtno  al  principio  tanto  che  io  non  ricordanr 
e  domi  finora  nxdla  (  neH'originale  vi  è  una  cancellatura  ove 
e  è  sostituito  ricordandomi  alla  parola  non  sapendo  )  del  sito 
€  suo  la  riconobbi  subito,  ma  poi  dopo  spari,  e  c(d  4000  non 
€  si  vide.  L'aria  un  poco  si  guastò  ma  non  credo  tutto  esser 
e  effetto  di  ciò  ».  La  5*  E ,  è  certo  di  9*  in  IO*  perchè  por- 
ta la  luce  piena  (  del  campo  ),  anche  quando  il  cielo  é 
nebbioso . 

Rivedendo  questa  osservazione  ad  occasione  delFattua- 
le  controversia  sono  sorpreso  a  vedere  che  la  stella  compa- 
gna a  D  non  è  la  6»  di  Herschel;  ma  una  probabilmente  di 
quelle  vedute  già  dal  P.  De  Vico,  e  poi  perdute;  né  posso 
dubitare  della  precisione  della  nwienclatura,  perchè  vi  usai 
ogni  diligenza  attorno  appunto  perchè  dovea  confrontare  le 
mie  misure  con  quelle  di  Struve. 

Da  osservazioni  fatte  in  serate  ottime  mi  sono  convinto 
(  contro  quello  che  dicono  Herschel  ed  altri  )  che  il  trape^ 
zio  sta  ancor  esso  su  di  uu  fondo  nebbioso,  benché  meno 
carico  del  resto.  Sarebbe  mai  questa  nebbia  che  talora  so- 
vrapponendosi alle  stellette  venisse  a  coprirle  o  scoprirle,  e 
quindi  mostrare  tali  anomalie?  Io  propongo  la  questione, 
lasciandone  la  decisione  alle  future  osservazioni,  e  ognun 
vede  che  queste  sono  uelVattuale  circostanza  di  una  impor- 
tanza particolare.  Con  questa  occasione  presento  all'Acca- 
demia il  disegnò  delia  parte  centrale  della  nebulosa  di  Qt\o^ 
ne  nella  quale  le  masse  agglomerate  sopra  e  sotto  il  trape- 
zio sono  evidentemente  risolute  in  istelle. 
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Macchie  Solari. 

Seeoodo  la  previsioiie  del  sig.  Woèf  pare  cbe  il  perio« 
do  decennale  delle  macchie  solari  abbia  già  passato  il  sno 
minimo  sul  finire  dell* anno  scorso.  Quest'anno  se  ne  sono 
già  presentate  parecchie,  ma  non  avendo  tempo  da  tenerne 
registro  ^sostante,  mi  sono  contentato  di  prenderne  di  tanto 
in  tanto  le  configurazioni,  per  non  lasciare  scorrere  nessun 
gruppo  grande  inosservato.  Ma  non  ho  potuto  a  meno  di 
non  fare  attenzione  ad  una  macchia  molto  singolare  che  si 
è  presentata  nel  Maggio  p.  p.  e  di  cui  presi  un  disegno  il 
6  Maggio  alle  i^^  e  30iii  antim.  (temp.  civ.).  Questa  mac- 
chia mi  parve  molto  interessante,  per  la  forma  dichiarata 
di  vortice,  che  mostrava  In  tutta  la  sua  estensione.  Attirò 
specialmente  la  mìa  attenzione  una  lingua  di  fiamma  in  for- 
ma di  spirale  che  prolungavasi  nell* interno  del  nucleo.  Il 
nucleo  stesso  non  era  nero,  ma  velato  di  una  specie  di  cir- 
ro semilacido,  e  avvolto  ancor  esso  a  spirale,  e  di  qaà  e 
di  là  dai  lati  della  lingua  suddetta,  si  vedevano  due  fori  ne- 
rissimi  sensibilmente  rotondi .  Avendo  riosservato  la  macchia 
due  ore  appresso,  la  lingua  era  sparita  e  i  due  fori  ridotti 
a  uno  solo  più  largo.  Il  diametro  del  nocleo  era  i7\5  cir- 
ca e  tutta  la  macchia  colla  sua  penombra  più  di  74".  11  va- 
no di  questo  abisso  era  dunque  maggiore  della  nostra  terra, 
e  il  cammino  percorso  dalla  materia  lucida  in  3  ore  fu  una 
buona  metà  del  raggio  terrestre. 

Qui  devo  ricordare  che  questa  forma  non  è  nuova .  Il 
sig.  Dawes  ne  osservò  una  simile  nel  i^  Gennajo  i85a  (I)  e 
vi  scoprì  una  rotazione  rimarchevole.  Io  non  ho  potuto  ve- 
rificare la  rotazione,  perchè  come  ho  detto  la  lingua  svanì 
così  presto ,  ma  avendo  fatto  durante  la  rotazione  solare  pre- 
cedente la  figura  di  alcune  macchie,  ho  riconoscinto  che  la 
macchia  attuale  corrispondeva  molto  prossimamente  al  Ino* 
go  di  due  che  si  erano  vedute  allora,  e  poscia  ho  veduto 
che  essa  si  è  divisa  nuovamente  in  due,  talché  non  è  difii- 

(1)  V.  MoDtblj  noi.  Astr.  Soc.  Voi  xn.  pag.  100. 
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Cile  che  lo  stato  attuale  fosse  il  risultato  dello  scontro  di  due 
vortici . 

Per  queste  osservazioni  e  quelle  del  sig.  Dawes  resta  an« 
che  posto  fìiori  di  controversia  che  esistono  nel  sole  delle 
specie  di  nabi  meno  luminose  della  fotosfera,  ma  sembra  che 
tali  ttvbi  BOB  sieno  di  apfiarenza  costante  (I). 


NOTA  SULLA  COSTRUZIONE  DI  UN  PRISMA  BIREFRANGENTE  PROPRIO 
A  SERVIRE  DI  POLARIZZATORE;  DI   M.  DE  SENARMONT. 


(  Ann.  de  Ckkn.  et  de  Phye.  T.  l.  p.  480  ) . 


Ogni  prisma  birefrangente  può  divenire  nn  polarizzato- 
re alla  condizione  di  lasciar  passare  uno  dei  fasci  refraiti  e 
di  escluder  l'altro  col  mezzo  di  un  diafragma.  Quest'appa- 
recchio dà  tanto  più  di  campo,  quanto  più  i  fasci  divergono 
fira  loro .  Si  possono  costruire  collo  spato  calcare  dei  prismi 
birefrangenti  spesso  preferibili  ai  prismi  di  Nicol.  Si  sa  in- 
fatti che  le  faccie  dei  romboedri  di  clivaggio  sono  iBclinale 
all'asse  ottico  di  circa  45®  23' 30".  Se  dunque  si  rioBiscooo 
due  romboedri  colle  loro  faccie  naturali,  cioè  nella  situazio- 
ne rovesciata  che  resulterebbe  da  un  emitropìa,  le  loro  se- 
zioni principali  coincidono  e  i  loro  assi  ottici  sono  inclinati 
di  90®  47'.  Si  tagli  in  seguito  nel  primo  cristallo  una  fac« 
eia  normale  al  suo  asse  ottico  e  nel  secondo  cristallo  una 
faccia  parallela  alla  prima;  quest'ultima  sarà  prossìmameu- 
te  parallela  all'asse  ottico  del  secondo  romboedro.  Questo 
insieme  costituisce  press'  a  poco  un  prisma  di  Rochon.  Ogni 
TViggìo  incidente  normalmente  alla  prima  faccia  penetra  sen- 

(1)  Questa  uMcchia  e  tUre  che  comptrtero  nelle  socoeMifc  roUzioni 
solari  qaando  farono  ? icfae  agli  orli  presentarono  il  fenomeno  del  restrin* 
gimento  delle  pénombre  osterrato  da  Wilson,  onde  erano  certamente  ct- 
tità  (  7  Loglio  18S7  ). 
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ftd  biforeazioDe  e  dà  nell'entrare  nel  secondo  crisUUo  OQ 
rai^io  ordinario  polarizsalo  parallebmente  allo  spigolo  re* 
frangente  non  deviato  e  perfettamente  acromatico,  poi  un 
raggio  straordinario  polarizzato  perpendicolarmente  al  pri- 
mo, deviato  all'emergenza  di  9a40'  e  fortemente  disperso. 
Un  tal  prisma  separa  totalmente  le  due  immagini  e  po- 
larizza completamente  il  campo  di  un'  apertura  luminosa  di 
450»  di  diametro  a  iOO^  di  distanza.  11  fascio  polarizzato 
é  puro,  omogeneo  ed  esente  da  quelle  luci  biancastre  che 
alterano  parzialmente  il  campo  del  prisma  di  Nicol:  ì  raggi 
ai  ottengono  normali  alle  faccio  di  entrata  e  sortita»  ciò  che 
presenta  spesso  dei  vantaggi.  La  faccia  normale  all'asse  ot- 
tico deve  essere  rivolta  verso  il  raggio  incidente  quando  l'ap- 
parecchio agisce  come  polarizzatore»  mentre  è  volta  verso 
rocchio  se  agisce  come  analizzatore. 


>-NN^<<<< 


VALORI  dell'indice  DI  REFB4ZI0NE  DI  ALCqNE  SOSTANZE  TRA* 
SPARENTI  IN  FUNZIONE  DELLA  LONGHEZZA  DELLE  ONDULAZIO- 
NI NEL  VUOTO  DI  UN  RAGGIO  QUALUNQUE  DELLO  SPETTRO 
SOLARE;   DOTT.   Â.    FORTI. 


Possedere  delle  formule  che  esprìmano  per  ogni  corpo  tra* 
sparente  l'indice  di  refrazione  dei  raggi  dei  varii  colori  dello 
spettro  In  funzione  della  lunghezza  delie  rispettive  ondulazioni 
nel  vuoto,  è  cosa  che  può  essere  utilissima  in  tutle  le  questio* 
dì  di  ottica,  ove  è  duopo  di  considerare  la  dispersione  della 
luce  come  operata  con  legge  di  continuità.  A  questo  scopo  ho 
calcolato  T  indice  di  refrazione  di  tutte  le  sostanze  solide  e  li- 
quide eh*e  Fraunhofer  ha  sottoposte  alla  esperienza,  facendo 
uso  del  processo  impiegato  dal  eh.  sig.  Prof.  Mossoti!  nella  sua 
ilemoTìa  Sull' analisi  della  luce  per  mezzo  dei  reticoli,  pubbli- 
cala nel  l^  volume  degli  Annali  delle  Università  Toscane,  Egli 
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stesso  fece  una  prima  applicazione  di  tali  formale  netta  citata 
Memoria,  e  recentemente  nella  Teoria  degli  strumenti  ottiei 
pubblicata  nei  voi.  IV  e  V  degli  Annali,  ed  ora  riprodotta  ed 
in  corso  di  stampa  in  questo  Giornale  (*). 

A  schiarimento  delle  Tavole  che  seguono  riporto  le  for^ 
mule,  di  cui  ha  fatto  uso  nella  cita^  Memoria  rillnstre  Pro- 
fessore che  sono  le  segnenti: 

^  '  sen  J  $ 

dove  n  denota  l'angolo  che  il  raggio  D  di  Fraunhofer  fa  colle 
altre  sei  linee  B,  C,  E,  F,  6,  H,  dello  spettro .  Il  doppio  se- 
gno d=  di  X  è  posto  per  indicare  da  qual  lato  del  raggio  D, 
lo  stesso  angolo  è  situato .  Le  due  quantità  A^  e  a  rappresen- 
tano rispettivamente  la  lunghezza  di  ondulazione  del  raggio  D 
e  di  quella  variabile  di  un  raggio  qualunque  corrispondente 
alle  dette  sei  linee,  e  che  espresse  in  milionesimi  di  millime- 
tro, corrispondono  ai  numeri  seguenti: 


B 

C 

D 

E 

P 

6 

H 

X-688 

656 

589 

626 

b8& 

(29 

393 

Le  lettere  t ,  A,  k  designano  dei  coeiBcienti  indeterminati  che 
variano  da  una  sostanza  all'altra  e  che  devono  soddisfare  ai 

(*)  il  siff.  CMchj  nelle  sue  Hemorie  êuila  diipêrtiane  dêUa  htcê^ 
INibUioate  •  Pragt  nel  1986,  si  è  pare  oecupeto  dello  ttesto  soggetu»  con 
on  processo  fondato  sopra  altre  considerazioni  che  conducono  a  delle  for- 
male, le  qnali  trasformate  a  dare  direttamente  il  falere  deli' indice  di 
refrazione,  somministrano  dei  resaltati  namerici  non  aflbtto  concordi  con 
quelli  chequi  etibiseo. 
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sei  valori  di  x  che  sono  somministrati  dalle  esperienze  di  Fran- 
nhofer .  Le  indeterminate  essendo  in  maggior  numero  delle  equa- 
zioni da  soddisfare,  si  è  fatto  uso  per  la  loro  determinazione  del 
metodo  dei  minimi  quadraii.  Nelle  applicazioni,  giova  spesso 
per  la  facilità  dei  confronti  di  riferire  le  lunghezze  delle  on- 
dulazioni non  a  quella  a^  corrispondente  alla  linea  D,ma  sib- 
bene  alla  ondulazione  a^^  corrispondente  alla  linea  media  jx  del- 
lo spettro  reticolare;  a  questo  effetto  basta  cangiare  nelle  det- 
te formule  A^  in  A^,  e  prendere 

CoD  questi  cangiamenti  si,  avrà 

n  valore  di  Ap,  espresso  come  superiormente,  è 

A|i  ca>  5BS,5  • 

Finahnente  volendo  che  il  termine  costante  dell'espressione 
di  -  rappresenti  l'indice  di  refrazione  corrispondente  al  raggio 
di  refrazione  media,  porremo  in  (S*) 

con  che  si  avrà 

ossia,  sviluppando  per  le  potenze  di  e  : 

i 

—  =  (a-f-6H-c)  H-  (6-f-2c)9-+-c9' 
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dove  ponendo 

a  ==  a 

8i  ottiene 

(3") 


H-fe^-c    ;    b=£rAH-Se    ;c=c. 


i 


_  =  a  4-  bo  -f-  c9* 


InOne  dirò  che  per  vieppiù  assicararmi  deir  esattezza  del  valo- 
ri ottenuti  in  queste  Tavole,  ne  ho  fatta  un'applicazione  per 
ciascuna  delie  sostanze  indicate,  alle  linee  H  ed  H  che  sono  quasi 
alle  estremità  delio  spettro,  onde  vedere  se  io  tornava  ad  ave- 
re i  valori  dell'indice  di  refrazione  che  ne  ha  ottenuto  lo  stes- 
so Fraunhofer.  La  coincidenza  si  estese  in  generale  alla  terza 
cifra  decimale  e  in  alcune  sostanze  anche  alla  quarta. 


FLINT-GLASS  MUM.  13. 


TIAH. 

PMO 

AliaOLO 

Kmuz. 

di 

êfU- 

D«L  Pftlt. 

MD. 

BC 

CD 

DE 

EF 

F& 

GH 

B. 

cm. 

-♦ 

-♦ 

w. 

S.733 

^•UJSOf 

xrsi'JBF 

S'.W.O 

^'.r.t 

ìVJSff'.O 

ICWJ) 

WM\9 

i8MW 

DB  DG  DE  DF  D6  DB 

X=-iy.WJ     «x-9'.4'.2     =>Mi'.50».0     —f».ay.9    =H-a'.4r.8     =+61.5'^ 

Con  questi  dati,  le  equazioni  (1)  (i)  diverranno 

sen(2i^55^49")_.  .   .    .    . 
sen  (13°.  12'.  i5") 
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„       cos  (21».  88'.  46".  5)  /  a,  «™  «x     i.  .  (/889V     .  )  i. 

|@-lJ8en(13M2'.i8»)  ^^^^^        ' 

n^ — \ 8en(8'.38",d78)=A+  (Tg.  j +1   * 

((^)-lJ8ei.(iy.lâ'.18")  ^^*^^        ^ 


-h2 


co8(8y.6'.30».9S)  ,.A,  ..,««    L     (/889\'     ,)t 

da  cui  si  ricava 

^a)  1,  6350*0  «  f  -f.  A    H-    ft 

/  0,  0«291  »  A  +  1,  7329  ft 

[  0,  0276*5  =  A  +  1,  8062  ft 

)  0,  027518  =  A  -«-  2,  2539  ft 

^^'     j  0,  027*90  =  A  -t-  2,  *809  ft 

f  .          0,  028527  =  A  -h  2,  8850  ft 

V  0,  028907  =  A  +  3,  2*62  ft 

Volendo  far  nso,  come  ho  detto,  del  metodo  dei  minimi 
quadrati  per  la  determinasione  di  A  e  ft,  moltiplico  le  (fi)  pei 
respetlivi  coefflcienti  di  A;  iodi  per  quelli  di  ft.  Dalla  prima 
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operazione  torno  ad  ottenere  le  (fi),  e  dalla  secónda,  le 
guentì  : 

0,  M7S83  =  1,  7329  A  h-    3,  0029  k 
0,  049931  =  1,  8062  A  -t-    3,  2621  k 
j  0,  062022  =  2,  2539  A  -1-    5,  0901  * 

^^'      ^  0,  068200  =  2,  4809  A  -+-    6,  1549  * 

0,  062301  =  2,  8850  A  -^    8,  3232  k 
0,  093837  =  3,  2462  A  +  10,  5378  k  . 

Sonunando  le  (fi)  tra  loro  e  le  (y)  tra  loro,  avrò: 

6  A  -f-  14,4051  k  =  0,  167378 
14,4051  A  ■+■  36,3613  ft  <=  0,  403577 , 

dalle  quali,  e  da  (a)  si  ha 


t  =  1,  606506 
A=  0,025562 
i  =  0,000972, 


che  sostltoiti  in  (3)  d  daranno: 
A  =  1,608506  -h  0,025562  Ûf^*  -+-  0,000972  (-x")*. 
E  poiché 


t  «  1,  008506 

001246 


'  =  *(v)  =  *' 


sostituendo   questi  valori  in  (3')  si  avrà 


1=1.  608506  -h  0,028946  {^)*-^-  0,001246  (^^  . 
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s  finalmente  essendo 

a  =  a  +  &-t-c=  1^38698 
b  =  6  +  2c  =  0^31438 
e  =  e  =:  0,0012<h6 

sostitoendo  questi  valori  in  (3^  ci  daranno 


417 


Jì 


—  =  1^38098  -f-  0,031i38  e  -f-  0,001246  o' 


Impiegando  lo  stesso  processo  di  ealcolo  che  qui  abbiamo 
esposto  per  esteso  rispetto  al  flint-glass  num.  13  alle  altre  so- 
stanze  su  cui  Fraunhofer  ha  somministrato  i  dati  sperimentali 
che  citiamo  per  ciascuna  di  esse  in  altrettaate  Tabelle,  sono- 
si  ottemUi  i  seguenti  risultati: 


FLUfT-GLASa  NUM.  3. 


ma. 

WEêO 

AMOLO 

mcvRAZ. 

dì 

•TB- 

ML  rais. 

BUI». 

BG 

CD 

DB 

EF 

FG 

GH 

■• 

ctw. 

«^ 

-♦ 

7» 

zjmi 

«•.41'JHf 

\rjm.ws 

yj".o 

y^'.o 

ir.4ef.e 

9'aw.o 

I9'.1Û^0 

17'.10».0 

DB  DC  DB  DF 


DG  DH 


-J-  =.  1.585348  H-  0,Da!2187  (-j«)*  -h  0,000958  (k)' 
~  =  1,585848  H-  0,02Si24  (^)    H-  0,001228  (^^ 


—  ==.  1,011700  -h-     0,02T680     6 
Fol.  Kl 


0,001228   e* 


27 
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FLINT-CLASS  NOM.  90. 


Tiav. 
di 

A. 

PESO 

•ri- 

av. 

AHflOLû 
DEL  PRIS. 

BIPBAZ. 

Ml>. 
=  4; 

BG 

CD 

DE 

£F 

FG 

a 

» 

S.695 

«•.4iMy 

14»^.9» 

«'.55».6 

(y.W.8 

y.iy^ 

ly.iy.o 

w.iy.e 

!fJ 

DB  DC  DB  DF  DG  DB 

X=-V.»'.4    =-6.50"^   =.-h»'.l>.6    =-hl7'.5l«.6    a  +  35M7'.9    «-h^T.lf.^ 

±  «  4,605592  -f-  0,083498  Lfj   -+-  0,<KMKOÔ  /^V 


ît«^\* 


i<  «.  1,60Î«S02  H-  0,026602  i-^\   -+.  0»00i933  (^V 


.    i 


—  =  i,684H7  -+-     0,030U8    6  -  -^  0,004923  ô* 

Vf* 

iinrinn     m^fffJH^     nrnnr 

FLINTHSLi^SS  NUM.  28. 


^^^^^ 

j 

TIAM. 

PMO 

AUBOLO 

BBPKAZ. 

. 

A 

•PB- 

PU,  PRIS.. 

01  0. 

BC 

CD 

DE 

BP 

FG 

d 

B. 

CIP. 

*♦ 

«^ 

M 

3.724 

«>».iy>44' 

49^.56',ir,« 

if.ir.6 

er.i*.8 

iVJUfA 

a'.w-s 

7*jsrjt 

trJ( 

SBB 

.«. 

p.... 

...;« 

■m» 

u 

DB  DC  DE  DP  DG  M 

X«-4r.27'.4    =:-5lM4«.8    =-^ir.«f.4    =— f40'.«e'.«    =»-hy.4'.fl».4    a-^W^ 

1  ==  l,6H«)9  4-  0,042341  (^)    —  0,000573  (^^ 
A.  «  4,614899  -h  0,025299  (^y  —  0,000735  (^y 
—  =  4,636463  -h     0,028829     0     —  0,000735    e* 

Vf* 
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FLurr-GLAss  mm.  98 


PtSO 
8PI- 
CIP. 

ARSOLO 
ML  PBM^ 

ASPBAI. 

DI  D. 

BC 

CD 

M 

BF 

Gfi 

5.714 

i^^^S^.W 

ar.4yay,5t 

9\WJ0 

I7'.47''.8 

irj5t'.8 

fi'.W^ 

41'.W^ 

^'.»".a 

•B  DC  DE  DP  D6  Nl 

JMS".»   — 17'.0»*   «.4-4».3l».8    =a+«r.35».«    «+r.«»'.«»     «.+ «♦.8'.67".8 

1.  =  1,808700  H-  0,036801  Û^\  -h  04000868  (M* 
i-  =  1,60«700  -•-  0,089788  (-f)'  s-  0i000884  (-fV 
—  =>=  1.63788V  +     O,0eUOf     «     +  0,000854  e* 

CBOtm^LASS  RUM.  9 


PBSO 
SPI- 

ap. 

ARSOLO 
OIL  PEU. 

KIPAAI. 

DI  »; 

BC 

CD 

DR 

Et 

FG 

GH 

fJSSS 

jw.ja\»5« 

«r».».i»» 

rj/TA 

7'jrjt 

VAI^.» 

r.i^-jo 
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Prendendo  la  media  dei  due  valori  di  —  che  si  sono  ri- 
cavati  pel  flint  num.  23,  resulta 

-  =  1,636900  -+-  0,027660  a  -t-  0,000059  6'  ; 

il  che  ci  mostra  che  anche  per  questo  il  coefficiente  di  6*  è 
positivo  come  si  è  trovato  per  gli  altri  flint,  fi  suo  valore  è 
alUesi  il  più  piccolo  tra  i  coefflcieali  di  §*  contenuti  in  queste 
formule.  ÒueAla  aj^e.di  flint  soaimìnlstrft  «kimpie imè^  êpett^o 
êaeomdario  assai  tenue  e  minore  di  quello  di  tutte  le  altre  so- 
sUuBe  qui  studiale;  prefrietà  che  può  renderla  preferibile  tra 
dì  esse  in  varie  appUcaâlooi . 

Anehe  Tacqoa  ha  somministralo  p0r  le  citate  esperieaie, 

due  valore  di  —  pochissimo  differenti   tra  loro .  Prendendone 

la  media ,  avremo  per  V  iadìee  di  refrasiooe  di  questa  so- 
starna 

1  =  1,33W07  -h  0,010393  G  —  0,001080  ô«. 

Il  termine  costante  1,334807  di  quésta  fòrmula  che,  nel 
passaggio  della  luce  dall'aria  nelf  acqua,  esprime,  come  si  é 
indicalo  precedentemente,  l'indice  di  redazione  del  raggio  df 
refrazione  media  (  vai  quanto  dire  del  raggio  p.^  medio  dello 
spettro  reticohire  ottenuto  colF acqua)  supera  di  poco  più  di 

— —  la  (razione  -g ,  che  approssimativamen^  suol  prendersi  per 

il  valore  dell' ìndice  di  refrazione  delP  acqua,  assumendo  per 
unità  la  velocità  d(  propagazióne  della  luce  nel  vuoto  o  nell'a- 
ria. 


Pm,  16  Dicembre  laST. 
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SULLA  DENSITÀ'  DELL* OZONE;  NOTA  DI  T.  ANDREW 
E  DI   P.    G.   TAIT . 


<  Pr^Hd.  af  Hoyol  SMitfy  «  T.  tm»  p.  M  ). 


Abbiamo  g^à  fallo  coioacere  (i)  le  ricerobe  importuU 
Vatle  dal  priaM>  degli  Astori  di  queala  noia,  per  le  qoali  é 
rimasto  ben  «tabilito  nella  ecienca  che  l'ozoae  é  ub  corpo 
della  stessa  aaturay  qaaloBqm  iCa  H  Metodo  eoa  coi  fu  ott^ 
nato  e  che  è  ossigeno  In  uno  stato  particolare  e  atUdrepieo^ 
Ë  noto  die  l'ozone  si  ottiene  generalmente  mescolato  con 
un  grande  eccesso  di  ossigeno.  Così  nella  elettrolizzazione 
di  un  miscuglio  di  8  parti  d'acqua  e  di  i  d^acido  solforico» 
la  quantiti  media  di  ezone  non  eccede  Or^OMI  in  un  litro 
di  ossigeno,  o  Viit  di  questo  gasv  Usando  un  miscuglio  di 
quantità  eguali  di  ossigeno  e  di  acqua,  la  quantità  di  ozone 
può  anche  essere  raddoppila;  tuttavia  anche  operando  sul* 
l'ozone  in  questo  stato  di  concentrazione ,  i  metodi  ordinari! 
per  determinare  la  densità  di  un  gas  non  possono  esservi 
applicati  •  Le  diflkoltà  sono  anche  accresciute  dall'azione  vi" 
▼a  dell* ozone  sul  mercurio»  per  cui  non  si  può  raccAgliere. 
e  misurare  questo  gas  sul  mercurio»  D'altra  parte  non  si 
può  raccogliere  sopra  l'acqua  perché  l'ozone  in  contatto 
dell'acqua  si  scompone  e  perchè  non  si  può  tener  conto 
convenientemente  deHa  forza  elastica  del  vapore  acquoso  » 
Dopo  diversi  tentativi  H  metodo  ftnalmente  impiegato  consi* 
steva  nel  determinare  il  cambiamento  di  volume  che  avvie- 
ne esponendo  un  miscuglio  gassoso  che  contiene  ozone  alla 
temperatura  di  2d(f  C  o  anche  pih.  Fu  costantemente  tro^ 
vato  che  dopo  questo  riscaldamento  11  volume  del  gas  era 
cresciuto;  eliminando  gli  effetti  di  alterazione  di  tempera- 
lara  e  di  pressione  che  possono  essere  occorsi  durante  l'è* 
sperimento  col  confronto  di  ciò  che  avviene  in  un  vaso  si« 

(1)  Unow  Cimento^  T.  ili.  p.  956. 


Digitized  by  VjOOQIC 


4S5 
Mile  cbe  non  contiene  ozone ,  gli  Autori  sono  riesciti  a  mi* 
Burare  approssimativamente  questo  cambiamento  di  volume. 
I  vasi  impiegati  nei  diversi  esperimenti  avevano  una  capa- 
cità varia  da  300  a  600^  e  terminavano  in  tubi  di  circa  âo» 
di  diametro  piegati  in. forma  di  U  e  contenenti  acido  solfo- 
rico. La  quantità  deU' ozone  era  misurata  col  metodo  de- 
scritto nella  memoria  già  citata ,  e  un  cambiamento  di  pres- 
sione eguale  a  circa  Veoooo  del  volume  totale  poteva  essere 
determinato  fticilmente. 

Da  diverse  esperienze  che  gli  Autori  considerano  come 
abbastanza  esatte  resta  stabilito  che  l'ossigeno  nella  condi- 
zioile  allotropica  o  alle  stalo  di  ozone^  ha  una  densità  che 
sta  a  quella  dell'ossigeno  comune  ::  4 :  1 . 


ftlGERCBS  Nuove  SUL  BOBO  E  SUK  AFFINITÀ',  ED  IN  PARTtCOLA- 
RE  SU  QUELLA    CHE    BA    PER    L' AZOTO;    F.    WOHLER  E  H. 

SAINTE-CLAIRE  DEVILLE. 


(  Cémfiêê  hêmduê}  T.  uv.  p.  888  ). 


Estratto. 


Gli  Autori,  che  due  mesi  (à  dimostrarono  esistere  una  affi- 
nità tutta  speciale  deU'  azoto  pel  titanio,  hanno  sottoposto  il 
boro  a  consimili  ricerche  e  ad  altre  che  servissero  a  ben  fis- 
sare le  sue  proprietà  chimiche  e  le  sue  analogìe.  Nella  memo- 
ria destinata  a  render  conto  di  tali  studj  viene  fatto  cono- 
scere innanzi  tutto  un  metodo  rapidissimo  col  quale  hanno 
ottenuto  facilmente  da  500  a  600  grammi  di  boro  amorfo. 
Questo  consiste  nel  mescolare  iOO  grammi  d' acido  borico  fu- 
so e  grossolanamente  pestato  con  60  grammi  di  sodio  e  nel 
gettare  il  miscuglio  in  un  crogiolo  di  ghisa  ben  rosso;  si  ri- 


Digitized  by  VjOOQIC 


496 

copre  il  tatto  con  40  o  50  grammi  di  sai  marino  fuso,  e  sf 
chiude  il  cr^^tok).  Quando  la  reazione  è  operata  si  agita  la 
materia  fvsa  con  una  bacchetta  di  ferro;  si  forma  del  boro 
che  è  sparso  In  una  massai  perfettamente  fluida  d*acldo  bo- 
rico, di  borato  dì  «oda  e  dS  sai  marino;  si  versa  questa,  seb« 
bene  rossa»  nell'acqua  acidnfcit»  eoa  addo  ckMrtdrie4>,  con- 
tenuta in  una  terrina  profonda .  Non  riiMae  che  a  gettare 
il  liquido  e  il  boro  che  vi  sta  in  sospensiowe  s«  mi  filtro  che 
si  lava  con  acqua  acidulata  finché  tutto  Tacìdo  borico  in 
eccesso  sta  disciolto ,  infine  con  acqua  pwra  che  4rascina  sem- 
pre un  poco  di  boro  a  traverso.!  ppiri  della  carta.  Si  secca 
Il  boro  su  dei  mattoni  alla  temperatura  ordiearia^sema  di 
che  potrebbe  infiammarsi  e  bruciare  al)*  aria  colla  più  gran- 
de attività. 

Questo  boro  amorfo  può  essere  trasformato  in  boro  cri- 
stallizzato  con  un  processo  semplicissimo.  Si  brasca  un  cro- 
giolo di  terra  con  boro  amorfo  e  vi  s'introduce  un  pezzo 
d* alluminio.  A  una  temperatura  elevata  T alluminio  si  cari- 
ca di  boro  che  lascia  eristatlazare  per  raffreddamento;  si 
estraggono  facilmente  i  cristalli  sciogliendo  Fallominio  sia 
nella  soda  sia  neir acido  cloridrico. 

È  appunto  nelPeseguire  questa  esperienza  che  gli  Autori  sì 
sono  accorti  che  qualora  si  prendano  le  necessarie  precauzio- 
ni perchè  l'ossigeno  dell'aria  non^  venga  a  combinarsi  al  boro* 
mettendo  per  esempio  il  crogiolo  brascato  a  boro  in  un  al- 
tro brascato  a  carbone,  quel  boro  non  trasformato  subisce 
un'  alterazione ,  diviene  bianco  cioè ,  e  trattato  colla  potas- 
sa fusa  sviluppa  quantità  considerevoli  d' ammoniaca  ;  dal 
die  fa  dnopo  coftdudere  che  11  boro  a  temperatura  elevala 
assorbe  l'azoto  defl'aria  con  altrettanta  avidità  quanto  quel- 
la  dei  titanio. 

Questa  concluskme  è  stata  dagli  Autori  confermata  col- 
le esperienze  seguenti. 

Se  si  scalda  del  boro  amorfo  in  una  corrente  d'ammo- 
niaca, presto  il  boro  sembra  infiammarsi,  una  incnadeseen- 
za  manifesta  si  produce  e  l'ammoniaca  è  decomposta  in  azo- 
to che  si  combina  al  boro  per  formare  azotoro  di  boro,  e 
in  idrogeno  che  si  sviluppa.  L'azoturo  di  boro  cos)  prodot- 
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lo  sviluppa  torrenti  d*aBiiM«iftca  colla  potassa  caustica  e 
sembra  identico  alFazoturo  di  titanio. 

*  Il  boro,  o  anco  un  raisci^io  d'acido  borico  e  di  car- 
bone, fortemente  scaldati  in  meeio  à  una  corrente  d*azoto, 
generano  azoluro  di  boro  bianco  e  infusibile. 

Sicché  è  impossibile  scaldare  il  boro  In  crogioli  e  for- 
ni ordinarii  senta  vederlo  cangiare  in  azoturo,  tutte  le  vol«. 
te  che  trovasi  in  un'atmosfera  rlditftrice. 

11  solo  mezzo  per  evitare  questo  inconveniente  consiste 
neiruso  d'una  brasca  composta  d'un  miscuglio  di  rutilo  e 
di  carbone  che  arresta  tanto  Tossigeno  che  l'azoto,  e  nella 
quale  s'immerge  il  crogiolo  contenente  il  boro  destinato, a 
essere  scaldato.  È  in  queste  condizioni  che  bisogna  metter- 
si quando  sì  vuole  operare  coli*  altuminio  la  trasformazione 
del  boro  amorfo  in  boro  cristallizzato. 

Le  altre  proprietà  chimiche  del  boro  scoperte  dai  più 
volte  citati  Autori  sono  le  seguenti.    . 

Alla  temperatura  del  color  rosso  il  boro  prende  fuoco 
nel  vapor  d' acqua  con  produzione  d' idrogeno  e  d*acido  bo- 
rico, dì  cui  una  parte-  si  volatilizza  colFacqua,  e  l' altra  fon- 
dendosi protegge  buona  parte  del  boro  dall* azione  del  va- 
por d'acqua.  L'acido  borico  volatilìzzato  cristallizza  a  mol- 
ta distanza  dal  punto  del  tubo  riscaldato,  ciò  che  allontana 
l'idea  d'un  trasporto  meccanico  dell'acido  borico. 

L'idrògeno  solforato  rimane  decomposto  dal  boro,  con 
produzione  di  solfuro  di  boro,  e  idrogeno  libero. 

Anco  l'acido  cloridrico  è  decomposto  dal  boro  amorfo 
con  sviluppo  di  luce,  e  una  bassa  temperatura  basta  a  pro- 
durre il  fenomeno;  Il  prodotto  si  è  il  cloruro  di  boro,  BGb', 
che  può  condensarsi  in  un  miscnglio  refìrig^ante,  ed  è  iden^ 
tico  a  quello  che  si  ottiene  facendo  passare  del  cloro  sul  bo- 
ro o  su  nna  mescolanza  d'acido  borico  e  di  carbone.  Il 
bromuro  si  produce  nelle  medesime  circostanze  col  mezzo 
del  boro  e  del  bromo.  Tanto  il  cloruro  che  il  bromuro  di 
boro  sono  liquidi;  il  primo  bolle  a  i7  gradii  il  secondo  a  90. 

11  boro  amorfo  possiede  infine  tali  proprietà  da  ravvici- 
narlo, come  riduttore,  al  carbone  e  ai  metalli  più  vicini  al 
metalloidi. 
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In  fatti  l'affldità  del  boro  per  U  cloro  é  tale  che  i  clo« 
furi  metallici,  tali  quelli  di  nercorio,  di  piombo  e  d'arfea- 
to»  sono  ridotti  a  un*  alta  temperatura  eoo  produzione  di 
cloruro  di  boro,  che  si  ricoAosce  facilmente  ai  suoi  fimH 
densi  e  piccanti.  La  galena  è  parimente  ridotta  dal  boro; 
si  forma  del  piombo  e  solfuro  di  boro  riconoscìbile  col  mez- 
zo dell'acqua  che  lo  decompone  con.  sviluppo  di  calore  e 
produzione  abbondante  d'idrogeno  solforato. 


-tf»«oo-«o^co- 


BELLA  DISASSOCI  AZIONE  OSSIA  SCOVPOSIZIQNE  DEI  CORPI  SOTTO 
l'influenza  del  calore;  M.  H.  SàrifTE-^UiMB  Dìvuls  ;  CON- 
SIDERAZIONI  Di  S.  CANNIZZARO. 

(  Comptée  Rendue  de  l'Académie  de  Seieneeif  33  Sooembre  1S57,  p.  857  J. 

I  fatti  esposti  in  questa  memoria  hanno  cresciuto  in 
me  il  sospetto,  che  mi  era  nato  da  qualche  tempo,  cioè» 
che  alcuni  Chimici  hanno  scambiato  per  densità  dei  vapori 
di  alcuni  corpi  composti  i  pesi  di  un  volume  dei  niiscu^i  dei 
loro  componenti.  Cosi,  a  cagâone  di  esempio*  parmi  assai 
probabile  che  alla  temperatura,  a  cui  si  è  determinata  la 
densità  del  vapore  dell*  ìdroclorato  di  ammoniaca  questo  cor* 
pò  si  scinda  in  acido  cloridrico  ed  ammoniaca,  i  quali  si  ri- 
combinano poi  pel  raffreddamento,  e  che  lo  stesso  segua  in 
tutti  gli  altri  sali  di  ammoniaca  ad  acidi  volatili.  La  facilità 
che  hanno  tutti  i  sali  ammoniacali  di  scomparsi  per  il  ri- 
scaldamento in  ammoniaca  ed  acido ,  il  fatto  citato  in  que- 
sta memoria  del  carbonato  anidro  di  ammoniaca,  parlano 
in  favore  di  questa  supposizione.  Si  capiva  che  quando  l'a- 
cido è  fisso ,  la  scomposizione  del  sale  anunoniacale  si  rende 
sensibile,  mentre  che  quando  l'acido  è  volatile  non  ci  pos- 
siamo accorgere  della  scomposizione  del  sale,  perché  l'aci- 
do rimanendo  mischiato  all'ammoniaca  vi  si  ricombina,  ap- 
pena è  abbassata  la  temperatura. 


Digitized  by  VjOOQIC 


439 

Aipugnavasio  oggi- ai  Chimici  supporre  che  1'  ammoiiia- 
ca  e  a»  acido  potessero  coesblere  mischiati  allo  stato  gas- 
soso senza  combiaarsi ,  ma  i  fiatii  citati  da  Deville  sradicano 
questo  pregindi£io:  quando  si  ammette  che  vi  è  una  tempe- 
ratura alla  quale  possono  esistere  disassociati  i  compónenti 
dell'idrato  di  potassa,  non  si  troverà  pia  difficoltà  ad  am- 
mettere che  possono  esistere  in  contatto-  un  acido  volatile  e 
ammoniaca  senia  combinarsi  per  effetto  di  un'  alta  tempera- 
tura* 

Allorché,  dunque 9  ti  determina  la  densità  del  vapore 
di  un  corpo  composto,  bisogna  dimostrare  che  esso,  duran- 
te Tosservasione,  non  si  sia  scisso  nei  suoi  componenti,  e 
quindi  ripristinato  nel  raffreddamento.  Non  basta,  a  cagione 
di  esempio ,  V  osservare  che  si  pone  un  sale  ammoniacale 
per  volatllizsarlo  e  che  si  riottiene  intatto  finita  V  osserva- 
zione, bisogna  anche  dimostrare  che  mentre  che  era  in  va- 
pore, i  due  componenti  erano  combinati  e  non  mischiati. 
Sinché  ciò  non  si  dimostra,  non  si  può  accettare  la  singo- 
lare anomalia  che  offrono  i  volumi  equivalenti  dei  sali  am- 
iBoniacali.  È  lecito  sospettare,  che  l'equivalente  dell' idro- 
clorato di' ammoniaca  occupi  8  volumi  ridotto  in  vapore, 
perché,  in  tali  condizioni  si  muta  in  un  miscuglio  di  acido 
e  di  ammonìaca;  4  volumi  di  gas-acido  e  4  di  ammoniaca 
ne  fanno  8  di  miscuglio  ma  non  di  composto. 

Lo  stesso  sospetto  nasce  (ifer  la  densità  del  percloruro 
di  fosforo  PAC/',  il  cui  volume  equivalente  dicesi  essere  8; 
non  é  improbabile  che  il  vapore,  di  c«i  si  calcolò  il  peso, 
fosse  un  miscuglio  di  cloro  e  di  protocloruro  di  fosforo,  i 
quali  si  sieno  disassociati  ad  una  elevata  temperatura  e  si 
sleno  poi  ricombinati  appena  il  loro  miscuglio  si  é  raffreddato. 

Perchè  il  lettore  si  persuada  della  possibilità  che  que- 
st'errore sia  avvenuto,  suppongo  che  si  voglia  determinare 
la  densità  di  vapore  dell'idrato  di  potassa  alla  temperatura 
vicina  allavfusìone  della  ghisa  in  vasi  che  resistono  all'azione 
dei  suoi  componenti.  Osservando  che. si  pone  idrato  di  po- 
tassa e  si  riottiene  intatto  finita  l'operazione,  si  crederà  che 
esso  si  sia  soltanto  ridotto  in  vapore  e  quindi  condensato. 

Parrebbe  d'aver  determinato  il  peso  di  un  volume  di 
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questo  vapore  meotre  che  per  t{«el  che  DeviHe  ha  dKiiiesIr»- 
to  8i  sarebbe  pesato  uà  miscuglio  dei  compoMoti  dell' ìdra^ 
to  di  potassa:  Se  questi  dohMi  sulla  deasìtà  dei  vafM>ri  dì 
alcuni  composti  fossero  Yeriicati,  spaiirebbero  alcune  àuo*^ 
malie  che  presentauo  i  loro  volumi  equivalenti  •  Osservando 
che  per  qnaato  elevati  sieno  |^i  equlvataiiti  dei  corpi  com» 
posti  occiipaDO  sempre  voiumi  eguali,  bob  si  capirebbero 
que^e  eccezioni  nei  sali  anunontacali  »  nel  perclorttro  di  fo^ 
sforo,  e  nell'acido  solforico  monoidrato.  Non  abbiamo  mai 
sapBte  accomodarci  alto  spiegatione  datai  da  Geilart»  cioè» 
che  vi  mmo  molecole  eke  ocmptmo  /,  f ,  e  4.  tiefemt,  come 
ve  ne  awto  di  qwièe  ck&  «eeiipaiiB  */«♦  V«»  Vit  «>•  ee.éi  vo* 
lume.  (  Gerbart;  Comptes  resikiB  des  travaux  de  cUmie  ftSM, 
pag.  i46). 

Noi  Invece  crediamo  che  non  vi  sia  «ooesioae  alla  leg* 
gè  generale ,  che  vokmii  eguali  dei  corpi  aeriformi  In  egua- 
li condizioni,  éontengono  egual  namero  di  molecole,  e  cre^ 
diamo  che  le  apparenti  ancMnalie  di^ariruBna  sottomesse  ad 
un  rigoroso  esame . 

Più  tardi  torneremo  sul  proposilo  ;  per  ora  non  abbiamo. 
voluta  lasciar  sfuggire  questa  occasione  per  dlm<»trare  come 
è  duopo  che  sieno  ri  verificati  alcuni  dati  esperlmentali,  i 
qauti  ban  dato  resultati  anomali  sui  volumi  equivalenti. 


M»tt»00-'O»^OO- 


ANIONE  WÈh  CJAMm  SOLLK  MJiTERIE  OaGAmCtHlB   NUTBE;. 

A.  6£LIg. 
(  Oamptu  Rendue  de  V  Académie  dee  Sciences^  T.  ztv.  p.  500). 

L'Autore  ha  voluto  dimostrare  con  questo  lavoro;  che,, 
contro  r opinione  ammessa  da  alcuni  chimici,  varie  sostanze 
neutre,  le  quali  si  possono  risguardare  composte  di  carbo- 
nio e  di  acqua,  noa  danne  gli  stessi  prodotti  «  alloi'quaodo 
si  sottomettono  aH' azione  del  calore. 

11  calore  opera  diilerentementc  sopra  ciascuna  dì  essc^ 
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le  deooniposîBîoni  avvengono  a  temperatare  svarUitittime , 
ed  i  eempeetî  obe  ne  derivano  trovandosi  nelle  loro  proprie 
condUioni  di  eaìstenBa  ot  seconda  della  aostaKa»  clie  gii  ha 
prodotti,  gli  uni  si  formano  atta  stessa  teanperatura  in  cui 
altri  sé  éisfisnno.  Il  calore  non  solo  fornisce  prodotti  distinti 
per  le  loro  proprietà  chimiche  e  fisichCi  quando  si  fii  agire 
sulle  soslanse  zuccberine,  suH'aoiida»  sul  legno  ec.»  ma  t  pro- 
dotti formatisi  conservano  ancora  dopo  la  decomposieione  un 
cerio  noBMTO  di  proprietà  fondaoMntali,  che  ricordano  la 
loro  origine.  È  per  questo  motivo  che  i  prodoUi  del  legno- 
so» dello  zeccherò,  e  deH' amido  si  trasformano  quando  si 
traltano  ceH' acido  azotico  in  acido  ossalico»  cerne  i  corpi 
che  li  hanno  foraiii,  mentre  quelli  della  lattina  e  deUa  gom- 
ma producono  in  circostanze  identidie  dell' acido  mncko» 
come  queste  medesime  sostanze.  Il  legnosa  non  origina  che 
composti  insolubili  nell* acqua»  i  zuccheri  danno  composti 
numerosi  per  lo  più  solubili  e  tali  da  non  confonderli  con 
quelli  della  fecula  amilacea»  percha  si  distruggerebbero  an- 
che nelle  condizioni  necessarie  per  ottenerli. 

I  fatti  confeenuli  in  qintsta  prima  memoria  risgoardano 
soprattutto  l'azione  dei  calore  sopra  i  zuccheri. 

U  prodotto  greszo  di  questa  reazione  ò  conosciuto  nel- 
r industria  sotto  il  nome  di  caramella:  fino  ad  ora  si  é  at- 
tribuita la  colorazione  di  tal  prodotto  ad  ana  sostanza  unica 
designata  successivamente  ^  coi  nomi  di , caramella  pura»  cara- 
mella normale  o  di  acido  caramelUco:  di  più  essa  non  con- 
terrebbe che  una  piccola  quantità  di  ciccherò  indecompo* 
sto  e  traccio  di  una  materia  accidentale»  a  cui  dovrebbe  il 
suo  sapore  e  il  sno  odore  particolare;  una  siffatta  composi- 
zione non  spiegherebbe  a  sufficienza  varie  proprietà  carat- 
teristiche del  prodotto  commerciale»  e  l'Autore  ha  pensato 
cher  qualche  sostania  .interessante  era  senza  dubbio  sfoggita 
a' suoi  antecessori.  L'esperienza  ha  ccmftfmato  tali  previsio- 
ni ;  ed  infatti  1'  Autore  ha  riconosciuto  che  la  caramella  ò 
un  miscuglio  di  più  sostanze  colorate  diverse»  le  une  solubi- 
ììy  le  altre  insolubili  nell'acqua. 

Fra  le  prime  trovansi  tre  composti  designati  co'  nomi  di 
caramellana,  caramellene  e  caramellina. 
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QaestI  tre  corpi  si  producMo  gnKtalamettte,  ed  i  tmn^ 
Booit  haatuo  il  vantaggio  da  an  lato  di  ricordare  il  prodotta 
da  cui  derivano,  e  daU*  altro  per  la  loro  deeinenxa  indica- 
no r  ordine  di  toro  fomaziose. 

Se  si  tratta  a  fredda  la  caramella  dello  laccherò  cri- 
staUizzabHe  per  mesto  dell'  alcool  a  60*,  spessa  si  scioglie 
qnasi  compiatamente.  La  soliisione  alcooUca  è  siroppoaa,- as- 
sai colorata  In  brmo  dorato:  lascia  per  evaporazione  al  di 
sotto  di  iW  gradi,  on  residuo  bruno  deliquescente,  amara, 
che  poco  varia  dal  prodotto  che  l'ha  originata.  Un  tale 
estratto  contiene  dello  succherò  staggilo  alla  deeomposisìo- 
ne,  e  deHa  caramettaoa.  Quest'  ultkno  corpo  dM  eoaMmlca 
alla  caramella  ordinaria  quasi  tutte  le  sue  proprielk  carat- 
teristiche e  fra  le  altre  quelle  di  assorbire  V  umidità  del- 
l' aria  e  di  rammollire  al  sole,  è  solido  aHu  temperatura 
ordinaria  e  pastoso  a  400  gradi.  La  sua  formola  è 

C««H*0SHO. 

Si  combilia  in  certe  condisioiii  colle  basi,  e  differisce 
dallo  zucchero  anidro  per  un  equivalente  di  acqua  in  meno. 
La  caramella  ordinaria  trattata  ad  esaurimento  per  mezzo 
dell*  alcool  a'  85*,  é  privata  del  corpo  or  ora  indicato,  lascia 
un  resìduo  insolubile,  eh*  è  tanto  pie  solubile  per  quanto  più 
lufngamente  é  stato  esposto  all'  azione  del  calore. 

Trattando  un  tale  residuo  coir  acqua  distillata  a  fireddo,. 
r  Autore  ha  potuto  estrarre  la  seconda  sostanza,  che  ha  chia<^ 
mato  caramellene.  Questa  sostanza  è  solida,  friabile,  <f  un 
bel  color  rosso  caccia  :  non  Igrometrica,  solubile  nell'  acqua 
e  neir  alcool  debole:  il  suo  poter  colorante  è  sei  volte  mag- 
giore dì  quello  delia  caramellana. 

Sì  combina  colle  basì:  e  le  sue  combinazioni  si  otten- 
gono più  facilmente  di  quelle  della  cai*amellatta.  La  sua  for- 
mola ò 

C»*H"0«SHO. 

La  caramellana  e  il  caramellane  si  possono  separare 
dalla  caramella  comune  coli'  acqua  ft*edda.  La   sostanza  che 
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Cl  parte  del  residuo  insolubile  in  questo  dissolveate  è  la  ca- 
raoiellina.  Essa  si  produce  in  abbondanza  specialmente  quan- 
do la  caramella  é  stata  molto  riscaldata»  può  rappresentarsi 
sotto  ?arii  stati  isomerici  e  possiede  proprietà  molto  sin- 
golari. 

L*  Astore  ba  stadiato  la  carameillaa  in  tre  stati  diffe- 
renti: i.®  nello  stato  A  insohibile  Bell'acqua:  2.^  nello  stato 
B  insolubile  nell'  acqua  ma  solubile  in  più  dissdventi  :  e  fi- 
nalmente ìu  «M>  stato  C  insolubile  in  tutti  i  dissolventi  or- 
dinarii . 

Qualunque  sia  il  suo  stato  essa  presenta  sempre  la  stessa 
coMposizioBe,  si  c<NamK>rta  coi  dissohrenti  metallici  come  un 
acido  bibasico,  e  la  sua  formola  é 

C76  Ufo  050^  ano, 

Negli  stati  B  e  C  si  ritrova  nei  residui  della  caramella 
trattati  coli'  acqua  fredda.  La  caramellina  C  non  può  iso- 
larsi per  la  sua  assoluta  insolubilità:  ma  non  succede  lo 
atesso  riguardo  alla  modificazione  B.  Si  può  questa  separare 
dal  residuo  per  mezzo  dell'acqua  bollente,  per  mezzo  del- 
l' alcool  a  60®  e  per  mezzo  dei  liquidi  alcalini. 

Quando  si  sottopongano  all'azione  dell'acqua  bollente 
i  residui  contenenti  la  caramellina,  si  ottiene  un  liquido 
molto  colorato»  nella  Tormazione  del  quale  due  fenomeni  si 
sono  prodotti  ;  la  materia  si  è  prima  modificata  sotto  l' in- 
fluenza dell'  acqua  bollente,  e  solo  dopo  che  la  caramellina 
è  passata  allo  stato  A,  essa  si  è  disciolta.  La  soluzione  una 
volta  ottenuta,  rimane  colorata  nel  raffreddarsi:  ma  se  si 
Tuole  concentrare  per  estrarne  la  caramellina  A  che  la  co- 
ipra ,  essa  si  ricopre  di  una  pellicola  nera ,  che  si  può  fa- 
cilmente togliere  per  mezzo  di  un  tubo  di  vetro,  e  si  ri- 
produce incessantemente  fino  al  termine  dell'  evaporazione. 
U  corpo  che  costituisce  le  pellicole  non  è  più  quello  che  si 
trovava  nella  dissoluzione.  Esso  ha  ripreso  tutte  le  proprie- 
tà che  aveva  nel  residuo  e  costituisce  la  caramellina  allo 
stato  B  insoliibile  nell'  acqua  fredda,  e  suscettibile  di  nuova- 
mente modificarsi  coli'  azione  dell'  acqua  bollente. 

Fai.  VL  28 
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Cosi  pore  se  si  vaole  separare  la  earamellioa  A  <Mia 
dissoluzione  acquosa  aggiaogeodo  ad  essa  dell'  alcool  asso- 
luto, si  ottiene  no  precipitato  abbondante,  il  liquido  è  quasi 
totalmente  scolorato,  ma  il  de|>osito  fonnalosi  costituisce  an* 
Cora  la  caramellina  nello  stalo  B. 

La  dissoluzione  della  carameilina  nett'  acqua  ammonta- 
csle  e  nella  potassa  è  precipitata  dagli  addi,  oome  le  dì»o- 
luzioni  degU  ulmati  alcal'mi.  Il  precipitato  nel  momento  in 
€0i  si  ottiene,  ha  tvtte  le  proprietà  della  earameMIna  B,  ma 
però  dopo  qualche  tempo  esso  cangia  dì  stato.  Qualuaque 
sia  la  sua  origine,  quando  la  carameltina  B  si  dissecca,  od 
anche  quando  la  si  tuoi  conservare  «mèda,  dopò  alqMati 
giorni  essa  passa  allo  stato  C  senza  cangiare  di  composiiio- 
ne  ed  allora  è  insolubile  in  tutti  i  dissolventi. 

È  per  questo  motivo  che  non  si  può  isolare  la  caramel- 
lina dai  residui  della  caramella,  se  non  quando  questi  resi- 
dui sono  recenti,  e  che  i  vasi  che  hanno  contenuto  delle  dis- 
soluzioni di  caramella  si  cnoprono  sempre  di  ano  strato  In- 
solubile  bruno  difficilissimo  a  levare. 

La  caramellina  B  è  insolubile  nelC  alcool  concentrato;  è 
egualmente  insolubile  neU'  acqua  fredda ,  ma  cosa  singolare, 
essa  si  scioglie  in  un  miscuglio  a  parti  eguali  dei  due  dissol- 
venti Il  potere  colorante  di  questa  soetanza  d  dodici  volte 
maggiore  di  qaello  della  caramellana. 

In  somma»  tutti  i  corpi  studiati  dall*  Autore  si  prodoco- 
no  per  eliminazione  degli  elementi  dell'acqua:  ma  il  calore 
non  solo  induce  nello  zucchero  un  cambiamento  chimico  che 
si  spiega  per  questa  perdita  di  acqua,  ma  determina  ezian- 
dìo una  modilcazione  nello  stato  isico  del  corpo.  I  prodotti 
originatisi  non  presentano  più  lo  stesso  calore  specifico;  ed 
il  fenomeno  è  reso  palese  sia  per  l' aumento  dell*  equiva- 
lente dei  corpi  che  si  sono  prodotti,  sia  per  la  quantità  straor- 
dinaria di  calore,  che  si  sviluppa  in  seno  della  materia  nella 
preparazione  della  caramella,  calore  che  attiva  la  decom- 
posizioue. 

Lo  zucchero  di  glncoso  posto  nelle  stesse  condizioni 
dello  zucchero  cristallizzabile,  fornisce  composti  analoghi  ma 
non  identici,  ed  é  facile  osservare  tra  i  derivati  dei  due  zuc- 
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cberl,  differenze  dell'  ordine  di  quelle,  che  distingHono  i  zuc- 
cheri stessi. 


-0«««0-CO«r«C- 


SOPRA  UNA  NUOVA  TEORIA  DEI   CAS;    DI   M.  KROENIG 
E  SULLA  NATURA  DEL  MOVIMENTO  DETTO  CALORE,  DI    CLAUSIUS. 

(  Ann,der  Chem,  «•  Pharm,  T.  e.  p.  876  e  Poggendorffi  Ann.^  T,  e.  p.  S55.). 

I  sigg.  Kr6en!g  e  Clansius  hanno  tentato  una  teoria  dei 
gas,  nella  quale  partendo  dal  principio  che  il  calore  sta  mo- 
Ticnento,  e  facendo  alcune  ipotesi  sulla  costitutione  moleco- 
lare dei  corpi,  ed  in  particolare  del  gas,  le  leggi  stesse  di 
Hariotte  e  Gay-Lussac  ne  derivano  come  una  conseguenza 
matematica. 

Se  il  calore  risulta  dal  moto  molecolare  dei  corpi  la 
quantità  totale  dì  calore  contenuto  in  un  corpo,  deve  esse- 
re uguale  alla  forza  viva  di  cui  sono  animate  le  ftue  mole- 
cole. 

Ora  la  ipotési  intorno  alla  natura  dei  gas,  da  coi  par* 
tono  i  due  fisici  tedeschi,  é  la  seguente: 

Un  gas  si  pnò  considerare  come  un  aggregato  di  mole* 
cole  sferiche,  solide  e  perfettamente  elastiche  e  I  corpi  sor- 
ridi e  liquidi  urtati  dalle  molecole  dei  gas  si  comportano  sic- 
come forniti  di  un  elaterio  perfetto ,  allorché  11  gas  è  in  uno 
stato  di  equilibrio  0  almeno  in  uno  stato  permanente. 

Supponendo  che  un  dato  numero  di  sfere  solide  e  per- 
fettamente elastiche  occupino  una  piccola  parte  della  capa- 
cità di  un  recipiente  sòlido  a  pareti  elastiche,  òhe  M  agiti 
fortemente,  in  guisa  da  porre  in  moto  tutte  le  sfere;  quan- 
do il  recipiente  ritornerà  allo  stato  di  riposo,  le  sfere  con- 
serveranno indefinitamente  il  loro  movimento,  sebbene  que- 
sti moti  cambiano  continuamente  per  gli  urti  continui  delle 
sfere  tra  loro  o  contro  le  pareti.  Le  molecole  di  un  gas 
contenuto  in  un  vaso  solido  si  cofiportano  come  queste  sfe- 
re, e   però  esse  non  oscillano  intorno  a  posizioni   fisse  di 
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equilibrio,  ma  si  nuMvono  In  tinea  retta  cou  velocità  costan- 
te iosino  a  che   non  si  urtino  fra  loro  o  contro  le  pareti. 
Tra  due  atomi  che  non  si  urtano  non  può  esservi  ripulsione. 

Il  Clausius  pur  considerando  allo  stesso  modo  la  costi- 
tuzione dei  gas,  nel  valutare  la  quantità  di  forza  viva  tota- 
le, che  costituisce  la  quantità  totale  di  calore  in  esso  con- 
tenuto ,  pone  a  calcolo  i  movimenti  di  rotazione  che  le  mo- 
lecole debbono  concepire  allorché  Turto  non  è  centrale,  e 
i  moti  di  vibrazione  che  possono  concepire  gli  atomi  che 
compongono  ciascuna  molecola .  Secondo  le  sue  vedute  per- 
chè lo  stato  gassoso  sia  perfetto,  non  solo  lo  spazio  occu- 
pato dalle  molecole  dev*  essere  pìccolissimo  a  riguardo  del- 
la capacità  che  le  contiene;  ma  si  richiede  ancora  che  la 
durata  dell'uno  dev'essere  estremamente  piccola,  relativa- 
mente air  intervallo  che  passa  tra  due  arti  successivi.  Inol- 
tre r  influenza  delle  forze  molecolari  dev'  essere  trascurabi- 
le .  La  quale  ultima  condizione  ne  implica  due  altre  :  che  la 
distanza  deile  molecole  sia  abbastanza  grande,  e  che  la  du- 
rata del  tempo  nel  quale  due  molecole  sono  tanto  ravvici- 
nate, che  le  forze  molecolari  esercitino  un'azione  sensibile, 
sia  molto  piccola  a  paragone  del  tempo  in  cui  le  forze  mo- 
lecolari esercitano  un'  azione  che  può  trascurarsi . 

Se  queste  condizioni  sono  adempiute,  malgrado  che  i 
movimenti  reali  debbono  essere  molto  complicati,  per  i  prin- 
cipi del  calcolo  delle  probabilità,  si  può  supporli  ridotti  al- 
la maggiore  semplicità .  Se  si  tratta  di  determinare  la  pres- 
sione esercitata  dal  gas  contro  una  parete ,  che  risulta  da- 
gli urti  delle  molecole  contro  di  essa,  si  può  supporre  che 
le  molecole  non  si  perturbino  reciprocamente  nei  loro  mo- 
ti, e  che  per  conseguenza  ciasQiQSi  molecola  si  muova  in 
linea  retta  con  velocità  costante,  inaino  a  che  non  incontri 
una  parete.  Si  potrà  inoltre  trascurare  la  influenza  della 
scabrosità  della  parete,  e  delle  irregolarità  dell'urto,  e  am- 
mettere che  ogni  molecola  si  rifletta  come  farebbe  una  pal- 
la perfettamente  elastica  che  urta  una  parete  perfettamente 
piana . 

La  pressione  del  gas  contro  le  pareti  risulterà  dalla  som- 
ma degli  urti  che  le  sue  molecole  eserciteranno  in  un  dato 
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tempo  coBtro  le  pareti  stesse»  e  se  la  capacità  che  lo  rac* 
chiude  sia  di  forma  cilindrica,  e  la  sua  altecza  piccolisslina 
riguardo  al  diametro  delle  hasK  si  potranao  trascurare  gli 
arti  sulle  pareti  laterali  /  relativamente  poconumerost. 

Chiamando  u  la  velocità  di  una  molecola  eel'  angolo 
d'Inclinazione  della  retta  secondo  cui  si  muove  con  la  nor- 
male alle  basi»  ucosB  sarà  hi  velocità  nel  senso  verticale.  La 
molecola  tornerà  ad  urtare  nuovamente  una  delle  basi,  quan- 
do avrà  percorso  lo  spazio  9 A,  e  però  nell'unità  di  tempo 
il  numero  degli  urti  so  quella  base  sarà  rappresentato  da 
ti  cose 

Se  n  è  il  numero  totale  delle  molecole»  siccome  si  pos- 
sono supporre  le  velocità  distribuite  ugualmente  in  tutte  le 
direzioni»  il  numero  delle  molecole  di  cui  le  velocità  faran- 
no con  le  normali  alle  basi»  angoli  compresi  tra  e  e  e+cfo 
sarà  ft  «en  6  de»  e  quindi'  il  numero  dei  loro  urti  contro  una 

j  lì    u    .        X  «ï*  eoa  e  sene  d  e 
delle  basi ,  sarà ^r . 

In  seguito  dell'urto»  la  componente  parali^  alle  basi  ri- 
mane la  stessa»  e  la  componente  normale  cambia  di  segno; 
in  altri  termini  la  parete  comunica  a  daacuna  molecola,  una 
velocità  normale  uguale  a  Su  cos  e,  e  per  conseguensa  se  m 
indica  la  maasa  della  molecola»  una  quantità  di  movimento 
uguale  a  Smt4cose.  La  quantità  di  moto  comunicata  alle  mo- 
lecole comprese  tra  eei^-hde  è  quindi  rappresentata  da 

— jT—  cose'seneclo;  e  la  quantità  di  movimento  comunicata  al- 
la totalità  delle  molecole  che  incontrano  la  parete  durante 
l'unità  di  tempo  è  l'integrale  della  espressione  precedente 

tra  i  limiti  0  e  —,  ossia 


/ 


-  cos'o  seno  de  =  "ôt" 


Supponendo  la  parete  mobile»  bisognerà  per  impedirne  lo 


Digitized  by  VjOOQIC 


438 
spostamento  sotto  raiîaae  d^Ii  urti  delle  nuolecole,  br  iigire 
su  di  essa  uas  fona,  cbe  durante  V  nnìik  di  teoipo  gli  rostitui^ 
sca  una  quantità  di  moto  uguale  alla  espressione  precedent 
te.  Qiiestaforsa  uoa  essendo  altro  cbe  la  pressione  del  gas, 
si  avrà  la  equasione 


P=  a* 


pressione  riferita  alFunitù  di  superficie,  avremo  p=>-^TTr-;  e 


Se  cUamiamo  b  la  superficie  della  base  del  cilindro,  e  p  la 
pressione  riferita  alFunitù  di  s 
notando  con  v  il  volume  6 A, 

P  = 

Questa  espressione  non  dilferisee  dio  per  un  (attore  costane 
te  da  quella  cui  ò  pervenuto  il  Krôeuig;  jw^^JftiiicS  nella 
quale  e  sta  in  vece  di  u. 

Questa  espressioae  si  accorda  evidentemente  con  la  1^'* 
gè  di  Marietta.  Per  un  dato  valore  di  ti  qualuaque  esso  sia, 
die  rtUMuiga  coalante,  il  prodotto  pv  sarà  costante,  e  la 
pressione  dol  gas  sarà  in  ragione  diretta  del  rapporto  doHa 
massa  al  volume  oaaia  della  densità.  Inoltre  ansiMttendo  la 
legge  di  6ay*<Lussac,  si  ba  la  relazione  pva> cosi (n-Hf), 
nella  quale  a«BS73;  ovvero  indicando  eoa  T  la  temperatu- 
ra assoluta  a+<  contata  a  partire  da  — 273*  del  termome- 
tro centigrado,  e  con  K  una  costante,  pvs=KT.  Se  si  para- 
gona questa  espressione  di  pv  con  quella  ottenuta  superior* 
niente,  ne  conseguita  che  la  forca  viva  mu*  dovuta  al  mo^ 
vimento  di  traslazione  delle  molecole  è  proporzionale  alla 
temperatura  assoluta  T.  Che  se  questa  proporzionalità  tra 
la  forza  viva  delle  molecole  e  la  temperatura  assoluta  si  am- 
mette come  una  ipotesi,  cioè  se  alle  altre  condizioni  intor- 
no allo  stato  molecolare  dei  gas  e  ai  loro  moti  si  aggiunge 
la  relazione  a-f-(  »*>mii^  come  fa  il  Kròenig,  la  formola  prece-* 

dente  pv  =>  — ^—  darebbe  per  conseguenza  che  la  pressio- 
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ae  del  gas  a  ^373*  sarebbe  nulla  e  che  supponeodo  sostan- 
te il  ToliMBe,  la  pressione  sarebbe  proporzionale  a  373.*t-^; 
risuUato  conforme  alla  legge  di  Gay-4jiisaac. 

Se  per  due  gas  differenti  p^v.U  banno  lo  stesse  valore  ;  n 
deve  avere  pariasenta  lo  stesso  valore  • 

la  aUri  termini  alla  stessa  pressione  ed  alla  stessa  tem*» 
peratora,  volami  ugnali  di  gas  differenti,  debbono  contene- 
re lo  stewo  nnniero  di  molecole .  Dal  che  segue  che  la  mas- 
sa m  di  una  molecola  è  proporaionaie  alla  gravità  specifi<^ 
del  gas. 

Si  può  dedurre  dalla  formola  precedente,  il  valore  as- 
solato della  vdoeilà  media  di  traslasioM  delle  molecele  di 
un  gas  qnalunqae,  ad  una  data  temperatnra.  Si  ha  infatti 

u*=^  -^  ovvero  cbiamaiido  q  il  peso  del  gas,  g  1*  intensità 

della  gravità  u*â=  ^^;  formola  che  non  contiene  che  quan- 
tità numericamente  determinabili . 

Ghìamtndd  p  la  densiU  del  gas  riferita  a  queQa  delF  aria 
alla  temperatura  di  eoBgelaxione  dell'acqua;  mettendo  nella 
tarmala  i  valori  conosciuti  del  peso  di  nn  litro  d*  aria  e  del*» 
la  intensità  della  gravità,  e  prendendo  per  p  la  pi^easione 
normale  di  oq  atmosfera  si  ottiene  per  i^lore  di  u,  espres- 
so in  metri,  

Nei  solidi  e  nel  Kqeidi  come  nei  gas,  la  somma  delle 
forse  vhre  delle  mole€«4e  costituisce  II  calore.  Ma  nei  solidi 
le  molecole  oscillano  attorno  a  posizioni  fisse  di  equilibrio, 
e  H  moto  può  spfngere  gli  elemetiti  delle  molecole  o  le  mo- 
lecole intere,  e  in  quest*  nttimo  caso  pai>  essere  un  sempli^ 
ce  moto  di  rotazione  attorno  al  centro  di  gravità. 

Nei  liquidi  le  molecole  non  banno  poslaioni  fisse;  esse 
quindi  possono  non  solamente  oscillare  o  girare  su  di  se 
stesse,  ma  ancora  scorrere  le  une  sulle  altre  senza  tuttavia 
separarsi,  di  modo  che  il  volume  rimanga  costante  senza 
pressione  esteriore. 
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Nello  stato  gassoso  al  contrario,  ratnpiezza  del  moTiineii* 
to  è  divenuta  tale,  che  le  molecole  sono  sottratte  alla  \n* 
fluenza  della  loro  attrazione  reciproca,  e  si  maovono  In  li* 
nea  retta  secondo  le  ìeggi  ordinarie  del  moto. 

II  Clansias  ha  proposto  delle  spiegaito«l  intorbo  al  fe« 
uonieno  dell' OTaporazione,  alle  leggi  delle  combinazioni  gas- 
sose stabilite  da  Gay-Lossac ,  e  ai  fenomeni  di  prodazione  e 
assorbimento  di  calore,  che  accompagnano  i  cangiamenti  di 
stato  e  di  velame  dei  corpi. 

Come  si  scorge  da  ciò  che  siamo  venuti  esponendo,  vi  ha 
molto  d'ipotetico  in  queste  idee,  intorno  alla  natura  dei  gas, 
e  alla  natura  dei  movimenti  che  cosMuiscono  il  calore  dei 
corpi;  io  stesso  Clausius  le  riguardava  come  affatto  incom* 
plete;  e  certamente  sino  a  che  nuovi  studj^  abbiano  sparso 
maggior  luce  sulla  costituzione  molecolare  dei  corpi ,  si  avrà 
una  teoria  dei  gas  più  esatta  e  meglio  conforme  alle  regole 
scientifiche,  partendo  dalle  leggi  di  Mariotte  e  di  Gay-Lussac 
come  dati  sperimentali. 

Tuttavia  aggiungeremo  la  spiegazione  dei  fenooieni  dei 
cangiamenti  di  temperatura,  che  si  osservano  netta  dilata^ 
zione  dei  gas,  perchè  si  rannodano  direttamesle  alla  teoria 
dinamica  dèi  calore. 

Sieno  come  nell'esperienze  di  Jonle  e  Regnault  due  va- 
si dello  stesso  volume  separati  da  una  parete  comvrn,  di  cai 
il  primo  contenga  n  molecole  di  massa  m  di  velocità  ti,  ed 
il  secondo  sia  vuoto.  Si  tolga  una  parte  della  parete,  di  gui- 
sa che  le  molecole  che  sarebbero  venute  ad  imbattersi  con* 
tro  di  essa,  traversando  l'apertura  tn^ouirano  le  pareti  del 
secondo  vaso,  e  riflettendosi  si  spandono  in  tutte  le  diresio- 
ni,  cosicché  in  breve  vi  sarà  equilibrio  ed  uguagliansa  di 
pressione  tra  i  due  vasi.  Ma  u  e  quindi  mti*  essendo  rima- 
sti invariabili  ne  consegue:  che  quando  un  gas  si  dilata  sen-* 
za  incontrare  resistenza,  ossia  senza  produrre  alcun  lavore 
esterno,  non  deve  provare  alcun  cangiamcmto  di  tempera- 
tura. 

Se  al  contrario  le  molecole  del  gas  incontrano  uno  stan- 
tuffo mobile^  perderanno  tanta  forza  viva  quanta  ne  comn^ 
nicano  allo  stantuffo,  e  quindi  si  avrà  una  produzione  di 
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lavoro. con  la  perdita  di  un  equivalente  dt  calore,  e  perA 
un  abbassameato  nella  temperatura  del  gas. 


-<>o«oo-ooo«o- 


SULLA  torsione;  iiKiiORU  DI  M.  G.  WERTHEIM. 
(  AnnaUi  de  Chimie  it  de  PAyHgiif,  T.  L,  p.  Ì5S  )« 

lilratto. 

Nel  trattare  della  torsione  sui  corpi  eterogenei  si  pro^ 
pone  qui  il  Wertheim  solo  quelli^  che  hanno  tre  assi  di  ela- 
sticità tra  loro  perpendicolari,  e  prendendo  a  sperimentare 
sovra  cilindri  di  lanriera  di  ferro»  ritrova  che  in  luogo  di 
una  diminuzione  si  ha  nella  capaciti  interna  un  aumento  per 
effètto  della  torsione  ;  e  che  inoltre  Tangolo  di  torsione,  «che 
potrebbe  determinarsi  ritenendo  come  costante  in  tutte  le 
diresiotti  Telasticità  longitudinale,  è  notabilmente  diverso  da 
quello  che  resulta  sperimentalmente,  e  le  differenie  non  so- 
no analoghe  a  quelle  presentate  dai  corpi  omogenei.  Pre- 
ferisce egli  di  studiare  quest'ultimo  fenomeno  nei  prisaii  di 
legno,  nei  quali  si  posson  determinare  i  tre  coeflBcienti  di 
elasticità  E,  E,,  E,  secondo  i  tre  assi,  essendo  E  quello  del- 
l'asse  di  torsione  nella  direzione  delle  fibre,  E|  quello  dei- 
Tasse  paralMo  al  raggio  dell'albero  e  al  lato  della  sezione 
trasversale  del  prisaia  la  cui  metà  indichiamo  con  a,  ed  E, 
quello  parallelo  al  terzo  asse,  preso  tangente  agli  strati  an- 
nnali  del  legno,  e  nel  prisma  parallelo  all'altro  lato  della 
sezione  trasversale  la  cui  metà  è  6.  E  deduce  dalle  dottrine 
del  Caucfay  pel  caso  speciale,  e  assai  comune,  che  sieno 
trascurabili  alcuni  termini  di  quelle  formule,  il  valore  del- 
l'angolo di  torsione  nella  seguente: 


7   /a'        6'\ 


pWl  /a'    ^6» 
2aV 
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la  quale.  c^iMidf  cell' «lira  presa  per  delemiiiare  raofeto  i^ 
nei  corpi  omogcBei ,  quando  cioò  foaae  £»£«=»£,,  ed 
assai  bene  corrisponde  l'esperienza  a  questa  formula  men- 
tre dall'altra  assai  si  allontana  come  rilevasi  dal  seguente 
quadro. 


8PICII 

del 
Legno 


miLATI 

della  base 


eoiFTianiTi 
dTelaitieUà 


Ei 


T 


AltOOCO  m  TOBSIORB 

eaUolato 


eon  la  fot' 
nmla  ^ 


eon  la  fbr^ 
mula  9 


AIUOLO 

diConioae; 
trovato 


Qofircie 
▲bete. 
Quercia 
«betel 


10,195 
4,063 
19,325 
11,tt5 


10,100 
4,903 
9,883 


1914 
1478 
1914 
147S 


957 
109 
957 

lèi 


187||1«.7'.1%9 
54UlS.55.30,0 

137  H 17.  8.95,4 
34HhU».]8,4 


7».35.99,9 
995J8.8f,3 
103.  3.98,8 
171.11.45^ 


6».1110»,5 
199iMS8,5 
114i57.18,7 
100.10.  0,5 


Dopo  le  posizioni  di  eqvlKbrio  ò  passato  l'Autore  ad 
miaare  le  oscillazioni  giranti»  che  n  hanno  per  eletlo  della 
elasticità  eccitata  ooUa  toirsiMe.  Nelle  quali  oscillazioni  ùl^ 
cendosi  piccolo  T  angolo  dì  torsione  meglio  adempiti  si  ve- 
dono i  prinoipii  della  teoria:  pure  eseendovi  assai  differen- 
za neir  ampiezza  di  tali  oacilteiioni  secondochè  il  moto  tan- 
genziale è  debole  o  forte  ne  viene  che  anche  il  suono  che  da 
quelle  resulta  si  renderà  coniqiondentemente  pKi  basso  o  pUi 
alto .  Quindi  tal  snono  si  fii  pùi  basso  a  misura  che  si  rende 
pib  intenso,  e  monta  quando  è  per  estinguersi»  onde  convie- 
ne per  ottenere  un'accordo  sostenere  alquanto  rintenaiià 
del  suono  ed  asar  cure»  che  solo  possono  ottenersi  da  nn  o- 
reccbio  esercitato.  Per  questo  T Autore  ha  scelto  di  confron- 
tare le  vibraiiont  giranti  con  qneMe  loogitodinali  del  mede* 
Simo  corpo,  anziché  dedurne  il  loro  numero  dal  ooefflciei^ 
d'elasticità  statica.  Indica  con  n  il  namero  delle  vibrazioni 
longitudinali  quando  la  sbarra  produce  il  suono  fondamenta- 
le, e  con  n'  il  numero  delle  sue  vibrazioni  giranti. 

Il  rapporto  di  questi  numeri  in  un  cilindro  si  trova  dato  da 


n 

n' 


(i)*-'. 


6331 
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quando  si  trascuri»  o  si  ieaga  eguale  ad  uoo  il  coefficiente 
di  correzione  e  del  quale  parlammo ,  e  poiché  questo  è  sera*- 
pre  un  poco  minore  dell' uoìtà»  e  dovrebbe  il  numero  tro* 
vato  dltidersi  per  la  radice  quadrala  di  tal  coefficiente,  era 
da  aspettarsi  che  il  cercato  rapporto  superasse  di  quaicbe 
cosa  il  numero  indicato,  come  realmente  è  resultato  dalFe- 
speriensa,  essendo  la  differenza  nella  terza  cifra  decimale. 
Per  le  verghe  di  sezione  ellittica  trae  dalla  teoria 


5  =  (l)' 


C.C 


ove  C„  C,  sono  i  due  semiatai  dell' cUicM,  e  parioMote  bene 
li  corrispondono  a  questa  for««la  i  resultati  «p^pimentali. 
Per  le  verghe  di  sezione  rettangolare  essendo  i  semilati  di 
questa  a,  b,  fissa  la  formula 

tenendo  conto  del  coefficiente  e  di  correzione,  e  qui  mo<*- 
strerò  in  alcuni  resistati  fino  a  qual  grado  1*  esperienza  li 
abbia  corrisposto  alla  formula 


sosti 


Ferro 

CrUUUo 
Ferro  . 
Acciaio 
fase   , 
Ferro  • 


Sim-LATl 


6,S01 
11,913 

6,017 
11,960 


«BIZZA 


1»«,4WH1»,10« 
6,79SV  1,285 
5,983  fl  1,108 

i;S16n  1,031 
1,450 1  0,969 


flBSAZIOlU 


1580 
1385 

3461 
9586 


1819,6 
930,9 
106,3 

684,5 
S63,6 


aAFtaavor; 


coko- 
iaio 


1,683 

3,036 

3,445 
6,861 


fro- 

vato 


1,748 
1,697 
9,153 

3,596 
7,151 


COBFFIC 
C9fT§ti 


0,875 
0.935 
0,895 

0,918 . 
0,936 


Dalle  quali  esperienze  si  ricavano  coefficienti  di  corre- 
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zioni  corrispondenti  a  qoelli  ottenuti  colla  torsione,  ed  in 
generale  possiamo  dire  che  le  vibrazioni  giranti  costituisco- 
no un  altro  metodo  d'investigazione,  il  qoale  però  sembre- 
rà meno  delicato  di  quetlò  deirequilibrio  nella  torsione,  giac- 
ché la  finezza  dell'orecchio  non  potrà  mai  eguagliare  in  pre- 
cisione l'esattezza  del  cerchio  divìso* 

Ancora  la  rottura  dei  corpi  omogenei  ottenuta  sotto  la 
torsione  ha  formato  soggetto  del  lavoro  del  Wertheim ,  e  do- 
po aver  esso  avvertito  che  le  imperfezioni  parziali  sono  spes- 
so cagione  di  differenze  notabili  nei  resultali,  fa  rilevare  che 
anche  la  lunghezza  la  quale  a  prima  vista  sembrerebbe  non 
influirvi,  vi  ha  notabile  effetto  e  si  trova  maggiore  il  peso 
occorrente  per  produr  la  torsione  della  rottura  nelle  verghe 
più  corte.  Eccovi  infatti  alcmi  resultati: 


iOSTANZA 

LUnVHBIZA 

VBSO 

Cristallo 

0-,50ì 
0,053 
0,505 
0,700 
0,554 
1,027 

6,8 

il 

» 
Vetro  a  base  di  poUssa 

Vetro  a  base  di  soda 

» 

I  corpi  friabili  sono  i  più  atti  a  mostrare  i  fenomeni  del- 
la rottura,  perchè  non  lasciano  alterazione  se  non  nella  se- 
zione ove  la  rottura  avviene,  ed  in  questi  i  punti  nei  quali  più 
presto  si  fa  la  rottura  sono  i  più  lontani  dall'asse  verso  il 
mezzo  della  verga.  Nei  corpi  duttili  si  produce  un'assotti- 
gliamento nel  luogo  ove  si  decide  la  rottura,  e  le  fibre  tor- 
te in  elice  vi  formano  una  superficie  conica  essendo  le  par- 
ticelle tratte  nella  direzione  della  tangente  all'elice,  e  nel^ 
la  direzione  dell'asse.  Da  questa  differenza  rilevasi  che  la 
rottura  accade  per  due  cagioni,  la  prima  è  lo  scorrimento 
di  una  superficie  di  rottura  sull'  altra ,  e  la  seconda  consiste 
nell'allungamento  delle  fibre  nel  corpo.  Queste  due  cagioni 
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dorrebbero  tenersi  a  calcolo  in  tal  proporzione  fra  loro, 
quale  richiede  la  natura  del  corpo ,  e  perciò  non  conoscen- 
dosi Telemento  del  calcoto,  neppure  le  formule  corrispondo- 
no ai  resultati  spermuentali .  Solo  nei  corpi  friabili  come  il 
vetro,  il  momento  della  coppia  che  produce  la  rottura  può 
calcolarsi  con  suflBciente  approssimazione  .  Ha  trovato  che 
nelle  sostanze  che  han  subito  una  torsione  permanente  pre- 
seatasl  alla  torsione  (emporarìa  una  resistenza  superiore  a 
quella  che  avevasi  priniu  della  deformazione. 

Âbbenchë  alcune  parti  compariscano  tuttora  indetermi- 
nate in  questa  dottrina  dell' elasticità  di  torsione,  pure  può 
dirsi  che  molto  lume  vi  han  sparso  le  esperienze  del  sig. 
Wertheim  indicando  in  quali  luoghi  sia  difettosa  la  teoria, 
ed  accennando  come  molto  possa  correggersi  con  introdur- 
re nuove  costanti  suggerite  dall'esperienza. 


»»»>>»NW«<<44 


SULLA  RIUNIONE  IN  GRUPPI  DEI  CORPI  gSlfPLIGI  SECONDO  I  LORO 
CARATTERI  FISIGO-GBIMIGI  ;  DI  E.  LENFSEN,  ASSISTENTE  AL 
LABORATORIO  GHIMIDO  DI  WlESBADEN  Q. 

(  Ann.  der  Chem.  t^nd.  Pharm.,  August,  1887  )• 

I  corpi  semplici  sinora  conosciuti  possono  essere  riuniti 
in  gruppi  pei  loro  caratteri  isici,  e  chimici,  e  questi  grup- 
pi possono  anche  essere  classificati  per  le  loro  rassomiglian- 
ze .  Pare  che  i  corpi  semplici  possano  riunirsi  tre  a  tre  for- 


(*)  Questo  estratto  ci  è  giaoto  troppo  tardi  per  poter  essere  pubbli- 
cato prima,  come  si  dofefa,  dell'estratto  gii  pubblicato  nel  fascicolo  pre- 
cedeole  della  memoria  di  Dumas.  (  C.  ) 
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mando  gruppi  detti  triadi.  Si  sa  già  cìie  il  doro  il  brano 
rjodo,  che  H  fosforo  1*  arsenico  ratttHoottio,  che  il  potas- 
sio, il  sodio,  il  litio  conpongoao  triadi,  e  che  I  membri  di 
ciascuna  trìade  non  solo  sono  simili  per  le  loro  cbiaicbe 
azioni  ma  hanno  anche  pesi  equivalenti  collegati  dalla  segaeo- 
te  relaEìone;  Tequitalente  di  uno  di  loro  è  la  media  arìt- 
roetica  degli  equivalenti  degli  altri  dne.  Questa  relazione  é 
conosciuta  tra  alcuni  soli  corpi  semplici  ;  mi  sia  davqae  per- 
messo di  mostrarla  in  tatti  gli  altri  corpi  semplici  conoecìuU. 


!■  Triade:  PoUuio,  Sodio,  Litio 

^^  "^  **'  =  fU  =  58,03  iof  eco  di  ffl.OO. 

5*  Triade:  Bario,  Stroaiio,  caldo    •    .    •    .    . 
5î-±-5î  =  sr  =  44,»  loTece  di  45,07. 

3*  Triade:  Magaeslo,  Zinoo,  Cadmio 

^^'^^^  r=  Zo  =   S8,S  ioTece  di  39,5 

4*  Triade:  Maoganeae  ,  Ferra,  CoUito  .... 
Ëi:±H=i  F6  «   9S,5  ioTOcedl  3S, 

S^Triadet  Cerio,  Ltnlaae^DMioil» 

^,  t.  '^!aaca«    4S^iiifeceil47A 

S*Triade:lUrio,  Brbio,  Terbio 

7*  Triade  :  Torio ,  Norie,  AUumioio 

S*  Triade  :  duolo,  Zirconio ,  Uranio 

2L±-HL=Zrn=    33^5   iDfece  di  33,6 

9* Triade:  Cranio,  Niehelio,  liaoM 

Ç^"^^"  «  NI  s   39,3  iaf  eco  di  »JÒ 
10^  Triade:  Argento,  Piombo,  Mercurio  •    .    •    . 

^^"^"^  =  Pb  «    104  inyeoe  di  ia3;6. 
11*  Triade:  Ossigeno  y  Azoto,  Carbonio    .    •    .   • 

?-±l-L  «  N  =  7  iofatto  7. 


89,11 
5S,59 

47,3 


5t.« 

69,5 

7 


M^ 


108 


83,00 
43/17 
89,5 


? 
? 

88,e 


105,6 


6,95 


55,7 


99,5 


».• 


tv 

60 


51,7 
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IS»  Triade:  Silioio,  Béf#,FbMt 

^'  ^  ^'  at  Bo  r=  13,9  iofece  di  11. 

13^  Triade:  Cloro,  Bromo*,  Jodo 

^'  ^  '    =  Bri-  40,6  iDf  eoe  di  40. 
14'Trlide:  Solfo.  Selenio  ,  Tenario 

^  "^  ^  =  se  =  40,1  inreeedl  89,7. 

11^  Triade  t  Fotfore ,  Arseoioo ,  AoUmooio  .    .     • 

P  +  Sb 

-— r 1  s=  At  =  88  inrece  di  87,6. 

16»  Triade:  TanUlo  ••••),  SUgno,  TiUnio  .   .    . 

^*  ^  ^  '    =  So  s=r  587  iDTeee  di  5^. 
17>  Triade  :  TttDSfeno,  Vanadio,  Molibdeno.    .   • 

^'^^^  «  Y  =  60  ioTece  di  68,5. 

18*  Triade:  Palladié,  Rotenio,  Rodio.    ^   •     .    . 
***  "^  ^^  a  Ra  s  59,S  ioTece  di  894. 

10*  Triade:  Ofmio,PlaUno,  Iridio 

^  ^  'T  »  Pt  =  08,0  Int eoe  di  OOk 

90*  Triade t  Bismuto,  Ofo y  Mercario.  .   •   .   «    » 
^  "^  ^  »  Hg  =s  101,)  infera  di  100. 
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■QOfVALiirri 


15  •) 

17,7 

16 

16 

01,5 


«8,9 


«i4 


104 


40 
80,7 
87,5 


^fi 


«9,1 


0» 


08,4 


0,8-V 


63.5 


64,9 


60 


S5 


51,9 

08,5 
lOD 


U  mercurio  forma  il  membro  di  €4Migiuozione  tra  le  pri- 
me dieci,  e  le  seconde  dieci  trìadi,  potendo  stare  tanto  be- 


*)  Acido  silicico  a  Si  0*, 
••)  Acido  Borico  =  Bo  0*, 

***)  Se  si  raddoppia  n  peso  atomico  del  flaore ,  allora  qaesta  triade 
ti  esprime  astai  etactamente  eo^  : 


Bo-f-  H 


11  -4-  10 

Si  .  iLrJl  ^  15  M^no  15  . 


****)  Acido  Untalico  =  Ta*  0» .  EqoiTalente  del  Untalo  tecondo  Ber- 
zeliof  =:  09,8.. 
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ne  DeU«  10*  che  nella  Ì0*,  ordioaado  le  singole  triadi  pei 
loro  caratteri  cbimici  si  fa  la  Ufola  segaenteC). 


Eq  =  I. 


0  — N 


»•     (       C 


xu.  (Vc«)« 
m  (^'-«')4o 


XIV. 
XV. 


/S  —  Se 
\     Te 
/?  —  Ai 
\     Sb 


\  40 
\  96 


xvn. 


'Ta—  Sn> 
.      Ti 
fW—  V 


XVI.  (^»-  S-)  61 


(Vo^)- 

xviu.(^--/-)  «M 

X1X.(<^»7/^)   9» 


XX. 


^Bi       Au) 


101 


) 

IV. 
104  (Ag       Ph)x. 


S3 

'Ba       Sr^ 


vnL 


Eq:»  iOO 


Partendo  dair  idrogeno  siegaono  io  due  serie  parallele 

a  sinistra  i  metalloidi  ed  i  metalli,  formanti  acidi  (  meUlU 

elettronegativi  )»  a  diritta  i  metalli;  il  membra  di  congìaB* 
zione  tra  le  dve  serie  è  il  mercurie. 

(*)  Bcoetto  il  Niobio  qoesU  ttTola  conUene  totU  i  corpi  staiplici .. 
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L'idrogeno  ed  ii  mercario  stanno  opposti  sopra ,  e  sot- 
to coMoro  rispettiri  oqvivaleoti  I  e  100. 

Nella  7«  triade  vi  é  il  norio»  il  cai  e^ivalente  noa  è 
stato  aaeocìa  detenaiDaCo  sperimentalmente,  na  si  può  de- 
durre dagli  equifaleati  dett'alluaiiBio  e  del  torzio  i  quali  so- 
no 14  e  60.  Difatto,  *^  ^  ^^  «  No  —  37. 

Vi  ka  anche  una  intiiBa  relaitone  tra  le  varie  triadi. 
Comparando  tutti  gli  equivalenti  de'  membri  di  mezzo  di 
ciascuna  trìade  i  quali  sono  indicati  nella  tavola  preceden- 
le ,  si  osserva  che  si  riuniscono  tre  a  tre ,  uno  de'  quali  é 
la  media  aritmetica  degli  altri  due.  Si  formane  con  grappi 
di  tre  triadi,  oasia  di  nove  membr». 


\    3», 

i^- 

\    9». 

ilO«. 
19*. 

il8«. 
17«. 
16». 

f  15«. 
j    14». 


Voi.  Vi. 


4».  Triade  — 


33 
44 

S3 


37 

33,S 

S9,5 


3S  +  44 


=:  i04 
»>  iOl 
=  99 


53,1 

6» 

61 


88 
(0 
40 

12 

7 
1 


2 

37  -1-29,5 

2 

104  -+-  99 

2 

52  -f.  69 

2 

38  +  40 

2 

12  -t-  1 

=»  33,5    infatto  83. 

=  334    infaUo  33,5 

=  101,5  infatto  101. 

*s  60,6  infatto   61. 

=  ao     infatto  40. 

»  «.5     {«fatto    7. 
29 
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Nelh  6>  triade  gli  equivalenti  dell*  erbio  e  del  terbio 
che  non  sono  noti  possono  essere  calcolati  partendo  da  qae- 
sta  regola.  L'equivalente  del  termine  di  mezzo  della  6*  tria- 
de è  uguale  alla  media  aritmetica  degli  equivalenti  de'  termi- 
ni di  mezzo  della  4*  e  5*  triade»  e  nello  stesso  tempo  alla  me- 
dia aritmetica  degli  altri  due  termini  della  medesima  triade. 

Termine  medio  della  4*  triade  «  28. 

Termine  medio  della  6*  triade    equivalente  dell' erbio 
M_^hJ7  _ 
2—  -  ^^• 

Or  l'equivalente  dell'Utrio  primo  termine  della  stessa 

triade  é  32,2  secondo  Mosander;  dunque  quello  del  terbio 

è  42,  dovendo  soddisfare  alla  condizione  espressa  nella  se- 

Y  H-  Tb        p.     ...  ,,^  32,2  ^  42       ^- 
guente  equazione 5 =  Eb;  difatto =37. 

Aggiungiamo  nella  tavola  il  gruppo  delle  tre  triadi  man- 
cante 


14».  Triade  =«  28 
5«.  >  =  47 
6«.     >       =37 


^^-«^, 


Abbiamo  dunque  7  gruppi  di  3  triadi  ciascuno  •  1  termi- 
ni medii  di  questi  gruppi  sono  i  seguenti  : 


a 

b.c. 

d      .      e      .      f 

-  9 

33 

34     37 

61     40     7 

101 

d  -f-  e  «=51. 

61  -f-  40  «  101. 

0  -+-/■«=  e. 

33  H-  7  -=  40. 

6  -h  e 

34  +  40 

■     =  e. 

<=    37. 

Dal  che  siegue  che  anche  questi  numeri  sono  collegati 
tra  loro  da  una  certa  relazione  che  sinora  non  posso  espri- 
mere con  una  legge  determinata. 

1  tre  elementi  componenti  una  triade  non  sono  analo- 
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ght  tra  loro  ia  egual  grado.  Co8Ì  nella  prima  triade  i  due 
metalli  potassio  e  sodio  sodo  in  un  rapporto  più  intimo  tra 
loro  due  che  col  litio. 

Parimenti  nella  2^  triade  il  bario  e  io  strontio  son  le-* 
gati  tra  loro  da  uo  nesso  più  intimo  di  quello  che  li  lega 
al  calcio. 

Quindi  per  trovare  i  tre  termini  componenti  ciascuna 
triade,  bisogna  incominciare  dal  trovare  i  due  che  sono  tra 
loro  più  vicini  pe'  caratteri  chimici ,  e  riguardare  il  terzo 
termine  come  quello  che  serve  di  passaggio  a'  due  termini 
più  analoghi  del  gruppo  seguente. 

In  tal  guisa  si  forma  la  seguente  tavola. 

i.  Potassio»  Sodio» 

I  Litio 
Î.  Bario,  Strontio, 

I   Calcio 

3.  Magnesio,  Zinco ^ 

I  Cadmio 

4.  Manganese,  Ferro, 

I   Cobalto 
K.  Cerio,  Lantano. 

In  favore  di  questo  modo  di  vedere  parlano  i  caratteri 
chimici  d^li  elementi .  Si  può  anche  invocare  una  notevole 
legge  che  connette  le  proprietà  delle  basi  salificabili  fMe 
da  ciascun  de'  corpi  sopraindicati .  Questa  legge  può  espri- 
mersi così:  t  sali  formali  dal  medesimo  acido  colle  basi  de' due 
corpi  più  analoghi  di  una  triade,  o  hanno  un  egual  numero 
di  equivaletui  di  acqua  di  cristallizzazione  o  il  sale,  il  cui 
metallo  ha  un  eqtUvalente  minore^  contiene  la  maggior  quanti^ 
tà  adacqua  di  cristallizzazione;  il  terzo  termine  di  ciascuna 
triade  che  scritto  a  parte  serve  di  passaggio  a*  due  termini 
del  gruppo  seguente  si  comporta  anche  come  termine  di 
transizione  in  riguardo  alla  quantità  d'acqua  di  crbtalliz- 
zazione  de*  suoi  sali . 

Perciò  i  sali  di  sodio  contengono  più  acqua  di  cristal- 
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lizzazione  de'  corrispoodentî  sali  di  potassio;  r  sali  di  strofi* 
liana  più  che  qaelli  di  bario  ;  i  sali  di  litio  oonieogouo  ooa 
quantità  d*  acqua  intermedia  tra  la  quantità  contenuta  ne'  sa* 
li  de'  due  metalli  più  asakighi  del  priuK)  gruppo  «  e  tra  quel- 
la contenuta  ne'  sali  de'  doe  metalli  più  vicini  del  secondo 
gruppo. 

Le  s^uenti  tarale  confermano  questa  legge.  Esse  con* 
tengono  i  due  metalli  più  analoghi  di  ciascun  gruppo  ed  il 
paragone  dell*  acqua  di  crìstuliiKtazione  de'  loro  sali  eorri* 
spondentE  meglio  studiali  {*). 

i*.  Potassio  e  Sodio  .  Eq.  99,ì  e  23. 


GENERI    SALINI 


SPECIE  SALINE 

di 


Potassio 


Sodio 


Iposolfito 
Solfito .  . 
Iposolfato 
Solfato  . 
Ioduro.  . 


Anidro 


5  aq 
8  » 
2   > 

4    > 


(*)  Non  posso  qal  tacere  ehe  lo  sessaDS  altra  parta  Mia  chloaica  esi- 
stono msggiorf  ineerteise  che  lo  eiò  ohe  ri^oarda  faeqoa  éì  erlslallina- 
ftione  ne^  farli  ^^.  Per  mold  M  loro  i  rhulUU  amiiaici  lasofaoo  dobbtt 
sopra  ano  e^olvaloote  d'acqoa  fa  pia  o  io  meoo  ;  molli  sali  sodo  stati  ao- 
lameote  aoalinatì  disseccali  a  100*  ;  alcooi  sono  st«U  aoaliizali  ancora  im- 
^foti  di  acqua  madre;  alcool  si  efBoriscooo  rapidissimameote,  e  però 
presentano  alle  Tarie  analisi  risaltati  discordanti  ;  altri  ftoaf  meote  in  diver- 
se cirooslaDM  rendono  diforsa  qoaoUtà  di  acqua  di  cristailiiiaslone.  Per 
eenriicefti  dello  incertome  che  esistono  in  questo  soggetto  basto  oonfro»- 
tare  le  indicazioni  di  Tarli  Autori  sulla  quantità  d'acqna  contonoto  in  nn 
nedesimo  sale  $  per  esempio  sul  biossalato  di  potossa  • 


Secondo  Graham.  •  •  •   «q  {  CV+  t  aq. 

seoondo  RMnmelsIiorc  «  (g^  |  C«0«]  -h  a^ 
KO 


Secondo  ìlarignac . 


I 


CH)«  . 
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GENERI  SALII! 


Iodato  .  .  •  . 
Bromuro.  .  . 
Cloruro  .  .  . 
Clorato.  .  .  . 
Ferrocianuro 
Ferricianuro 
Cromato.  .  . 
Maleato  •  . 
Acetato  .  .  . 
Solfovloato  • 
Fumarato  .  . 
Succinato  •  • 
Tarlralo .  .  . 
Citrato  .  .  . 
Pirolartrato . 


Le  sole  eccezioni  che  si  trovane  ne'  sali  di  questo  grup- 
)o  sono  i  sali  di  acido  racemico  e  dell'acido  ossalico,  non 
issendo  conosciuto  sinora  un  sale  di  sodio  di  questi  acidi 
:ontenenli  una  ma^ior  quantità  d'acqua  del  cerrisponden^ 
e  sale  di  potassio. 

y,  Barto  e  Slrontio.  Eq.  68,6  e  43,7. 


GENEEI  SALINI 

di  Bario 

di  Stroruio 

Iposolfito 

i  aq 
3    I 

Anidro 

5  aq 

6  > 
Anidrn 

Tetrationato ,  .  .  .  . 

Solfito 

Iposolfato  .  .  .  , 

4  aq               4  aq       y 
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GENERI  SALINI 


di  Bario 


di  Sironiio 


Ioduro .... 
Iodato .... 
Bromuro  .  . 
Bromato.  .  . 
Cloruro  .  •  . 
Nitrato  .  .  . 
Clorato  .  .  . 
Lattato  .  .  . 
Pirotartrato. 
Solfamilato  . 
Urato  .... 
Racemato.  . 
Rodamnro.  . 
Acetato .  .  . 
Ossalato.  .  . 
Fumarato.  . 
Tartrato.  .  . 
Formiato  .  . 
Ferrocianuro 
Maleato .  .  . 
>  ... 
Succinato.  . 
ÂUosaoato.  . 
Malato.  .  .  . 
Ippurato.  .  . 


6  aq 
i  > 
â  > 
I    > 

Anidro 

1  aq 
Anidro 

4  aq 

2  » 
2    > 

5  > 
2  » 
i     > 

1  > 

6  1 
Anidro 
Anidro 

6  aq 

2  > 
5    1 

Anidro 
8  aq 
4    > 

Anidro 


6  aq 

6 

6 

i 

6 

A 

5 

6 

4 

2 

2 

8 

3 

4 

5 

6 

8 

A 
15 

5 

8 
Anìdi 
40  aq 

A 

4 


Le  sole  eccezioni  in  questo  gruppo  sono  i  solfovinati 
ed  i  citrati. 
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3*.  Zinco  e  Magueaio.  EU}.  33,5  e  12 


GENERI  Salini 


di  Zinco 


di  Magnesio 


Solfito .... 
Iposolfato.  . 
Solfato.  .  .  . 
lodato .... 
Bromato.  •  • 
Cloruro  .  .  . 
Clorato  .  .  . 
Nitrato.  •  .  . 
Ferrocianuro 
Rodanoro  •  . 
Maleato  .  .  . 
Solfovinato  . 
Ossolato.  .  . 
Famarato  .  . 
Soccioâto  .  . 
Malato .... 
Citrato.  .  .  . 
Lattato.  .  .  . 
Solfamilato  . 
Batirato .  .  . 


3aq 

6      K 

6    > 

6    f 

7    f 

7    > 

S    > 

4      9 

6    > 

6    > 

i     > 

6    > 

6    > 

6    > 

6    > 

6    > 

3    » 

12    f 

Anidro 

4    > 

Saq 

3    f 

2    > 

4    > 

4      9 

4    e 

8    > 

8    > 

Anidro 

i2    > 

6  aq 

10    > 

2    » 

14    > 

6    > 

6    > 

2    » 

4    > 

Anidro 

5    » 

Una  eccezione  in  questo  grpppo  è  ne' sali  dell'acido 
brulico. 
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A\  Ferro  e  Mâogânese.  Eq.  18  e  â7,&. 


GENERI  8ALI1II 


\\di  Protossido 
di  ferro 


di  Protossido 
di  Manganese 


Soluto 

Solfato 

Cloruro «  •  . 

Sol/ovlnato 

Ossalato * 

Lattato 


2  V.  aq 
7       aq 
4       > 
»       > 
4        > 
6        > 


2  V.  aq 
7 
4 
4 
5 
IO 


5^  Argento  e  Piombo.  Eq.  108  •  103,6. 


GENERI  SALINI 


Iposolbto  •  • 
Ioduro.  .  .  • 
lodato  •  .  .  , 
Brooìuro.  .  . 
Bromato.  .  • 
Cloruro  .  .  • 
Clorato  .  •  , 
Nitrato.  .  .  • 
Acetato  .  .  . 
Solforânrto  . 
Ossalato.  .  . 
Fumarato  .  . 
Soccinato.  . 
AUossanato  . 
Malato.  .  .  . 
Tarlralo.  .  . 
Citrato.  .  .  . 
Pirotartrato. 


di  Argento 


â   tq 
Anidro 


di  Piombo 


4  aq 
Anidro 

» 

1  aq 
Anidro 

1  aq 
Aflidro 

3  aq 

2  > 
Anidro 

6  aq 
Anidro 

2  aq 

6  > 
Anidro 

i  aq 

4  » 
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La  sola  eccezione  di  questo  gruppo  è  nel  genere  lattato. 


-»»»»»-N»^«<<<< 


I  sali  de'  metalli  degli  Mtri  gruppi  sono  ancora  cos)  po- 
co studiati,  che  non  è  possìbile  darne  un  quadro  »  per  poter 
terificare  la  legge  annunciata. 

II  secondo  gruppo,  bario  e  strontio  mostra  una  specia-^ 
le  legge  nella  quantità  di  acqua  contenuta  ne'  loro  sali  :  i 
sali  di  strontio  o  hanno  la  stessa  quantità  di  acqua  di  quel* 
H  di  bario,  ovvero  ne  contengono  quattro  equivalenti  più 
che  ì  secondi .  1  seguenti  sali  dimostrano  questa  legge  • 


GENERI    SALINI 

Bario 

Strontio 

Differenza 

Iposolflto  ..... 
Tetrationato  .  .  . 

Bromuro 

Cloruro 

Nitrato 

Clorato 

Ossalato 

Formiato 

Ippurato 

i  aq 
2    » 

2  > 

3  > 

1  *q 
1    » 

5  aq 

6  t 
6    » 
6    » 

4  » 

5  > 
5    » 
4    » 
4    > 

4  aq 
4    » 
4    » 
4    > 
4    t 
4    » 
4    > 
4    » 
4    » 

-«oooo-ooooo- 
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fô8 

\ 
SUL  SILURO  ELBTTBICO  DEL  NILO;  DI  DU  BOIS-RAYMOND. 


(4i»iMif«6«rieAl«  d9r  Âkadêmie  éêr  WUiênêekafttn  tti  Bêtiin^  À&êt ì9SJy 


Nel  T*.  I.  pag.  S97,  e  nel  T*.  II.  pag.  hVt  di  qoesloGfor- 
naie,  abbiamo  riportate  alcune  esperienze  che  il  nostro  amico 
e  Collega  il  Prof.  Ranzi  Clinico  a  Firenze,  aveva  eseguito  per 
nostra  preghiera  sul  siluro  del  Nilo,  nell'occasione  di  un  suo 
viaggio  in  Egitto. 

Da  queste  esperienze,  che  erano  state  c(mdotte  con  dili- 
genza e  con  buon  metodo,  avevamo  dedotto  che  la  scarica  elet- 
trica del  siluro  era  diretta  nell'arco  estemo,  cioè  nel  Slo  del 
galvanometro,  dalla  coda  alla  testa  deir  animale^  come  poli  del- 
l'organo elettrico  e  quindi  al  contrario  di  quello  ebe  avviene 
^el  ginnoto. 

Du  Bois-Raymond  ha  ripetuto  recentemente  una  ricerca 
«imile  sopra  un  siluro  vivo  che  era  stato  portato  a  Berlino 
dall'Egitto  e  ne  ha  pubblicato  il  risultato  che  conferma  Tespe- 
irienza  citata,  fbrse  ignorando  tìat  Ambo  già  stata  fhtu  e  pa^ 
èUcaU. 


-0»OÒO<-0€»»0 
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soperflcie  della  lente,  e  la  tersa  alla  ponione  dell'asse  del  pen- 
nello emergente.  Le  presenti  tre  equazio ni,  essendo  dedotte  dal- 
le (li),  col  solo  omettere  delle  quantità  del  sest' ordine  di  gran- 
dezsa,  affatto  trascurabili,  sussistono  nello  stesso  grado  di  esat- 
tezza di  queste,  cosi  che,  se  la  lente  fosse  rigorosamente  rap- 
-*'««w  effetti  dalle  (11),  anche  l'asse  del  pennello 


^^•^VATEORM  DEGLI 


STROMENTI  OTTICI, 

(  Continuazione 


'^EL  PROF.  Û   ^    „^ 


) 


F,  :p,  •:af':a?% 

per  cui,  in  virtù  di  questa  e  dell'equazione  (16),  ottengono  le 
distanze  rispettive  del  centro  ottico  G  dalle  due  superficie  della 
lente,  tagliando  la  sua  grossezza  cc*=*=A, ,  nelle  parti  cC,  e 
Ce',  direttamente  proporzionali  ai  raggi  dì  curvatura  delle  me- 
desime . 


Costruito  per  tal  modo  il  centro  ottico,  ed  osservato,  che  le 

porzioni  dell'asse  del  pennello  incidente  ed  emergente,  proiun- 

VoL  VL  J(J 
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gate  nell'iaierDo  ddk  loile,  passtoo  a  delle  dâstanse  dallo  stes- 
so centro,  ohe  sodo  del  ten* ordine  di  graodeuaO ,  e  traseu- 
rabifi,  ftuppoogono  che  queste  due  poriioai  s'ineoiiiriiio  ia  esso. 
Uaeodo  quindi  il  punto  radianie  E  al  eentro  ottico  per  messo 
della  retta  RG,  e  prolungandola iadefinitamente,  preadono  ru- 
nica retta  RE,  per  l'asae  totale  del  pennello  lumiaoso,  ael  ca- 
so, che  la  lente  sia  immersa  in  un  solo  fluido.  Se  poi  i  mes- 
li,  in  contatto  da  una  parte  e  daU* altra  delle  due  superficie 
della  lente.  Cossero  ditersi,  bisognerebbe,  per  avere  la  porsio- 
ne  dell'asse  del  pennello  emergente,  far  partire,  dal  detto  cen- 
tro G,  la  retta  G  E  in  modo,  che  facesse  coH'asse  centrale  €  A' 
un'angolo  Xt,  il  cui  seno  Cosse  dato  daUa  proporzione,  cbe  som- 
ministra la  formola  (ih).  Sopponendo  in  fioe^  che  CF  dinoti 
la  distanza  focale  principale  della  lente,  e  tagliando  sulla  G  E 
una  porzione  GA,  data  dalla  proporzione: 

RC  — CF:CF  ::  RG  ;GA, 

che  deducesi  dalla  formola  (7)",  il  punto  A  sarà  il  fuoco  co- 
niugato del  punto  radiante  R. 


Mieroieopio  lemplioe  • 

Le  lenti,  per  le  quali  il  valore  di  P  è  positivo,  che,  co- 
me abbiamo  già  notato,  si  distinguono  pel  carattere  geometri- 
co, facile  a  dimostrarsi  colla  formola  (6)*,  d'essere  più  grosse 
nel  mezzo  che  ai  loro  bordi,  e  pel  carattere  fisico  di  far  con- 
correre in  un  fuoco  reale  i  raggi,  che  cadono  paralleli  su  di 
esse,  godono  delle  proprietà  di  poter  servire  a  &rci  vedere  gli 
oggetti  amplificati. 

Per  dedurre  dalle  formale  esposte  la  quantità^  di  cui  ci 
parrebbero  ingrandite  le  dimensiofii  lineari  degli  oggetti  osser- 
vati colle  dette  lenti,  fa  duopo  che  premettiamo  alcuni  prlnci- 
pii  sulla  visione. 

(*)  Chiimaodo  d'  e  (f  queste  dlstaose^  eue  tono  ètte  daRe  fennole 
d'cBx'iiBX*  — y,cosX«       »      d'ad^siaXt-ihCosXa. 
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L* occhio  è  l'organo  di  an  senso,  che  propriamente  ci  ren^^ 
de  soltanto  avvertiti  della  diretione  in  cui  staono  i  ponti  o  fào- 
chi,  dal  quali  ci  pervengono  i  pennelli  dei  raggi  Innìnosi,  e 
della  maggiere  o  mteore  qaaRtHa,  e  divergenza,  con  cui  i  rag- 
gi di  ciascun  pennello  penetrano  per  la  pupilla.  Col  primo  ef- 
fetto ^mo  fatti  consapevole  dell'angolo  viswU,  che  sottende 
una  dimensione  lineare  qualunque  dell'oggetto  ;  col  secondo  ap^ 
prezziamo  la  sua  ebiarezxa  e  disUnzécme.  Asoociando  cella  ri- 
Oessioûe  e  coli' esercizio,  a  questi  dati  quelli ^  che  ci  porge  il 
seoeo  del  tatto,  impariamo  a  ghidìcare  della  grandezza  delle 
dimensioni  lineari  degli  oggetti,  stimandole  in  ragion  compo- 
sta dell'ampiezza  dell'angolo  visuale  che  sottendono,  e  della 
distanza  che  attribuiamo  all'oggetto.  L'abitudine  ci  addestra 
cosi  bene  a  questo  giudizio,  che  in  seguito  lo  formiamo ,  sugli 
oggetti  posti  in  distanza,  per  intuizione,  senza  più  riflettere  sul- 
la datura  dei  dati  con  cui  lo  pronunciamo. 

Se  si  tratta  d'oggetti  poco  discosti,  la  cui  distanza  ci  sia 
conosciuta,  o  se  abbiamo  una  prenozione  di  ciò  che  si  guar- 
da, il  giudizio,  che  formiamo  delie  grandezze  lineari  osservate, 
è  esatto.  Se  le  distanze  degli  oggetti  sono  semplicemente  ar- 
guite col  senso,  pel  grado  maggiore  o  minore  di  convergenza, 
con  cui  dirigiamo  su  di  essi  gli  assi  ottici  de'  nostri  oochi ,  e 
peli'  effetto  concomitante  di  contrazione ,  in  cai  alcune  delle  par- 
ti inteme  di  questi  organi  soglionsi  porre,  per  rendersi  atte  a 
concentrare  sulla  retina  i  pennelli  più  o  meno  divergenti  dei 
raggi  luminosi;  o  bene,  se  sono  congetturate  dalla  vista  con- 
temporanea di  oggetti  Interposti,  o  dall'effetto  della  proepetti- 
^a  aerea,  la  quale  fa  ri,  che  la  chiarezza  degli  oggetti  dimi- 
nuisce  col  crescere  delle  loro  distanze,  allora  il  giudizio  divie- 
ne incerto.  Se  poi  le  distanze  degU  oggetti  escono  dagli  stret- 
ti limiti  in  cui  è  compresa  la  porzione  di  superActo  terrestre 
soggetta  alla  nostra  vista,  il  giudizio  è  per  lo  più  erroneo, 
massime  se  si  tratta  di  corpi  luminosi.  D  diametro  del  sole  è 
giudicato  di  diversa  lunghezza  da  diverse  persmie,  ma  sempre 
nei  limiti  di  pochi  decimetri,  eppure  in  realtà  ascende  a  cir- 
ca ii3ì  milioni  di  metri. 

Posti  questi  priocipii,  possiamo  facilmente  calcolare  le  gran- 
dezze lineari,  che  diamo  agli  oggetti  veduti,  per  mezzo  delle 
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loro  immagìDi,  aitraveroo  ad  una  lente,  di  cui  la  distanza  fo- 
cale principale  positiva  sia  conoscinta .  Per  fissare  le  idee,  sup- 
poniamo che  la  lente  sia  tenuta  davanti  la  pagina  di  un  libro, 
0  davanti  ad  un  piccolo  oggetto  posto  sopra  una  tavola,  o  ret- 
to coir  altra  mano.  Acciò  in  queste  circostante  succeda  T  eflet- 
to deir  ingrandimento,  e  si  veda  F  immagine  diritta,  bisogna, 
giusta  la  formola  (7)",  che  il  valore  di  A  sia  negativo  e  mag- 
giore di  Ao-  A  queste  due  condisioni  soddisfanno,  come  già 
abbiamo  osservato,  tutti  i  valori  di  A^  compresi  fra  0  ed  F. 
Sia  nella  figura  annuss^  rappresentala  con  o&  la  dimen- 
sione lineare  dell'oggetto,  incontrata  nel  punto  0  dall'asse  cen- 
trale 0  G  della  lente  e  C  e' , 


e  consideriamo  il  punto  raggiante,  che  trovasi  neir  estremità  o: 
quello,  che  diremo  di  questo  punto,  sarà  eguafanenie  applica- 
bile  anche  al  punto  o*  all'altra  estremità  della  linea  oo\  Alla 
distanza  CI,  presa  dal  centro  ottico  G  della  lente,  e  copjugata 
a  quella  GO  dell'oggetto,  conduciamo  la  perpendicolare  tir 
all'asse  centrale,  e  dal  detto  centro  la  retta  Got,  che  incon- 
tri la  delineata  perpendicolare  nel  punto  t;  questo  punto  sarà, 
giusta  le  formolo  (8)",  il  fuoco  conjugate  del  punto  luminoso  o, 
poiché  abbiamo  per  costruzione: 
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e  le  rette  Ii>  IC,OC  ed  Oo  rappresentano  respetti vamente  le 
quantità  y^  —  A,  A^  ed  yo^beW^  citata  forinola. 

Da  questa  costruzione  rilevasi  pertanto,  che  i  raggi  lumi- 
nosi, i  quali,  partiti  dal  punto  o,  indi  rifratli  dalla  lente,  for- 
mano un  pennello  di  luce,  il  cui  asse  passa  pel  punto  P,  ove 
trovasi  il  centro  ottico  del  cristallino,  o  centro  ottico  dell'oc- 
chio (•),  e  si  concentrano  poi  solla  retina,  sono  quelli,  che  si 
propagano  In  direzioni  tali,  che,  se  venissero  prolungati  per 
indietro,  dopo  essere  usciti  dalla  lente,  anderebbero  a  riunir- 
si nel  fu4W)  virtuale  i,  e  quindi,  che  rocchio  percepirà  il  pun- 
to 0  nella  direzione  in  cui  lo  vedrebbe ,  se  i  suoi  raggi  prece* 
dessero  dal  detto  fuoco.    , 

La  tangente  dell'angolo  IPt,  compreso  fra  Tasse  centra- 
le e  la  visuale  Pt,  sarà  data  da 

tanIPi  =  ^. 

ovvero,  sostituendo  I  valori  precedentemente  citati  di  If  ed  ÏP, 
ed  impiegando  11  valore  delPangolo,  espresso  in  parti  del  rag- 
gio,  per  quello  della  sua  tangente,  ciò  che  può  farsi  per  la 
sua  piccolezza,  da 


dove  abbiamo  messo  —  A-f-d  in  luogo  di  IP,  perchè  si  ha 

(*)  L'asse  d'an  penoello  di  lace,  che  investe  la  cornei ,  è  segnalo 
dal  raggio,  che  la  (ratersa  irrefratto,  e  qalndi  da  qnello  che  vi  cade 
yerpendicolarniente,  e  va  a  passare  pel  ceniro  deUa  superficie,  sopposU 
jferica,  di  coi  la  cornea  è  nna  zona.  È  noterole  che,  nella  costroxione 
dell'occhio  amano,  questo  centro  coinoida,  o  sia  molto  prossimo  al  cen* 
tro  ottico  del  cristallino,  per  cai  lo  stesso  raggio  segna  pure  Tasse  del 
pennello  neU' interno  del  cristallino,  ed  arriva  precisamente,  o  quasi,  in 
linea  retta  sulla  retina  ;  per  questo  motivo  abbiamo  quallOcato  il  centro 
ottico  del  cristallino  come  centro  ottico  dell' occhio.  Dalla  saperflcie  este- 
riore della  cornea  al  centro  ottico  del  cristaUino  vi  sono  poco  più  di  7"^, 
e  da  questo  alla  retina  circa  7*^,  che  costitolscono  presso  a  poco  la  lun- 
ghezza focale  deU' occhio  amano. 
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CI=»^A,CPs>d,  diootaadocoa  d  la  distanza  del  centro  ot« 
lieo  deir occhio  dalla  lente,  ed  è  IP=<=CP-hCI» 

Lo  steeio  discorso,  ripetuto  rispetto  al  punto  o\  ci  coo' 
durra  all'equazione  simile    . 

essendo  li'c=--y'^. 

la  somma  di  questi  4ue  angoli  ci  darà  rangole  tlauale 
sotteso  dair  oggetto,  la  cui  lui^^ezza  oo'=tpy«--y'«  indichere- 
mo con  x^  e  si  avrà  pai  fatare  ddl' angolo  fìsuale  r espressione 

•  Pi'  =  — 


A^rf-A  ' 


Ora  possiamo  notare  che,  l'osservatore  avendo  l'intimo  senti-» 
mento,  che  le  lettere  o  T oggetto  guardato,  stanno  sulla  pagi- 
na del  libro  o  sulla  tavola,  ed  i  bordi,  sporgenti  dall'  una 
0  dall'altra  di  queste  superficie,  tenendolo  costantemente  av- 
vertito a  quàl  distanza  esse  staaae  dal  suo  oocbio,  il  medesi- 
mo riterrà  tuttavia  Fimmagiae  nel  luogo  deU' oggetto,  alla  di- 
stanza POs=d^A«,  e  quindi,  giusta  il  premesso  principio , 
con  cui  sono  stimate  le  dimensioni  lineari,  gìiidicberà  la  gran* 
dezza  reale  dell'oggetto  espressa  da 

A  d  -f-  A. 

Acciò  la  pupilla  dell'osservatore  riceva  il  pennello  dei  raggi  lumi- 
nosi, emanati  dal  punto  o,  colla  divergenza  convenevole  per  ben 
percepirne  l'immagine,  bisogna  che  la  distanza  Pl= — A-i-d 
sia  quella,  che  corrisponde  alla  sua  visione  distinta,  qoella  cioè, 
a  cui  11  medesimo  vede  gli  oggetti  di  piccola  grandezza  ben  de* 
finiti.  Chiamando  D  questa  distanza,  che  è  diflerente  per  dif- 
ferenti osservatori  (*),  si  dovrà  avere 

(21)  d— A=D 

(^)  U  difUnia  per  la  vistene  dininta  aon  solo  è  diverui  p^r  diTeni 
eitemtori,  ma  è  Tsriabile  per  lo  itetio  enerratefe  leeeodo  U  grade  Ai 
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e  quindi  *,  eUmioando  dalla  precedeole  equuione  d  eon  questa, 
e  A  con  queUa  segnata  (7)%  ti  otterrà 

caolraBiDiie  o  4iileMlooe  dsH^vrea,  e.qoladi  seeooéo  II  grade  di  laoe 
€fct  deMlBi ,  ceoM  pere  Im  peè  euere  de  m  glerao  «U'eHre  leeondo  lo 
•tal*  de^  Moert  del  sao  ocebie . 

Il  Doti.  Porterfleld  oéUa  sai  opera  Om  tkê  ê^  Vol.  9  an.  1780,  ed  il 
DotU  Toang»  Lezione  izxnir,  banao  propoalo  eiaiceno  ano  stromeiKo, 
•inlle  oel  piiBciple,  per  determinere  le  detta  diataKa,  al  quale  hanoo 
dato  H  Beme  di  Opiêmêêro,  Un  altro  atVMMeto,  difetto  atto  atosao  scopo, 
al  trora  daacrilto  Begli  Annaiêê  dèe  «eianeei  d'obmrpaHon^  Jein  Mie,  dal 
aig.  Lebot,  sotto  il  ooine  di  Opsiometro.  lo  maneaan  di  «ne  di  qoesti 
latronieotl,  si  pe6  deleraDioara  con  svfleieDte  preclsioiie  tale  dlstaeta,  fa- 
cendo ooo  nao  spHk)  dee  pleeoH  fori  in  un  cartoncino,  per  esempio  in 
vu  earU  da  ? ialu ,  ad  «m  diUama  reciproca  minora  del  dieeMtro  della 
popINa ,  oeeae  aarabbe  <|neita  di  vn  HHHImetra  e  eMtio,  e  poi  guardando 
«tlraterao  di  essi  1er  ^HUo  medesimo,  o  qoalcfae  aNro  corpo  sottHe  ed  obloo- 
go,  perpendleolara  atla  linea  obe  cengionge  I  dne  fori,  e  cbe  loca  so  di 
vn  campo  oacnra  e  plcaolo  dlstanaa  dalla  parte  opposta  •  In  qoesto  modo 
il  f  edranoe  dee  ptaceH  diaoM  Inmbsesl,  cbe  si  aof  rapporranno  in  parte , 
e  nella  parte  eoaanne  al  aeorferenno  doe  iamaglnl  deHo  ipiUe  e  delTog- 
getto,  ed  aNootanandosI  per  gradi  dal  corpo  esaerrato ,  si  noterà,  cbe  le 
dne  hnmagini  anderanno  avficinandosi  tnt  loro .  Quando  si  ala  perrenotl 
ad  nna  dlatana»  alle  qoale  essa  ai  compeneiraranno ,  la  medesima  sarà 
qoeHe  delle  rlaione  dlatinte.  L^oamrratore,  cbe  è  dotalo  di  mi  occMe  ben 
oonibnnele,  e  che  é  sempNcemenle  di  ràrta  lunga,  continnerà  a  federe 
la  fanmagini  cempenelvata,  eneercbè  passi  e  diatanae  maggiori,  soltanto, 
a  pi*  grandi  dlstanae,  esse  eeminoeraono  a  dit enira  Indistinta,  e  poi  spariran- 
no per  ta  seceesaifa  diminatione  di  Inoe,  e  degli  angoU  Tisoali  sottesi  dall' og- 
getto. Se  pel  l'oasen suora  è  di  fiata  corta,  temerà  ad  locontrara  an* al- 
tra dlstenta,  elle  qnale  cominceranno  a  comparira  dee  kumegini  dell'og- 
getto, e  qoesta  distamai  gli  dbrà  il  ano  aeeondo  NmMe  di  tlaiooe  diaUnta 
aaa  Ti  sarà  qnasta  diibrenu  nelle  easertaaionl  istte  foeri  dei  dee  limiti, 
che,  foofi  del  primo,  l'immagino  a  diritta  corrisponderà  alla  loce  cbe 
passa  pel  furo  a  sinistra,  e  l'immagine  alla  sinistra  e  qneMa  obe  passa  pel 
loro  alla  diritta ,  e  fàori  del  secondo  ta  dne  Immagini  corrisponderanno 
reapetllf  amenta  alta  luce  passante  pel  fòri  niello  atesso  lato,  lo  cbe  al  potrà 
Tertftaan  con  facHHà,  coprendo  altematlfamento  l'ono  o  l'altro  del  doe 
lòri. 

Per  cemprandere  come  ciò  afrenga,  noteramo  primleraasente,  cbe  si 
può  ronderò  la  fislone  di  un  piccole  oggette  sensibilmente  cbtora  e  defl- 
sita ,  ancercbè  ceso  ai  tre?  I  ad  nna  distamaa  minora  o  maggiora  di  qoelta 
delta  f  Isione  distinta^  guardando  il  piccolo  oggetto  per  nn  tennlssimo  fo- 
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dalla  quai  forinola  si  vede,  che  la  graadezsa  apparale  /  del-^ 
le  dimensioni  lineari  degli  oggetti  è  variabile  ooUa  distanza  dì 
essi  dalla  lente* 

Questa  for  mola  è  suscettibile  di  un  massimo,  rispetto  a  A^, 
e  si  può  dimandare  a  quale  distanta  deve  porsi  la  lente  dal- 

ro.  se,  per  eteiD^o»  ti  «Mrdi  uno  spillo  a  foohi  poUioi  di  iittaoU)  e  ék  Uo- 
va, eli*  la  f  Uimie  é  oodChm,  baila  gaaréarla  alMfaraaaé  o»  ftocoki  faro  pra- 
ticalo  in  DO  cartoacino^cbe  si  vedrà  dislinUaMDle.  Già  dipeada  da  ohe  I  pan* 
oelli  lucidi,  che  partono  dal  difersi  paoli  dell' oggetto,  essendo  ridotti 
molto  soUili  per  la  piocoleiia  del  foro ,  che  amnatta  il  loro  passaggio  , 
ancorché  cadaao  saUa  retina  u»  pa^  dispersi ,  sano  tatlavfea  asOdasteaieA- 
te  caocoUi  pec  produrrà  sulla  aMdesina  della  iaMMafiw  aott  troppo  dlAa- 
se ,  ed  atte  M  produrre  ancora  naa  pen^Eiona  appreuabile  a  defiatta  dai 
ponti  da  cui  sono  partiti. 

Ci6  posto  iiBOMgiDiaiaa  un  osaarfatore,  che  diriga  Tasse  ottico  d'un 
suo  occhio  ad  un  punto  dello  «pillo»  a  «oaaidarfaaao  i  daa  paaoeUi  lucidi, 
che  partendo  da  essa»  ad  altratarsaodf  raspattif  ibi  nate  I  daa  fari  pratica- 
li nel  cartonoioo,  iofostana  due  piccole  pandoal  dalli  sua  popUia.  Sa  Taf* 
geUo  fosse  alla  dislanaa  deUa  fisione  distinta,  i  due  peoneUi  andarebbaro 
ad  incontrarsi  sulla  retina  neUo  stesso  padto  lo  coi  essa  è  incontrata  dal- 
l' asse  otiico  deU'ooobio  t  se  l'oggetto  é  ad  ana  distante  aainore»  i  doe  pen- 
neUi  afrabbero  i  laro  fuochi  ooqinfidi  al  ài  là  della  ratiaa,  a  quindi  il 
pennello  a  destra  dall'asse  ottico  la  jncontcerebbe  in  om  loo«o  a  dasira 
dello  stesso  asee,  e  quello  a  ainisira  In  un  luogo  a  siaisUat  m  poi  l'og- 
getto  é  ad  una  distansa  maggiore,  i  fuochi  conjagatl  dei  due  pannelli  si 
formerebbero  aranti  ch'essi  arrifassaro  solla  relina,  a  s'iocrooicchiareb- 
bero  neirinteffn^sull'asae  ottiao»  per  cui  quatto  profcnlante  dal  foro  a  destra 
iuconirerebba  la  ratina  In  un  luogo  a  si«totra  di  quest'asse»  ad  il  pravaoiaate 
dal  foro  a  siaistra  la  iacontrarebba  in  un  luaga  a  deslnu  In  tolti  a  Iva  i  casi 
però,  la  poca  espansione  dei  penaelU  lisrà  sì,  che  i  medeatail  deataranno 
sulla  retina,  come  abbiamo  precedentemente  notato,  Timmagioe  di  un 
punto  s  ma  nel  priaao  casa  le  due  immagini  saranno  competteirate,  e  l'os- 
serfatore  non  avrà  che  la  perceiiana  di  un  solo  punto,  a  aeg4i  altri  due 
casi ,  le  iaunagini  easeado  separate,  scorgaci  doe  penti ,  uno  par  ciascea 
lato  dell'asse  ottico  dell'occhio.  Siecama  eoi  riferiamo  le  immagioi,  che 
sono  dipinlfi  sulla  reUna  a  destra  del  detto  asse ,  a  punti  radianti  situati 
nello  spasio  alla  sinistra  di  esso,  a  ficaversa ,  quelle,  che  sono  dipinte  sulla 
relina  alla  sinistra,  a  punti  radianti  situati aUa  destra;  cosi,  nel  secondo 
«aso,  la  siluaaione  dello  spillo,  vedute  céi  paanelH  luminosi  che  passane 
pel  foro  a  destra,  sarà  giudicaU  alla  alniahra  di  quella  rappresanUU  dai  peA- 
uelli  luminosi  passanti  pel  foro  a  sinistra  :  per  io  contrario,  nel  terso  ca- 
so ,  le  due  iasmagial  a? eodo  la  loro  posiaioai  invertita  solla  retina,  anche 
la  situaiione  dello  spillo ,  veduto  coi  raggi  che  altra? ersano  il  foro  a  de- 
stra, sarà  riferita  a  destra  di  quella  in  cui  esso  è  scorto  coi  raggi  pas- 
santi pel  foca  a  sinistra. 
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roggetto,  aeciò  ramj^Mcaikme  lineare  rimtti  la  massima.  Cer- 
i   cando  questo  valore  colle  note  regole  si  trova 

1  —  1       * 
A.  ■"  F  "*■  D  ' 

,   e,  sostituendolo  nelle  formole  (7)"  e  (21)^  dalle  niedesiaia  si 

ricava 
'   (23)  A=-«iD        ,       d=4D: 

,   d'onde  cctncbjuderemo,  cba,  per  ottenere  Teffitlo  del  maseimo 
I  iograndìmento  combinato  colla  massinia  disinûone  ddla  visio- 
ne, la  lente  deve  essere  situata  alla  distanza 

(24)  A,= 


i'-ê) 


dair oggetto,  e  rocchio  deve  stare  al  di  là  della  lente  alla  me- 
tà della  distanza  della  visione  distinta. 

In  questo  caso  l' ingrandimento  massimo  lineare  sarà  dato  da 

(25)  .r  =  *-^è- 

Una  lente,  impiegata  a  produrre  un  Ingrandimento  delle  dimen- 
sioni lineari  apparenti  degli  oggetti  vicini,  dicesi  un  mieroscc- 
pio  semplice^  ed  i  risultati  precedenti  ci  mostrano  come  que- 
st'istr(miento  può  impiegarsi  col  massimo  vantaggio,  eie,  che, 
per  quanto  io  sappia,  non  era  ancora  stato  indicato  colla  do- 
vuta precisione. 

Le  formole  precedenti  sono  valevoli  nel  caso,  che  T  osser- 
vatore sia  conscio  della  distanza  a  cui  sta  l'oggetto,  che  vede 
attraverso  la  lente,  e  che  conservi  durante  l'osservazione  que- 
sto sentimento.  Se  la  distanza  dell'oggetto,  distintamente  ve- 
duto, gli  è  sconosciuta,  il  medesimo  ha  naturalmente  una  ten- 
denza a  risguardarlo  per  lo  meno  alia  distanza  della  visione 
distinta,  in  questo  caso  si  dovrà  sostituire  nella  formula  (20) 
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l>9Ld-htL^^  t  l'iograndiineBlo  Ikieare  aon  potrà  essere  miosic 
di  qaello  dato  daU'eqifessiooe 

Se  r oggetto,  che  si  gtiarda  attraverso  la  lente,  è  un  dipinto, 
la  c«i  distanza  d  sia  occulta,  e  se  gM  effetti  di  prospettica  geo- 
metrica ed  aerea  sono  stati  bene  conservati;  protraendo  fes- 
servazione  un  po'  a  lungo,  talché  rocchio  si  adatti  alla  pefcs- 
zione  di  quegli  eiTetti,  ed  il  sentimento  ^ella  distanza,  a  cai 
poterà  sospettarsi  il  (Hptnlo,  sia  eoo»  dileguato,  si  gìeoge  pei^ 
fino  ad  immaginare,  cIm  gK  oggetti, che  si  vedono  rappresen- 
tati, siano  deUa  grandezza  naturale.  Questo  è  ciò  ebe  awìeoe 
particolarmente  cogli  stereoscopii,  nei  quali  l'effetto  dei  ritratti 
fotograBci,  per  esempio,  che  è  già  notevole  per  la  loro  esattezza, 
viene  di  più  ajutato  dall'impiego  di  due  di  essi,  nei  quali  è  te- 
nuto conto  della  piccola  variazione  di  prospettiva  geometrica, 
proveniente  dalla  distanza  fra  i  due  occhi. 


OoeliiaU. 

L'uso  più  comune  e  più  utile,  che  si  fa  delle  lenti  sempU- 
ci,  è  quello  di  sussidiare  la  visione  ddle  persone,  le  qnah, 
per  vedere  bene  gli  oggetti ,  abbisognano  di  aHontanarii  od  av- 
vicinarli più  di  quello,  che  sarebbe  comodo  o  possibile  di  te- 
nerU.  Le  persone,  che  sodo  nel  primo  caso^  son  dette  presbi- 
te, o  di  vista  lunga,  quelle  nel  secondo  miopi,  o  di  vista  corta. 

É  noto  dalla  Fisiologia,  che  le  parti  trasparenti  dei  oostn 
occhi,  come  l'umor  acqueo,  il  cristallino  e  Tumor  vitreo,  co- 
gli integumenti  che  gli  racchiudono,  costituiscono  un  sistemi 
diottrico,  che  fa  le  funzioni  di  uaa  lente  convergente  rappre- 
sentante sttUa  retina,  distesa  sulla  coroide  nel  fondo  inteme 
dell'occhio,  e  sede  della  percezione,  le  immagini  degli  oggetti 
che  ci  stanno  davanti .  Quando  un'  osservatore,  i  cui  occhi  soa 
bene  conformati,  guarda  naturalmente  nello  spazio,  avendo  gli 
assi  ottici  presso  che  paralleli,  le  immagini  degli  oggetti  lon- 
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tad  easeuo  suBe  sue  retine,  il  che  iruol  dire,  ehe  la  distan* 
za  focale  principale  nei  due  sistemi  diottrici,  costituenti  i  suoi 
occhi,  arriva  giusto  sino  ad  esse.  Se  il  medesimo  osservatore 
avesse  poi  a  rivolgere  lo  sguardo  ad  un  oggetto  piccolo ,  sol- 
tanto visibile  a  poca  distanza,  tenendo  gli  occhi  nello  stato  di 
prima,  proverebbe  il  disagio  d'una  visione  confusa,  perche  i 
bochi  coniugati  dei  pennelli  luminosi,  partiti  dai  varii  punti 
di  esso,  formandosi  a  maggiore  distanza,  la  sua  immagine  ri- 
Sfaterebbe  situata  al  di  là  della  retina  in  ciascun  occhio,  ed 
imperfettitmente  percettibile  dal  senso.  La  natura  ha  provvisto 
a  quest'inconveniente,  dotando  gli  occhi  della  Cacoltà  di  poter 
variare  le  loro  distanze  focali  prindpaU*  Tosto  che,  nel  guar- 
dare un  oggetto  vicino,  facciamo  concorrere  su  di  esso  i  due 
assi  ottici,  per  una  certa  connessione  d'azione,  che  opera  in- 
dipendentemente dal  concorso  della  nostra  volontà,  gli  occhi 
accorciano  la  loro  distanza  focale  principale,  in  rapporto  al- 
l'angolo fatto  dagli  assi  medesimi,  e  la  aggiustano  alla  km*- 
ghezza  necessaria  per  portare  sulle  retine  le  immagini  dell'og- 
getto C)*  Tale  facoltà  si  estende,  per  degli  occhi  ben  confor- 
mati, dalla  visione  di  oggetti  situati  alla  distanza  di  27  centi- 
metri, che  ò  il  limite  corrispondente  della  visione  distinta,  si- 


(*)  Che  r  occhio  ahhin  la  facoltà  di  eamhiare  la  taa  distanza  focale  » 
•dattaadola  alla  ? itione  ditliota  d'oggetti  poatl  a  differenti  diatanze,  é  una 
ferità»  ehe  pare  iMontnttahthDente  proraU  dafti  etperineati,  detcritti 
alle  peg ine411 ,  41&  del  1.*  Voloine  deUa  citala  opera  del  Oott.  PerterOeldi 
I  quali  tono  stati  concepiti  tal  modello  di  quello  fondamentale ,  riferito 
dal  Dott.  Motte  In  una  raccolta  intitolata  Verawh$  und  Abhandlungen  dêr 
GêMeUsehaft  in  Dantsig,  5  Votomi,  Danzica  an.  1747,  che  è  quello  tteuo^ 
di  eoi  abbiamo  esposto  I  principli  nella  nota  all'articolo  precedente.  Per 
quali  mezzi  poi  l'occhio  ottenga  il  detto  adattamento  non  è  ancor  ben 
determinato  .  U  cangiamento  di  convessità  della  cornea,  quello  del  cri- 
stallino ,  il  trasporto  di  questo  per  afanti ,  la  contrazione  della  pupilla,  so- 
no tanti  mezzi,  che  furono  messi  in  campo,  come  cause,  per  ottenere  U 
detto  effetto  •  Probabilmente  tutte  vi  hanno  qualche  parte,  ed  è  sperabile, 
ehe  le  nuove  scoperte  del  sigg.  Brfkhe  e  Bauman  sali' esistenza  del  mo- 
acolo  cUlare,  o  tendine  della  coroide,  confermate  ed  estese  dai  sigg.  MQl* 
1er  e  itoofet.  saranno  ttlustrato  da  altre,  e  si  arriderà  presto  a  mettere 
in  chiaro  il  meccanismo,  di  cui  il  portentoso  organo  della  vista  si  fale, 
per  conformarsi  a  dare  ana  sensazione  distinta  degli  oggetti  vedati  a  di- 
verse distanze . 
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no  a  quella  d*  oggetti  posti  ad  una  distanza  presso  che  Infloi^ 
ta  (•). 

Se  invece  di  considerare,  un  osservatore  con  occhi  ben 
conformati,  ne  supponiamo  uno,  che,  per  deficienza  nei  pote- 
ri refratti  vi  delle  superficie  limitanti  i  mezzi  rifrangenti  de' suoi 
occhi,  0  per  altro  difetto^  non  riesca  a  ridurre  sulle  retine  le 
immagini  d'oggetti  posti  alla  distanza  di  27  centimetri,  o  ciò 
che  torna  allo  stesso,  non  possa  ridurre  il  limite  della  sua  vi- 
sione distinta  a  questa  distanza,  è  chiaro  che  esso  si  troverà 
costretto  d'allontanare  gli  oggetti  sino  al  proprio  limite,  per 
poterli  vedere  con  distinzione,  ciò  che,  rispetto  a  piccoli  ogget- 
ti,  potrebbe  far  diminuire  di  troppo  l'angolo  ottico  che  eroi  sot- 
tendono per  essere  abbastanza  bene  percepiti .  Per  lo  contrario  se 
l'osservatore,  per  esuberanza  dei  poteri  reflrattivi  delle  dette  su- 
perficie, non  può  allungare  la  distanza  focale  de'  suoi  occhi,  sino 
a  divenire  la  coniugata  dì  quella  d' oggetti  posti  alla  distanza  di 
27  centimetri,  a  tanto  non  estendendosi  il  secondo  limite  del- 
la sua  visione  distinta,  il  medesimo  sarebbe  obbligato,  per  ve- 
derli chiaramente,  d'approssimarli  di  più,  lo  che  può  divenire 
incomodo,  e  spesso  impraticabile  rispetto  ad  oggetti  molto  lon- 
tani. Le  lenti  semplici  offrono  a  questi  osservatori  il  mezzo 
d'esimersi  da  tali  trasporti,  e  d'ottenere  non  di  meno  una  vi- 
sione distinta,  per  la  proprietà,  che  hanno,  di  rendere  i  raggi 
dei  pennelli  luminosi,  emanati  dai  varji  punti  degli  oggetti,  più 
0  meno  divergenti,  come  se  partissero  da  luoghi  più  vicini  o 
più  lontani;  e,  quando  le  medesime  sono  destinate  a  que^o 
ufficio,  prendono  il  nome  di  occhiali. 

Abbiamo  visto  infatti  che  le  lenti  convergenti,  poste  avan- 
ti gli  oggetti  ad  una  distanza  minore  della  loro  distanza  foca- 
le principale,  producono  l'efibtto  di  far  arrivare  agli  occhi  t 
pennelli  dei  raggi  luminosi,  emanati  da  ciascuno  dei  punti  del- 
l'oggetto, colla  divergenza,  che  avrebbero  se  provenissero  da 
un  punto  più  lontano,  e  le  divergenti  quello  di  farli  pervenire 
colla  divergenza,  che  loro  competerebbe  se  provenissero  da  un 

(*)  Si  noteri  ,  che  i  nostri  occhi ,  per  consegaire  gli  agglfistamesU 
4eUa  loro  disuma  focale  corrlspondenli  a  questi  doe  lootanissinii  estremi 
di  posixione  degli  oggetti,  ooo  hanno  bisogno  d'accordarla  che  d*nn  mU- 
limetro  e  mezzo. 
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punto  pf ù  vicino .  Per  assegnare  la  forma  delle  lenti  confacien- 
te  alla  visione  distinta  d' un  dato  osservatore,  riteniamo  le  deno- 
minazioni degli  articoli  precedenti,  e  dinotiamo  di  più  con  A  la 
distanza  dell' oggetto  dal  centro  ottico  dell'occhio,  così  che  sia 

(27)  A=A,4-rf; 

sostituendo  nella  (7)"  per  A^  e  A  i  valori,  che  si  ricavano  da 
questa  e  da  quella  segnata  (21),  avremo 

(2^)  -  D=5  "^  h^d  =  F  ' 

dalla  quale  equazione  apparisce  che,  dati  D,  A  e  e/,  si  può  cal- 
colare la  distanza  focale  principale  F  di  una  lente,  acciò  i  pen- 
nelli luminosi,  partiti  dalla  distanza  A,  arrivino  agli  occhi  del- 
Tosservatore  come  se  partissero  dalla  distanza  D  alla  quale  il 
medesimo  vede  gli  oggetti  distintamente. 

La  distanza  A,  a  cui  torna  comodo  di  tenere  gli  oggetti 
piccoli,  come,  per  esempio,  i  caratteri  ordinarli  d'un  libro,  è 
appunto  quella  che  compete  al  limite  della  visione  distinta  d'un 
occhio  regolare,  0  di  VJ  centimetri.  Nell'atto  pratico  gli  oc- 
chiali soglionsi  applicare  assai  vicini  àgli  occhi,  lo  che  è  bene 
di  fare,  ma  come  non  possono,  senz'incomodo,  tenersi  in  con- 
tatto con  essi,  e  d'altronde  la  distanza  d  deve  essere  presa  dal 
centro  ottico  dell'occhio,  la  medesima  non  sarà  mai  nulla; 
prenderemo  per  valor  medio  di  essa  quella  di  25  millimetri. 
La  distanza  D  della  visione  distinta  varia  colla  persona  alla 
quale  gli  occhiali  sono  destinati,  e  deve  essere  ottenuta  ccril'e- 
sperimento,  che  abbiamo  indicato  nella  nota  dell'articolo  pre- 
cedente, od,  ancor  meglio,  con  un  optometro.  Ponendo,  nella 
premessa  equazione  (28),  per  A  e  d  i  corrispondenti  valori,  e 
ricavando  da  essa  quello  della  lunghezza  focale  F  della  lente, 
la  medesima  sarà  data  in  millimetri  dalla  formola 


F  =  245»-** 


D  —  270  ' 


colla  quale  si  potrà  calcolare,  per  ogni  osservatore,  di  cui  la 
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disiaiiEa  D  della  visione  dtsUnta  sia  ooDoeduta^  la  fona  deOe 
lenti,  cioè  la  lunghezsa  foeale  delle  medeeiiDe  più  eoiaveiiieDle 
alla  sua  fisia. 

Vari!  Autori  soggiungono  la  rifleseioDe,  che  ^  ooehìali 
convergenti  aumentano,  ed  i  divergenti  diminuiscono  le  dimea- 
sioni  lineari  apparenti  degli  oggetti,  e  danno  la  forinola 

/        D 

X  ""  Â  * 

per  calcolare  quest' efTetto.  Ma  ciò  è  contrario  al  fìitto:  r  ac- 
crescimento 0  decrescimento  delle  dimensioni  lineari  apparenti 
varia  colla  distanza  dell' occhio  della  lente,  e  nella  pluralità  dei 
casi  è  molto  minore  di  quello  che  somministra  questa  formola. 
Quando,  per  difetto  di  vista  regolare,  si  fa  uso  d'occhiali,  co- 
me, per  esempio,  quando  leggiamo  con  essi,  non  ci  viea  fistio 
di  spogliarci  della  preveozìoDe,  che  i  caratteri  sono  sulla  pa- 
gina del  libro  che  teniamo  davanti ,  e  bisogna  ricorrere  alia 
lòrmola  (20),  da  noi  proposta  neirarticolo  preced^ite,  per  cai* 
colare  l'effetto  in  discorso.  Eliminando  da  essa  A  e  A,,  colle 
(21)  e  (27), ed  impiegando  i  valori  numerici  su  riferiti,  quella 
formula  ci  dà,  per  esprimere  la  ragione  della  grandezia  delle 
dimensioni  lineari  apparenti  lUle  vera,  la  seguente 


/  _  270  /  -  _  25  \ 
X  ~  245  V  D  /  ' 


Una  persona  presbita,  che  distinguesse  bene  i  caratteri  ardi* 
narii  di  stampa  alla  distanza  di  un  metro,  vedrebbe,  secondo 
questa  formola,  le  loro  dimensioni  lineari  ingrandite  di  cir- 
ca 1^.  Quest'accrescimento  sarebbe  più  grande,  se  la  distanza 
delle  lenti  dagli  occhi  fosse  maggiore  di  quella  supposta  di  ì& 
millimetri . 

8. 

(•) 
Riduzioai  di  col  soao  MsceUibili  le  fansioni  Pp 

nel  caso  ohe  ti  trascnnoo  le  grossezze  delle  leali . 
A\antì  d'accìngerci  ad  applicare  le  formolo  geuerali  a  dei 
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sistemi  ottici,  (brmati  da  lenti ,  le  groseezEe  delle  ^ali  posso- 
no frequentemente  considerarsi  come  piccole  di  second*  ordine 
e  trascuralHIi,  giova  cbe  premettiamo  un'  osservazione,  la  qua- 
le ci  mostra  come,  in  questi  casi,  si  effettui  una  riduzione  no- 
tevole di  termini  nella  formazione  delle  funzioni  P^^ 

Siavi,  nella  composizione  d'un  sistema  ottico,  una  lente, 
limitata  da  due  superficie,  che  supporremo  corrispondenti  agK 
indici  A,  e  AH-i,  i  centri  delle  quali  distino  della  quantità 
A>.  Se  questa  distanza  è  trascurabile,  l'elemento,  p^y,  cbe, 
giusta  le  (k)  del  Capitolo  III,  Parte  I,  ci  vien  dato  per  mezzo 
detta  formota 

ii) 

potrà  aversi  per  nullo.  Ora  l'espressione  di  P^  risultando,  se- 
condo la  legge  esposta  all'articolo  1  del  Capitolo  lY,  Parte  I, 
dal  sopprimere  nel  primo  termine 

0)       P<PW''  PiX-f  ftx-t  V%\  PfHf  Pt^+f /¥-t  />/*  1 

*ed  in  quelli  che  da  esso  derivano,  runa  per  volta,  ciascuna 
coppia  dei  fattori  p,  i  cui  indici  corrispondano  a  due  termini 
successivi  nella  serie  de' numeri  natnray,  e  coi  loetttiiirvi  in 
sua  vece  l'unità,  è  chiaro,  che  quei  termini,  nei  qaidi  rimar- 
ranno ancora  sussistenti  l'una  o  l'altra  delle  due  coppie  pij^.i  Pi^ 
o  p^l  PsHm  saranno  superflui,  come  contenenti  il  fattore  Pfi 
ohe  li  annulla.  Volendo  escludere  direttamente  tidi  termini  nel- 

la  formazione  della  funzione  P^^  basterà,  come  è  facile  di  ri- 
conoscerne l'esattezza,  impiegare  pel  primo  termine  della  me- 
desima il  prodotto 

(n)    PiPi^i Pû-«  iPtX'i  -*"  P«>+i  )P«x+f PP-i  Pf*  > 

e  dedurre  i  termini  seguenti,  colla  legge  sopra  citata,  consi- 
derando la  somma  p,>.,  H-PiX-i-i»  come  ^^  fattore  intermedio  (ira 
i  due  p,>_,  e  p.i^t  . 

Si  osserverà,  che,  se  l'elemento  p,x  corrispondesse  al  pri- 
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mo  od  tdtimo  foitore  del  prodotto  (I),  quello  segnato  (II)  co- 
mincerebbe col  fattore  Pi>t«,  o  terniio«rebbe  col  fattore  Pi>^, 
0  con  qualche  altro  fattore  d'indice  pari  >2a-i-2  nel  primo 
caso,  e  <âx— 2  nel  secondo;  e  che,  quando  nella  (I)  non 
esistesse  altra  coppia  di  fattori,  il  prodotto  (li)  si  ridurrebbe 
all'unità. 

Il  primo  termine  (I)  contenendo  due  fattori  di  più  di  quel- 
lo segnato  (U),  si  vede^  che  la  sostiiudone  di  questo  al  pre- 
ti) 
cedente  fa  abbassare  di  due  unità  Tordìne  della  funzione  P„ 

rendendoBe  più  semplice  T espressione. 

Se,  nella  serie  degli  elementi  p,  se  ne  trovasse  un'attro 
p,v9  ^^^  corrispondesse  parimenti  ad  usa  lente,  in  cui  la  di- 
stanza Ay  compresa  fra  i  due  centri  di  figura  delle  sue  su- 
perficie fosse  trascurabile ,  si  proverebbe,  col  ragionamento  pre- 

cedente,  che,  per  ottenere  la  funzione  P^  ridotta  ai  soli  ter- 
mini non  trascurabili,  bisognerebbe  sopprimere  nell'e^Nres^one 
del  primo  termine  (II)  U  prodotto  p^-i  Pty  PtH-n  ^  sostituirvi 
la  somma  p«y.i  +  Pivi-i  ;  e  cosi,  per  quante  lenti  sottili  fosse- 
ro comprese  nel  sistema  ottico  che  si  considera. 

Quando  il  sistema  fosse  formato  di  sole  lenti  di  poca  gros- 
sezza, sparate  fra  Loro  da  certe  distanze,  le  sostituzioni  sud- 
dette ridurrebbero  alla  metà  il  numero  de'  fattori  componenti 

(!) 

il  primo  termine  della  funzione  P^  ,  e  quindi  anche  T  ordine 

di  questa  funzione,  ciò  che  arrecherebbe  una  semplificazione 
notevole ,^  stante  il  gran  numero  di  termini,  di  cui  constano  le 
funzioni  P  d'un  ordine  superiore. 

Noteremo  in  fine  che,  generalizzando  le  formole  date  nel- 
l'articolo  2,  si  ha 


(  continua  ) 
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▲zioue  del  calore  Mille  materie  organiche  neutro  —  A.  Grlis  •  Gù 

Solta  loffione^  Memoria  di  M.  G.  Wertdbih. 141 

Sopra  tiaa  nuora  leorìa  dei  ga«»  e  auILa  natura  del  noTtaieiito  ik4t^ 

calore  ^  Kaòkfiifi»  e  Clausics «    «  '•  425 

Sulla  riunione  In  gruppi  dei  corpi  tein^Uoì  secando  1  loro  eurtliiVl 

fisico  ehitnìci  —  E.  Lsirpsirv ,     *  Wr 

*.,,,,•               -  •            '  •               t 
Sai  snuro  eleUnco  del  Kilo  —  Dq  Bois  Raymond t  i5M 
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Del  NUOTO  Clilv!^To  «î  publiUca  ofni  méwù  vtà  fióclcolo  di  eìnqac  fogli  dì 

Sei  fasoiroli  f(»r  mera  atto  an.  v^otuttio^sicchà  aU»  fine  dell'unno  §1  atTinno 
due  Toltimi;  ciascnno  de' quali  dì  50  fogli  dì  ilatnp.-ip  MTh  corredato  dì 
nn'  indice . 
Le  a««ocûitiorti  «ono  obUIrgatorìe  por  an  Mano  ^  e  gli  A««oclatì  rhe  |i«r  ta 
0ne  di  Noretobre  non  airanno  diddetlo  l'aisoeiatiaM,  l'ìnteódono  rib< 
hligaiì  per  lamio  iiirrrsftiTo.  ,  ,    ^ 

Il  i^iKo  d' asjtociaxionti  per  l' lolic^ro  anno  ó  llisalo  comen^eguc:  i 

per  la  Toscana  fraoco  tino  al  JetHno     ...,,,    Lire  toicaoe  ^ 
Per  U  Begiio  delie  due  SiciUo  Ducati  4,  pari  a    .     ,     .    Lire  loscano  25 
Per  II  Piemouto  ^  il  Regno  LonthardoVenclo,  lo   Slato  Ponim- 
elo ed  i  f^ooali  di  Parma  ç  dì  Modena,  fraDco  Ano  al  de«lÌpo,  ' 

FttAftcui  to  effe» Iti  pari  a  . Lire  toscane  54 

Per.gl^*iUri  Siali  fuori  dMlalia,  fraoco  ffno  al  dcitino»  Puah- 
cat  iS;  pan  a.    «    •«.    ^    .«.*.,«*    .    Lire  loncani'  3i> 
Lo  AMOciaiioor  tono  obbligatorie  por  un  aiiiio»   mê  II  i^ag^ineiito  |»òtf* 
farai  per  «emeilri  anticipali,  cioè  una  rncU  a  tolto  Ocnna/o,  ed   un'al- 
tra 9  tolto  Loglio  di  ciascun  anno. 
Gli  Atsnciali  che  pagheranno  anticipatami; nie  1*  intiera  annatji ,   godranno 
d*iin  Hbaiso  del  5  per  iOO  isul  preixo  preicdeiitemeqle  slahilito.  .    . 
7*  (hi  ogual  ribaft«o  sarà  accordalo  a  quelli  che  faranno  perreoirc  direHamentc 
ed  a  proprie  spc^c ,  il  prei/.o  d' amofiaiione  alla  iMrer.ìone  del  Ciornilo  ^ 
S**  rinalmcnlo  gli  Associali  c^e  aJfnjpiraono  tanto  airmia^   <>(|aoto   aU^al^rf* 
conditione,  rrmcllpndo  alla  Dtreiione   del  Giornale  «  franco    di   »pû9e«,  il 
pretao  anticipato  d*  una  inUcra  au  naia  ,  g^odracoo  de' doe  vantaggi  rìa- 
nitl^  e  iooo  âiitotiti.ati  a  prelevfru  il  IO  per  100  «ul  pretto    di    aasocia- 
i      tione . , 

LA  coniptla£ìono  del  !<ti;ovo  Çimi?ijo  »i  fa  a  Torino  çd  a  Pi^a  nel  tempo  itei- 
»o,  dal  Prof,  H.  Piria  per  la  Chimica  e  le  Scicoie  afilui  alla  Chimica  i  dal 
Prof.C.  Natkucivi  per  la  tisica  e  per  le  $creiiie  alÌBni  alla  Pitica  »  t/am- 
miuiftlraxtone^  la  ilampa  e  la  spediziuue  sono  aindalo  allaTipogrilia  Pie- 
raccini  a  Pj^a  .  G  ime  p  pò  Frediani  e  il  G^rento  . 
Per  coa^rjifdpntA  te  lettere  relative  a  dimtinde  di  associazioni  ,  a  pagamenti» 
ed  a  tolto  ciò  che  ri;;oarda  rnminroi^lmiìoutì  del  Gioruate  dofraatin  e»- 
»er  direMe^^rancAt  di  Pinta^  a  Piia  -^  Al  Gerenle  G.  Frediani  ~~  Tipogra- 
fia  PifTocçtni, 
la  curri!(poudooie,  le  luemorie^  i   giornali    seientirici  ed  ^Itri  stameli   fì- 
gMàrdaolijU  Cbimtcji  dovranno  dirigerai, /ran rA<  (lì /'o#fa^  n  Torino—  Ai 
,    ,  Ptof,  H    PmiA.  , 

fif^aìmttole  le  corrisponderne,  le  memorie,  t  giortrall  scientifici  e  gli  altri 
«lani|tati  di  argomento  sputtanto  alla  Fisica  do vr;ui no  essere  dirotti, fran- 
cAi  di  Poèta,  a  Pisa    *  Ài  Prof.  C.  MarvittJCGl, 
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lâC  amoelaa^loiil  si  rieeTano  dal  seflrnetil 


ToRinïO  —  G.  B,  Paravia  e  Corap. 

FtREZizB  —  G,  P.  Vleusgeux  • 

Pii£Tfi4Si!fTA  *—  Fratelli  Bartalîni  , 

HoMA  —  Francesco  Bìoggl ,  Via  del  Piò  di  Harmo  N.   30. 

fioLOONA  —  Marsfgìi  e  Bocchi  * 

BloDEff  A  —  Carlo  Vinceiisti . 

Reggio  i»t  SIodetia  —  Stefano  Caldcrini. 

pAfiMA  —  Giovanni  Adorai* 

BfrLAico  —  Gaetano  Brigola.  ^ 

Veftezia  —  Gaetano  Brigala 

Trieste  —  Colombo  Coen. 

Napoli  —  Giuseppe  Dura,  Strada  di  Chiaja  N*  i(k* 

Wkssiwa  —  Antonio  dì  Stefano. 

Parigi  —  Mallet-Bachelter  »  Quai  dea  Augustins ,  $S« 

ViEìfWA  —  BraumOller. 


Presso  il  Tipografo  Pieraccini 

MATTEirCCI  C.  Manuale  di  Telegrafia  Eletlrica  3'  Ediiiono 
eon  aggiunte  e  figure  fintercalate  nel  ieato.  —  Pi^a  185!  ini 
voK  în-tâ*», 

Dktto  —  Lezioni  dì  Fisica,  4*  edìilone  ampliata  di  nuove  le* 
Tsionf.  ^-  Pisa  1850,  un  voi.  in-d'^  con  atlante. 

Detto  —  Tezfoni  di  Elettro-fisiologia  —  Corso  dato  aeirUaf-- 
vergila  di  Pisa  nell*  anno  1856,  ln-8"  pag*  136,  Si  fenda  lo 
Pisa  dai  rratellì  Nistrl  al  prezzo  di  Paoli  5. 

PIRIA  R.  Trattato  Elementare  di  Chimica  inorganici ,  S^  edi- 
zione, con  ondici  tavole  Incise  io  rame»  —  fìapoll  1^  oa 
voi.  iuà". 
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